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Il Mambrinno di Francesco Bello, detto il Cieco da Ferrara, 
troppo ingiustamente cadde nell’ obblivione, anche per testimonio del 
dottissimo Tiraboschi, e noi in questo Parnaso abbiam voluto per 
ciò comprenderlo, come abbiam praticato di altri poemi divenuti ir- 
reperibili. ed in conseguenza mal noti. 

Quale sia il merito reale del Mambriano verrà palese dall' analisi 
dell’ erudito Ginguenc, che volemmo qui offrire. 

Molta fatica ne costò il purgarlo dagli errori moltiplici, che le 
vecchie edizioni lo aveano bruttalo 5 e ne piacque, come praticammo 
negli altri poemi per noi editi in questa raccolta, corredarlo degli 
argomenti per ogni canto, e dell’indice generale dei nomi e delle cose. 

Accogli o gentile che leggi le nostre cure con benevolo animo, e 
pensa che non lieve servigio rendemmo alla poesia nostra nello aver 
latto rivivere opere, che in qualche modo sono di gloria all’Italia, di 
alcun giovamento a colui che compiaccsi conversar con le Muse, e 
certo di sommo diletto a chi cerca nella lettura alleviamento alle cure 
moleste della vita. 

Filascesco Zanotto 
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Cyl Boiardo, c col Pulci i primi onori 
Del secol luo dividi, e della Musa, 

Che calila i cavalicr, Parrai e gli amori. 

Z. 
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NOTIZIE SULLA VITA 

O I 

I 3 X IL IL ® 

DETTO IL CIECO DA FERRARA 

DI GIROLAMO TIRABOSCIII 





Di Francesco Cieco da Ferrara, tappiamo 


1490; perciocché, come osserva Apostolo 

atcai poro. È cerio che Cieco fa toprannome 


Zeno ( Note al Fontan. i. 1, p. jbq), egli 

ch'egli ebbe per la »oa reciti, non cogno- 


scriveva il suo poema al tempo della verni- f 

me proprio di famiglia. Il Qoadrio afferma 


ta di Carlo Vili io Italia, cioè nel 1495. • 

( t. 6 , p. 567) eh* ei fu della famiglia Bel- 


Il Borsetti poi osservando che il Conosciuti 

lo ; e che ciò ricavati dai Diaconi da me 


nella lettera sopraccitata chiama il Cieco 

non vedali di Franretro Buon a mici in di- 


suo parente , ne trae come probabile conte- 

feta d'Aritlotelr. Appi tigne ch’ei vitie quasi 


tegnenza (Hist. Gymn. ferr. t. a, p. 341 ) 

tempre in Mantova in astai povero stato, f 


eh’ ri fotte della siesta famiglia; il qualar- 

e che ivi mori circa il «490. Ma in ciò ei • 


gomeoto però ognun vede che non è di 

commette certamente non pochi falli. Eliseo 


gran forza. Checché sia di ciò, il Mambria- 

Conosciuti ferrarese, il quale 1* an. 1 509 poh* 


no, nome di un re dell'Atta a’tempi di Carlo 

bltcò la prima volta il Mamhriano del Cieco, 


Magno, poema da lui composto e diviso io 

nella lettera dedicatoria al card. Ippolito da 


XLV canti, può stare al paro col Morgan- 

Ette. Io prega, che sotto il suo auspizio 


te di Luigi Pulci, c coll’ Orlando Innamu 

Cambriana del servitore suo venga im- 


rato di Matteo Maria Boiardo; perciocché lo 

presso, r per sua solita benignitade non 


stile, a parere ancora di Apostolo Zeno, nou 

neghi alla memoria tT esso Francesco quel 


é punto inferiore a quel del Boiardo, e l'in- 

favore, da che vivendo lui quelle tante voi- 


venzion ancora e la disposizion della favo- 

te glt fu liberalissima. Le quali etprettio- 


la noo è affatto spregevole. Ma esso, benché 

ni a me sembra che non postano convenire 


foste allora lodalo da molti (Baratti difesa 

ne a un uomo che fotte qnati tempre vit- 


degli Seria, frrrar. par. 3, cens. 3), non Ita 

tulo fuor de'dominj de’duchi di Ferrara, nè a 


avuta la torte di ritrovare chi lo continua*- 

un uomo che fosse vissuto e morto aitai po- 


te, u lo rifacesse, e perciò è rimasto meno 

vero. K falso ancora, eh' ei moriste circa il 


famosa. 
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Alcoa tempo dopo, che il Pulci ebbe 
intrattenuto colle follie del tao Morgante 
maggiore i de' Medici, già «ignori di Ficca- 
le, comechè «empiici cittadini, un altro poe- 
ta, privo della vista ed oppresao dalle «ven- 
ture, pigliò a voler ricreare i Gonzaga, so- 
vrani di Mantova, e aè alea«o, in circostanze 
che erano tali' altro che piacevoli pe'snoi 
proiettori e per loi. Questo poeta che ha 
solo qualche grido «otto il nome di Cieco 
di Ferrara, n»a il cui nome di famiglia era 
Bello, ricavò anche da vecchi romanzi di 
r.arlomagoo un argomento che maneggiò in 
maniera originale, e «enxa assoggettarsi, co- 
me il Pulci, a tulle le forme «tabilile dai 
romanzato» popolareschi delle eli antece- 
denti. 

Il suo poema, intitolato Mambriaoo (i), as- 
sai men noto del Morganle, merita però di 
esserlo, tuttoché non possa valere per lo 
studio della lingua, che è ben lungi dal- 
1' essere cosi pura ; il buon gusto e la de- 
cenza vi sono ancora più mal conci : ma 
altri non può rimanere del lutto indifferente 
a quella sua originalità ed alla sventurata 
condiiione dell' autore. Parecchie parti del- 
la sua favola noo sono prive d* uo certo 
alletlameulo, ed è bitogoo di avere almeno 
che sia una lieve idea del Mambriano, a 
dovere compiutamente conoscere quella pri- 
ma età dell'epopeja italiana. 

Mambriano è un re di Bitinta e d* una 
parte della Samotracia, giovane, bello della 
persona e nell* anni pentissimo, ma di cer- 
vello balzano. Kinaldo aveva ucciso il re 


Mamhrino, «no zio, ad aveagli tolte le ar- 
mi. Mambriano lascia le me terre per fan 
ne vendetta, dopo avere fatto solenne sa- 
cramento alla madre, sorella di Mamhrino, 
di non tornare prima rhe abbia ucciso Ri- 
naldo e distratto Monlalbano. Messosi in 
mare con un scelto drappello, a malgrado 
dei consigli d' on vecchio, che lo vuoi di- 
stornare da quell' impresa, è assalito da una 
fiera burrasca ; la stia nave è sommersa, « 
suoi compagni affogali, ed egli gettalo come 
morto mila spiaggia d' un isola in cni re- 
gnava la bella fata Carandina, la qnale lo 
accoglie, lo conduce nel mio giardino e nel 
suo palazzo, dove gli fa porre in dimenti- 
canza Rinaldo, Monlalbano, e tutti li suoi 
pensieri di vendetta. Un sogno glie li ri- 
chiama alla mente : vuole abbandonare Ci- 
raodina, e le ne svela la ragione. La fata 
gli promette di condurre Rinaldo nella sua 
isola, ed evoca i suoi demoni famigliali, 
che la conducono in Francia su di un na- 
viglio fatto a bella posta. Si appresenla in 
sogno a Rinaldo, e In invita ad assumere 
per lei una battaglia la più illustre, che aves- 
se avuta mai. Rinaldo, non meno gentile che 
valoroso, si sveglia, e vedendo rhe quello 
non è un sogno, prende le armi, e monta 
sul suo Baiardo, dal quale si lascia guidare 
alla marina. Carandina In fa montare sili suo 
naviglio, e lo conduce nrlla sua isola, in 
rapo a tre giorni come svea promesso a 
Mambriano. 

Ella allora gli dire di avrrvclo romlolto, 
perché la liberi da un guerriero perverso il 
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andranno I' ano contro dell' altro, darà a 
suonare a lutti i pifferi una ceri' aria, che 
(arà danzare i Saberiti, e perGno i loro ca- 
valli |41- Diffatlo non ai tosto •' intende il 
suono che i Saberiti ed i loro cavalli si dan- 
no a ballare: Mambriano ed i suoi soldati 
si gettano loro addosso, e ue fanno strage. 
Poiindo fugge in una selva, nella quale vie- 
ne divorato da on’orsa divenuta furibonda 
per aver perduto i Ggliuoli 

Mambriano come prima rìsale sul trono, 
ripiglia i suoi disegni di vendetta e di con- 
quista ; e, lasciato al governo del regno ano 
de'suoi più fedeli consiglieri, parte con un'ar- 
mata formidabile su d’ una flotta di sette- 
cento vele. Qui v’ ha un lungo episodio di 
Orlando e d' Astolfo, che avevano lasciato 
la corte di Carlomagno per ire in cerca del 
lor cugino Rinaldo. Dopo molte avventure 
si abbattono in Ispagna ad ima assai sgra- 
devole. Sono rinchiusi dai Saraciui in una 
caverna ov’ erano discesi per consultare una 
fata. I nemici ne chiusero l'entrata ron un 
muro, si che non vi pnò entr»re ni soccor- 
so, nè cibo, nè lume. L* incantatrice, che si 
chiama Fulvia li avrebbe por liberati; ma 
non è più ubbidita dai suoi demoni, i quali 
soo tutti temili imprigionali da Csrandìna, 
che non vuole le sia rapito il suo Rinaldo, 
e teme non il soo cugino Malagigi li ado- 
peri per veoirlo a cercare in quell’ isola. 
Men re che Orlando è per tal modo chiuso, 
ed io perìcolo di perdere la vita nelle visce- 
re d’ una montagna, perché i demoni nnn 
sono più sotto i comandamenti di quella 
fata, Montalbano, cinto d* assedio dalle gen- 
ti dì Mambriano, è privo per la medesima 
ragione del soccorso degli incantesimi di 
Malagigi. e con questo modo viene un tal 
episodio ingegnosamente legato all* asiane 
principale. 

Montalbano è difeso dai tre fratelli di Ri- 
naldo, Alardo, Goicciardo e Hirardeilo, dai 
suoi due cugini Viviano e Malagigi, e dal- 
— I* intrepida sua sorella Rradamante. Questa 
è la prima comparsa, che fa colale eroina 
io uno de’ romanzi del secolo quindicesimo. 
Ella sostiene una delle parti piu rilevanti j 
ma siffatta parte, non meno che quasi tut- 
te le altre, sono quando eroiche, quando 
burlesche; e se Brillantante è soventi volle 
terribile, ella è pure talvolta ansi che no 
scherzosa. I fratelli e la sorella fanoo una 
sortita , ed abbattono quanto si fa loro 


incontro. Nel punto che, a malgrado dei 
loro sforzi, stanno per essere oppressi dal 
numero, si viene ad annunziare a Mandria- 
no, che Carlomagno assale in persona il suo 
campo, ed ha già volto in fuga una delle 
sette parti in che venne diviso il suo eser- 
cito. Mambriaoo si volge allora contro quel 
nuovo nemico. La battaglia s'invelenisce, e 
la vittoria è incerta. Sopraggiunge la not- 
te. Vi sono prigionieri dall’una parte e dal- 
I* altra. Carlomagno manda Uggiero il Da- 
nese, e *1 suo Gglitsolo Dudooe a proporre 
la pace a Mambriano, si veramente eh' egli 
sgombri la Francia e renda i paladini falli 
prigioni. Mambriano, che mal conosce il 
diritto delle genti, accoglie aspramente gli 
ambasciatori, li fa incarcerare, e dichiara di 
volerli mandare in una prigione riunita sì or- 
rida, che oon abbiano a veder Iure più mai. 
Cotali novelle spargono la desolazione nel 
campo di Carlomagno: le oalilità sono sospese. 

Ma i demooj scongiurali da Malagigi lo 
avvisano che oon ponno venire in suo aiuto, 
perchè Caraodina gli ha obbligati a rima- 
nere un anno intiero sotto di un sasso, e 
gli mostrano il modo come li possa liberare 
ed insieme con essi sciogliere l'incanto che 
tiene Rinaldo in quell'isola. Egli altro non 
ha a fare se noo se impadronirsi del librn 
e del corno magico di Carsndina. Malagigi 
vestilo da roerradsote greco, monta su di 
un naviglio, piglia il cammino verso le- 
vante, c scende nell' isola, dove è cortese- 
mente accollo da Carandina, la quale pren- 
dea mollo diletto nell' udir novelle, ed a 
cui egli ooa ne narra assai lunga e lieen 
aiosa (5). Co’sisoi incantesimi perviene a sep- 
pellirla nel sonno, ed in quel mezzo le to- 
glie il libro ed il corno magico, rompe l'in- 
canto , e condisce alla tua nave Rinaldo , 
il quale lascia con doglia quella vita deli- 
ziosa. Carandina al suo svegliarsi si abban- 
dona a'più tristi lamenti : vuol darsi la mor- 
te ; ma poi si pente, dicendo che non vuol 
fare per tal modo contento il suo nemico; 
che, vivendo, potrà forse essere ristanrala 
come Arianna, la quale, perdendo un uomo, 
acquistò un Dio : o, quando sia pur disposta 
a morire, seguirà I* esempio di Medea, che 
fé' prima vendetta di Giasone (6). 

Krasi ricominciala la battaglia virino a 
Montalbano, ed i Saraciui erano vncitori. 
Carlomagno e 'I resto de'suoi prodi da aita 
parte, Bradamante ed i suoi fratelli dall al- 
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tra, a malgrado de* prodigi di valore, era- 
no ridoni agli evirerai, allorché Rinaldo 
giunge nel campo e fa mutare aspetto alle 
cote. 1 Saracini cedono e danno alla loro 
volta le «palle. La notte separa una seconda 
volta i combattenti. Cambriano se ne prevale 
per fare la ritirala, ed innanzi tratto manda 
al mare, ed imbarca i paladini prigionieri. 
Sul far del giorno Rinaldo è oltremodo af- 
flitto nel vedere che 1' armata nemica sciol- 
te le vele, e giura di voler liberare i pala- 
dini, quand’anche Mambriano li avesse con- 
dotti in capo *1 mondo. Ma gli bisogna 
un’armata, e Malagigi gliene procaccia una 
colla sua arte. Uomini, armi, viltovaglie, 
salmerie, tutto è in punto nello tpazio di 
cinque giorni : lutto parte sotto il reggi- 
mento di Malagigi sopra trecento navi one- 
rarie, e duecento galee, da lui in una notte 
allestite. 

Intanili Orlando ed Astolfo, sempre rin- 
chiusi nella loro caverna, erano guardali 
da una schiera di mille Saracini. Orlando, 
thè era assai di voto, si di a credere, che 
imo hanno più altro modo come scampare, 
se non se la preghiera, e ne fa una lunghis- 
sima e ferventissima , e nel finirla cade 
addormentato , come se, in luogo di farla 
l’avesse ascoltala, e nel sonno ha una vi- 
sione profetica (7J. Crede di vedere il de- 
monio accusarlo di eresia al tribunale di 
Gesù Cristo: l’arcangelo Michele prende la 
sua difesa: le aniine de’ pagani da Ini con- 
vertiti e fatti cristiani ( perocché si sa che 
aveva per colali buone opere un grao fer- 
vore) intercedono per lui. I.e vergini insieme 
colle sante maritale, le virtù teologali e le 
cardinali supplicano anche per lui devota- 
mente. La sentenza del giudice C li i f.m- 
revolr, ed il serpente maledetto, confato e 
scornalo, è precipitalo di nuovo nel fondo 
dell* abisso. Il buon augurio di siffatta vi- 
sione viene quel giorno medesimo confer- 
mato. I mille Saracini che stanno a guardia 
dell'entrata della caverna erano comandati 
da due luogotenenti ; questi vengono, giun- 
tando, a contesa ; I’ uno di essi uccide l'al- 
tro, c non sperando di dover ottenere per- 
dono dal re Balugaule, turo signore, avvisa 
di abbattere il muro, che chioderà il passo 
alla caverna. Se Orlando è ancora in vita, 
egli non avrà nulla a temere, avendo per 
compagno un tale paladino; se giace morto, 
nou potrà trovare al mondo un’ armatura 


di miglior tempra della sua: e tosto dà ope- 
ra cu’ suoi soldati ad atterrare il muro; ca- 
so cade, ed i cavalieri sono liberati. La sola 
novella di Orlando uscito del monte sparge 
un si gran terrore tra* Saracini di Spagoa, 
che il re Marsilio si consiglia di por fine 
alla guerra, e di pagare a Cariumagao no 
tributo. 

Orlaodo coglie quell'occasione per con- 
vertire l’ incantatrice Fulvia, che iu appres- 
so dà in moglie ad un saraciuo anch' esso 
convcrtito. Tutto questo é assai esemplare, 
ma quello che non lo è grao fatto, si è una 
novella narrata a mensa da un buffone, nel- 
la festa di colali nozze. Le descrizioni e le 
espressioni sono assai più licenziose di quan- 
to abbiamo Gnora veduto. Ognun crede di 
leggere non già uua novella del Casti, il 
qoale è più diiicato, e scrìve assai meglio, 
ma uno dei racconti più sconci (8): e que- 
sto viene immediatamente dopo di un canto, 
nel quale avvi una preghiera, una visione 
santa, un miracolo e due conversioni; e noi 
vedremo di corto ciò che accresce ancora la 
singolarità di siffatte licenze e contrasti. 

Il luogo della scena è cambiato. Mam- 
briano, e poi Rinaldo sulle sue tracce, per- 
vengono in Asia colle loro annate, e ven- 
gono di nuovo alle mani, nel mentre che 
Orlando è chiamato in Africa da altre av- 
venture. Gl’ incanti di Malagigi si uniscono 
contro di lui alle armi di Rinaldo, di sua 
sorella e dei tre fratelli. 1 paladini, da lui 
condotti prigioni, sono deliberati io un mo- 
do del tutto semplice. Rinaldo va a porsi a 
campo colle sue genti su d'uoa montagna, 
di riscontro alla rocca, ove i cattivi stavano 
rinchiusi, e che era vicina al campo di Mam- 
briano : Malagigi trasporta la cittadella tutta 
intiera nel luogo ov' è Rinaldo, il quale vi 
entra senza contrasto, e oc trae tutti i suoi 
amici. Mambriano, sconcertalo da questa ma- 
niera di guerrrggiare, acconsente a trattar 
della pace. 

Uno dei due ambasciatori che manda, è 
Pinarooule imperatore di Trebisonda. E des- 
so un vecchio, che, a malgrado della sua 
avanzata età, va perduto per Bradamaote : 
e’ consiglia quell’ ambasceria per aver occa- 
sione di vederla e manifestarle l'ainor suo; 
c il fa dime prima gli ne vieoe il destro. 
La sorella di Rinaldo, intrepida guerriera, 
ma femmina, vuoi brìi giuoco di quel ve- 
gliardo, c fa veduta di essere mossa dal suo 
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amurt, lo ckiiina «lineo, f gli fa concepire 
la piu lusinghiere speranze. Ma egli non igno - 
ra prr cerio il nm costume : qualsivoglia 
cavallaro, che ne brami la mano, «leve gio- 
strare con lei, i w ì vinto, ella gli leva il 
cavallo c l'armatura, e via ne lo mantla a 
guisa di viandante a capo chino con le trom- 
be io tacco. Pinamonle, anzi clic rinunziare 
all' oggetto dell* amor mio, arrella la batta- 
glia, e viene deputato il di vegnente e »ta- 
Lililu il luogo: ma il vecchio re, caldo d’a- 
more ed impaziente, non chiude gli occhi 
la notte, e non che aspetti il mattino prr 
trarre al luogo dileguato, ma vi ti reca che 
non era ancora brìi chiaro, a cavallo e prr 
•lo alla battaglia. La frescherxa drl mattino 

10 fa addormentare sul tuo cavallo. Brada 
mante vi arriva, accompagnata da Dudonr, 
e vedendo Pinamonte a«ldo»menlato. per far- 
gli una beffa, ne prende prr la briglia il 
cavallo, e lo conduce negli accampamenti . 
là, forte come un atleta, trar dall* arcione 

11 ravaliero male avventuralo, lo porta nel 
padiglione, e lo atendr sopra di un letto. 
Si sveglia lilialmente . Bradamaote gli dà a 
credere di avere con Ini combattuto, e di 
averlo gettato a terra con un forte colpo di 
lancia. Il pnvrr uomo ha un bel dire che 
non ve ne rammenta, i cavalieri cirrovlanti 
allettano il fatto, e ai l«tria infinocchiare 
per modo che vi pretta intiera credenza ed 
acconsente, che gli *i faccia una copiosa cac- 
ciala «li sangue, a prevenire le funeste con- 
seguru/r del colpo di lancia, per mi crede 
di sentirsi ancora dolere il petto (4). Non è 
questa la sola commedia che quell’ inipe-i 
ratore burlesco offre di sé stesso: ei preten- 
de di esser abile danzatore, e vuole assolu- 
taménte. anziché faccia ritorno all* esercito 
di Msmbrisnn, ballarr con Rradamante, c 
I* ottiene. Egli danza «la prinnpio tolto ar- 
mato, il rhr è «li già assai ridicolo: ma Ri- 
naldo, prr renderlo Ancora pio, dice ad al - 
la voce, che Pmemnntc danzerebbe troppo 
meglio, se fosse, come tono gli altri giova- 
ni, senza vesta ed in farsetto. Il vecchio 
imperatore di Trrbiionda, scordatosi degli 
«noi e della dignità, si spoglia, sì che (gam- 
bettando e voltolandosi fa gli atti piti tcoo 
ri e strani fio). Ei cade, ed è peggio aurora. 
Il poeta piglia diletto di descrivere minu- 
tamente gli effetti di quella caduta. Il po- 
vero re n’esce tutto vergognalo, e le dame 
ed 1 cavalieri a distarsi dalle risa. La natu- 



ra di questo episodio manifesta abbastanza 
chiaramente di qual genere sia Inlto il poe- 
ma : ma non si è mai almeno che sia pre- 
teso che il Mambriano fosse uu poema se- 
rioso. 

Non avendo potuto convenire della pace, 
si ripigliano le armi. La fortuna continua 
ad essere avversa a Mambriano, il quale, 
dopo parecchie sconfitte, vedendo ancora le 
tue genti aver vòlte le spalle, fugge bestem- 
miando in una selva, e si dà in prc«la alla 
disperazione. Privo di sonno da più giorni, 
e vinto finalmente dalla stanchezza, si ad- 
dormenta. Rinaldo che gli avea tenuto die 
Irò per combattere Con lui, giunge poco 
dopo, c lo vede sepolto nel tonno. K da 
sapere, che l'aveva apertamente incolpalo 
di avere ucciso a tradimento Mambrino suo 
zio, mentre riposava in un praticello. Rinal- 
do, il quale si era fatto a sostenergli più vol- 
te, con le arme alla inano, che avea menti- 
to per la gola, a glielo provar meglio, lo 
sveglia, e lo sfida a battaglia, c vedendolo 
senza elmetto, di sua mano glie lo allaccia 
t. «imbattono ferocemente: amendue sono fe- 
riti, ma Mambriano più pericolosamente: ei 
ca«le ; Rinaldo gli sta sopra per ucciderlo, 
allorquando la fata f.araudina, la quale era 
uscita tirila sua itola, uve tuia si annoia- 
va, per ire in traccia dei due soni amanti, 
apparisce ad un tratto, e chiede al vincito- 
re la vita del vìnto. Rinaldo la concede 
con questo che Mambriano confessi in fac- 
cia a tutti, che menti imputandolo «li aver- 
gli nrcisu proditoriamente lu zio : che farà 
di più scolpire rotale confesiione su di una 
pietra, aeriti farcia fede agli avvenire ch’egli 
uccise Mambrino non da traditore, ma da 
vero rombatlrnte : che in fine pagherà un 
tributo a Carlo -Magno, acciò sia per tale 
vittoria magnificato. Mambriano. vinto dalla 
generosità di Rinaldo più che «falla brama 
di scampare dalla morte, acconsente a tut- 
to, mantiene le sue promette, sposa Carso 
dina, e ritorna Iranquillaiurnte con essa 
nelle sue terre. 

Orlando, dopo aver condotto a fine grau- 
di avventare io Africa, ripassa in Ispagna e 
di là in Francia, dove si reca pure Binai 
do. L* intreccio, o I* azione principale i ter- 
minata : siamo giunti al ventesimo quinto 
canto, ed i venti canti che seguono com- 
prendono solo viaggi che non hanno verno 
fine, giostre, fatti d* arme senza obbielto. 
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episodj inlramischiali ad altri episodj. Fi- 
nalmente Orlando! Rinaldo e tutti gli altri 
paladini sono uniti intorno a a Carlo-Magno, 

« l' autore dichiara che la ma storia è ter- 
minata, e proferisce quasi a caso il nome 
di Mambriano, del quale non avea da gran 
pezza fatto cenno. 

Basta eh' io v ho condotti i paladini 
Alla lor patria vittoriosi e sani, 

E soggiogati tutti i Saracini, 

Che volcan molestar nostri cristiani; 

E narrato oltra * gesti pellegrini 
Di Rinaldo e degli altri capitani : 
in che modo il superbo Mambriano 
Fu folto tributario a Carlomano. 

E perche da costui ho incominciato. 

Se non dispiace a vostra signoria , 

10 vo' che Mambrian sia intitolato 

11 libro , ov è fondata f opra mia : 

Che simil tilol da Turpin gli è dato, 

Scritlor famoso , il guai non scriverla 
Per tutto f or del mondo una menzogna ; 

E chi il contrario tien, vaneggia e sogna. 

Sono queste le ultime parole der poema ; e 
non aspettò io fine per ragionare in rotai 
modo della pretesa cronica di Tarpino, da 
cui fìoge di tirare gli avvenimenti da lui 
narrati, senza darsi gran pensiero che gli 
•ia o no data credenza. £ una maniera di 
scherzo adoperata sovente dal Pulci, e di 
cui, dopo di essi, l'Ariosto seppe far uso. Si 
conosce, a cagion d'esempio, nna delle fog- 
ge famigliar! al cantore di Orlando nel se- 
guente tratto ingegnoso del Cieco da Fer- 
rara: solamente l'Ariosto il cui gusto era 
più squisito, non vi si sarebbe si lungo tem- 
po intertenuto. Bradamanlr uccide ua'gigante 
di statura si smisurata, che nel cadere ficca 
in terra un re saranno e 'I soo destriero, e 
lo sprofonda si addentro, che non se ne potò 
più aver novella. 

La cronica fu scritta in Monlalbano, 

E la può ancor veder chi di là passd; 

E di sua man la scrisse B rodomonte , 

Che vide ruìnar quel gran gigante. 

Riferisce costei, che nel cadere , 

Che fé’ il gigante sopra il re di Creta, 

Tutto in terra il ficcò lui e ’/ destriere, 
Conducendolo in parte ai segreta , 

Che mai più uomo non potè sapere 
Di lui novella -alcuna trista o lieta , 

E che 'I gigante grande a dismisura 
Non potè intrnre in quella sepoltura. 





Tutti gli autori a* accordano insieme , 
Che Calcano fu morto e sepolto 
I)a tal sciagura ; è qui alcun che freme 
Contro color che *1 voglio n far si occulto , 
Che mai non si trovasse, e per SÌ estreme 
Cose nacque in Parigi un gran tumulto. 
Turpin volendo poi tal quisiion sciogliere , 
Scrisse, che colui s ’ era fatto in polvere. 

Ma poi che ’i non è articolo di fede, 
Tenete quella parte che vi piace ; 

V autor liberamente ve! concede , 

Caot. Vili, st. 34 e seg. 

Gli scherzi, che ho recali innanzi, bastano 
a far iscorgere che la più parte di quelli che 
trovanti sparsi nel Mambriano non sono al- 
treltanlo pregevoli. L’autore era infelice, po- 
vero e cieco, e si andava consolando nel met- 
tere in versi le follie, che gli cadevano nella 
mente. Non è questo il modo con che si con» 
solava Omero: ma sarebbe soverchiamente 
severo chi io esso poema, Ira (atte le assor- 
dili, che comprende, tra le stranezze ricu- 
sasse di vedere dell'estro, drlla piacevolez- 
za, on altitudine poco comune a dipingere 
le cose, e parecchie queliti proprie del ge- 
nio poetico. 

Dissi che questo poeta non eraiì, come il 
Palei, sottomesso a tutte te forme, che tro- 
vò stabilite. Nutladimeno, la sola da lui non 
adoperata i quella, che appiccicava nel prin- 
cipio e nel fine di ciascun canto una pre- 
ghiera cristiana. Seguì per verità 1* uso di 
volgere il discorso agli uditori, di rimandarli 
d* un canto all’altro, di dar fine ad uno, 
accennando loro quello che vedrebbero nel 
seguente : ma in luogo di qoelle'pìe invoca- 
zioni, delle orazioni e dei testi biblici, im- 
maginò il primo di dare cominciamento ai 
canti con una invocazione poetica, o con 
una qnatsivoglia digressione , risguardante 
o I' azione del poema, o la sai persona o 
le cose che lo circondavano. Egli, in una 
parola, diede il primo esemplare di quelle 
piacevoli introduzioni, che l’ Ariosto recò 
dopo a perfezione, non meno che tutte le al- 
tre parti del romanzo epico ; ed ebhe la 
gloria di aver trasportalo, il primo tra ‘mo- 
derni I* esempio dato da Locrezio tra' Ro- 
mani di cotale forma poetica. 

L'invocazione del primo canto è vòlta a 
Clio, che prega di condur seco Euterpe e 
Polinnia : 

O Clio, se mai benigna li mostrasti 
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In alcun tempo , dimostrati adesso ; 
Fortifica il mio stil tanto che basti 
£ fa eh' Euterpe tua ti seda appresso; et. 

Quella del secondo lo è ad Apollo ; 

0 sacro Apollo, tempra la mia cetra , 
Che possa raccontar le magne'. pro*’C 
Di quel Rinaldo , il qual mai non s' arretra , 
S’ alcun contro di lui battaglia move. 

Nel quinto si fa ad invocar Marie: 


Parecchi cominciano colla descrizione del* 
la primavera; e ciò farebbe credere, che 
ciascun anno in quella stagione si dischiu- 
desse la vena poetica dell'autore. Talvolta 
chiama io aiuto tutte le Muse, e non sa se 
gli basteranno; tal altra Iddio: 

0 incompre nsibil Dio, bontà ineffabile , 
Trino in persone ed unico in estenda. 
Principio e fin <f ogni cosa mutabile , 
Concedi al basso ingegno tanta sdendo, ec. 


0 Marte, se tu m* ami, il pi imo onore 
F. la gloria de * tuoi guerrieri arditi , 

Porgi allo ingegno mio tanto valore , 

Ch' esprimer possa con versi esquisiii 
La gran bottaglìa e lo estremo furore , 

Pel qual i campi già verdi e fioriti. 
Sopraggiunti da novi e gran perigli , 
Sanguinosi divennero e vermigli. 

Nel derimoquinto prega Venere, che vo- 
glia reggere il suo ingegno a dimostrare, 
che chi non ama io giovinezza, dà poi di 
sé, radendo nella rete amorosa in vecchiez- 
za, tristo spettacolo al mondo. Quando il 
poeta si raccomanda alla Somma Virtù, dal- 
la quale procede ogni sufficienza che in noi 
si trova (il): quando, dovendo descrivere le 
feste d’ illustri nozze, ricorre ad Imeneo (la). 
Termina un canto dicendo, che non può più 
cantare, tanto è dalla sete percosso ( i V) : in- 
comincia il seguente confessando che Sileno 
viene con un fiasco io suo aiuto, gli dà a 
bere il miglior vino, che mai gustasse in 
vita, collo da pochi giorni nel giardino di 
Bacco ; che di poi è preso dal sonno, e ri- 
piglia vigore a dover continuare la sua sto- 
na ( 14 )» Dà fine al tredicesimo col dire, che 
Hinaldo diè a Mambriano un sì terribile 
colpo, di' egli per paura abbandonò la lira : 
e dice nel principio del seguente, che rimus- 
sa la paura la quale lo spinse a deporre la 
cetra, la piglia per cantare la continuazio- 
ne di quella battaglia. Vivendo egli a Man- 
tova sotlu i Goutaga, e per essi dettando il 
suo poema, nell' introduzione del canto duo- 
decimo ; svegliali, egli dice, 

Svegliati, ingegno mio, comincia prima 
L'opera tua, che'l Gonzanesco Sole 
Si rappresenta a te più bel che mai ; 
Sforzati germogliar rose e viole , 

Mentre che lui ti porge i sacri rat : 

Che giunto il tempo, dispensar si vuole 
Ottimamente, e chi troppo soggiorna, 

Quel se ne fogge, e mai più non ritorna. 


Nel canto seguente (XVIII) invoca la sua 
Musa 1 

Fon più riposo, o dolce mia Camena, 
Sollicita lo ingegno, che cammini ; 

Ch’ai terzo della via siam giunti appena : 
Se in noi già par che la virtù declini. 
Sveglia la mente iT ignoranza piena; 
Porgi alla lingua versi pellegrini : 

Tempra la voce, accorda ben la cetra , 

E veggiam quel che Carandina impetra. 

In quello, nel quale invoca tutte insieme 
le Muse, confessa che gli sarebbe bisogno 

10 stile Virgiliano, che gli converrebbe ac- 
comodare i suoi versi al tono rimbombante 
dì quelli dell' Eneide. e tocca in modo più 
originale che mesto l' infermità, dalla quale 
è afflitto. Lasciò Orlando rinrhiuso in una 
caverna tenebrosa, e, non sapendo come ri- 
Irarnelo, esclama : 

Abbi pazienza, o senator romano. 
Poscia, che sei tra tenebre sommerso : 
Picordati che lume non / meco, 

E eh’ io convengo adoperar da cieco. 

Il cominciamentn del canto vigesimo quar- 
to è il più notabile. 

Già il bel pianeta, che distingue F ore, 
Aven de l tauro infiammate le. corna ; 

11 ficr Marte di Tracia usciva fare, 
Fedendo ogni capanna tT erba adorna : 
Quando io sentii chr 'l gallico furore. 

La cui memoria in Roma ancor soggiorna, 
Rinnovrllava, ontf io pisliai la cetra , 

Per non parer fra gli altri un uom di pietra. 

Ma conoscendo in le cose, moderne 
Di non poter ben satisfare a tutti , 

Perchè spesso un uom lauda e T altro spense 
/>' una medesma pianta i colti frutti ; 
Ove poi gare manifeste e interne 
A ’ascon tra noi, che causan danni e lutti , 
Fimicizie, discordie, risse e guai , 

Dirà di tal, che Dio sa, sei fu mai. 
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Questo si riferisce alla spedizione di Car- 
lo Vili in Italia. Si scorge, che allo avvi- 
cinarsi de' Francesi i poeti italiani scapita- 
rono contri essi i dardi impotenti della sa- 
tira, e che il nostro volle egli entrare co- 
gli altri in campo. Ma i trionfi delle armi 
francesi, e *1 furore delle parti, che di cor- 
to si svegliò, lo costrinsero a ritirarsi; fe 
ritorno al suo poema, e nella paura di veri 
eroi, si rimise a celebrarne degli immagi- 
nar;. Era questo Fuor di dubbio il partito 
più sappio ; egli però non rimase in questi 
confini, c volle cantare il vincitore della sna 
patria : ma la fortuna delle armi essendo 
poco stante cambiala, gli fu bisogno can- 
cellare la prima palinodia con una seconda. 
Gli si tien dietro quasi di Cauto in Canto 
in cotali moleste vicende, e non si può a 
meno di scorgere nei diversi gradi del suo 
infortunio gli effetti della sna debolezza c 
della sna incostanza. 

Ma si scorpe pur anco il poeta nella ma- 
niera colla quale vengono ritratte. Ora in- 
voca la stella polare : 

Scorgi, Calisto, la mia dcbil noce 
Che se ne va di procella in procella , 
Pinta da un vento impetuoso e prave 
In loco, ove. non splende alcuna stella ; 
Non la lasciar perir fra C onde prave ; 
Scopri la luce tua fulgida e bella , 

Tanto eh' io possa uscir del cnmmin torto , 
F. giunger salvo al desiato porto. 

Canto XXVII. 

Ora si volge a Perseo : 

Pcrteo , rimonta sopra il tuo Pegaso , 

F. vedi di formare un nutggior fonte : 

Che non ci basta T antico Parnaso, 

Nè le nove sorelle insieme aggiontr: 
liisogno e' è d' un più profondo vaso, 

E d' altre Muse più ingegnose e pronte , 

A voler celebrar con vera istoria 
Del novo Carlo la eccelsa memoria. 

Costui in piccol tempo ha oprato tanto. 
Che se 7 fin corrisponde al gran principio. 
Noi li vedremo tor la gloria e ’l vanto 
A Cesare, a Pompeo, a Fabio, a Scipia, 

F. rinfrancare il bel sepolcro santo , 

A onta di colui , che ’l tien mancipio, 
(iià son moli' anni, e fuor del proprio chiostro 
Profanamente in vituperio nostro. 

Canto XXXI. 

Questo gentil complimento è indirillo a 


« *» 


Carlo Vili; ma nel canto che vico dopo, 
altro più non è che la gallica nebbia, la 
quale, disresa giù dalle Alpi, offeude le pia- 
nure, nelle quali il Tesino, il Tanaro, l Ad- 
da e la Trebbia mostrano le loro acque tut- 
te tinte di sangue. Eppure gli vien detto 
ognora di cantare d' arme e d amori, cose 
vaghe e benigne; ma la stagione è al can- 
tare si contraria, che lutti i suoi versi si 
risolvono io pianto (t 5 ). Giunge I' inverno, 
che rende più malagevole la sua impresa ; 
non pertanto la continua con coraggio ( 1 6). 

In fine la primavera viene a gli rendere la 
voce e 1’inpegno (17); m» insieme colla pri- 
mavera viene anche la guerra, c deve can- 
tare allo strepito delle armi (18). Le sue di- 
savventure si fanno insopportabili, egli è 
dalle Muse, e da tutti abbandonato (19). Co- 
me stanco nocchiero, spinto in alto mare 
dalla fortuna, si vedr trasportare al vento 
ed all' onde fuori del proprio viaggio, cosi 
egli combattalo da diversi impacci si vede 
trasportare per vie non use : 

Da un canto ho povertà , che ognor mi spro na ' 
E che rni tol l'ardir , C ingegno e l'arte; 
Dair altro poscia all' orecchia mi sona 
Continuamente il gran furor di Marie, 

Che non mi lascia stampar cosa bona. 

Ami da me medesmo mi diparte. 

In modo che tutor compono e scrii’O , 

E non discerno s‘ io son morto o vivo. 

Ma in fine progredisce nel ano lavoro, lo 
conduce a termine, e prega le Muse nell’ ul- 
timo canto, che non gli nieghino il loro 
favore. 

Ebbe a mala pena il tempo di finirlo. La 
morte gli sopravvenne prima cjie lo potesse 
correggere e dargli I* ultima mano : esso fa 
pubblicato alcun tempo dopo da un suo pa- 
rente ; e la cosa più degna di considerazio- 
ne, allorché si é veduto di qual maniera di 
omamrnti la favola del Mamhriano è so- 
venti volte fregiala, si è, che lo dedicò al 
cardinale Ippolito d‘ Este, a quel medesimo 
prelato per cui I* Ariosto componeva in al- 
lora il suo poema, e che, se si presta fede 
ail un motto troppo famoso ne proferì 
un giudizio si aererò e si cattivo. L’ edito- 
re afferma che lo sgraziato suo parente ave- 
va in animo di cambiare lutto il principio 
del primo cauto, c di intitolarlo con ottave, 
clic vi voleva aggiungere, a sn» Eminenza. 
Quello che dice delle cortesie usale dal ear- 
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CANTO PRIMO 


ARGOMENTO 

•+SS-0-+5*- 

P rr vendicar lo zio, vuoi Mambriano 
Morto Rinaldo, c y ni ni li alla marina 
Si affida ; ma burrasca il trac loniuno 
sili' isola ove regna Coronili na. 
dia lo accoglie, c vuol tenerlo invano , 
t Aè ama sol del nemico la ruina : 

La Maga allora fa venir Rinaldo, 

£ fra loro incomincia il pugnar caldo. 

«**<►*&• 


0 ' 

Clio, se mai benigna li inoltrasti 
lo almo tempo, dimostrati adesso ; 
Fortifica il mio sii) quanto che basti, 

E fa che Euterpe tua mi sieda appresso : 
L'una m’ insegnerà trovare i tasti, 

Da l'altra parte mi sarà concesso 
Polimuia, poi mi arrecherà a memoria. 
Come è suo officio, qualche degna istoria ; 

11 

Ond* io potrò cantando comparire 
Alla presenta del mio divo Sole, 

E satisfar in parte al suo desire. 

Narrando gli altrui fallì con parole ; 


E quel più volte in ciò m' ha porlo ardite, 
Dimoio Circo l'uomo oprar si vole 
Mentre che in questa vita si ritrova 
Per lasciar dopo »è memoria uova. 

llt 

Si che costretto, anzi necessitato 
Mi veggo da colai suasione ; 

Poi, per non esser detto servo ingrato, 

11 debito mi tlriuge e la ragione 
A far quel tanto, che mi è comandalo 
Da chi ha sopra di me iurisdizione. 

Ben è da poro e vii quel servitore 
Che si sdegua obbedir al suo signore, 
tv 

Dunque per non cader in tal difettu, 

E per nui ir-r che ho I' animo costante, 
Oprar voglio la lingua e lo intelletto, 

E ('altre mie potenze tutte qnaule ; 

Ma prima cerco aver da voi ricetto, 

Che il basso ingegno mio non è bastante 
A tanta impresa, quant’ oggi gli è mostra, 
Se non per mezzo della grazia vostra, 
v 

Se bagnar tu mi lasci una sol volta 
(/asciutta lingua nel gnrgonio fonte, 

Tanta facondtlà sarà in me accolta. 

Che presto sorgerai) le rime pronte, 

E con la voce arditamente sciolta 
Spargerà fuor gli accenti, e I’ opre assunte 
Nell'interno mcntal d'arme e d'amore, 

A compiacenza di chi «n* é signore. 
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Non li sdegnar, o bellicoso Marte, 

Nè tu, Ciprigna, ben eh io mi sia motto 
A ragionar di voi con »i poca arie ; 
Scusatemi, poi eh* altro far non posso ; 

E te per voi mai grazie furon sparte, 

Non mi lasciate traboccar nel fosso, 

Ma scorgetemi al vado necessario, 

Perchè il eammio ha ad esser lungo e vario* 
vii 

Io ritrovo, o Signor Reverendissimo, 

Nel tempo che regnava Carlo Mano, 

Ch’uu re d’Asia, fra gli altri potentissimo, 
Fece voto di strugger Montalbano. 

Costui era nell’ armi peritissimo, 

Chiamato da la gente Mambriaoo, 

Bel di persona e leggiadro d* aspetto, 
Nemico di Rinaldo io fatto e in detto. 


De la cagioo Mambriaoo il domanda. 
Rispose il vecchio: O signor mio cortese, 
La trista sorte tua questo comanda, 

I.a qual forse per te mai noe a* intese: 

Non gir, chi tu farai morte nefanda ; 
Rimanti in pace qui oel tuo paese : 

Pensa quanti de* tuoi, e i più laudati, 

Son per simil error mal capitali. 

xiv 

Che Mambriu fosse ucciso a tradimento 
Questo è falso, signor, dical chi vuole, 
Rinaldo non ha in sè tal mancamento. 

Nè alcun, che uscito sia da le sue scuole. 
Vero è, che a le rapine è alquanto intento, 
Il che anco per altri usar si suole, 

E alcun de* tuoi, anzi la maggior parte, 
Posero in questo ogni lor forza ed arie. 


Tutta Bilioia costui dominava, 

E una gran parte della Samolrazia; 
Viulicinqc anni ancora non passava, 
Quando si mosse, credendo aver grazia 
Con quel Rinaldo, che ngnuo spaventava. 
Al qual non mancò mai forza ne audazia : 
Anzi fu sempre, per quel cb’ io conosco, 
Buon da riviera, ed ottimo da bosco. 

IX 

La eagion che movea quel Saracino 
lo la dirò, poi che *1 dir m* è concesso. 
Parente fu roslui del re Mambrino, 

E da una sua sorella era processo. 

La qual data per moglie al re Fabrino, 
Benché molli anni regnasse con esso, 

Altro non ebbe che questo sol figlio, 
Ricco d* imperio, e pover di consiglio. 

x 

Sempre la madre costui esortava 
A vendicar la morie del fratello, 

E falsamente Rinaldo imputava 
Aver per tradimento arriso quello, 
Diceado, che Mtmbrin si riposava. 

Quando l'uccise, sopra un praticello, 

E che da indi in qua quel traditore 
Con T arme di Marnhrin a'ha fatto onore. 


Bruoamoote conobbi, e Costantino 
Gattamogliero Febur, e Chiarello 
Galinferno, e il soperbo re Mambriao, 

Poi Salimarle 1’ ultimo fratello: 

E Alceo da Monte, che fu suo cugino, 
Calindro, Ruhicano e Silvanello, 

Costor fur tanto di avarizia pregni, 

Che per forza occuparne multi regni. 

XVI 

Tutti son stati da Rinaldo occisi, 
Guarda se tu ti sei ben abbattuto, 

Non aspettar, signor, gli ultimi avvisi, 

Che 'I ti potrebbe in ciò mancar l'aiuto. 
Ben so, che in te altramente divisi, 
Perché la gioventù fa I' uomo arguto. 
Tanto che spesso abbandona ogni legge, 
E porta odio da morte a chi il corregge. 

XVII 

Rispose Mambriano: Io te riguardo, 
Vecchio, poi che ti veggio, ribambito, 

Ma se tu fosti come io sou gagliardo, 

Già ti averri duramente punito : 

Nulla di manco, se al partir sei tardo 
Impender ti farò su questo lito. 

Parlili adouque, e fa che più non 1* oda, 
Se tu non vuoi che Morte di te goda. 


Per questo Mambriano odiava tanto 
L* ardilo e valoroso fio d' Anione, 

Che dioanzi a la madre si die' vanto. 
Stando con lei nel tempio di Maconr, 
Non vestir mai fra’ suoi lo regai manto 
Se prima non Ita ucciso quel ladrone, 
Poi trovato il cavai. I' arme r la lancia 
Dispose al lutto di passar in Francia. 


Rispose il vrrrhio : Non mi maraviglio 
Che oggi esaltati sian gli assentatovi, 
Perché lor tanno schifar il periglio, 

E secondar le voglie de* signori ; 

Questi non danno aiuto, né consiglio, 

Ma sol san pronti a ronfimi a r gli errori. 
Ed a condor color che li dan fede, 

Là dove il falso più che il ver si crede. 


Lasciò la madre al governo del regno 
Ed un de' suoi, in cui gran fede avea, 

Poi verso il mar n’ andò senza ritegno 
Con alquanti che seco conducea ; 

E al fin montato sopra un picciol legno 
Già da la ripa spiccar si vnlea. 

Quando un vecchio qui giunse con gran fretta, 
E disse : Non andar, signor, aspetta. 


Mambrian non si puote contenere. 

Che non lanciasse con gran forza un dardo, 
Dicendo: Poi che tu non vuoi tacere 
Giove mi stragga te più te riguardo. 
Giunse nel petto e morto il fé* cadere ; 

Poi a partir da qaindi non fa tardo 
Vedendo il mar tranquillo e 'I ciel sereno ; 
Al più presto che può sgombra il terreno. 


xx 

E lieto se ne va per I' alto mare 
Verso la Francia con prospero vento, 

E già non crede il caniinin variare, 

Anzi spera condursi a salvamento, 

K tutto il giorno in dolce ragionare 
Stette fra suoi con l'animo contento, 
Giunta la sera un nuvol si scoperse. 

Gli' a' naviganti gran paura offerse. 

xxt 

Usci de questa nube un’ ombra oscura, 
E poscia nn vento impetuoso tanto. 

Che ’l mar sossopra, come è sua natura, 
Va rivolgendo già per ogni canto, 

E i naviganti in ciò ponendo cura, 
Incominciamo quasi a far il pianto ; 
Mamhrian dimandava : Or che novelle ? 
Risposer quei : Signor, cattive e felle. 

xxtt 

Già E onde per tal modo erano alzate, 
Oh’ a gran fatica pon reggere il legno : 

I.e vele in mille lochi son squarciate. 

Le antenne più non hanno alcun ritegno, 
Tutte le funi s' erano ingroppale, 

Al patron manca l’ animo e lo ingegno. 
La tempesta cadea con tanta asprezza. 

Che ’l timoo spicca, e 1’ arbore scavezza. 

xxiti 

Con si gran furia allor mugghiava il mare, 
Che se il patron comanda non è inteso ; 
Più non si può col timnn governare, 

Col qual gran pezzo già s’ era difeso ; 

Il riel altro non fa che balenare ; 

De la tempesta ognor duplica il peso, 

E sopra il legno in modo balzan l’ onde. 
Che ognun in sè medesmo si confonde. 

XXIV 

Per ventura son retti, e non per arte. 
Allora Mamhrian veggendo spenta 
Per lui la luce in ciascheduna parte. 

De la fortuna mollo si lamenta, 

Dicendo: Tu m'hai pur condotto in parte 
Ove I’ animo mio s' affligge e stenta, 
Talché non può mostrar la sua viriate 
Nè per sè, nè per altri oprar salute. 

xxv 

Sia maladetto qualunque s’ annida 
Nel gremio tuo con speranza di pace; 

Sia maladetto ancor chi si confida 
In questo traditor mondo fallace, 

Sia maladetto il vento, e chi mi guida, 

E la mia genitrice aspra e tenace, 

Sia maledetto Macone e Apollino, 

E tutti i miei cominciando a Mambrino. 

xxvt 

Io non conobbi aleno sotto la luna, 

Che si potesse equiparare a me. 

Ed or la sorte mia tanto s’ imbruna, 

Che non ardisco di chiamarmi re. 
Usurpatrice d’ ogni ben, fortuna, 

Qui m* hai condotto con la morte al piè, 
Tal eh’ io non posso pugnar, nè fuggire 
Anzi vilmente mi roovien perire. 


xxvn 

Così dicendo percosse in un scoglio, 

Nel qual a' aperse tutta la galea, 

Mambrian più che mai colmo d'orgoglio, 
Sopra una botte abbracciato giacea. 

Sol per veder il fin del suo cordoglio, 
L’altra brigata, che con seco avea 
Tutta periva in quel grande naufragio, 
Perché quivi mancava ogni suffragio. 

XXVIII 

Mambrian se ne va su quella botte 
Balzando qua e colà per Tonde salse. 
Ricevendo ogni volta maggior botte ; 

Pur ne la fine a un lito si prevalse 
Simile a nn morto con le membra rotte. 
O mondane speranze ciechr e false. 

Costui pur dianzi minacciava il Cielo 
Ed or si sta, che par un uom di gelo. 

XXIX 

Regnando in Asia avea per servitori 
Della persona sua continuamente 
Duci, baroni, marchesi e signori, 

Or se ne sta qui misero e dolente, 

Carco d’ arena di sè stesso fuori, 
Abbandonato da tutta la gente, 

Ma se gli avesse accettato il consiglio 
Del vecchio, non cadeva in tal periglio. 

XXX 

Giacendo Mambrian sopra l’arena. 

Vi soppragginnser quattro damigelle, 

Che ognuna risenibrava una sirena. 

Tanto eran vaghe, graziose e belle ; 

Visto quel cavalier giacer con pena, 
Benignamente cominciamo quelle 
A condolersi del suo caso a verso, 

E di fortuna che T ha sì sommerso. 

XXXI 

Mentre che ognuna per pietà si «Iole 
Dì quella sorte dolorosa e prava. 

Quindi si stese una spera di sole 
Sopra quel corpo, e in modo il riscaldava. 
Che se ben non polea formar parole, 

Pur alcun segno di vita mostrava ; 

Le damigelle avvedute di questo 
A la regina lor lornaron presto. 

XXXII 

Saper dovete che in quella isoletta 
Abitava in quel tempo una regina, 
Leggiadra, accorta e molto giovinetta. 

Che s'appellò per nome Carandina; 

Costei fu in arte magica perfetta. 

Tanto che per oprar rimi! dottrina 
A Zoroastro vergogna facea, 

Olirà che superò Circe c Medea. 

XXX1JI 

Quindi costei sopra un picciolo monte 
S’ ha edificalo per arte un castello, 

Al qnal sudan Vulcan, Sterope e Bronle, 
E quanti fabri stanno in Mungibello ; 

Più volte gl’ intervien anco Caronte, 
Condueendoli sopra il suo burrhiello, 
Materia da componrr soda e dura. 

Della qual poi fur fatte T alle mura. 

■ ■■■■■ ■■ - ■ 
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XXXIV 

Cortti arntendo di quel cavaliere», 

Che «opra il lilo a la marina piace. 

Scena del monte facendo pernierò 
Se agli occhi »uni roitui diletta e piece, 
Del rastei e di sé dargli )' impero 
E viver seco io amorosa pace, 

Co»! disposta, a Mambrian discende, 

E giunta a quel, per man subito il prende. 


xu 

Ultimamente giunsero al castello. 

Nel qual entrando Mambrian stupiva, 
Però che gli era a meraviglia bello; 
Presso a la porta fuor d’ un sasso usciva 
Un’ acqua, che girava intorno a quello, 
Da la qual poscia un laghetto deriva 
Giuso nel piano verso mezzo giorno, 

D’ ebani e di cipressi cinto intorno. 


XXXV 

Un (attuario in bocca gli ebbe posto, 
Che fall* avrebbe no morto suscitare. 

listato questo gli occhi aperse tosto. 

Da poi la voce, e cominciò a parlare, 
Dicendo: Ove snn io, chi ri' ha nascosto 
Su questo lilo a la ripa del mare. 

H impose Carandina : O guerrier pronto 
Non ti doler, rhc in buon loco sei giolito. 

XXXVI 

Da morte a vita revocato t* haggio, 

E con benignità quindi raccolto, 

Or quetati, baron famoso e saggio, 
f.b* in ciò non t’hai però da doler mollo ; 
(tursio rasici •’ appella Monte Faggio, 

E la regina 101 con lieto volto 
Venata qui da te guerrier valentr, 

Del castello e di sé ti fa un presente. 

xxxvn 

Accettalo se hai tu lo cor magnanimo. 
Clic rare volle lai cose ti donano ; 

Se non V irretii fai da pusillanimu, 

E mostri che le grazie te abbandonano. 
Mambrian che non ha perdnlo l' animo, 
Notando quel che le proferle sonano, 

Hi. ‘pose : Dama, pazzi ti rrpulàno 

Nel mio paese quei, che 'I beli rifiutano. 

XXXVIII 

Colui è ben villa», trillo c da poco, 

Che non ardisce d' accettare un dono ; 
Sempre a la cortesia si vuoi dar loco. 
Perche da lei procede ogni allo bona. 

Cosi de U acqua uscito entra nel foco 
Kr Mambrian, mettendo in abbandono 
L' ingiurie di Mambrin, per cui sì caldo 
Già mosto s* era conira il buou Rinaldo. 

xxxix 

A questo si conosce e si comprende. 
Come fra nui non è stabililade ; 
Continuamente l'uom monta e discende 
Secondo la mondana varietade; 

Tal cumular si crede, che poi spende 
Tutta la rnmalata facullade, 

E rosi a Mambrian proprio intervenur. 

Che Morte il mosse, e Cupido il ritenne. 

XL 

Or Carandina srro lo conduce 
Al bel castri per arte fabbricato ; 

Colai che sempre Marte ebbe per dure. 
Mollante *1 qual alzò mollo il suo stato; 
Adesso drieto a nn cieco senza Iure 
Cammina, a guisa d’ un cervo comprato, 

F, piò non vìi ricorda del suo regno. 

Tanto ha sopra costei fermo il disegno. 


XUI 

La parte che guardava a I' Oriente 
Era prrcossa e mondata dal mare; 

Quella che vòlta verso I’ occidente, 
('onlrnea boschi e lochi da cacciare, 

Nel quarto loco è uo rampo si eminente, 
Gli* un in tre giorni appena il può cercare. 
Quindi ahilavan le gregge e gli annetti i 
De la regina, e tutte le sue genti. 

XU(I 

Giunta che fu costei sopra la porta 
A Mambrian mostrava 1 ' alte mura, 
Mambrian mollo di ciò si conforta 
Dicendo: Dama, ben puoi star sicura, 
lo non conosco al mondo si gran scorta, 
Che mi facesse qui dentro paura. 

Disse la dama : Signor, mio procedi 
Più olire che niente ancora vedi. 

xuv 

Al suo palagio poi condotto I' ebbe 
Qual d' un bel marmo bianco era murato, 
Tanto beo che vergogna oggi sarebbe 
A moderni edifirii in ciascun lato, 

Nè lutto il mondo insieme far saprebbe 
Per opra umana un loro tanto ornato, 
Come era questo, c la slama cortese 
Per l'arte l'avea fallo in men d’ tiu mese. 

. xtv 

Era il palagio per ciascuna faccia. 
Secondo eh* io ritrovo le misure. 
Copiosamente settecento braccia, 

Tutte di pietre finissime e pure, 

E il friso che disopra il cinge e abbraccia, 
Avrà intaglialo con belle figure, 

I.e finestre t ran patria di cristallo. 

D’auro le porte, e ì merli di corallo. 

XLVI 

Ciascuna porta selle gradi avea 
Tulli composti d'alabastro fino, 

E il pavimento a quadri risplrndea 
Molto diversamente in quel conGno, 

Per ogni cauto solagli si vedrà 
Di quella entrata, e nel fine uu giardino 
Con qnatlro loggie, tanto ben diviso, 

Che sembrava un terrestre paradiso. 

XI. vii 

Sotto la prima loggia rran dipinti 
I magnanimi fatti del re Ciro 
In quattro partì molto ben distinti, 

K ciascheduna parie avea il suo giro: 

Nel primo si vedrà conte sospioti 
Esser dovrai! suoi membri dal mirtini, 

K come Asliage il Condannava a morte. 
Credendo di fuggir sua fatai surte. 
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XLTUI 

Poi come ne le tei ve fa nutrito 
Fra pii armenti del re da un tuo pasture, 
Dove crescendo in modo venne ardilo, 
Ch’ogni persona avea di Ini terrore, 

E come ne la sedia stabilito 
Fu da fanciulli e chiamato signore. 

Poi come il re sentendo questo dire 
A sè il facea dì subito venire. 

xr.is 

Sopra il fecondo giro eran scolpite 
Tutte le cose che in Media accaddero; 

Nel ler 2 o le prodezze alte e gradile 
Di Ciro in Siria crescendo il suo impero. 
Vedessi ancor di Creso la gran lite 
E quel restante un cancellato zero; 

Nel quarto era il passaggio crudo e fello 
Di Ciro sa Scizia, e la morte di quello. 

L 

Ne la seconda loggia era dipinta 
Tutta I' istoria di Alessandro Magno : 
Vederi Dario e Mia gente sospinta 
Fuggir con gran vergogna e pici! di lagno; 
Del sangue Persiao la terra tinta 
Vcdeasi ancora il trionfai goadagno 
De' Macedòui, che Ira gl' Indi e ì Persi 
Cercar pugnando paesi diversi. 

Li 

Sotto la Icrza loggia eran palesi 
Di Cesare e Pompeo gli antichi fatti. 
Ardenti più di due folgori arresi, 
Naturalmente quindi eran ritratti, 

Come per Spagna e per molti paesi 
Pugnando non volean tregua, nè patti, 

Poi ne la (in Pompeo restar sconfitto 
E morto io ni su del traditor d’Egitto. 

LSI 

Sotto la quarta loggia eran scolpiti 
Color che liao piene le carte di sogni, 
Lancilotlo, Tristano e gli altri ardili. 

Onde convitti che il volgo indarno agogni ; 
Ginevra e Isotta fra giostre e conviti 
Ben provvedute in tulli i lor hi 'ogni, 

K quanti ravalier ferno mai prova 
De la tavola vecchia e della nova. 

LUI 

Il pavimento de le quattro loggie 
Fu di musaico mollo ben composto. 

Le colonne eran di diverse foggie. 

Il eie! di quelle anco parrà disposto 
Come il citi vero a mandar venti e pioggie, 
E porger lume e tenerlo nascosto. 

Tal che re Mambrian, signor giocondo, 

Si crede aver trovato un altro mondo. 

tir 

I Nel mezzo del giardin era una fonte 


J 


tv 

Di quanti frolli produce la terra, 

Questo giardin «li tutti n' avea copia, 

Olirà che molli in sé ne chiude r serra 
De’quali il mondo n' ebbe sempre inopia ; 
Quivi d'amor si parla e non «li guerra, 
Quivi Vrner regnava in forma prnpia 
Con canti, soni, cibi, e giochi rd «zio, 

A i quali Mambrian diventò sozio. 

LVI 

In rireo padiglion d’oro e di seta 
Era disteso a lato a la fontana 
Circuito da un' ombra molto lieta. 

Dove spirava nn' aura dolce e piana ; 

Or Carandina in vista mansueta 
Da tutte le compagne s’allontana, 

E col suo Mambiiau qui tolto entrava 
E l'un coll’ altro insieme s’abbracciava. 

lvii 

Or guardisi Rinaldo, che ’l bisogna, 

Che Mambriano ha già preso la lancia 
Per discacciarlo non sol di Guascogna, 

Ma di Parigi c di latta la Francia, 

Anzi comincia a sonar la zampogna 
Compiacendo tè stesso e la sua mancia. 
Guarda in che modo è vinto per libidine 
L'armato Marte dal nudo Copuline. 

inn 

r Rimate Mambrian talmente perso 

Drielu a costei, che gli ha furalo -il core, 
Che più non cerne il drillo dal riversa, 

E non sa se *1 sia servo, ovver signore, 
Non fu il naviglio suo mai si sommesso 
Come era Ini qui nel giardin d' Amore, 

E non gl'incrr'ce, e non gli duol tal pena, 
Tanto aveva d* errar la mente piena. 

1.1 X 

Or stato in questo modo circa un mese, 
Dormendo un giorno a l'ombra tutto solo, 
In vision gli apparve un, che il riprese. 
Dicendo: O Mambrian, che tristo volo 
Facesti sendo fuor del luu paese, 

E lieto ti dimostri in tanto dolo. 

Dove tou le promesse pronte e ralle. 

Clic a Mac dine Ilo già per le fur fatte ? 

U 

Che gloria aspetti misero e infelice, 

Che simulacro dopo la tua morte, 

Stando suggello ad una meretrice. 

Che giungr-r non potevi a pepgior sorte. 
Del» s veli i ormai da le questa radice 
Con I* animo viril costante e forte. 

Non vedi tu che già ti suno ioloriiu 
Infamia, disnnor, vergogna e scorno ? 

Ut 

Esser solevi armato in sul cavallo 


( Tutta intorniata di vaghi arboscelli. 

Sopra i quali si udian con vuci pronte 
I Soavemente ognor ranlar più augelli; 

I L’ acqua di quella nsciva fuor del monte, 
E (area pel giardin molli ruscelli 
Scorrenti verso una certa peschiera. 

Dove pesci v’ avean d* ogni maniera. 


Un altro Ettor, e rio fatto li veggio 
Un vii Sardanapal pien d’ ogni (allo, 

Che tra le merrtriri ebbe il suo seggio. 
Vergognali di questi, e cambia ballo. 
Provvedi al mal se vuoi schivare il (seggio, 
E levati da questo van trastullo. 

Che al re non si convien esser fanciullo. 
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Li dama era già uscita dal castello 
E sopra il soo naviglio ritornata. 

Rinatilo attor più pronto eh' un augello 
Col soo Boiardo 1* ebbe segoitf ta. 

Tanto che a la marina giunse quello 
Dove è il naviglio, cosa molto ornata, 
lo onesto Carandina si scoperse 
E se medesma al prò' Rinaldo offerse, 

inni 

Dicendo: Cavalirr, l’alta toa fama, 

Già sonante per Ulto I' universo, 

Me riconduce a te dolente e grama, 

Per conservar ancor qoel non ho perso, 

E per punir coloi ch'altro non trama. 

Se non la morte mia, tanto è perverso : 
Vieni, Rinaldo, e non far più dimoro, 

Ch* io ti offerisco tatto il mio tesoro. 

lxxvui 

Non credo che sparvicr, vista la quaglia, 
Con tal prestezza incominci il suo volo 
Come Rioaldo, cavalier di vaglia, 

Fu pronto a in trac ne l' amoroso stuolo 
Per Caraodina : Accetto tal battaglia, 
Dicendo, ehe a combatter con uu solo 
Stimava poco, aosi vai per suo amore 
Metter la vita, la roba, e I' onore. 

Lisa 

Or tome ona materia e bea disposta 
L* i facil cosa a Introdurli la forma : 
Rinaldo da costei non si discosta, 

Anzi con csM tatto si conforma. 

Montato sol naviglio ivi a* apposta, 

E quel guidalo da I' infernal torma 
Con si gran faria si pose in viaggio, 

Che in tre or giunse a l' isola del Faggio* 

un 

Quindi smontato, il naviglio disparsc 
E tutta la diabolica famiglia. 

Rinaldo intorno cominciò a guardar** 

E di tal cosa assai si maraviglia, 

Poi di Malagigi ebbe a ricordar»?, 

Ond* ei dicea: Costei lo rassomiglia ; 
l.a dama eorrideudo disse : O sire, 

Per qael eh' hai visto non ti sbigottire. 

LXXXI 

E nero nel caste! I' ebbe condotto, 

Dove Rioaldo usciva di sé stesso 
Stimando ogni altro loco vile e brullo 
Rispetto a quel, clic lui contempla adesso. 
Ilr quivi ottenne l'amoroso frollo, 

Sì come Caraodina avea promesso, 

E lauto beo ss portò nel convito, 

Che Maiubrian ne rimarrà schernito. 

LXXXII 

Rioaldo fe' di >« tal paragone 
Stando con quella gran pezzo al eimeuto. 
Che poi giungendo a la conclusione 
La dama mosse tal ragionamento, 

Dicendo : O valoroso fio d* Anione, 

Di bona lega conosco il tuo argento, 

Si eh’ or mai votenlier teco disconibo 
Per aon aver più a osar vasi di piombo. 


LXXKOI 

Mambrian che senti questa novella, 

A la camera andò di Carandina, 

E con gran furia minacciando a quella 
Gli disse : Ingrata e ermi ri saracina. 

Fatta mi sei in Ire giorni ribella. 

Per compiacer colui, ch’ai fin mina 
Farà di te, e di tatti li (noi beni, 

Guarda meschina dove t' incateni. 

unir 

Rinaldo, che gustalo area il diletto 
Sentendosi a sturbare dal nemico, 

Contea gli uscì pien d' ira e di aospclto. 
Che estinto ancor non era l’ odio antico, 
E il re Mambriano è giunto a lui rimpetta 
Presso a la fonie net giardin più aprico. 
Gli disse : Tradilor senza vergogna, 
Difenditi da me che 'I ti bisogna. 

uur 

Rispose Mambrian: Vestiti l’arme, 

Che non vo' far battaglia da ruffiano, 

Ma sul cavallo armalo ritrovarne. 

Col scudo al petto, e con la lancia in mano, 
E di tutti gli oltraggi vendicarme. 

Che già m' hai fatti, perfido villano. 

Disse Rinaldo : E cosi far si vuole, 
Spacciati tosto e non dir più parole. 

i. xxx vi 

Caraodina mandò quattro donxelle. 

Che armassero il nemico di Rinaldo, 

E Mambriano intornialo da quelle 
A gran fatica poteva star saldo; 

Gli occhi suoi rassembravan due farcite. 
Tanto è di rabbia pieno c d’ira caldo, 
Pensando che forlooa I* ha congiunto 
Fra tanti estremi in un medesmo punto. 

LX XXVII 

Tolta si vede Carandina bella 
Da un, che gli i nemico capitale, 

E il dolce tempo avuto già con qnella 
Poi si ricorda, onde diventa tale. 

Che *1 ciel ha in odio, e ’l sol con ogni stella 
E termina quel di far tanto male, 

Che per timor Pluton chioda l’ inferno, 

E che di lui rimanga nome eterno. 

LXXXVIII 

Armalo poi, le damigelle aprirò 
La porta, e un bel raval gli appeeseolaro, 
E confortando! sempre lo seguirò 
Fin giù nel piao, e poi si com mia taro, 

E in questo che le dame si partirò, 
Giunsrr più legni, e io terra dismontaro 
Molli leggiadri e franchi cavalieri 
Sotto no' insegna, eoo arme e destrieri. 

LXXKI x 

Costar smontali • divisi in Ire parte, 

In riva al mar tiran tur padiglioni: 
Mambrian nou s* accorge di tal arte. 

Ma sta che par nn sasso in fra gli arcioni : 
In questo mezzo il gran figliuol di Marte, 
Cioè Rioaldo, dal rapo ai laioni 
Gloriosamente armata si trovava 
Per la man di colei che tanto amava. 
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ARGOMENTO 

F.. n la pugna eoi rivai feroce, 

E con altri guerrier, Rinaldo audace: 
Mambrian /ugge, e sente nuora atroce, 
Che perso ha il re^no, e che la sposa giace. 
Per cui ro ver Creta la veloce 
A 'are, a invocar ajuto a lui efficace: 

Ed intanto il signor di Moni albana 
Ottici t da Carandina il bén sovrano. 

-**❖**<• 


O sacro Apollo, tempra la mia cetra, 
Che possa raccontar le magne prove 
Di quel Rinaldo, ii qual mai non «'arretra, 
S* alcun «opra di ita* battaglia move, 

E «e '1 fosse di ferro, ovver di pietra 
Tanto colpisce, che 'I «angue fuor piove. 
Sia chi ti vuol, saracino, o cristiano, 

Coo lutti pugna il «ir di Muulalbano. 

•l 

lo lo lasciai col nemico a le strette. 
Quando cui brandi i colpi adoppiavano 
Ciascun cercava far le tue vendette, 

E tutta volta ingiurie accnmolavaoo ; 

D* uccider il compagno ognun promette, 

E eoo queste minacele contrastavano 
latino a tersa, che mai non posaro, 

Poi stanchi alquanto iudrielo si tir aro. 

ili 

Disse re Mambrian : Tu non avrai 
La grazia che già avesti con Mambrino, 
Perchè a dormire me non troverai 
Come trovasti lui sotto qoel pino ; 

Le fraodi tue son conosciute ormai, 

Non ti sperare, o perfido assassino. 

Di vincer Mambrian con tradimenti. 
Rinaldo disse : Per la gola inculi. 

tv 

E con Furberia il percosse in tal modo, 
Clic gli fece veder tre mille strile. 
Dicendo : To vedrai te forza » frodo, 

S' opra prr me fra le genti ribelle, 

E d' averli trovalo assai mi ludo, 

Che tutto il giorno, con ciaoce e novelle, 
lafamia m’ arrecavi c disonore; 

Or vedrai se Rinaldo è un traditore. 


Mambrian rbe si vede al mal partito, 
Divotameote il suo Macone invoca, 

Dicendo : Questo demonio è si ardilo. 

Che col gridare e col brando m' adora. 
Rinaldo più che mai Cavea colpito, 

Chè 1‘ ira sua si presto non rivoca. 

Ma in questo mezzu dal mar ti partirne. 
Due ciao armali, e Rinaldo atsalìrao. 
vr 

Tutti gridavan: Viva Mambriano, 

E mora il traditor nostro ribello. 

Rinaldo, che leoea Fosberta io mano 
Virilmente si volta a questo, e a quelli». 

Né pur no colpo lascia gire in vano, 

A chi fende I’ elmetto, a chi ‘I cervello, 

A chi dispicca il braccio, a chi la testa, 
Tal che di morti empieva la foresta. 

VII 

Vedetta mai oa porco accaneggiato. 
Quando le acute zanne mena intorno, 

O veramente un Icoq affamato 
Che io van cercando, e’va per lutto ii giorno, 
E poi la notte un giumento ha trovalo; 
Coti Rioaldo, il cavalier adorno, 

Fra questi saraceni allor si scaglia 
Ronipeudo scodi, usberghi, piastre c maglia. 
Vili 

Baiardo urta cavalli e cavalieri, 

Ciò che innanzi gli viene in terra getta, 
Non son sì presti a saettar gli arcieri, 

Né così presto passa una saetta. 

Come Baiardo giù di qua’ sentieri 
Ebbe cacciata la pagaoa setta; 

Mambrian spaventato il cavai volse, 

E al mar tra suoi fuggendo si raccolse, 
il 

Rinaldo in tutto abMaudonava il freno 
Seguendo drielo a questi fuggitivi, 

D’ ira, di rabbia e di superbia pieno, 

Snl per averli al Gn di vita privi; 
Mambrian, che a’ avvide in un baleno 
Di Rioaldo che vien su per quei rivi, 
Vergognandosi alquanto di sé stesso. 

Tolse una lancia ad un che gli rra appresso ; 
x 

Poi conira il buon Rinaldo se ne venne 
Datamente sol per atterrarlo ; 

Rioaldo alquanto Baiardo ritenne, 

Poi cominciò di nuovo a galopparlo, 

E giunto col nimico, ivi sostcuoe 
Un aspro colpo, onde per vendicarlo 
Trasse Fusberta coo tanta fierezza, 

Che l'elmo e'I scodo ad tin traiti) gli spezza. 
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SI 

Mambrian cade sol col del desinerò, 
Non altramente che se modo fosse; 
Rinaldo più che mai superbo e fiero 
Per levargli via il capo il brando mosse, 
E riuscito gli saria il pensiero, 

Ma una gran turba sopra lui percosse, 
Dicendo: Traditor, malvagio e strano, 
Mai più non tornerai a Montalbano. 


xviii 

Mambrian che senti fuggir la navi, 
Domandò dove questo procedesse. 

Fogli risposto: Signor, tu pensavi 
In Asia che Rinaldo ti dovesse, 

Di Montalban appresentar le chiavi, 

E che cor d' uomo in petto non avesse, 
Ma giunto al paragon coi colpi suoi 
Ha superato te con tutti noi. 


XII 

Chi il percuote dinanzi, e thi di diètro, 
Chi con la lancia il fere, e chi col dardo ; 
Rinaldo, che non ha I’ arme di vetro, 

E che sotto si sente il buon Baiardo, 
Disse : Mai per minaccie non m’ arretro, 

E Carandina mia senza riguardo 

Vuol che per lei mi metta a ogni periglio. 

Che aiuto gli bisogna, e non consiglio. 


XIX 

Ma quel che più ti offende, e pii» li noce 
E che Poiindo tuo locotenenta. 

Re d‘ Asia s' è fallo, dando voce 
Che tu sei morto miserabilmente, 

E la regina udendo il caso atroce 
Per sé stessa s' uccise incontanente, 

E noi per contrapporsi al traditore 
Dispersi se n' andiamo, o car signore. 


Xltl 

In questo mezzo Mambrian fu preso 
Da i suoi, e sopra il naviglio condutlo, 

Ma Rioaldo Cavea talmente offeso. 

Che il sangue gli era quasi uscito tutto, 

I medici per morto l‘ han compreso, 

Tanto era il viso suo livido e brullo, 

Ma il spirto, che gran pezzo è gito attorno 
Gii staoco a Mambrian fece ritorno. 


XX 

Fortuna ci condusse a questo iito. 
Appunto quando dal monte scendevi; 

Niun di noi ave a ancora presentito, 

Che quindi fosti, nè tu conoscevi 

La propria compagnia, tanto eri nseito 

Di le, pensando a quel che far dovevi 

Dopo ciò poco Rinaldo vedessimo 

Tra al qual 1’ arme al bisogno prendessimo 


XIV 

Risentitosi il re più volle disse : 

Chi m’ ha tolto la spada, ove son Tarmi, 
Ch’ è di quel traditor eh’ oggi si misse 
Per Carandina in campo a contrastarmi. 
Io non vorrei che vivo si partisse 
Per tutta l’Asia, e s‘ io posso affrontarmi 
Con lui un’ altra volta, non mi dubito 
Cb' io lo farò cadendo morir subito. 


. XXI 

Mambrian, che si vide attornialo 
Da tanti estremi, facea come il loro. 

Che per battaglia vioto esce dal prato 
Senza mai più sperar pace o ristoro, 

Poi nel bosco entra come disperalo, 

E per sfogar T acerbo sno marlòro, 
Mughiando or qua, or là urta e trapassa. 
Tal che le piante rompe, e gli arbor squassa. 


xv 

Mentre che Mambrian così minaccia 
Rinaldo sopra il Iito combatteva, 

E con Baiardo or qua, -or là si caccia 
Dove la schiera più folla vedeva; 

Tal era la virtù de le sue braccia. 

Che in poco d’ora molti ne uccideva, 

(ìli altri fuggendo al mar vanno si in fretta, 
Che il figliuol vede il padre, e non l'aspetta. 

XVI 

Quando Rinaldo >Ale costor fuggere 
Fcimò Baiardo, e cominciava a ridere, 

Poi disse : Onde è costui che volea struggere 
Montalban nostro, e me sul campo uccidere. 
Appena il mio lion cominciò a ruggere, 
Che da l’assalto lui s’ebbe a dividere, 

E quando a i colpi miei dovea rispondere 
Come un pollron se n* è ito a nascondere. 

XVII 

Tornando a quei che verso il mar fuggivano, 
Che con gran furia a le navi giungevano, 
E si confusamente su salivano. 

Che molli nel salir giù ne radevano, 

E come eran caduti in mar perivano, 

Ma i naviganti, che questo vedevano, 

I.' ancore incontinente su tiravano 
L quanto più potean nel inar intravano. 


XXII 

Vergognasi che un sol caccialo T abbia, 
Dnolsrsi d’ aver perduto il regno. 

Il che pensando, venne in tanta rabbia. 
Che in mar grttar si volse fuor del legno, 
Ma i suoi <T intorno gli facevan gabbia. 
Dicendo : Car signor, volta il Ino sdegno 
Conlra colui, che t' ha tolto l'imperio, 

E non li dar« a tanto vituperio. 

XXIII 

Che fama pnò acquistar un navigante 
Ne C alto niar se la fortnna dorme, 

Clic giova all’animoso cornbaltante 
Tenere in casa le armigere forme. 

Se ’l non ha qualche cosa repugnante, 
Che di Marte gli farcia seguir Torme, 
Cirra il diffidi la virtù consiste, 

E vittoria non ha chi non resiste. 

XXIV 

Il più vii atto, che usar possa T uomo 
In questa vita A quando ei si dispera. 
Ricordati d’ Ulisse, e pensa corno 
Dieci anni a Troia resse la sua schiera. 
Tanto che vide domo sopra domo 
(".adula, e strutta quella stirpe altera, 

Poi dieci altri anni errando ancora spese 
Prima che ritornasse in suo paese. 
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Mentre che lai errava in qua io li 
La signoria occupala gli fa, 

Ma I* uom prudente terminando sa 
Col tempo adoperar la sua virtù; 

E rosi fece Ulisse in verità. 

Che ioteso il danno errar non volse più, 
Ma sconosciate a la patria tornò, 

E tatti i suoi nemici castigò. 


XXXI t 

Come nel cielo ciascheduna stella 
Si dice aver il sno splendor dal sole, 
Cosi in terra ciascuna donna bella 
Dal mondo per costei s' onora e cole. 
Come seffiro acquieta ogni procella, 
Cosi costei con si dolci parole 
Rallegra i gentil spirti, e i pusillanimi 
Fa diventar generosi e magnanimi. 


Se tu farai, signore, a questo modo 
Ancora avrai la persa signoria. 

Rispose Mambrian: Tolti vi lodo, 

C1T oggi m' avete mostrata la via 
De la salute, e quel per eui mi rodo 
Reputo quasi che gii preso sia ; 

Ma per rondarvi più sicuri all' opra 
Voglio che Galian con noi si scopra. 


Io non mi coro più di Malagigi 
Manco di Carlo, e poco di Clarice ; 
MnnUlban mi dimentico e Parigi 
Alda, Armellina, e la vecchia Beatrice, 
Orlando, Astolfo, Olivieri e Terigi 
E Galcrana degna imperatrice ; 

Ogni altra cosa prr costei dimentico. 
Tanto il soo viso è fra le donne autentico 


Costai è re di Creta, e fu germano 
Dei padre mio, e so che volentieri 
Piglierà per mio aWior la spada in m»no 
Conira Paiindo con saoi cavalieri, 

E presso a lai del regno Soriaao 
Trarrò Pineo con otto mila arcieri, 

Ne l’ isola di Colchi, e Calindrago, 

Qual sempre di servirmi è stato vago. 

xx viti 

Cosini s'allevò meco in poerizia, 

E fu figliuolo del gran re Teodasto, 
Qual dominò I* Istria e la Fenixia, 

E vinse prr battaglia il fier Adrasto, 

Si che Pulindo de la sua tristizia 
Noi puniremo, e finito il contrasto. 
Termino al tolto strugger Montalbano, 

E morcr guerra contra Carlomano. 


Mentre che così stava a commendarla, 
Carandina discese giù del monte i 
Cento donzelle per accompagnarla 
Segaivan drieto lei leggiadre e conte: 
Rinaldn che fra se si pensa e parla, 

Come la vide giunger sero a fronte 
Disse : Ben venga il sol de gli occhi miei, 
Teggior incoulro mai far non vorrei. 

XXXV 

Carandina sorrise, e poi rispose : 

Ben possa star il campion mio gentile, 

L' opre del qual son si meravigliose. 
Ch'ogni altro guerrier reputo vile; 
Spogliati ornai quest’arme sanguinose, 

Chi *1 ti convien mutar abito e stile. 
Rinaldo si trae P elmo, e poi le tocca 
La bianca man giungendo bocca a bocca. 


Ecco in rhe modo Mambrian •’ è vólto 
Da la disperazion, a la speranza. 

Parendogli già aver morto e sepolto 
Il mio nemico, e con questa baldanza 
Al viaggio di Creta s'è rivolto 
Per aggrandirti con P altrui possanza : 

E mentre rhe costai traversa il mare 
Voglio a Rinaldo un poro ritornare. 

XXX 

Sopra il lito il lasciai guardante drieto 
A quei di' cran da lui foggiti e violi ; 

Poi che piò non li vide il sir discreto 
Disse: Costor ne van d'infamia tinti, 

Ed io rimango vittorioso e lieto 
Con Carandina, la qnal tiene avvinti 
1 sensi miei con un si dolce nodo. 

Che ardendo ognor per lei giubilo e godo. 

XXXI 

Se costei fosse al tempo de' Troiani 
Siala, qnando il Patlor diè il ponto a Venere, 
Non avrebbe ver Ir» stese le mani 
Nè Troia si saria conversa in cenere, 

Chè mirando i bri occhi e i sguardi emani, 
E le membra gentil, leggiadre e tenere, 
Non solamente le averia concetto 
Paris il pomo, ma Troia, « sé stesso. 


Da poi si grata e benigna accoglienza 
Tornò Rinaldo e la sua Carandina 
Al bel caste! con gran magaificeoza. 
Cinquanta damigelle » b marina 
N* aadorno, e giunte una parte comenza 
A coglier paviglion e far rapina, 

L’ altre in sai lito accendevan gran fochi, 
Bruciando i morti, che non cran pochi. 

XXXVII 

Finito qoel che per oprar andaro, 

Verso il caslel con festa e eoo guadagno 
Insieme tutte quante ritornaro, 

Rinaldo e Carandina, acconcio un bagno, 
Per bagnarsi ambedue dentro v’entraro, 
Cupido, che non suol mai far sparagno 
De le toe fiamme, giunto a questo giuoco 
Fece ne P acqua accender un gran luoco. 

xxxvm 

Mitigale le fiamme, e non estinte, 

Dopo il bagno c il riposo rntraro a mensa, 
Dove lolle le noia eran sospinte, 

Altro che di goder qua non si pensa, 

Molte vivande in piu vasi distinte 
Da una donzella a costor si dispensa, 
Presso a costei dieci altre damigelle 
Circuivan la mensa, ornate e belle. 
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XXXIX 

Ufi 


thi ìrrrrtvi ile 1' acqua, e chi del vino; 

Una matrona vedova e lattante, 


Chi di coppa servia, chi di coltello; 

Fu con costei nel bel giardin riposta, 


Firn d’ armonie e d* ucrelli era il giardino. 

Con dirri faoeiullettc, e accompagnante 


Con vi 10 non fn mai simile a quello. 

La figliuola del re quivi nascosta; 


K inalili* a tante delizie vicino, 

Poi fe’far un statuto, minacciante 


Non si ricorda più d' alcun (lancilo, 

A ciascun, che qualunque *' accosta. 


And gli par che '1 corvo variabile 

Al mnr di quel giardin, la pena è quella. 


Sia per Ini diventato fermo c «labile. 

Che senza indugio perderà la testa. 


XL 

XLVll 


Mentre che «i cenava, una fanciulla 

Per una porla in quel giardin »' mirava, 


Giunte con una celerà tonando ; 

De la qual sempre il re trnea le chiavi. 


It maMo tanto del tuon ti trattulla, 

E una sua bilia di cui ti fidava 


Che latcìò di mangiar, quella ascoltando, 

Vulea che nel giardin con atti gravi 


Pretto a coltri Orfeo farebbe nulla, 

Portaste il cibo, c ciò che abbisognava, 


Qual gii a tè tratte le tei ve fermando 

E spesso al porlo ove giuagean le navi 


Gli uccelli, gli ammali, i peto, i fiumi, 

Del statuto avvitava i furattieri. 


E l' inferno cangiò legge e cottomi. 

Per ovviar i casi aspri c stranieri. 


XII 

X IVI II 


Coltri con un bel modo recitò 

Questo modo osservò ben quindici anni. 


Tulle le prove che Rinaldo ft", 

Occultando la figlia nel giardino, 


Quando dal lito Mambriao cacciò 

Credendoti schivar gli occulti inganni 


Danduli tempre mai de l'acqua al piè; 

D' Amore, e variar sorte e dettino. 


Ultimamente tanto 1* esaltò. 

Or in quel tempo muri nn ter Giovanni 


Che io cielo a Marte per compagno il diè, 

Di Famigosta antico cittadino. 


E come l'ebbe tirato là tu 

Il più riero uum, che fotte io quella terra. 


Non ti curò di lui ragionar più. 

Ma 1 avarizia tempre gli fe’ guerra. 


XLII 

XLIX 


Cominciò poscia allur certa novella 

Coitili per non voler spender danari 


IV un re che ti chiamava Lice auro; 

Si lasciava cader la casa addosso. 


Nell' itola, che Cipri ancor «'appella 

E roti sempre toglion far gli avari. 


Regnò cotlui, copioso di teturo ; 

Da i quali ugoi allo gentil è rimosso; 


Ebbe una moglie a meraviglia bella, 

Odiava mollo gli uomini preclari. 


Con la qual fece gran tempo dimoro, 

E perchè dalle lur laude era percosso. 


Ma ben che bella fotte a meraviglia. 

Al fin per questa sua tenace cura 


Non ebbe altro da lei che una tol figlia. 

Venne in fastidio al mondo, • a la natura. 


XLIII 

L 


Cotlui da più indovini saper volte 

Morto tal uomo, dopo Ini successe 


C.h' rtter dovrà di qoetla tua figliuola. 

Un tuo figliuol, ch'era il più generoso 


Ove riamino insieme si raccolte. 

Giovane, che a quel tempo il mondu aveste; 


Determinando in una tal parola, 

Etto non tenne i' animo nascoso, 


Che '1 eiel quel giorno tal segno disciolse 

Anzi cercò che ogni un di lui potette 


Ne 1' influenza tua, che sempre vola, 

Cumponer laude, e s alcun virluotu 


Che te cmtei non tempra le Mie voglie. 

Si ritrovava allur fra il popul Greco, 

! 

Prima «i troverà madre che moglie. 

Cuitui conliuuamrule il volta seco. 


xuv 

LI 


Il re già canto del dauoo futuro, 

Castandro t'appellava il giovinetto. 


A la torte fatai ti volte opporre. 

Qual per uon esser somiglialo al padre 


E intorno al tuo giardin fe‘ far un muro, 

Da 1' avarizia, eh’ è sommo difetto. 


Ch' era più allo assai d' una gran turre, 

Rimosse tulle quante le tue squadre, 


Ma rare volte è io terra uorn ri sicuro. 

E con liberalità posto in assetto 


Il qual ben posta coatra il eie! disporre, 

Solile itaodo 1 opre alle e leggiadre. 


E cotlui ti pensò, tant era pieno 

In breve tempo (ra le altre grau rute 


D' audacia, con un tour poncrgli freno. 

Ua bel palazzo a tuo nome compose. 


XI.V 

Ut 


Cento cinquanta braccia fn 1' altezza 

Si largamente aprì rotini le borse, 


Del mur, che quel giardin cingeva intorno. 

Che il padre già io}ca tener serrale. 


Fondalo in mudo d una gran fortezza, 

Che da 1’ infamia a vera lama corse, 


Dentro gli fece un casamento adorno, 

Tante eran 1 opre sue a ciascou graie; 


Con stanze c loggie di tomaia bellezza, 

11 re, che a questo tuon 1' orecchie porte , 


Terminando che quivi uotte e giorno, 

Si mise a cavalcar per la citiate 


La già nata fanciulla ti nntriica, 

Fingendo di voler gir a sollazzo. 


Tanto che ’l fatai corao preterisca. 

Con lutti i tuoi pervrone a quel palazzo. 
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UH 

Come Calandro intese la ballala 
De' cavalli, ai fece io au la porta, 

E graziosamente il re aaluta. 

Poi d’ ioviiarlo a cena ai conforta. 

Il magnanimo re già non rifiuta. 

Aozi •monti) con lolla la aoa teoria, 

E meutre che io tal opra ognun ai «pecchia, 
La «onluota cena ai apparecchia. 

UT 

Sollo una loggia primamente inlraro 
Tutta iatoriala, e quando ai partirno 
Da quella, alcuoe camere trovar». 

Dove mirabil laude altribuirno 
Al giovine Cataandro, c poi cercavo 
Tolta il giardin, nel qual ai abigottirno 
Per una magna fonte, onde splendevano 
Certe figure, che vive parevano. 

tv 

Il primo vaso di quella fontana 
Era compatto d'alabastro fino; 

L' altro, che mollo a quel non a' allontana, 
Cioè il secondo, fu di serpentino; 

Il terzo avea color di pozzolana; 

L* ultimo poi, che adacquava il giardino, 
Era di varie pietre ben distinto. 

Con figure d'avorio intorno cinto. 

IVI 

Yedeaai in una di quelle figure 
Di lettere intagliale un piccini breve, 

Il qoal dicci : Chi vuol che al mondo dure 
Sua fama largamente spender deve, 

E in avarizia mai non ai a 'sicure. 

Perchè il fin de gli avari è duro e greve, 
Sian pur le voglie loro larghe e pronte, 
Che omnia per pecunia fucta sonte . 

tra 

Il re sorrise e poi fra aè ditpote 
Voler veder, anzi toccar con mano. 

Se per daoar ai fan tutte le cose; 
Essendoli Catsandro protsitnauo, 

A lui rivolto subito gl' impose. 

Dicendo: Se tu vuoi, giovine insano 
Campar da morte il tuo ingegno assottiglia, 
Tautu clic per danari abbia mia figlia. 



u 

Qua di buon cuore a cena lo invitai. 
Per onorarlo quanto ai rirhiede, 

E tutto il mio palazzo gli mostrai, 

Con ciò ch'ai mondo per me si possedè; 
Ma quella lupa, che non a' empie mai. 

Ha tanto desiderio di far prede, 

Ch' io converrò per forza andar per terra. 
La roba, non il breve mi fa guerra. 

LSI 

S' io resto ne la patria, certo sono 
Che costui non avrà riguardo alcuno, 

Se per scampar le ricchezze abbandono, 
Rimarrò d* ogni ben privo c digiuno, 

Se il precetto adempisco, un altro sprono 
Mi stringe ai che piu lagrime aduno, 
Facciami quel che voglia, io faccio male. 
Che conira il atimol calcitrar non vale. 

LXII 

Mar 1 due mai, quantunque siano grandi, 
Come prudente eleggerò il minore. 

Non è meslier che al re grazia domandi. 
Perchè io non ho commesso alcun errore. 
Ma che tanto lontan da lui mi spaodi, 

Che mille miglia non senta il rotnore. 
Meglio è star in eaiglio, c patir danoo. 

Che ne In pallia a pascere un tiranno. 

usiti 

E tolte atesine gioie di gran prezzo 
Con quelle si volra fuggir la notte, 
Direodo : Quel che resta ornai deprezzo, 
Poi che le voglie mie tono interrotte ; 

Il eie) destina pur eh 1 io muti vezzo, 

Ma s' io dovessi abitar ne le grolle 
E viver tra le fiere in aspri boschi. 

Non vo'che questo fier dragon mi attoschi. 

LXIV 

Mentre che questo andava componendo 
Sopraggiunse la sua cara nutrire, 

E dolcemente il salutò dicendo : 

Catsandro mio a le pianger nuo lice. 
Benché fortuna vada rivolgendo 
Lo stato tuo da felice a infelice. 

Non dubitar d’ alcun danno futuro, 

Vivi sopra di me lieto c sicuro. 


LVII» 

Tu sai come io la guardo, e ch'io la legno 
Serrata io quel giardin già ton laot'aoni, 
Adopra ben la moneta c lo ingegno, 

Se tu non vuoi provar gl' aitimi affanni. 
Un anno a ciò per termine ti assegno, 

E se quel passa, rhe tu non mi ingaooi, 
In fumo vada latta la mia gesta, 

E me so una ti fu tagliar la lesta. 

ux 

E detto questo, del giardino nsciva, 

Poi comandava a' suoi eh' ognun rimonti 
A cavai presto; e ciascun 1' obbediva, 

Cbè il timor spesso fa gli uomini pronti ; 
Cassaodro per tal atto sbigottiva 
Considerando i casi sopraggionli. 

Onde fra sé dicea turbato io vista: 

Ecco no d uo liraa quel che s'acquista. 


Ut V 

Io ti condurrò quivi un mio nepote. 

Il qual ha lutto ingegno in sé raccolto, 
Che del giardin le stanze più natole 
T* aprirà rrrto senza indugiar molto, 

E non saranno mai lai cose note 
Ad alcun fin che non ti trovo sciolto 
Da T obbligo, che ognor ti stringe e lega, 
E che sovente a Lagrimar ti pirgi. 

Livi 

Cassandro fu riconsolato alquanto. 
Ponendo io costei tutta sua speranza, 

La qual poi per aitar operò tanto. 

Che il nepote condusse a quella stanza, 
Ne la qual giunto disse : lo mi do vanto 
Con sì bel modo terminar la danza, 

Che 'I dello del tuo breve adempirai 
E '1 tiranoo confuso incerai. 
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lxvii 

Poi ti ridirne io ou secreto loco. 

Ove non era odilo da persona, 

E quindi esercitando assai, non poro 
Quella grazia che il ciel gl'infonde e dona, 
Ordinò conira il re far un bel gioco, 

E lai impresa mai non abbandona. 

Che un'ora di legname ebbe composta, 
Alla al bisogno e multo beo disposta. 

LXXIV 

Quindi adunato il re con la regina. 

Vi s* adunomo ancor signori c dame, 

E Euri piade, la vecchia peregrina, 

Puse nel mezzo l’oca di legname. 

Poi con la verga in man se gli avvicina, 
E dato il segno a 1' ordinate trame. 
Cassandra incontinente discopria 
La preparata sua dolce armonia. 

uvtli 

E tanto la fece ampia e spaziosa. 

Che un uomo in essa asconder si polca, 

L'entrala sotto l'ale era nascosa 

Tal che commesso aleno non si vedea, 

E con due rote, opra maravigli osa, 

Al tirar di una corda si movea 
Fatta d’ uo legno stagionato e secco, 
Ogni parte avea 1' oca, in fuora il becco. 

Lxxr 

Uo angelico caoto, un divin snono, 
Parea che uscisse da quell* ora allora. 

Il re posto ogni dubbio io abbandono 
Ivi ascoltando è già passala un' ora. 

Poi disse a la regiua : Sarà buono 
Che nni mandiamo ore Alcenia dimora. 
Questa mora gentil, col suo strumento. 
Che lei d' udirlo avrà sommo contento. 

LXIX 

Cassandra, che sapea d'ogni slromeoto, 
Mirabilmente cantando sonare, 

Pili e più volte gli ai ascose drento 
Per potersi nell* opra accommodare. 

Poi una notte senza impedimento 
Trasportò 1* oca cautamente al mare 
In un certo naviglio megarese, 

Ch' era quivi condotto a le sue spese. 

LXXTt 

Rispose la regioa : 1* mi so certo 
Che dare non si può maggior piacere. 

Ma prima che tal don gl' abbiate offerto, 
Iotraveoir si vuoi, ausi vedere 
Non sol quel che 1' effigia n’ ha scoperto, 
Ma qnel che occulto si potria tenere. 

Cioè se questa mora è uomo o donna. 
Fatele ben cercar sotto la gonoa. 

ui 

La balia tolse sopra se la soma 

Di guidar 1’ oca in abito moresro ; 
Lasciando tutto il consueto idioma 
Mostrò nel porto esser giunta di fresco, 
Dal Cairo costei si dice e oonu, 

Esser figliuola d'no vecchio arabesco, 

La cui fama nei mondo è tanta e tale. 
Che fra mortali è troulo immortale. 

LXXVII 

Questo consiglio grandemente piacque 
Al re, e la regina lodò assai, 

Dicendo: Quel sospetto ebe io voi nacque 
Ci poterebbe ancor ginvare assai. 

Poi chiamata la balia più non tacque, 

Anzi gli disse: Tu ricercherai 
Con molta diligenza, a posta nostra. 

Se questa mora è donna come mostra. 

LISI 

E detto questo io man tolse nna verga, 
Con la qual l' oea tre volle percosse, 
Cassandra, che nascosto ivi a* alberga. 

Per tal segno avvisalo il canto mosse, 

E ogni sospizion da sé posterga, 

Come liberamente sciolto fosse, 

Poi la voce col suon talmente univa, 

Clie tutto il popol dietro gli seguiva. 

LXXVftl 

L'obbediente balia adempì tosto 
Il precetto del re, cercando quella. 
Ancor che 1* alto fosse disonesto, 
Enripiade fra sé ride e favella, 

Dicendo : O re. tu non sei ben desto 
Come ti mostri circa a tal novella, 

E tntta lieta si pose in cammina. 

Coo l' oca innanzi inlraodo nel giardino. 

LXXII 

L'astata balia e con la lingua sciolta, 
Disse: Brigata, el ri convieo offrire, 

Se noo che 1’ armonia vi sarà tolta. 

Il popol ch'era animoso di udire 
Molta moneta insieme ebbe raccolta, 

Ch' onesto noo gli parve il contraddire, 
Anzi ciascun dicea nel suo proemio 
Questa maestra è degna d' ogni premio. 

LXXtX 

Questo non era il cavai di Sinone, 

A l' ingresso del qoal fu rollo il moro 
De la gran Troia, ove molle persone 
Morirno per quel caso orrendo c scuro ; 
Ne 1’ oca solamente era un garzane 
Gentil, discreto, animoso e sicura. 

Clic per salvar la roba e la persona. 
Ogni rispetto iu quel punto abbandooa. 

LXXIll 

Corse la fama d' una in l'altra strada. 
Tanto che giunse al palazzo regale, 

E il re a cui mollo diletta ed aggrada 
Veder a giorni suoi opera tale, 
Ineonlineote senza star a bada , 

Con talli i suoi baron sernde le sesie, 
K trrndulo con festa e eon sollazzo 
Fé’ introdur 1' oca ucl rcgal palazzo. 

LXXX 

E giunto a la presenza di colei. 

Per coi era mandato non fu pegro 
Concordando la voce a quattro e a sei 
Del suo istrnmento, più die mai allegro^ 

A cantar cominciò tal eh' io vorrei 
Esprimer, ma noo posso il gaudio integro 
Che ricevette Alcrnia in questo die, 

Per udir tante e si dolce armonie. 
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UUI 

Ultimamente Alrrnia innamorata 
Di questa ora col padre impetrò tanto, 
Che per un mese non pii (u negata, 
Arciorrhè gustar possa il dolce canto; 
Ma buripiade la vecchia srorinnata, 
Simulando del re, si dolse alquanto, 
Chiamando l' opra soa vile e proterva, 
Poi che di libra la volea far serva. 

LXXX Vili 

Falcon non scese mai con tal prestezza, 
Vista la preda, come allor fu presto 
Cassandre nel mostrar la sua bellezza, 

Per sé stesso sapersi tatto onesto, 

Usci de 1* oca con tanta destrezza. 

Che quando Alcenia il vide, disse ; Questo 
E il più bel animai, il più giocondo, 
Secondo me, che mai nascesse al mondo, 

Limati 

Il re gli fece far molte proferte. 

Acciò che Din gl' incresca il star rinchiusa. 
Al coi detto la vecchia si converte, 

E dal primo voler si mostra esclusa : 

Poi con Alcenia, e eoo quelle inesperte 
Compagne, e* pei giardin s' era diffusa 
Trattando sempre motti solaxxevoli, 

Al loco ed al bisogno convenevoli. 

UCXXIX 

Disse la vecchia rL'aogel di Giunone, 
Non partorì giammai si bel figlinolo. 
Vedi che l’oca è da più che ’l pavone, 
E te con teco il fai dimorar solo. 

Udrai sonar la più dolre canzone. 

Che mai sonata fosse in alcon stuolo. 

La giovinetta vaga di tal gioco 
Pregò la vecchia che gli desse loco. 

LXXXttl 

Alcenia, che gli ha preso tanto amore, 
Che senza lei non sa mover nn passo. 
Con essa conversava tolte l’ore, 

Dicendo : Madre mia, mai non li lasso 
Di questo mio giardin uscir piò fuore, 

E poner non ti voglio in loco basso, 

Ma sopra lotte noi li fo madonna, 
Perchè sci di virtù ferma colonna. 

se 

E quella iocootinente se ne giva 
Da l’ altre sue compagne nel giardino 
A le qual dice, che Alcenia dormiva. 
Torniamo un poco al giovin pellegrino. 
Che gli occulti strumenti discopriva 
Per sonar molte danze in quel confino, 
E ben che Alcenia ciò non conoscesse, 
Por gli piaceva che così facesse. 

LXXZIV 

Una ciambra gli die', eh' «ra congionta 
A la soa, e d’ nn* in 1* altra potrà intrarsi, 
E come nc P istoria si racconta, 

Alcenia non poteva mai saziarsi 
D’ udir quel snono, e la maestra pronta, 
Cirra il bisogno non volte piò stane, 

Che trovandoti un giorno con lei sola, 

Gli aperse tutta I 1 amorosa scola. 

xct 

Quel musico gentil ponendo cura, 

Ch’ egli ha a tonar nn istrumcnlo novo, 
Non molto in quel principio si assicura, 
Ma pian pian ricercando disse : lo trovo. 
Che ’l non si de’ mai stringer la mirara. 
La prima volta, e però non mi movo 
Con quel furor, rh* a l' altre ti conviene. 
Rispose Alcenia : Sona, e farai bene. 

- r.xxxv 

E si gli disse : O sventurata dama, 

La tua (impliciti molto ti noce, 

Il padre tuo non ti lascia aver fama 
Del monda, aozi l’ha qoivi posta in croce, 
Ma quel pietoso Dio ch'Amor si chiama 
A la salate tua pronto e veloce 
M’ha qui mandata, e per me ti rivela 
Tutto quel che tuo padre asconde e cela. 

xeti 

Gagliardamente allor sonar »i de’. 
Quando no nova stiramento innanzi s’ba. 
Cassandre udendo ciò, disse fra tè : 

La natura mi tempo intender fa 
Questi secreti, e chi altramente ere* 
Inganna sé mrdeamo, e ben gli sta-t 
E al re di Cipro intraverrà cosi, 

Che quindici anni perde in nn sol dì. 

Liaxvt 

E se la mi prometti di tacere. 

Mostrar ti voglio nn si hello animale, 

Che tatto il corpo tao n'avri piacere; 

Non aspettar da questo, oltraggio, o male, 
Che gli occhi taoi non usati a vedere 
Mai simil cose, sapran quanto vale 
La lo r virtù, rhe ancor non la conoscano, 
Perchè con tcco qua dentro s’ imboscano. 

XC'tt 

Rassicurato poi cominciò a stringere 
La misura, e far tante melodie. 

Che P un per 1* altro cominciava attingere, 
in modo che s* aprir latte le vie : 

Non fu poeta mai si pronto a fingere, 
Com’eran qnetli, che tutto quel die 
Stettero insieme, e mentre il gioco dora, 
L’ao sona, e l’altro batte la misura. 

LXXXVI1 

La gioventù che sempre prona e leve, 

E che senza alena fren gira il suo cono, 
Comossc Alcenia, si che ’l tempo breve 
Gli parca Inngo, e senza altro discono 
Gli disse : O madre mia, non ti sia greve, 
Scoprir quell* animai, che gii m’ ha mosso 
Il cor d’nn tal desio rhe fotta flagro, 

Anzi mi slroggo come un Meleagro. 

xerv 

E tal fin ebbe il sonar di costoro. 

Che la sorte fatai restò adempita, 

Contra 1* opinTon di Liranoro, 

Qual si pensava d’ averla impedita 
Con 1’ opra sua : ma pazzi soo coloro 
Che van cercando in questa mortai vita, 
D’ intender più, rhe non gli si conviene. 
Però rhe spessa mal glie ne interviene. 
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x cv 

Cidindro per li lieto e «Jolcc intoppo, 
Ave* sonalo tolta la giornata. 

Pensando else ancor noce il sonar troppo, 
La vecchia con on segno ebbe chiamala ; 
La qoal piò pronta assai, che il gallo al toppo 
Ne venne ; come io camera fu entrata 
Trovò cibi, confetti e buon liquori 
Per coosolar gli afflitti suonatori. 

cu 

Al fin drpotli i bei ragionamenti 
TV amor, Cassandra ne 1' oca t' alloggia. 
Lasciando Alcenia con pianti e lamenti. 
Che troppo gli rinrresee 'dà molar foggia. 
Mentre che il navigante ai flotti, e ai venti. 
Atti al bisogno, sopra cni a* appoggia 
E lietamente il suo viaggio termina, 

Ch'un minimo sospetto in Ini non germino t 

XCVI 

f, a ««andrò stette nel giardio dne mesi. 
Pigliando col sonar dolce sussidio. 

Ma quando 1* «tom ha ben presi e ripresi 
Di questi van diletti, ecco il fastidio, 

Che s' appreacnla, e dice : In che suo spesi 
1 giorni tuoi, e sotto qual presidio. 

Misero stai, ebe ogni mondan talento, 

E a noi qual gbiacco al sole, t nebbia al vento. 

cui 

Ma se gli avvien che fortuna lo asaalti 
Avanti che ’l si sia rendnto in porlo. 
Non è possibil ehe cosloi si esalti 
De l'opra, anzi più volle si tien morto; 
Cosi fe' Alcenia, e dopo molti salti 
De 1* animo, sperò eh' a lei di corto 
Ritornerebbe il tuo diletto e fido 
Cassandra, io cui dì « notte (accia nido. 

xeni 

Oltre che il gioeo a Cassa miro rincresca, 
S' accorge come Alceoie è fatta gravida, 

E però non gli par che mai fuor esca 
Di quel giardino, si ha la mente pavida. 
Dove sobeitando ognor rinfresca 
Il lor licenxia : ma Colei tendo avida 
Del suo dolce sonar quanto può il prega. 
Ch'andar non voglia, e con le braccia il lega* 

CIV 

Eoripiade non fu si presto ostila 
Del giardio, che dal re comialn prese. 
Dicendo che dal Cairo s' è partita, 

Alfio che 1' opre sue (ussero intese 
Da tutto il mondo, e che egli l'ha impedito 
La via due mesi in questo tuo parie. 

Il re sorrise, t da poi gli presenta 
Tanto, che lei si può chiamar contenta. 

verni 

Cassandro gli direa per confortarla, 

CIT in pochi giorni a lei ritornerebbe, 

E che mai non si pensa di lasciarla, 
Ansi che senza lei morto sarebbe, 

E di contìnuo intende venerarla 
Come regina, eh' al fio troverebbe 
In lui quella perfetta, e integra fede, 

Ch' a un vero e fido amante si richiede. 

cv 

Mille ducali d'oro, e altri tanti 
In drappi, ne portò la vecchia accorta ; 
E ritornata a li suoi naviganti 
Con fatti c con parale gli conforta, 
Daodo magno stipendio a tatti quanti ^ 
Ma essendo poi del sol la luce morta, 
Euripiade mandò via quel navilio 
E tornò 1' oca nel suo domicilio. 

XCIX 

Alcenia ben che ciò li fosse grave. 

Pur rmnenh, ma non senza gran doglia, 

E poi che la licenzia dato gli have. 

Il cor dal petto par che se le teglia ; 
Onde piangendo eoo parlar soave 
Gli disse : 0 signor mio, questa tna voglia 
M' affligge si, che se mollo stai funra, 
Senza alcun dubbio converrà ch'io mora. 

CV! 

E perchè già s* appropinquava 1' judo. 
In fin del qual Cassandro conveniva 
Al re manifestar 1' occulto inganno, 

E provar che il suo breve nuo mentiva ; 
Incontinente il becco a l'oca fanno, 

Il che poi fatto il termine finiva. 

Onde dal re Cassandro allora fue 
Citato a mantener le ragion sue. 

c 

Non dubitar, Cassandro allnr risponde, 
Più presto tornerò che tu noi credi, 

Che rimembrando le lue chiome bionde, 
S'io avessi le catene e i ceppi a i piedi, 
Meslicr sarà eh’ io venga, ove a’ asconde 
La tna presenza, e se ciò mi concedi, 

Le cose mie succederanno in mudo 
Ch* ancor godrò di quel ch'ora mi rodo. 

CVII 

Levato via il timor e ogn'allro ostacolo, 
Cassandro a presentarsi non fa pegro ; 
li re che ha ordinato un bel spettacolo. 
Fra suoi veggrudo il comparir si allegro, 
A sé il chiamò, dicendo: Ov'é il miracolo 
Che far ci dèi passato 1' anno integro. 
Cassandra a guisa d* uom che viene e gioca 
Disse : Signor, 1' è fatto il becco all' oca. 

CI 

Va, disse Alcenia, dolce signor mio, 

Che *1 mi coovien voler quel che tu vuoi, 
Nò altramente operar giammai desio 
Acciò che un sol voler viva fra noi ; 

Oltre ciò prego quel benigno e pio 
Signor, che per virtù de' colpi suoi. 

Del mar Ira’ i pesci, e de le selve i cervi, 
Che lungamente insieme ci conservi. 

eviti 

Rispose il re ; Che significa qoeslo ? 

10 non t' intendo, già parla più chiaro, 
Cassandra dal bisogno ivi richiesto 
Subdo venne a l‘ ultimo riparo, 

E per 1’ oca maodò, cun la qual presto 
Fé noto a tutti il suo ingegno preclaro; 

11 re pien di stupor bassa le ciglia 
Né sa che dir, tanto si meraviglia. 
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ni 

Allor Cnundro' O «arra miolide, 

Io non ho fallo contri alcuna legge, 

Anzi ho adempito la tua volootade, 

E «e alcun per tal opra mi corregge, 

Dirà che in lui non rrgna cariladc. 
Ch'ogni animai naturalmeote elegge 
Di servar I' esser suo quanto è possibile, 
Per non veuir a I' ultimo terribile 
ex 

Va, vedi la toa 6p!ia, e se non trovi 
Ch' io sia stato con lei io gioco e festa, 
Io vo’ che ogni pirli da te rimovi, 

Tal che io ne perda la roba e la testa, 
E che il mio breve tn tutto si riprovi « 
Ma se qnel vittorioso in campo resta. 

Che lo l' inchini a perdonar I* ingiuria, 
Ch' io peccai per timor, uon per lussuria. 

CXI 

Considerando il re l' astuzia grande, 

E la virtù, che io Cassandro si trova, 
Tutto placalo, con parole blande, 

Gli disse : Figliuol mio non ti rommova 
Alcun timor che verso te si spande. 

La grazia mia come dal cielo piova; 

Tal che rinverdirai, se fusti secco. 

Poscia che a I' oca veggio fatto il becco - 
cxil 

I cieli t* hanno eletto per mio genero, 
E la virtù di ciò t' ha fatto degno. 

Per vigor de la qual io non degenero, 

Né mi discosto dal debito seguo ; 

Anzi di acerbo mi fu dolce e teucro, 

Per lasciarti mio erede in questo regno. 
Insieme con Alrcoia tua diletta, 

E dopo voi 'I figliuolo, che si aspetta. 

culi 

E detto questo senza alruo indugio 
Si fece Alcenia sua venir davanle, 

E disse: A maritai cnuiugio 

Legar ti voglio iosieme col tuo amante. 


Quella che non cercava altro rifugio, 

Già fatta per amor tutta arrogante. 

Rispose : Padre mio giusto e verace, 

La tua cooclusion molto mi piace. 

CX1V 

Magni trionfi, e gloriosi coaviti 
la Famagosla altura si ordiuaru, 

E tutti I citladiu, eh' cran sbandili 
Per tal letizia alla patria turaaro ; 

E voi clic conira Amor sempre arguiti, 
Con dir, che gli è più che la morte amaro. 
Erro come le dolce sue ferule 
Menar Cassandro al porlo di salute. 

cxv 

Così Alterna, la qual stette riuchiusa 
Tanti anni, ebbe d’ Amor grazia non poca. 
Dove nacque il proverbio, che ancor s' osa 
Fra noi : E non par sol quando si gioca. 
Ma quando un' opra é del tutto conclusa 
Che j si dice I* é fatto il becco a I' oca. 
Non sia piu adunque alcun il qual presuma 
Biatmar colui eh* ogni viltà consuma. 

cxvi 

Ivi dove Amor regna sempre abbonda 
Cunsolaziou, piacer, diletto e gioia, 

E senza Amor non é cosa gioconda, 

Anzi si trova il mondo pien di noia; 

Si che, Kmaldo mio, uou ti confonda. 

Quel che si dice de I' antica Troia; 

Ben eh’ arsa fosse e stratta a grao furore, 
Di ciò l'odio fu causa, e uou I' amore. 

cxvu 

Quivi laudando Amor quella douzella 
Fini il suo cauto c coufortò Rinaldo, 

Clic Carandiua sua leggiadra e bella. 

Per la qual era tanto d* amor caldo. 

Non abbandoni inai ; ma che con quella 
Voglia star sempre qual diamaule saldo, 

E posseder* monne il frullo e il fioca 
Di lauta dama, nel giarilio d* Amore. 
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romando Mambrian ajuio invano 
Al re di Creta, e ad altri suoi vicini; 
Ma scosso in suo valor, muove la mano 
Si ardita, da cangiarne i rei destini : 

F ince Poiindo, e il vince in modo strano , 
Che morto giace per aspri cammini. 
Pensa dippoi recar la guerra a Carlo , 
Ed ordina a' suoi fidi seguitarlo. 




Belli 


i signori, alquanto m' ha impedito 
Questa fanciulla eoi suo dolce canto. 

Tal che son quasi de la strada uscito, 
Errando dietro a lei sotto quel manto, 

Nel qual la ragion cede a lo appetito ; 

Il perchè qualche volta imporla tanto, 

Che se dal ciel per grazia non ci è mostro. 
Tardi a* accorgiam noi de 1’ error nostro. 


Ma se Rinaldo, un tanto cavalieri», 

I cui fatti nel mondo fumo immensi. 

Non potea raffrenar col divo impero 
De la ragion questi sfrenati sensi, 

Che farò io vilissimo guerriero 
Se a un nom si forte raanciro i compensi: 
Colui, che mai non crede errar in terra 
Sè stesso inganna, e poi piò che gli altri erra. 


Ma poi che son tornato in me medemo 
Lascierò star Rinaldo e Caraudina, 

E tornerommi a quel Pagan supremo, 
Che verso Creta quanto può declina, 
Adoperando ogni or la vela e il remo : 
Per l’alto mar ne va sera e mattina 
Con un* aura gentil soave e lieta. 

Tanto che salvo e sano giunse in Creta. 


Galeano intendendo tal venuta 


Allora Galeano gli proferse 
Viltuaglia, danar, gente e sè stesso 
Da ricuprar tutte le cose perse, 

E punir chi gli avea lo imperio oppresso. 
Mambrian quivi con parole terse 
Ringraziò soo cugin dicendo : Adesso 
Conosco che In m’ ami, e che tu sci 
Veramente un de gli parenti miei. 


Se gli altri a I* aiutar sarao sì pronti 
Io mi posso tener cerio e sicuro, 

Che li nemici miei preti e defunti 
Saranno, e posti nel baratro oscoro. 

Nè credo clic Poiindo a voi a’ affronti, 
Anzi come un da poco e tristo furo. 
Rumando per boschi e per montagoe 
Ci mostrerà fuggendo le calcagne. 


Quanto amor gli portasse Galeano, 
Vrdrassi alfin, non è mestier eh’ io il dica; 
Yentidue giorni stette Mambriano, 

A riposane io quella patria antica. 

Di poi passò nel regno Soriano ; 

E quindi immaginò senza fatica. 

Tornar con l* altrui forze a i propri lochi 
Ma chi vuol molli amici, provi pochi. 


Dice il proverbio io tempore felici. 
Per la fortuna che ci ride in bocca, 
Molli si soglion nominare amici ; 

Ma se contraria sorte 1’ arco scocca, 
Non si ricordau più de benefici. 

Anzi in quel punto ogni cosa trabocca, 
Perchè mancando la prosperilade 
Suol molte volte mancar I* amistade. 


Render ne può testimonianza chiara 
Re Mambrian, che per gli altrui paesi, 

A le sue spese mendicando impara, 
Spendendo io aspettar piò di sei mesi, 

Nè mai al suo bisogno alena ripara ; 

Che già Potindn gli avea tutti preti, 

ÀI modo che si pigliano i ranocchi : 

Chi non voi traboccar apra bea gli occhi. 


Quando un si trova star presso che bene, 


Incontra se gli fece fino al porto, 

E, scontrati l’un l’altro si saluta, 

Ove già Galean del tutto arcorlo, 

Disse al cugino : Il ciel t’ ha conceduta 
Mirabil grazia, poi che non sei morto. 
Rispose Mambrian : Colui che è privo 
Del proprio imperio è piu morto che vivo. 


E che *1 si mette a tentar la fortuna 
Se poi qualche disgrazia gl' interviene, 
Lamentar non ti de' di sorte alcuoa ; 
Colui che troppo abbraccia poco tiene, 

E tal si crede imprigionar la luna. 
Pigliar le stelle, e iorateuar il sole. 

Che o0eade a sè, e a tutta la sua prole. 
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SI 

Mambriau che si Yeti»* a simil scempio 
Mandò legati in Creta al sno copino. 
Avvisando che 1' onm è fenolo empio 
Quando declina dal «ero cammino. 
Galran pii rispose : to non adempio, 
Qnel else io promisi per un mio vicino. 
Il qual non aspetta altro ch’io 
Mi parta per entrar nel regno mio. 

XVIII 

E qneste angellc soo di tal natura, 
Che tessono i Inr nidi in fra le biade, 
E questa di eh* io parlo, per sciagura 
Avrà i suoi nati come spesso accade 
In una biada gii biauca e matura 
Piccioli mollo e di lai qualitadc, 

Che bisognando lor por qualche grido. 
Volar eran costretti, o star nel nido. 

SII 

Questa è quella ragion, che m’ impedisse 
Ch* io non pii attendo il promesso soccorso : 
Però eh’ io non vorrei elic a me avvenisse, 
Quel che poco dinansi a Ini è incorso. 

A la qual scusa nino contraddisse, 
Cjmosceudo ove vien 1" occulto morso, 
dove a Mamhrian tornare» ìq fretta, 

E pinoti 1* a v visir che indarno aspetta. 

XIX 

Veduta quella biada da) padrone 
Incontinente# sé chiamò il figlinolo, 

E disse : Qnesla biada é di stagione. 
Congrega tutti gli amici in uno stuolo, 
E vedi d' adunar tante persone, 

Che a tagliarla ci basti un giorno solo, 
Gli augelli intenti a ciò che si dicea, 
Già ognun di lor per morto si tenea. 

SUI 

Nò di Saria, nò di Creta poò avere 
Soccorso, benché ’l cerchi in riascon lato ; 
Onde a' incomincio forte a dolere. 
Dicendo : Che fortuna 1* ha esaltato. 

Non per suo ben, ma per farlo cadrre 
In tal miseria : e rosi abbandonato. 

Da compagni, da amici c da parenti : 

Per consiglio ricorse a le sue genti; 

XX 

Ritornata la madre, ch'era gita 
Per cibo da nutrirli, ritrovandoli 
Con 1' ale basse e con voce smarrita 
Mollo li confortava, domandandoli 
Che cosa sopra loro era apparita. 

Tutta volta col cibo sostentandoli ; 
Risposcr : Se piti quivi fai soggiorno 
Doman per noi vedrai 1' ultimo giorno. 

SIV 

E cominciò : Soldati miei prestanti, 
Fedelissimi sempre al vostro regge. 

Ne gli affanni con lui fermi e costanti, 
Pii che se U eiel vi obbligasse per legge, 
lo sper, che essendo in ciò perseveranti 
Rie opreremo ancor la nostra segge, 

Nella qual giorno, tal premio arerete, 

Ch* iograto mai chiamar non mi potrete. 

XXI 

Udito abbian colui di ch'é la biada 
Dir al figlino), che presto congregasse 
Tutti gli amici scnxa star a bada, 

Tal ebe qui all’alba ognun ai ritrovasse, 
Disposto si é che il campo a terra vada. 
Però se gli occhi molli, le ale basse 
Abbiamo, non pigliar di ciò stnpore. 

Che ogni animai contea sua voglia umore. 

XV 

Io m* ho pensato a scrivere al gran Cane 
E al Tamburlano, e al re di Danismavrhe, 
E se prr roslor certo non rimane 
Presto di saugoe fian le spade earche, 
Talché Poiindo e sue genti villaoe, 

Non avran per fbggir tehiffi, né barche, 

E se ardiran di osnr a la campagna 
Daranno come i tordi ne la ragna. 

XXII • 

Disse la madre, che oon dubitassero, 
E che sicuramente star dovessero, 
Benché roslor gli amici congregassero, 

E che già le messore in punto avessero, 
Bisognarla che più giorni aspettassero, 

E che di novo gli amici chiedessero, 

I quali a far proferte son prontissimi, 
Ma io eseguirle poi tardi e lealissimi. 

*V| 

Levassi un ravalier canato e bianco 
Coo una barba che gli copre il petto, 

Il qual sempre (enea la spada al fianco: 

E disse a Mamhrian : Per quel che hai detto 
Io non mi spero mai vedere franco, 

Pensa se gli vicini l* han disdetto 
A tal bisogno ed i tuoi proisìmani, 

Quel che fari il gran Caoe e gfi altri strani. 

XXIII 

Tenete a mente ciò che lor diranno 
Questa seconda volta, e non dormile; 
Certa son io che qui ritroveranno, 
Quanto a lo effetto, lor voglie impedite, 
E che di nuovo costretti saranno 
Giunger del filo a le trame già ordite, 

E ioteso eh' io averò tutto per ordine 
Non dubitate poi d’ alcun disordine. 

*yn 

Io mi rirnrdo in la ritti d’ Alena 
Aver gii udito un certo Esopo Greco, 
La cui memoria é di più esempli pien^, 
Ed io ne ho reeati alquanti meco, 

De' qaali un solo mi conduce e mena 
In questo tempo a ragionar con teeo, 
Recita qoel poeta d* iuta aogella 
La qual da' Greci Gassita i" appella. 

XXIV 

Venuta la mattina al modo osato - 
La Cassila qua e là volando giva, 

Io questo mezzo il padroo fa tornato 
Al campo e il Ggliuol dietro seguiva, 

E poi che ognun ebbe mollo aspettalo 
Gli amici, e che niun non appariva, 
Disse il padre al figliool : Spesso si suole 
ila gli amici per fatti aver parole. 




m 

Ma poi che tur non itali negligenti 
Va, figliuolo. provvedi d altro aiuto. 
Invita tulli li no» tri pareoli, 

K avvitali di ciò di' è inlravrnulo. 

Acciò die sian più* pronti e più ferventi 
A far verso di noi quel di’ è dovuto. 
Partito il buon figlio) adempì lotto 
Ciò che dal padre gli era italo imposto. 

xxvi 

Tornala la Cassila a li suoi polli 
Prr dar lor cooMirto unir mentp, 
Trovandoli con gli ordii alquanto molli. 
Dimando la cagioo di lor (pavento; 

E quei, che senza cubo eran (atolli 
Prr la paura, che lor dà tormento. 

Dittero : Madre, *e via non ci porli 
Noi saremo dimani oppressi e morti, 
xxvti 

E de l'ordine dato l'avvitorno. 

Come il padron del rampo ave a invitali 
Tutti i parenti pel seguente giorno. 

La madre gli ebbe ancor rassicurali. 
Dicendo : Non temete d' alcun scurno, 
Perchè voi noo sarete molestali, 

E m gli amici fumo negligenti, 

Tardissimi saranno i lor parenti. 

xx viti 

E come disse appunto gl' intervenne ; 
Per la <^ual cosa il padre di famiglia, 
Sopra di sé alquanto si ritenne. 

Poi disse al figlio, crollando le ciglia : 

Se da gli amici aiuto non ci venne, 

Non me ne faccio alcuna meraviglia, 
Vrggeodn come li nostri propinqui 
Son alali, c stanno al bisogno lotiginqtti. 

• xxix 

Dire un proverbio, che pazzo è colui, 

Il qual può far un* opra per sé stesso 
Noo la facendo, e questo Iucca a nui; 

Due volle abbiati» vedalo per espresso, 
Quanto è fallace il sperar in altrui. 

Si che, figliuolo, io determino adesso. 

Che tu cd io, senza più star a bada, 
Diman vegnamo a trarre questa biada. 

xxx 

Or come gli angellelti udirno questo 
Ritornata la madre, innanzi a quella 
S' apprrsentornn ognun languido e mesto, 
Recitando la lor trista novella ; 

Il perchè lei conobbe manifesto 
Tutto il suo daono, onde rosi favella, 

E disse : Il timor vostro oggi noo erra. 
Perchè dimao la biada andrà per tetra. 

XXXI 

E incontinente gl' ebbe trasferiti 
Fuor di quel campo, a un altro più sicuro. 
E tu, re Mambrian, per questi liti 
Erando mirato sei fia I’ uscio e il muro, 

E duo osti a colui, che ci ha sbanditi 
Nel proprio regno, e vedi esser maturo 
Il grano, e noo gli fai provvedimento. 

Anzi qui stai a pascerti di vento. 


XXXI! 

Queste parole commossero tanto 
Mambrian, clic lasciala ogni paura. 

Pose giù la corona e il rrgal manto, 

E giurò non si trar mai I* armatura. 

Se prima di sua man non vede spanto 
Il sangue di colai, che ognor procura 
Tenerlo fuor de la patria in esilio. 

E detto questo apparecchiò il navilio. 

XXXIII 

Mille trecento fumo i cavalieri. 

Che seco si Irovarno a tale impresa. 
Gentiluomini tulli, c iu arme fieri, 
Altissimi da far ogni contesa, 

Con i quai se n'andò pronto e leggieri 

10 Samotracia, dove eueudo intesa 
L'eccelsa fama del re Mambriaoo, 

Molti per lui tolsero Tarmi in maoo. 

xxxiv 

Questa dolce accoglienza fu sì lieta, 

Che trasse Mambrian da molli doli, 

Chi gli offerse cavalli, e chi moneta. 

Chi vitlovaglie, echi i propri figliuoli; 
Non fu persona allor tanto indiscreta. 

Nè cosi rozzi o barbarici stuoli. 

Che rivedendo il suo primo signore 
Non gli dimostri alcuu segno d' amore. 

XXXV 

Mambrian qui adunò io pochi giorni 
Più di quarantamila combattenti, 

D'ardir, di fede, e di bell' armi adorni, 
Giovani tulli e in battaglia valenti, 

E se i Crelensi, con lunghi soggiorni 
L’ avean tradito, quei fur sì ferventi. 

Che ’l nemico a fatica può teucre. 

Conira di lor, le già ordiuate schiere. 

XXZVI 

E se non fosse il timor de la pena 
Pel tradimento fatto al signor loro. 

Non saria laccio alcun, morso o catena. 
Che li tenesse, nè argeulo, nè oro. 

In questo Mambrian gran rabbia mena 
Contra il nimico suo per far ristoro 
Del rapto imperio, e del tempo già perso, 
Scorrendo il mar per lungo e per traverso. 

XXXVII 

Polìodo, che non ha T animo vile, 

Volse provar T ultima sua fortuna, 

E come capitan saggio e virile, 

I prinripal del campo ivi raduoa, 

E cominciò con no piaccvol stile 
A confortarli, che stian (ermi in una 
Volontà tutti contra a Mambriaoo, 

11 cui furor sarà debile e vano. 

xxxvitl 

Noi siamo quanto al numer per un sette. 
Piò pratichi in battaglia, e meglio annali, 
Vicini al monte, e per campagne elette 
Da molte vettovaglie accompagnali. 

Copiosi d'aste, d'archi e di saette. 

Ben provvisti di fosse e di steccati; 

E che più a un' oste, in campo si richiede. 
Di quel che intorno a noi posto ai vede? 
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XXXIX 

KIVI 

Da 1' altro ranlo pensar si do verno. 

O vana t instabil gloria de’ mortali, 

Che se il re Mambrian vinritor rnla. 

Fondala e posta sopra un fragil vetro. 

De’ propri alberghi raeriali saremo 

Ben puoi bella apparer, ma nulla vali! 

Con vitupero e infamia manifesta ; 

0 career lacrimoso oscuro e tetro. 

Oltre che anror dispersi andar vedremo 

O nido ove s’ albergao tutti i mali. 

Nostri figlinoli e tutta nostra gesta, 

Quanti già te ne soo periti dietro. 

Le quai cose se in noi regna aleno seuno 

lo che por dianzi avea tutto l'impero 

Perfettamente insieme unir ci deano. 

D’ Asia, or mi veggio in tanto vitupero. 

XL 

xlvsi 

Qual terrestre animai è tanto lordo. 

Più di cento migliaia di persone 

Qual pesce, o qual augello e si da poco, 

Mi obbedivano, ancor non son due giorni, 

Che non si mostri sommamente ingordo 

E ora me ne vo come un poltrone 

Della propria salute in ciascun loco ; 

Accompagnato da infiniti scorni, 

Ond' io vi dò quest ultimo ricordo, 

Per una sì deserta regiooe, 

f.tr io voglio latrar oell’ armigero gioco, 

Ch’ io non gli so veder case, nè forai: 

E prima che al nimico mostri il tergo, 

Anzi la trovo priva d’ orm bene, 

Tra morti mi vedrete far 1 albergo. 

Tanto son destinato a soffrir pese. 

Xtl 

XLVttl 

Non avea ancor Poiindo terminate 

E cosi lamentandosi trascorse 

Le tue parole, quando Mambriano 

Tanto che giunse fra li Saberili, 

Con sette schiere a battaglia ordinate. 

A i quali per aiuto r«so ricorse 

S* affrontò col nimico in su quel piauo, 

Conoscendoli in guerra audio arditi, 

Gridando: Traditor, ove son nate 

Ognun di lor la fede a costai porse. 

Tante lue insidie, e chi ti ha posto in mano 

Dicendo che a sua posta eran gurrniti. 

Il mio scettro regai, e chi li ha eletto 

Contra re Mambriano in monte e in valle. 

Imperator, che prima eri soggetto. 

Che alfine gii farian voltar le spalle. 

XUI 

XLIX 

La coseiensa, che in loi pareva morta, 

Stavano qoesli popoli ristretti 

! Al dir di Mambriau si svegliò io guisa, 

Fra i monti d’Asia, su certe colline. 

Che Poiindo degli altri guidar scorta, 

Dove nasce formenlo e vin perfetti, 

Mostra aver l’alma in piò parli divisa; 

E altre cose al bisogno vicine, 

Vergogna il tien, necessità il trasporta, 

Nè ad alcun volser mai esser soggetti. 

Tal rl>« come solra piu non avvisa 

La lor ferocità non avea fine. 

D’ alcuna cosa i suoi soldati eletti, 

Destri in battaglia, animosi e gagliardi, 

Ami sta come no oom che morte aspetti. 

E i lor cavalli correau più che pardi. 

XLIII 

L 

Mambrian, ch’era uomo astuto e pratico, 

E tra questa tal gente era cornane 

Incontinente fe' far una grida, 

Non sol la roba, ma anche la moglie, 

Che tolto quanto il popolo Asiatico, 

E se da lor n' eran vedute alcune 

Il qual sotto Poiindo allor s' annida, 

Più formose de 1* altre, « piene voglie 

Quantunque un tempo rigido e selvatico. 

Se ne pascean quelle bestie importune, 

Muslrato se gli fosse, esso iu affida, 

Parendo a lor che abbassate le spoglie, 

Pur che Polindo lassi, e la sua ruria, 

Piu non ei fosse macula o difetto. 

Di perdonargli ogni passata ingiuria. 

Noo avendo di caruc alcun sospetto. 

XLIV 

LI 

La cui voce commosse da ogni banda 

Eran costoro di natura molli, 

La gente di Poliodo a ribellane, 

Ch* insegnavao danzar fino a i cavalli, 

Ond* ci temendo far morte nefanda, 

E avvezzali gli a*can su per quei colli, 

La notte con alquanti, per salvarse, 

Tutti in due piedi a far certi lor balli. 

Fuggì dal rampo, e non vnol che si spanda 

Poi quanto ai ber non eran mai satolli. 

Tra suoi un grido, e quando giorno apparse 

E di quindi naicran di molti falli, 

Ben quattro leghe si vide esser luoge 

Perché essendo ebri a Barro celebravano 

Da Mambriano, e ancor paura il punge. 

Certi giuochi, ove assai se uc ammazzavano. 

XLV 

tu 

E di lotto on esercito sì grande 

Polmdo assicurato in fra lai gente, 

Altro non ha che trecento compagni, 

Si preparò con ciò che fa mestieri 

Il che pensando le lagrime spande, 

A la battaglia valorosamente. 

Dicendo: Or dove son gli ornali e magni 

Ma in questo mezzo i primi suoi guerrieri 

Palagi ov’ io abitava, e le vivande 

Venuta la malliua incontinente, 

Che aver solca, e i preziosi bagni, 

S’accorscr che il lor re da -quei sentieri, 

1 sontuosi letti e le coltrine, 

La notte per paura era fuggito, 

Gli oli, i profumi, e le mie concubine. 

Nè sauna immaginar ove sia ito. 
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Onde d' accordo irniente *e n' «adoro 
A Mambrian roatrilli e umiliali, 

E facilmeole da lui ne impetrato 
Piena indulgenza de* falli patuli; 

Poi con gran vìiaperto iratcioaro 
L* indegne di Poltndo in monti e in proli, 
E tal ti sforza io quel punto acheroirlo, 
Che già ebbe di grazia a riverirlo. 

UT 

E coti lenza far colpo di apoda, 
Mambrian arquitlò tatto il tao regno ; 

Popul mio è, che molto il tenga a bada, 
Ciascun vulentier torna al primo segno. 
Scorte io due meai latta la contrada. 

Che mai non gli ebbe un mimmo ritegno, 
Poi venne ove il nimieo aen* alberga, 

A fio che crudel morte lo tommerga. 

tv 

Polindo, che ai aenle accompagno lo " 
Da uomini feroci e tema legge, 

Ditpute un giorno far da diaperalo. 

Tanto che fin al ciel vadan le schegge, 

E finalmenle di buone arme armalo 
Sopra un cavai clic per tutto ai regge. 
Disceso al rampo incontra a Manibriano. 
Co ’l scudo al petto, e con la lancia io mano. 

tvi 

Da quattro bande r giù per quattro monti 
Yenian lì Saberitì accolli in torme. 

Più che non dico a la battaglia pronti, 

E Polindo gli è innanzi . che non dorme. 
Ma rrrra che colui seco a’ affronti, 

Al qual più non polca esser conforme, 

Anzi discordi, perchè compagnia 
Non volae mai Amor, ne Signoria. 

LVM 

Mambrian, che aspettava ogni altra cosa 
Fuor rhe'l nimico il veniste assalire, 
Stupefallo dicea : Maravigliota 
Opra mi veggio dinanzi apparire, 

Non è qnetlu colui, che in tenebrosa 
Notte del proprio campo ebbe a fuggire, 
Senza far colpo alcun ; dove procede 
Taulo valor ebe in lui certo ai vede. 

lviii 

Mentre che Mambrian si meraviglia, 
Poiindo in quattro lochi assali il campo, 
Già cominciando a far tutta vermiglia 
L'erba di sangue ; menava tal vampo. 

Che chi 1* aspetta, al fin mal si consiglia. 
Che a i colpi suoi non si ritrova scampo, 
Quanti ne scontra quel mastro di guerra, 
Tulli gli getta a un sol colpo per terra. 

tu 

Drielo a costui seguian per molti varchi 
Gran torme di quei popoli feroci, 

I quali andavan leggermente carelli 
D* arme per poter esser più veloci, 

E con tanta destrezza opravao gli archi, 
Che tulli i loro assalti erano atroci. 

Poi sotto avean cavai deairi e manieri 
AJ fuggire, e al tornar prooli e leggieri. 


ut 

Motte volte il nemico si pensava 
Avutegli allungali più d' un miglio, 

( he in mezzo allor serrato si trovava ; 
Mambrian rullo da tanto periglio. 

Or qna or là pel rampo se n* andava 
Fra* sooi porgendo aiuto e buon consiglio, 
Nè già tanto lerror gli han sopraggiunli, 
Chè suo tardi al pognar, al fuggir pronti. 

LSI 

E certo Mambriano era spacciato 
Se '1 non fosse un di questi Saberiti, 

Che gli aodò innanzi lutto disarmato, 

E disse: O re, tn se' a alran partili. 

Non sperar mai vittoria, onore e stato 
Cantra rostor, perchè son troppo ardili, 
Olirà che loro hanno raccolto iosieme. 
Forza e destrezza, il loco ancor ti preme. 

LXtl 

Ma se nel detto mio pronto Li fidi, 

10 te li vo’ dar rotti in men d’ un ora. 
Comanda par fra* tuoi che *1 non si gridi, 
E rhe tolti i buon piffari diaa fora, 

E che poi drielo a me ciascon s'annidi, 
Sonando sempre il bai dell' Arganora, 

11 qual a Saberili piace tanto, 

Che i lor cavalli se ne pon dar vanto. 

LZUI 

Era questa Arganora una regina. 

Mollo lasciva e dedita a le danze, 

A i Saberiti compagna e vicina. 

Massime ne le lor romani usanze! 

Dove a suo modo riaschedon cammina, 
Facendo ne l'andar varie amitlanae, 

Come di sopra già vi dimostrai. 

Quando più largamente vi parlai. 

La tv 

Mambrian che conosce il disvantaggio, 
Benché colai noo avesse apparenza. 

Nè segno almo di bnon, provvido e saggio, 
Pur li dette benigna e grata udiroza, 

E termino provar su quel ri raggio 
La sua fortuna con questa esperienza. 

Che ad ogni modo si vede esser rollo. 
Tanto I* ha già il nimico mal condono. 

lzv 

Cosini strinse i soldati a le bandiere. 

Poi colse talli i sonatori insieme 
E disse a Mambrian : Reggi le schiere 
Arditamente, e da non che noo teme, 
Perù che presto ti farò vedere 
Di Poiindo e degli altri cose estreme, 

E dello questo ss pose a la boera 
Un suo strumento, e mollo forte il locea. 

urei 

Con questo tutti gli altri s* accordavano, 
E comiociorno a suonar certi balli, 

Che mollo ai Saberili dilettavano, 

Ne i quali avean avvezzi i lor cavalli. 

Che inteso il suono talli ne danzavano, 

E un sol non è che a tal regola falli, 

Il che fo a Saberiti ai gran scorno, 

Che lutti quanti in terra alramazzorno. 
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LXXXI 

LXXXVIU 

Quel uno consiglier, che ptrauso 

Costui più a buon coosigli noo attende, 

L' avra già con esempi un’ altro volta, 

Nè voi udir alcun che ’1 duuada 

Per tai parole alquanto torse il Dato, 

Colui gli è grato, e innaozi gli risplende. 

Poi con la lingua assai libera e .«riolla 

Il qual conforta che ionanzi si vada. 

Gli ditte: O sacro re, nota un bel caso. 

E circa questo lauro, e' il tempo spenJe 

Che già intervenne, e quel firmalo, ascolta ; 

Provvedendo chi d' arco, c chi di spada. 

Onde in breve gli espose una novella 

Chi d'elmo, chi di scudo e chi di lancia. 

Piuttosto al stato suo ulil, che bella. 

Per dar a‘ cristian 1' ultima mancia. 

LXXXI! 

LXXX IX 

Narrò che li cammelli insuperbirò 

Ducente cinque reme area in mar poste. 

Già una fiata per la lor grandezza, 

Ben provvedute di ciò che bisogna 

Onde accordati insieme se uè giro 

Con altri legui assai per condur 1 oste 

A Giove, Dio della superna altezza, 

Al piii presto che può ne la Guascogoa, 

Al qual poi supplicando discoprirò 

E con doni e roti preghi ha si disposte 

L' intento lor con massima prontezza. 

Le genti sor, che oguuo vuol far vergogna 

Pregando con preghiere molto adorne, 

A Carlo, a Urlando, a Cristo c a sao Dionigi; 

Che gli voleste conceder le coree. 

Arder le ville e saccheggiar Parigi. 

Lizziti 

xc 

E dicean ; Sacro Giove, tu ci hai posti 

Carmiu auo quel savio barone, 

In un paese tutto pien di fiere. 

Poi eli' ebbe consigliato il re da padre, 

Orsi, tigri, leon stanno nascosti 

Trovandol ferino in quella opinione. 

Per queste selve, leopardi, e pantere, 

Non volse abbandonar l‘ usale squadre, 

E spesso ne bisogna andar discosti 

Ma disse : Poi che il del così dispooe, 

L’unu da l'altro con piccole schiere, 

Ovver le sorti nostre inique e ladre. 

Talché se alcun venisse per offenderti 

Prima intendo morir pel mio sigoore, 

Non abbiamo più un' arma da difenderci. 

Che mai esser chiamato trasli ture. 

LXXXI V 

XCI 

Intesa Giove la dumauda loro, 

Poi disse a Mambriau, che si guardasse 

Sdegnato si rivolse a la Natura. 

Di non lasciar il governo del regno, 

E disse: Tanlo donasti a costoro, 

A un altro, che di nuuvo 1’ usurpasse, 

Che quasi trapassasti la misura. 

Perchè il mondo d'inganni è sempre pregno, 

E lor non basta il naturai tesoro, 

E che Pulindo a mente ti arrecaste, 

Che cercano ampliar la lor statura. 

Frenaodo la prontezza del suo ingegno. 

Con come e poner giù 1’ in segue vecchie. 

Rispose Mambrian : Miglior governo 

Or va e falli stare senza orecchie. 

Del tuo pel nostro imperio, nou disccrno. 

LXXX V 

XCII 

Dubito coir a te non inlravvegna, 

Tu non sei più ornai da portar arene 

O Mambrian, che mai non ti contepli : 

Per la vecchiezza in si luogo viaggio, 

Rilevata hai la tua caduta insegna 

Come è quel oel qual voglio eterei tarme ; 

E castigali tutti i delinquenti. 

Per regger ti conosco accorto e saggio, 

Or cerchi andar ove il buon Carlo regna, 

E so che ancor di le posso fidarme. 

E dove é il fiur de gli uomini valenti, 

Che mai non mi facesti aleono oltraggio, 

In paese del qual sci poco esperto, 

Ma sempre al stato mio fedele e giusto 

Abbandonar il certo per lo incerto. 

T‘ ho ritrovato e gioveoe e vetusto. 

LXXX VI 

xeni 

Io ti so dir che questi non saranno 

Puiirardo ti chiedo a tal impresa. 

Come gli Saberiti effeminali. 

Agitmandru r 1* ardito Smodoro 

La farcia e unii le spalle volteranno 

Prr capitani, anzi per mia difesa 

A' tuoi, perché a fugeir non som» usati, 

E a morie, e a danno di tutti coloro. 

Fin a la morte si difenderanno 

Che andando mi vorranno far offesa. 

Arditamente con brandi affilali, 

Però che in tullu il nostro concistoro, 

E pria si lasccran venire a meno. 

Non ne conosco tre simili a questi 

Che concederli un palmo di terreno. 

Tra tanti cavalieri accorti e presti. 

LXXX Vi! 

xciv 

Mambrian, che rimosso da 1* inopia 

Carminano intesa tal richiesta 

E che ha squarciati gli abili lugubri 

Rispose a Mambrian, ch'era contento. 

Tanto si fida de la virtù propia, 

Perchè ’l conosce aver busa la lesta. 

Che a i Francesi minaccia ed agli Insubri, 

E sa che l’ira il preme iu un momento, 

E crede per aver mirabil copia 

Costui locoteoenle in Asia resta, 

Di gente, spaventar gli orsi e i colubri, 

E Mambrian fa dar le vele al vento, 

E sol con le minacele prender Carlo, 

Con lotta la sua gente saracina 

Che poco non sarebbe a contrastarlo. 

A i ventidue di maggio una mattina. 
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Talli i navigli a un trailo ai ipiccaro 
Dal porlo con le vele alte e gonfiate, 

E con proipero vcoto ai avvierò, 

Avendo prima le achiere ordinale ; 

Le donne, che in gran numero resterò 
Sopra quel lito afflitte e scapigliate, 
Guardavan dietro a i lor cari mariti 
Da la fortuna c dal mar custoditi. 

«CTI 

Alcuna madre chiamava il figliuolo, 
Alcun' altra piangendo il benediva. 
Ciascuna moglie al marito con duolo. 

Il suo picciolo infante discopriva, 



Dicendo: To leo vai pel mare a volo 
Ed io rimango qua d' ogni beo priva 
Altre poi si stracciavano i capelli 
Per padri, per cugini e per fratelli. 

XCVII 

Nè mai cessarno i cominciati pianti, 
Che tutta quella armata fu sparita ; 
Piansero le pulzelle i lor amanti 
Raccolte insieme con doglia infinita ; 
Tutti cangiaro gli abili e i sembianti, 
Ch' ognuna s* è di lugubre vestita, 

Ma per non far sì lungo il nostro canto 
Lasciar vi voglio e riposarmi alquanto. 



CANTO IV 



ARGOMENTO 


riandò e Astolfo fan del lor cugino, 
Jfossi da un sogno, fervorosi in traccia ; 
E due guerrieri incontrati nel cammino 
Che ognun di uccider V altro si procaccia: 
Androsilla è cagion , ma il paladino 
La toglie ad ambo, e nel bosco si caccia • 
Intanto il conte uccide un mostro rio, 

E Astolfo paga del suo furto il fio. 


Ideili Signori, io soo come far soole, 

Il pratico viandante alcuna fiala, 

Che essendo troppo scaldai» dal sole 
Non ressa che qualche ombra ha ritrovala, 
Quindi s* assetta, e con poche parola 
Va ricnprando la virtù mancala, 

E posato che si è più no» soggiorna, 
Dritto si leva e al suo camimu ritorni. 


lo vi lasciai con settecento vele 
Re Mambriaoo andar solcando C oode 
Retto da nn vento prospero e fedele. 

Che in tal viaggio mai non se gli asconde ; 
Lasciamo alquanto il popolo infedele, 

E ritorniamo a Copre alla e profonde 
Fatte per man d’ Orlando, gentil conte. 

In questa istoria cuotra il re Meonte. 


Costui lenea de C Africa gran parla 
E in Utica facea sua residenza, 

Cercato avea con ogni studio ed arte 
D' aver Orlando capto in sua presenza, 

Di farne nn degno sacrificio a Marte, 

Al qual ogni anno con gran riverenza, 
Quest» malvagio re snperbo e fiero 
Sacrificava qualche buon guerriero. 

IV 

E lolea tempre cavalieri esterni 
Per non si inimicar quei del paese, 

E quanto eran più alti e più superni, 
Tanto più acerbo gli era e discortese, 

E co» questi suoi pestimi governi 
Venerava il Di» Marte alle altrui spese, 
Dieci anni e più con gran sollecitudine 
Servò il malvagi» re tal consuetudine. 

v 

Come poi capitasse iu man d’ Orlaodo 
Lo intenderete; ma prima vi voglio 
Narrar de la sua andata il modo e il quando, 
La qnal processe da un certo cordoglio, 
Ch' in vision lo assalir, ruutentpland» 

L’ effigie di Rinaldo sopra un scoglio. 

Incatenalo mollo crudelmente 

Sotto i piè d‘ una serpe aspra e mordente. 

«I 

Avuta Orlando una tal visione 
Si risentì tallo pirti di spavento, 

E fra tè diue : Rinaldo d* Amone, 

Dev'or patir qualche gran nocumento, 

O Dio, abbi di Ini compassione, 

Che 'I non rimanga de la vita spento ! 
Così dicendo : Nel dormir s' affolla, 

E lai vision gli apparve un'altra volta. 
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1 

TU 

Onde (veglialo u»ci fuor de le piume 
E fece orazioo pel ino cugino, 

Poi terminò coni’ era uo costume 
Tanto cercar fra il popol laracioo, 

Che di Rinaldo reggia il chiaro lume ; 
E (neutre che ciò pensa il paladino, 
Astolfo sopragiunse tutto mesto, 
Maravigliossc Orlaudo assai di qaestu. 

XIV 

Tu vedi ben che *1 radiante Apollo 
fìa noi sottragge i suoi splendidi raggi. 
Alda gli pose ambe le mani al collo. 
Dicendo: Signor mio, le querce e ì faggi 
Lasciano dopo aè qualche rampollo, 

Sol perché a terra il lor nome non caggi, 
E tu che sei fra paladini il lutto 
A morte le ne andrai senxa alrnn (rutto. 

Vili 

Poi disse : Cu gin mio, dove procede 
Che si per tempo oggi levato sei 
Rispose Astolfo: Se ’l si può dar fede, 
A* sogni, conte meco pianger dèi. 
Orlando fermamente allora crede 
Che Rinaldo sia giunto a rari rei. 

Però che una raedesma visione 

Ila con Astolfo, del figliuol d' Amene. 

XV 

Rispose Orlaudo : 0 sposa mia diletta, 
Se la grazia di Dio oon ci abbandona, 

In breve tempo ti vedrai eletta 
Fra noi regina, e porterai corona 
Di tutta Spagna, e di ciò che s' aspetta 
Al tao marito, c con questo gli dona 
Un bacio eoo le labbra in modo asciutte, 
Che da la sete, parevao distrutte. 

IX 

Cngio mio, disse Orlando, se ’l ti piace 
Venir con meco io non cesserò mai 
D' andar cercando fra '1 popol mendace, 
Ch* io troverò Rinaldo, ed il vedrai. 
Rispose Astolfo : lo non avrò mai pace 
Fin eh' io non veggio quel che detto m'hai, 
Partili pur engin a ugni tua posta, 

Ch* io ho la mente in seguirli ben disposta. 

xvi 

Partilo poi, n' andò dove i compagni 
L' avevano aspettalo tutto il giorno, 

E perchè Astolfo di lui noo si lagni, 
Alquanto si scusò quel conte adorno. 
Rispose Astolfo : Troppo ti sparagni, 
Massime adesso, che il nostro soggiorno 
Potrebbe a Rinaldo esser si nocivo, 

Ch' esso ne rimarria di vita privo. 

X 

Orlando fece far due sopravveste 
A la sua sposa d' un color medemo, 

E poi che terminate fumo queste, 

Disse ad Astolfo: 0 cugin mio supremo, 
Quelle persoue che suo saggie e preste, 
Mai non si lasrian condurre a lo estremo, 
Anlecipiamo il tempo in tal maniera. 

Che se Rinaldo è preso, almen non pera. 

XVII 

E in questo ragiouar 1' arme vestirò, 
De le quali addobbali cavalraro 
Taulo, che presto de la Francia uscirò, 
E su quel di Marsilio capitaro. 

Or come l'altrui lingua presentirò 
Grifonello a Parigi vi uiandaro, 
Pregaudol, che di loro a Carlo Mano 
Nulla dicesse, c manco al coutc Gano. 

XI 

Rispose Astolfo: Un'ora mi par mille. 
Che aspctliam noi ; fa sellar Yaglicntino, 
Venga poi Capaneo, Ercole e Achille, 

E quel che già abitò monte Avenliuo, 
Vengano ancor le Gorgone e le Sciite, 

Che per campar Rinaldo mio cugino, 
Combatterò eoo lutti se ’l bisogna 
Senza mio danno, c cou lur gran vergogna. 

XVIII 

Grifonetto promisse a i due cugini 
Sopra la fede sua tenerli occulti, 

Pur che soperchio alcun de' Saracini, 
Non vegna ad estirpar i lor virgulti. 
Rispose Orlando : Quando i paladini 
Fossero oppressi per schifar gl' insulti, 
Avvisa Carlo dove noi siam giti 
E manda fuora i messi più cspcdili. 

XII 

Subito Orlando fe' porre in assetto 
L'arme, i cavalli e ciò che bisognava; 
Dappoi chiamò Terigi e Grifouetto, 

E inora di Parigi li mandava 
Secrctameute in un certo boschetto, 

Nel qual spesso con Carlo a caccia andava, 
E comandò che quivi lo aspettassero 
Tanto, clic in « icl le stelle si mostrassero. 

XIX 

Orlaudo detto questo se ne giva 
Verso la Spagna, e Grifonetto torna 
Ad Alda, c fedelmente la serviva; 

E mentre che costui quivi soggiorna, 
L' ardilo conte coi compagni arriva 
In un'ampia campagna tutta adorna 
D' rrbc c di fiori, ove due cavalieri 
Faccan battaglia disdegnosi e fieri. 

XIII 

Essi adempirno ciò che lor fu imposto 
Dal valoroso e magnammo conte ; 

Astolfo dopo hit cavalcò tosto. 

Tenendo più che mai alla la fronte, 
Orlando, die con Alda era nascosto, 
(.urne Mitrar vide Febo sotto il monte, 

A lei rivolto disse: Alma verace. 
Cavalcar mi convien, limanti iu pace. 

* 

XX 

Poco da Inogi a questi una donzella 
Dirutamente inginocchiata stava ; 

Astolfo si riduce ìnnauii, a quella. 

Or landò a i due nemici s' appressava, 

E disse a lor : Qual sorte iniqua e fella 
V induce a far battaglia tanto prava. 
Rispose un di quei: Franco signore, 

A ciò n’ha indulti 1' odio, e il troppo amore. 
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X**» 

Finite Ui parole un colpo stese 
Sopra Carmenio col brando di piatto, 
(‘.he riiuonar fé' tolto quel paese ; 

Poi ad Anfronio fece un aimil allo, 

Il qual di tanta furia si raccese 
Che con Carmenio rubilo fe' patto 
Se lui 1' ajuta coulra tal nimico, 
tirargli poi cognato e buono amico. 

xut 

Di vespertillo ancor tenea due ale. 
Che quando le ilcodea parean due vele, 
Coda di basilisco aspra e mortale. 

Dove foor getta un velen si crudele. 
Che medicina alcuna non gli vale 
Sempre la bocca avea piena di fcle, 

E fuor spirava un Gaio di lai sorte. 

Che molli n* avea già condutli a morte. 

XXXVI 

Ridendo Orlando dure : Tu prometti 
Quel che non bai, c quando tu l'avevi, 
(■creavi con minaccia e con dirprltì 
Negarlo, anzi con reco il combattevi, 

Ma ura che tei giunto a patri itretti, 
Per cognato lo appelli, e ciò dovevi 
Far quando egli eoa pacifiche voglie, 

Ti domandava Audronlla per moglie. 

XI III 

Si dura avea la pelle intorno al dosso, 
Che sottener poteva ogni gran colpo; 
Orlando die se '1 vede giunto addosso 
Forte gridando disse : S' io ti spolpo. 

Fra Ercole e Teseo locar mi posso. 

Ma s* io perisco, crrto non incolpo 
Anfronio, ma l'ingrato mio cugino. 

Per cui più volle ho smarrito il cammino. 

xxx vii 

Carmenio gli rirpote : O cavaliero, 
Quando io comidro ben le lue parole. 

Tu m‘ hai appunto ragionalo il vero, 
Cotlui adetto conceder mi vuole 
Quel clic più non ritien lotto il «no impero, 
E crede ch'io gbel creda, onde mi doole 
Troppo, non già di lui, ma di colei 
In coi abitano lotti i pernice miei. 

XLIV 

E con qoella virtù, che si richiede 
A un generoso e fraoco cavaliero, 

Uoa punta nel 6anro al mostro diede, 

Che gli fe'stender l'ali e un mughio altiero, 
Poi con la vista giocando e col piede 
Si getta or qua, or là destro e leggiero, 

E con la spada sovente pooteggia, 

Ma poco o nulla la bestia danneggia. 

xxx mi 

E io quello ragionar, •' udì un romore 
Che fc' tremar il del, l'aria e la terra, 
Tolto li volle il romin renature, 

A quel gran tuono, e Durindana afferra, 

1 duo pagani vinti dal timore. 

Si ricordaro d* una certa guerra, 

Che li facea di e notte per quel aito 
Da uu morirò nuovamente comparito. 

XIV 

Orlando, che solea prima dividere 
Con Durlindana il porfido e 1* acciaio. 
Quasi si vede da quel mostro uccidere 
E non ne può spiccar quanto è on danajo; 
Penso che lui s’ avea scordala il ridere, 

Il mollegiar fra suoi leggiadro e gajo 
Ed era in assai più solicitndine. 

Che non fa mai Vulcan circa al suo aocudioe. 

XXXIX 

Tal che l’un ti scordava, e fu Carminio, 
Androiilla già tanto desiala, 

L'altro per rchivar l'ultimo ettermiuio. 
Abbandonò la guerra incominciala ; 
Orlando, che non ha peno il dominio 
De le me forze intorno allor ai guata. 
Tanto rhe vide il murtro aspro ed atroce 
A lui venir pronliiiimo c veloce. 

XLVT 

Solicitando di taglio e di poni*. 

Fa ti che un colpo l'altro non aspetta; 
La fiera più clic mai ardila e pronta, 
Forte soffiando addosso se gli getta, 

E con le branche al scudo se gli affroota, 
Talor nel fianco gli dà qualche stretta. 
Se Orlando fosse allor stalo una scimmia 
Non avria giocato meglio di scrimia. 

XL 

E perche Valentin volea fuggire 
A piedi dirmuntù 1' ardito ronie. 

Te rigì pene in quel ponto lo ardirr. 

Prete la fuga reno uo alto monte 
Lasciam coitili, e ritorniamo a dire, 
lo che maniera il mostro avea cougiunle 
Le membra insieme, e la forma di quello, 
Che Cerberu infernale é aitai piu bello. 

xlvii 

Ma ben che 1* nomo sia robusto e forte, 
Pur che 'I non abbia tribali divini, 

E rhe 'I si trovi soggetto alla morte. 

Egli è niestier che alle volte declini. 
Massime quando da uoa eslrrma torte 
E trasportato de gli utnan confini 
Per stimoli e per voglie troppo pronte, 
Ione quivi inlervenue al nostro conte. 

IU 

Avea il fier mostro butto da ^gigaote 
Le brarcia d' ortu e 1’ unghie di griffone, 
Nel fronte ha un occhio noi più rosseggiante, 
Che non tun quei del nocchier di Plulune ; 
Due rurne in capo, e un vitu minacciante 
Quattro piè variali, un di Icone. 

I/aliro di tigre, il terzo di cavallo 
L‘ ultimo fu di aerpe verde e giallo. 

XLVIII 

Poscia che egli ebbe combattuto mollo 
E sforzate le furze in più inauierr, 

Tanto affanno sì sente intorno avvolto, 
Che a gran fatica io p.è si può tenere. 
Dal braccio il scudo si vede esser tolto, 
Ma tutte qoesle prue erari leggiere 
Rispetto al fiato, che dal mostro usciva 
Nulla altra cosa tanto lo impediva. 
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XII* 

LVI 

Continuato a* era in tal battaglia 

Al fio, del corpo suo fu fatto vittima, 

Orlando a piè pel spazio di Ire ore, 

Parli che quella sia picciola ingiuria. 

Tutto coperta di piatire e di maglia 

£ che di pianto abbia cagion legittima, 

Con tra al si atpro e Ber coiti bai li «or* 5 

Che mover si dovria ciascuna furia 

Certo dir non potrei quanta travaglia 

Verso costui, e eoo 1* onda marittima 

Ricevette quel giorno il senatore. 

Nettuno darsi tanta e tal penaria, 

Pur ne la fine appare una donzella 

Che tempre al mondo ne foste memoria 

Al tuo toccorso leggiadretta e bella. 

Per esempio d' altrui, non per sua gloria. 

L 

lvii 

Code! giunta che fu tubilo avvinte 

Questo fu quel che mi fé' trar il mostro 

Intorno al mostro una ricca cintura, 

Del cieco abisso per forza d‘ incanto, 

Con la qual in tal modo lo costrinse, 

Qual doreria per tutto il secol nostro, 

Che la velociti! volte in panra, 

Se qualche cavalier noo si dà vanto 

Nè più rootra d’ Orlando il fiato ipmsc, 

Entrar per me nell' armigero chiostro. 

Anzi ehinte la bocca orrida e scura, 

Contro a colui che ingiustamente ha spanto 

Orlando stupefatto un grido mine 

11 sangue di Cleoote mio germano. 

Coatra sè detto, e lai parole disse ; 

A ciò si offerse il senator romano, 

LI 

LVII! 

O misero colui che si cred’ eitere 

E disse: Dama te In fai ch'io uccida 

Più d* uom in terra, poi eh* una fanciulla, 

Il mostro, a te già m' obbligo per fedr, 

La qual forte solea filare e lettere. 

In vita di passar dove 1 ' annida 

Oggi fa il nume mio diventar nulla, 

Colui che ti privò d' nu tantn erede ; 

Io mi credeva di poter caparre 

£ non sarà per lui scorta sì fida 

Ogni gran cosa, c costei ti trastulla 

Che lo difenda, e se il ciel mi concede 

De le fatiche mie, che nel tao gremio 

Grazia di ritrovarlo, io li prometto 

Ha già raccolto tutto quanto il premio. 

Di non gli avere un minimo rispetto. 

Lll 

LI* 

Ditte la dama : Perchè ti lamenti, 

Udendoti costei far tal profcrla, 

O guerrier sopra gli altri eccelso e degno, 

Gli disse : 0 cavalier, per mio contento, 

I magni fatti tuoi non taran spenti 

Acciò eh’ io resti più sicura e certa, 

Per questo, nè rimossi da lor seguo, 

Di questo prendi qualche giuramento. 

Anzi li esalterò, se tu eonteoti 

Orlando con la palma in tutto aperta 

A quel eh* io bramo, e te non hai a sdegno 

Giurò, dicendo: Dama, s' io ti mento 

Uua gloriosa c magnanima impresa, 

Io tal promessa, che Giove mi stermini, 

Qual nuoce a molti, e pochi 1 hanno intesa. 

Coa quel furor che pasta latti i termini. 

Liti 

IX 

Ne la provincia d' Africa è un tiranno 

Poi che costei fa satisfalla in parte, 

Molto crudele, appellalo Meonte, 

Con gran prestezza il mostro rbbe discinto, 

Dal quale ho ricevuto ingiurie e danno, 

Dal qnal già tante fiamme erano sparle. 

Tante, che stala ton sotto quel monte, 

Che Mongihel ne rimarrebbe estinto. 

Che tu vedi a dolerme circa un anno, 

Gridò la dama : O buon figliunl di Marte, 

D' un mio fratti che si chiamò Cleonte, 

Non li mostrar affannalo, nè violo, 

Qual tornando da un certo torneamento 

Ma lolera l'assalto e il gran soperchio 

Fu da costui ucciso a tradimento. 

Tanto eh' io guasti 1* incantato cerchio. 

Ut 

LAI 

Dirotti ancora il modo e la ragione 

Orlando si affrettava più che mai, 

Perchè costui uccise il mio fratello, 

Perchè la fiera aspramente lo incalza, 

Ch'ogni anno suole in quella rrgione 

E col fiato gli dava tanti guai, 

Visitar Marte e presentar a quello 

Che spesso non volendo indietro balza, 

In sacr.fizio non tauro 0 castrone, 

Atfìn con questa dibattuto assai, 

Ma qualche cavalier leggiadro e bello, 

Sotto gli corse e tanto il brando innalza. 

Di nobil stirpe, e d’ nua patria esterna, 

Che con la punta oc la gola colse, 

£ con tal arte il suo imperio governa. 

Al coi colpo l'incanto si diseiolsc. 

tv 

l*ll 

Al dolce fratei mio toccò per sorte 

Ma tanta puzza in quel loco rimase, 

In Ulica arrivar, d'inganni piena, 

Che Orlando sostener non la potea, 

Mcoate il teppe, e da sue false scorte 

Esser gli par ne le tartaree case 

Subito il fece invitar sero a cena. 

Dinanzi a Plato, e più non eonoseea 

Oltre ciò il strinse ad alloggiar io corte, 

Colei, che poco avanti il persuase 

Ma nou lu poscia addormeotalo a pena, 

A non temer, e giurato gli avea 

Che questo re crudel, malvagio cd empio, 

D’ uccider per suo amore il fier Meonte : 

Da* suoi legalo il fe'coudurre al tempio. 

Pensati come stava il gcotil conte. 
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UHI 

La dama incontinente lo soccorse 
Con un soave e prezioso odore, 

Mediante il qnal a suo loco ricorse 
Ciascuna forza, e ritornò il vigore, 
Orlando riavuto ben »’ accorse 
Che di sé stesso un pezzo è stato fuore, 
Onde disse a colei, croi andò il ciglio : 
Mai più non fui a sì fatto periglio. 

uz 

E pianamente giù pose Androsilla, 

Poi smontò lui e al destrier trasse il frenu, 
Cavossi l' elmo, e con voce tranquilla 
Le disse : Dama, questo loco ameno 
E in cosi solitaria e dolce villa, 

Ogni tristo pensier dee venir meno, 

E come amanti discreti e sicuri. 

Coglier dovemmo i fruiti già maturi. 

Ulv 

Pugnalo ho con serpenti e con leoni, 
Con pantere, con orsi e con giganti. 

Con aquile più volte e con griffoni, 

E con altri animali aspri e noianli, 

Che mi ferian col morso e con gli unghioni, 
Ma rispetto al fier mostro, tutti quanti 
Fumo niente, e se ben discerno, 

Com' Ercol posso ornai gir a l'inferno. 

LXXI 

Mira la fonte, gli arbori, gli augelli. 
Contempla il cielo e i verdeggianti colli, 
Ch' ogni cosa d' amor par che favelli, 

E tu tien gli occhi lagrimosi e molli. 
Asciugali, che poi saran più belli, 

Ch'ornai di pianger denno esser satolli, 
Pensa che qua non venni a fin d'offenderti. 
Anzi ci son venuto per difenderli. 

ixv 

In questo ragionar ecco Terigi 
Con Valentino innanzi a Orlando giungere, 
Il qual disse : Signor per san Dionigi 
Da la paura m'ho lasciato pungere. 

Onde sol li lasciai su le pendigi, 

Che mai da te non mi soglio disgiungere. 
Rispose Orlando e disse : Scudier buono. 
Questo peccato è degno di perdono. 

LXXII 

Androsilla rispose : Tu non sei 
Quel eh’ io pensava, però se io mi doglio 
Maraviglia di ciò prender non dèi. 

Colui che per mio amor soslien l‘ orgoglio 
D' Anfronio, è tal, che prima eleggerei 
Morir di fame sopra un duro scoglio. 

Che rompergli la fede per alcuno 
Si che lasciarmi a te sarà opportuno. 

lxvi 

Già ora fn che anch'io sarei fuggito 
S' avessi avuto il modo di fuggire, 

E più volle del restar mi son pentito, 
E tu ti vuoi de la fuga pentire. 

Ma dimmi se niente hai presentilo 
Del nostro Inglese sì pronto a rapire. 
Terigi gli rispose : O magno conte, 
Sempre stato mi son là su quel monte. 

LXXIII 

Rispose Astolfo : Io credo che tu creda 
Ch'io sia qualche da poco o vii poltrone, 
E che Carmenio tutti gli altri ecceda. 

Ma se tu il fai venir al paragone, 

Io gli vo* mantener che sei mia preda 
Con la lancia, col brando e col bastone, 
A piè, a cavallo, per mare e per terra, 

E a tutti i modi che si può far guerra. 

LXVII 

Nè dir ti so come il fatto riesca, 

Basta che la rapina fu assai pronta. 

Forse ben con lei, o con augella o pesca, 
Ovver con qualche nimico si affronta. 
Orlando quivi alquanto si rinfresca, 

Poi che si è rinfrescalo a cavai monta; 

Ma prima che si parta il sir cortese, 

Da quella dama buon comiato prese. 

LXXIV 

Io son più bel di lui e più gagliardo, 
Maggior signore e di stirpe più degna, 

E tu non ro' hai un minimo riguardo, 
Anzi 1' animo tuo dal mio si sdegna, 

Nota di' io son figliuol del re Aquilardo, 
Sotto la cui vittoriosa insegna 
Vanno seicento mila combattenti. 

Uomini lutti in battaglia eccellenti. 

lxviii 

Confermandole ancor quel che giuralo 
Le area con un secondo giuramento; 

Poi per trovar Astolfo s* è avviato, 

Avendo già di lui dubbio e spavento; 

Ma esso se ne va tutto elevato 
Da gran speranza, e non prevede il stento. 
Che fortuna invidiosa gli apparecchia 
Tanto nel ben d' altrui lieto si specchia. 

LXXV 

Il gran Can gli obbedisce, il Tamburlano, 
De le due Armenie tien la signoria, 
Tributario s' ha fatto il gran Snidano 
Novellamente per sua gagliardia, 

E tu ti sdegni di porger la mano 
Al successor di tanta Monarchia, 

Ricevimi per tuo, e tienmi caro. 

Che il ciel a far tal doni è molto raro. 

LXIX 

E con lei a la fine si conduce 
Io un certo boschetto fuor di strada, 

In mezzo al qual un pralicel riluce 
Come una fonte, e da lato gli bada 
Un cipresso, il qual tant' ombra addurr, 
Che giunto Astolfo disse: Ornai accada 
Di me quel che *1 ciel vuol, che assai secreto 
Esser mi pare e in loco molto quieto. 

LXXVI 

Cosi adulando la lusinga e prega, 
Dicendo, che la fama del suo nome 
Gli ha proferto quel che lei gli nega, 

E che esso non sa poi quando, né come 
Trovar potesse un si gentil collega, 

Com' è colui, nè carco di tal some, 

E che se lei in quel giorno si priva 
D'un tanto ben, che mai più uon gli arriva. 


Digitized by Google 


LXXVfl 

Non è lì stimolato da moicani, 

Un vulnerato e mal pasciuto cane, 
('.ouie costei da Astolfo in più sermoni, 
Il qua! più volte stendendo le mane 
Gli proferisce magni e ricchi doni; 
Alcuna volta con parole slraoe 
Minaccia c dice di farla morire, 

Se presto uon adempie il suo delire. 


issate 

E con tanta preitexza fu assalilo 
Che a pena può te rimontar in iella, 

Non »’ era Astolfo per fretta guarnito. 

De I* elmo, ma col scudo e con pomelli, 
Ben ri difende il paladino ardito 
Tenendo sempre mai l'animo a quella, 
Per cui tanti nimici avea d'intorno 
Nè piò ri crede in Francia far ritorno. 


Poco enra costei mioaccie e preghi, 
Tanto è nel suo proposito indurata ; 
Astolfo perchè quella alfio si pieghi 
Disse: Poi che la vita m’hai negata, 
Pregar ti voglio che alinea non mi neghi 
La morte eh* io l'avrò per cosa grata, 
Considerato I’ aspro mio tormento 
Meglio è morir una volta che cento. 

usix 

Condotto to' hai a un medesmo supplizio 
Con Tantalo, che i pomi e l'acqua ha al muso, 
E non può far il naturai oflizio, 

Anzi si trova beffato e confuso; 

Così son io, e non già per mio vizio. 
Perché da crudeltà fui sempre escluso. 

Da te procede, ingrata, ed io il sopporto 
Per ben amar, c amando restar morto. 


Carmenio se n* andò colà dov’ era 
Androsilla sedente sopra I’ erba, 

E dismontato eoo beila maniera. 

Narrò del mostro la battaglia acerba, 

E come egli e Anfronio in una schiera 
Fuggendo quella bestia aspra e superba, 
Eran per fede uniti ed obbligati 
D’ esser veri fratelli, e buon cognati. 

utxxvi 

Poi domandò se ella è come sole 
Esser fra le altre, vergine integerrima; 
Qaivi Androsilla si lamenta e dote, 
Dicendo che colui battaglia acerrima 
Dato gli avea con fatti e con parole, 

E che già tra le misere miserrima, 

Si riputava in man di quel Iter orso, 

Se più tardato fosse il lor soccorso. 


Che più aspetti, rrndel, vo' la mia spada 
Cir io le I' arreco in man netta e forbita, 
Come a te piace ormai la rosa vada, 

Io t* offerisco I* anima c la vita, 

Fa clic il misero rurpo a terra cada. 
Audrosilla per questo intenerita, 

Disse ; Non voglia Dio, baron fedele, 

Che per me »' usi mai allo crudele. 

LXXXI 

Ben si sool dir che l'agnel mansueto 
Gode sua madre, e quella del compagno ; 
(•osi fai In, baron saggio e discreto, 

Al qual più ornai mia vita non sparagno, 
Anzi con viso grazToso e lieto 
Ti proferisco il già fatto guadagno: 

Disponi pur di me quaolo ti piace 
Ch io non cerco con le altro clic pace. 

LXXXII 

Astolfo che si crede in sa quel ponto 
Ristorar quanto tempo avea già perso 
Fu da tanti nemici sopraggiunta, 

Che 'I diletto in affanno s’ è converso, 

E a quel che a lui ti mostrava prouto 
Bisognerà leolarsi e cangiar verso, 

E iu loco di piacer col scudo al braccio 
Sostener gran battaglia e lungo impaccio. 


Carmenio, acciò che più non le avvenisse 
Simil disgrazia, se la tolse in groppa, 

E pianamente a cavalcar si mine. 

Là dove Aitnlfo col brando disgroppa 
Le forze tra nemici, e non falliste 
Uom che l' offenda, ma tanto galoppa, 

Che col cavai il giunge e poi I’ oceide. 
Ben par io quel di Astolfo nuovo Alcide. 

LXXXVItl 

Certo che lui facca come cinghiale, 
Quando da' cani si vede attorniato, 

Che con l’ acute zanne si prevale, 

Ferendo or questo, or quel tutto imbavato, 
A chi porta via il petto, a chi it fiancale, 
A chi fende il mostaccio, a chi ha spiccato, 
Parte del collo, a chi la spalla toglie, 

Né mai s’ arresta fin che morte il coglie. 

LXXXIX 

Ben dimostrò Astolfo a qnesta volta, 
Che egli era innamorato veramente, 

Onde fa come il tor quando gli è tolta. 
L'amata vacca, che fariosamente 
Urla ciascuno, e gridi non ascolta, 

E chi è tocca da lui resta dolente ; 

Cosi faceva il valoroso inglese. 

Ma con un’ asta Aofronio in terra il stese. 


Questo e Carmenio r Anfruuin, che parlili 
Da Orlando s' eran poi par stirati, 

E con lai amicizia insieme uniti. 

Che d‘ un niedoino corpo parean nati, 
Astolfo, clic li vide compariti 
Nel bosco iu compagnia di lauti armati, 
Disse : Erro come io giungo al naufragio 
Là dose io mi rredea trovar suffragio. 


Non ebbe il Duca tempo di levarsi, 
Tanta canaglia gli premeva addosso ; 

Onde prigione bisognò restarsi, 

Né già mai più si crede esser riscosso. 
Gridò Anfronio allnr per vendicarsi. 
Dicendo: Traditor io non ti posso 
Veder, tanto mi spiare la toa effìgie, 

Ma presto te ne andrai fra I' ombre sligir. 


Digitized by Google 



MÀMBRI ANO 




Digitized by Google 



ARGOMENTO 

-/f-stolfo condannalo a cruda morte 
F libero per opera del Conte : 

Giungono a Fu/ria, e già novella sorte 
Li tragge a battagliar sovra quel monte ; 
Finte Orlando, ma son chiuse le porte 
Da Baluganie con marmorea fronte. 
Fie.ne in Francia con V oste Mambriano: 
Strugge Guascogna , e assedia Montolbano. 


O Marte se tu imi il proprio usure, 

E la gloria de' tuoi guerrieri arditi. 

Porgi a lo ingegno mio lauto valore 
Ch'crprimer peata eoo verri e «quiriti 
La gran battaglia e lo ertreino furore, 

Pel qual i campi gii verdi e fioriti 
Sopraggiuuti da nuovi e gran perìgli, 
Saoguiaoti divennero e vermigli. 

il 

O quante volte avvieo che l'uomo ingordo 
Per voler*! Irar tutte le tue voglie. 
Trabocca uè la ragna come il tordo, 

Da la qual poi eoa fatica ri «duglie . 

Coti fc' Arloifo in tra quel popol lordo. 
Che volendoli oruar de 1* altrui rpoglic. 
De le lue proprie rimare spogliato, 

E fu per ladro a morte condannalo. 

ili 

Ultimamente condui lo a la qoerza, 
Sopra la qaal doveva enti impero, 

Con una vista traversante e gaerja. 
Guardò quel che da lui ri tiene ulTeto, 

E dine : Poi che la divina sferza, 

Ha iu tutto per ptiuirmi il braccio riero, 
Non ti rincresca alinea conceder eh* io 
Porrà raccomandarmi al signor mio. 

Spacciali, dine Aofronio, che non voglio 
Star qui tutto oggi a porla d'uo ladrone. 
Astolfo, che deporto avea l'orgoglio. 

Si volre a Dio eoa pura intenzione ; 
Signor, dicendo, d’ altro uun mi doglio 
Se uoo clic > perso coulra ogni ragiuue. 

Per compiacer a i propri sentimenti, 

Ho preteriti i tuoi comandamenti. 


S* io li aou stalo alcun tempo ribello 
Insieme ron David dica peccavi; 

Il prrzioto tuo sangue sia quello 

Che Palma mia d'ogni immondizia lavi. 

Accettami, o Signor, nel santo ostello, 

Del qual « Pietro già desti le chiavi, 

E non esser men pio a la mia voce 
Di quel che fotti al ladro stando in croce. 

vt 

Mentre rhe l’affannalo e sbigottito 
Astolfo ti lamenta, Orlando acende 
Del monte al piano, ove giace* ferito 
Un che morendo per P erba li itende; 
Quivi fermato il paladioo ardito, 

Disse a colui che il sangue e il fiato spende . 
Chi l* ha condulto a at misera sorte 
Narrami la cagion de la tua morte. 

VII 

Colui che appena gli polca rispondere 
Disse: Franco barone, uoa donzella 
È quella che mi fa nel campo effondere 
Tutto il ano sangue, e patir morte fella; 
Un cavalier, clie si volea nascondere 
Nel bosco fra di noi rapiva quella, 

Ond’ io per obbedir Anfrooio volsi 
Seguirgli dietro, e mal frutto vi colli. 

Vili 

Vero è che io spero clic costui aggiunga 
Prima di me nel legno di Caronte, 

Se Anfrooio per pietà non gli prolooga 
Il tempo, già binda la avea la fronte, 

10 credo ornai di' alle forche lo ponga. 
Sentendo lai parole Orlaodo conte • 
Del bosco domandava a quel ferito, 

11 qual morendo gli mostrò col dito. 

IX 

Non fu mai pardo, o veltro si leggiero 
Vista la lepre, come allor fu Orlaudo, 
Prendendo del cugin cura e pensiero. 
Quanto più può »' affretta speronando; 

Già era Astolfo a 1' ultimo dispero, 

E per morir si andava preparando ; 

Il boia se I* avea levato in groppa 
E un altro solla quercia il laccio aggroppa, 
x 

Folgor non scese mai con tanta fretta, 
Come fu presto Orlaudo a mirar nel bosco, 
E dove vide la turba più stretta 
Là si buttò gonfialo e pieu di losco, 

Forte gridando: Mal per chi m'aspetta. 
Poscia che per nemici vi ctsoosco. 

A la qual voce si rivolse Anfronio 
Tutto superbo e fier più che uu demonio. 


J 
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XI 

E disae : 0 trjililor, come campani 
Da qnell'iirrihil «nostro, clic io uo anno 
Più di mille viandanti ha morti e guattì * 
Rispose Orlando: Chi è morto tuo danno, 
Ma tu che il mio copio ti mal trattasti, 
Penta come le cote patteranno. 

E detto ciò col brando te gli accolla, 
Senza aspettar da lui altra risposta. 

xvm 

Colui rhc in tu la quercia avea già vitto 
Morir Aofronio, e Carmenio donarti 
A la foga vilmente come un tritio, 
Deliberò con Astolfo accordarti 
E ditte : 0 c* valier per fare acquisto 
De la tua grazia, se ciò potrà farti, 
lo ti ditcioglio e pongo in liberlade, 
Degnati aver di me qualche pleiade. 

XII 

E wn colpo pii mr|iù con quella fora* 

A la <J»*l combattendo uomo non dora: 

L’ elmo tagliò come lour una teoria, 

E tutto il fende intino all* cintura. 

Nè per quello gran colpo in lui »i ammorza 
L'ira, che è pattion lenza moura, 

Anzi fra pii altri entrò piò lirr che nn drago 
Facendo intorno a iè di tangue nn lago. 

XIX 

Il boia, eh' ancor lui temea il rifrusto, 
Misericordia e perdooaoza chiede, 
Risponde Astolfo già fatto robusto : 

A ogni un di voi la vita ri concede 
Perchè nhbidire a’tuoi maggiori è giusto, 
Ma quel che conira me sentenzia diede, 
Non speri mai trovar pace 0 perdono, 

Ch' ogni clemenzia per Ini abbandono. 

XIII 

Colui che in m la quercia facea il groppo, 
Veggendo Anfrooio eurr ti mal condullu, 
Dine : Quello è per noi cattivo intoppo. 
Perchè la parte è già priva del tolto. 
Rispose il boia : Il noitro indugiar troppo 
Sarà ragion che ognun retti diitrutto ; 

A noi il male, e a quello il ben rìnverde. 
Chi ha tempo, e tempo aspetta, tempo perde. 

XX 

Rispose il boia : Tu sei soddisfallo 
Bruissimo da uno che qui giunte 
Quando fra noi dovevi etier disfatto. 

Il qual con tanta forza Aofronio pansé, 
Che in due parli il divise al primo tratto, 
Nè per quello da 1' ira si disgiunse. 

Ma più fiero che mai combatte anrora 
Traendo or questo or quel di vita fura. 

xir 

Cannenio eh* era non molto dittante. 
Mirando i colpi che rotini farea, 

Dine . Aodrotilla mia, per Triviganle 
Quatta battagli* è per noi trilla e rea. 
Ch'Aufrnnio è morto il Iraoeo rombaltaule. 
Androtilla piangendo ròpondea t 
Fuggi, Cannenio mio, non etier pegro. 
Che 1 fiu de' pigri non fi* mai allegro. 

XXI 

Astolfo era già sciolto, e d* ogni banda 
Si vedeano i nemici posti in foga, 
Quando. Terigi con voce onoranda 
Giunse a l' inglese clic il vito si asciuga, 
Il qual visto Terigi gli comanda, 

Gh* alcun di quei combatti non dittroga 
Perchè da lor si tiene aver la vita 
La cui voce fu fallilo obbedita. 

xr 

Non bisognò che due volle il diceste, 
Perchè Carmenio a la prima li mone, 

E dove il boico avea 1’ ombre piò spesse 
Velie il cavai, fuggendo le percalle. 
Orlando tante trite avea già fesse, 

Che le verdi erbe diventava» rosse 
E il botro riiuonava da ogni canto. 
Calamità, dolor, miteria e pianto. 

XXII 

Orlando poi rbe vide Astolfo sciolto, 

E li nemici suoi fugati c morti, 

A lai n* andò dicendo : O cu già stolto, 
Sempre ad un modo ovunque vai ti porti, 
E guardar non ti vnoi poco, nè molto, 
Tanto ne le altrui forze ti conforti; 

Ma guarda ben rhc questa taa speranza 
Non ti riduca a far la fresca danza. 

xvi 

Come il leon fra le beitie minute. 

Va ferendo col morso e con 1 artiglio. 
Cori il buou conte fra queste imarrute 
Genti, va uccidendo il padre e il figlio, 
A ehi di una, a chi dà piò ferule. 
Beato quel che in ri estremo periglio 
Si ritrova la «(rada a via fuggire 
Che oon fuggendo gli ronvien morire ! 

XXIII 

Rispose Adolfo: Altro non mi dispiace. 
Se non ehe fai dal nemico interrotto 
Nel tempo eh* io sperava trovar pace. 

Io era quasi a la mensa condotto, 

Per pascermi d* un cibo assai vorace. 
Quando la turba di sopra e dì sotto 
Mi assalse con tal furia, che costretto 
Fui di montare a cavai senza elmetto. 

XVII 

Terigi non 1 * asconde a qnrita volta, 
Carne le’ quando il erode 1 mo«tro apparse, 
Ma con la «pada virilmente sciolta, 

Va combattendo tri per accostane 
Là «Vive Astolfo il gran tumulto ascolta, 

E non sa anrora a cui raccomandane, 

Poi che bendali avea gli occhi e la fronte, 
E le man Erettamente mtirme aggiontr. 

XXIV 

E solo contrastai con più di cento 
A capo nudo sn questa rivira. 

Ma se *1 non mi si usava tradimento. 

Tolti vedean per ine l’ultima sera; 
Anfronio il coi morir mi dà tormento, 

D’ un asta mi perrosie in tal maniera 
Nel fianco, rh* io convenni andar per terra, 
E abbandonar l’ incominciala guerra. 
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xtxn 

Rispose Orlando : lo *o che molto vali 

Non ebbe tempo a vestir l'armatura. 

Ne le battaglie quanto sei molesto. 

Nè a montar sopra il deslrier Valentino, 

Basta che so la quercia tu non sali 

Pur si trovava il brando a la cintura. 

E che Aofrouio è ponilo e rosi il resto, 

Il scudo gli era auror mollo vicina. 

Leviam por campo ornai, che pii archi e i strali 

Con le qual cose Orlando si assicura 

Si potrian conira noi radunar presto. 

Ivi pugnar col popol Saracino, 

Ed io per prima parte non fon franco, 

Poi Astolfo e Tengi 1’ accompagnano 

Ansi mi sento travagliato e stanco. 

Là dove presto nel sangue si bagnano. 

XXVI 

XXXIII 

Ai bel monte di Fulvia se n'andremo 

Il loco è stretto e i compagni son tali 

Pria che la sera n' abbia soprapgionti, 

Che sotto i scodi beo coprir si saano. 

E con lei questa nolte albergheremo. 

E ricevere in quei gli acuti strali 

Poi dimattina rinfrancati e pronti. 

Che gli nemici a lor lanciando vanno; 

A 1' osato viaggia torneremo, 

Poi con le spade fan colpi mortali 

Ma guarda, rugin mio, rhe non t* affronti 

Con vergogna d'altrui senza lor danno 

Con lei di parlar cosa disonesta. 

Tra quelle genti rigide e moleste, 

CI»’ io ti dare» col brando in sa la testa. 

Rompendo rimetti c seminando leste. 

XXVII 

XXXIV 

Disse Astolfu t Cupio non temer eh* io 

Né altramente i tre combattitori 

Ti farcia mai vrrgopna in modo tirano. 

Fanno con taglio de le spade acerbe 

E tn me 1’ hai già fatta, al parer mio, 

Di quel che soglion fare i segatori 

Rispose Orlando, se ’l ver meco aduno, 

Ne gli ampli prati fra le tenere erbe 

Benché del tuo fallir t'ha quasi Dio 

Per nettar la caverna e cacciar fuori 

Punito, perché sei troppo importuno 

Queir aspre tuibe a lor fatte superbe 

A preterir i suoi santi precedi, 

Pel seguito eh avean di Balugante 

Nè di ben operar mai tì diletti. 

E de T Anfreno asprissimo gigante. 

xxviii 

XXXV 

Che male opre fo io, che sacrilegi f 

Fulvia vrggendo il subito bisogno 

Cristianità non ha noni piò leale 

Congregò tutti i suoi prr sino a i cochi, 

Di me, Orlando, e tanto mi dispregi? 

E disse : Veramente io mi vergogno, 

E pur ti fon se vooi engin carnale 

Che tanti faccian guerra con si pochi, 

Nato con leco da parenti egregi, 

Da voi altro per ora non agogno. 

Ma sì li spiace il corso naturale, 

Se non che 1* ira alquanto vi provochi 

Che ribello mi chiami, e a Dio nimico, 

A intrar nc la battaglia pronti e franchi. 

E più di te mi credo essergli areico. 

Che i tre compagni ornai deano esser slanrh'. 

sxtx 

XXXVI 

Crescite, disse Dio, e augnmentate 

F. in qneslo ragionar giunte 1” Anfreno 

L umana specie, che 1 a’ empia la terra, 

A 1' entrata (lei monte con tre dardi, 

E s' io servo le leggi per lui date, 

E mise nn grido di spavento pieno, 

Tu di’ ch’io erro, e lo sei por quel ch'erra, 

Dicendo: Chi é nimico al re si guardi. 

Che dispensando vai le lue giornate, 

Che presto lo farò venir a meno. 

Senza alcun fratto, o d'una in altra guerra, 

Nè i fallì a le parole sono tardi 

E se ognun fosse come te infecondo 

Che detto ciò lanciando un dardo avalla 

Già saressimo giunti al da del mondo. 

Tanto Hit giunse Astolfo ne la spalla. 

XXX 

XXXVII 

E cosi ragionando perveniro 

Da qoei di Fulvia fu ritratto indietro 

Sotto il monte ove Fulvia dimorava, 

Che pur allora entravan ne la zuffa. 

E dismontati innanzi a costei giro, 

Orlando che senti 1' or ri hi 1 metro 

La qual quanto poteva gli ooorava. 

Del gigante venuto a la baruffa, 

D’orzo e dt fieno i cavai hen fornirò, 

Disse a Terigi : Ornai da le m arretro, 

E Fulvia in qneslo mezzo apparecchiava 

Perchè fortuna troppo ci sbuffa. 

Per loro un bagno non solo odorifero, 

E detto questo entrò fra’ quei ribelli, 

Ma per gli afflitti molto salutifero. 

Come suol S*x il lupo infra gli agnelli. 

XXXI 

V XXXVIU 

Dappoi ona gloriosa e magna cena 

A chi il capo, a chi il colio, a chi la spalla 

Gli messe in punto, a la qual compariti 

Col brando lemle, a chi spicca il galooe ; 

Saggiati avean de* primi cibi appena, 

Or questo or quello, ed or qm-ll altro avvalla, 

Quando da gran romor forno assaliti, 

Da uomo non fa pur, ma da lione. 

Già era la caverna tutta piena 

Si spessi «on che mai colpo non falla, 

D' uomini per combatter ben guarniti. 

E tanto fece il figliooi di Milone, 

Orlando che si vede aoannziar guerra 

Che giunse ove il malvagio gigante 

Gittò la mensa e ogni cosa per terra. 

Avea sul passo fermate le piante. 
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XXXIX 

£ tanto lotto, Orlando, se gli carri* 
Clic ’l gigante impedito a irar rol dardo, 
Subilo ron la malia ti proracria, 
Dicendo: Aspetta, traditor biliardo. 
Orlando die gli vede aliar le braccia 
A mover Durlindana non fu tardo, 

E d’ un rovescio in su 1' aliò ai pronta 
Che l’un colpo con l’altro li raffronta. 

XXVI 

Altro non cerco, Balugante disse. 

Se noo poter contro lai vendicarmi, 

E se quivi ciò fatto mi avvenisse 
Al greco Achil potrei equipararmi. 

Del qual Omero tanti versi scrisse, 

Che giacendo tra duri e freddi marmi 
Il corpo soo, vive ancora la fama. 

Per la qual mi mortai l'oomo si chiama. 

XI 

Ma ron lai faria il baston discende* 
f.h'un monte, noo Ch’Orlando, avria sommerso; 
Orlando che la spada in su porge* 
Arrorlamenle il colpo non ha perso ; 

Ma col nemico in modo si giunge*, 

(ih' ambo le braccia gli tagliò a traverso. 
Onde il gigante un grau gridìi disferra 
Yrggendo i monchi e la maxi* per terra. 

XI vii 

Signor, io vo’che la chiudi la bocca 
Del monte e che colui dentro rimanga. 
Guardiano il farai d' una tal rocca. 

Che impossibìl sarà che lui non pianga 
La miserabil sorte che gli tocca, 
Troppo si doler* che morie il franga 
In sì vii loco, e con si grave stento, 

E lo ne rimarrai lieto e contento. 

XLI 

l’o'ria che lui conosce essere morto 
Per coglier il nemico andar si lassa, 
Orlando che del gioco sì fu accorto 
Come vide abbassar quella gran massa : 
Saltò da parte e disse : Iu mi conforto 
Che la grandezza Ina tanto si abbassa. 
Ch’io ne polro spiccar l'orribil teschio 
Col brando mio che nel tuo sangue mrschio. 

XLVUt 

Piacendo a Balrìgaote tal consiglio 
Per metterlo in effetto si apparecchia. 
Orlando che non vede il gran periglio. 
Tornò dov’era Astolfo, e in quel si specchia: 
Cugin, dicendo, io non mi meraviglio 
Se sei ferito, perchè colpa vecchia 
Suol condur 1' uom a penitenza nova, 

E questo chiaramente in te si prova. 

XUI 

E come disse fe’ nè piò nè menu, 

Poi si rivolse tra l'altra brigata. 

Tenendo allato il rapo de 1' Anfreno 
Gridò : 0 Saraciti, gente mal nata. 

Al furoc vostro ponerò tal freno, 

Ch’a Balugante sarà rosa grata 
Il potersi con voi fuggir in frotta, 

Se questa spada iu man noo mi vien rotta. 

xux 

Disse Astolfo ; Se ognun fosse ponilo 
De le sue colpe, io credo, cujtin mio. 
Che lo saresti in piò parte feritor 
Ninno è senza colpa, se non Dio ; 

Questo è quel sol, clic mai non ha fallito, 
Nè può fallir qnel Signor giusto e pio: 
Noi altri poi siamo tulli peccabili, 
Volubili, caduchi e miserabili. 

xuu 

La morte del gigante sì spaventa 
Quella misera turba di’ ogni uom fogge. 
Orlando i colpi suoi mai noo rallenta, 
Quanti ne giunge tanti ne distrugge. 
Era di Febo già la luce spenta, 
Balugante ode il suo popol che lugpr, 

E per dargli soccorso mandò gente 
V.a qual addietro tornò incontanente. 

L 

Disse Orlando : S’io noto il tuo bel prologo, 
Essrr mi pare un altro divenuto, 

Già fusti come Malagìgi astrologo, 

E mollo tempo dietro gli hai perduto, 

Ma or li veggio fatto buon teologo, 

E mostri chiaramente aver veduto 

Piò volte Ambrogio, Gregorio c Agostiuo, 

E lutto il nostro studio Parigino. 

XLI V 

Ognun dice*: Signor morto è il gigante. 
Che sol tremar (area tutta la Spagna! 
Dove ritroverai o Balugante, 

Fra' tuoi baron chi sotto tal montagna 
Entri in battaglia col signor d’Anglaule, 
Che a unni che sia la vita non sparagna, 
Il tuo Anfreno chiaro il manifesta. 

Che senza mani giace e senza lesta. 

LI 

lo non vorrei che con questa disputa 
Balugante venisse a ritrovarci 
Fulvia medicherà la tua feruta 
Ottimamente, ed io per conservarci 
Avrò l'entrala in modo provveduta, 

Che se nimico alcun volesse intrarci, 
Bisognerà che le porle giù batta, 

E che con noi entralo poi combatta. 

XLV 

Come sapete voi che quel sia Orlando f 
Kisposc Balugante a le sue grilli 
Ilo esporsi fra gli altri argomentando, 
Di*se: Signori i colpi aspri e Docenti 
Manifesta» costui, la vista, il braudu, 

Così la voce e gli altri nocumenti. 

Ma se *| consiglio mio accettar vuoi 
YriididicMÌ tu Anlrcno e lutti noi. 

Lil 

E con Tcrigi mosso e con alquanti 
Servi di Fulvia, pervenne a quel loco, 

Dove i nemici eutrarno poco avanti 
Ne la caverna a far 1' orribil gioco; 

E quivi giunto i morti erano tanti 

Che Orlando disse a' suoi : Qua non è fuco 

Che tanta carne ben potesse cocere, 

Il coi fetor suul mollo a 1' uomo noccre. 

— — — 
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LUI 

u 

Dunque per lai ri»peilo getteremo 

Morte non mi potei dar più vii morso 

A la campagna tulli quelli morii; 

Di questo, nè scoprir ombre più grame. 

E eiù fallo le porte chiuderemo. 

O povrr fio d Amon, che bel soccorso 

Per noo tornar a t primi disronforti; 

T* arrecherò morendomi di fame? 

Diicoperla poi I* alba mostreremo 

lo non era per altra ragion corso 

A li nemici quanto il caso Imporli. 

Fuor de la patria ne 1’ altrui reame, 

E come il savio conte impose allora 

Se noo per trarli salro di prigione. 

Così fu fallo e i morti resino fora. 

Ma il Ciel di noi altramente dispone. 

LIV 

LII 

Orlando più che mai lieto e sicuro 

Fulvia, ch'era perfetta incantatrice. 

Chiuse le pone, entrò ne la caverna. 

Disse: Non dubitar, o sir d' Anglante 

llalugante, che vede il tempo oscuro 

Che '1 stalo tuo è molto più felice 

Da 1' ordine già dato non ti esterna, 

Che altrui non crede, e se'l re Baiugaote 

Anzi fa fare un grossissimo moro, 

Per alcun giorno il passo contraddice. 

Su )' entrata del monte, ove s' interna 

Io ti voglio avvisar ch'io son bastante. 

Il nepnle di Carlo, con speranza 

Famoso conte, sol eoo la soia arte 

Che questa sia per lui l'ultima starna. 

D'aprir il monte in più di cento parte* 

ir 

LXII 

Non fa quel muro già di pietra colle, 

Noi abbiam viltovaglia per due mesi 

Ma di marmi durissimi composto. 

Se tanto tempo bisognaste starvi. 


Si che qua non potusmu essere offesi 

Sopra un candido letto s’ era posto, 

D' alcun disagio, e prr più confortarvi 

E quivi riposò tutta la notte 

Avanti che otto giorui siano spesi. 

Perchè il bisogno a ciò I* avea disposto. 

Determino a ogni modo sprigionarvi, 

Poi che desto si fu saltalo io piede 

E condurvi in tal loco rise contenti 

Con gran prestezza V armatura chiede. 

Yiver potrete e senza impedimenti. 

LVl 

Ulti 

Terigi recò l'arme al suo signore 

Io possedo una terra al mar vicioa 

E Fulvia volse armarlo di sua matto. 

Che fu dal padre mio delta Piraga, 

E mentre che si armava il senatore 

Qual è di cerchio alquanto parvulioa, 

Come prudente e savio rapilauo, 

Ma di nume e di popol molto vaga, 

Disse a Terigi i Se un porli amore 

Ed ha un bel porto sopra la manna 

Va vedi ciò che fa il popnl pagano, 

Poi verso terra on fiumicel che allaga 

E sfidai prr mia parte alla battaglia 

Più di Ire miglia la città d' intorno, 

CI.’ io to' provar se Durlindaua taglia. 

Clic si può empire e sciugare in oo giorno. 

LUI 

LXIV 

Terigi obbediente andò correndo 

E da Piraga a litica si faono 

Per uscir fuor del monte a la piauura, 

Due giornate per mar, si che potrai 

Ma impedito restò non sei credendo 

Trovar Mronte il perfido tiranno. 

Il che gli parve gran disavventura ; 

Per cui ho sostenuto tanti guai, 

Onde al cuule tornò quasi piangendo, 

E ristorar gran parte del mio danno, 

Che s* avea già vestila 1 armatura. 

Il che facendo gran fama avarai, 

E disse . Siguor mio, lutto mi scarno 

Separando dal mondo un uom si reo. 

Per doglia, c tu, signor, se' armalo iudaruo. 

Che noo ebbe Ereol quando vinse Anteo. 

tvill 

LXV 

Sappi che Baiugaote ha chiuso il monte, 

Per lai parole Orlando si conforta 

Del qual suievi uscir eoo lauta fretta, 

E cosi tutta 1' altra compagnia, 

E la, Fulvia gentil, bassa la fronte, 

Sperando che costei gli apra la porta 

Non sperar più del tuo fralel vendetta. 

Del munte rhe impedisce la lor via ; 

Secolo ornai può starsi il firr Me un le 

Ma io questo mezzo Balugante esorta 

E cosi tulli la pagana sella, 

I suoi, che faticoso lor non sia 

Poscia che noi dovemo restar quivi 

Cercar Carjneoio tanto che '1 si trovi, 

Non prigionali, ina sepolti vivi. 

E che Audrosilla da quel si rimovi. 

LI* 

LAVI 

Rispose Orlaudo : A noi è intervenuto 

Molli per compiacere al signor loro 

Quel di' intervenne a i duo fieri giganli 

Cercar Carmeuio per diverse strade. 

Lnceladu e Tifco, ciascuu si arguto 

Tanto clic a un certo porto capiluro. 

Ch* ancor sotto Etna stanuu mìuacciaoli. 

Dal qual s* era cun grau ecleritade 

4. hi s'avrebbe giammai questo creduto. 

Partito la maUtua, onde costoro 

O f arlo Mano, o paladini aitanti. 

Per scoprir mi immensa fcdeltade 

Voi vi godete c trionfale il uioudo. 

Al re sopra uua fusti ivi mun torno 

Ed io fra sassi il mio valor confondo ! 

E ben due giorni indarno il seguitorno. 
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Carmenio tra già mirato ia Portogallo 
Con Androai Ila innanzi al vecchio padre, 
E narralo gli arra I' orribil ballo 
D’Anfronio, e le fatiche alle e leggiadre 
Che »o»tenuic area, e quel gran fallo 
Commetto per Astolfo, e de le (quadre 
Che romper vide, e I’ ìofetice torte 
Di molti per un aoi condotto a morte. 

LXVtll 

Contento il padre de la tua venuta. 
Ditte al figliiaol : lo duo mi meraviglio 
Che tu abbia con tanti combattuta. 

Ma bea stdpisra, che tenza periglio 
Di morte il Ciel te 1’ abbia concedala. 
Ch'ugni ao>mo gentil per ti bel giglio 
Si pungerebbe valentier la maeo, 

E citi il schivasse avrebbe del villano. 


Cateto Carmenio e la bella Androulla 
Celebrare il glorio«o sposalizio, 

ClC ogoi cota per loro era traaqoilla. 
Torniamo a Balugante, eh' ebbe indizio 
Di ciò, stando ancor fermo in quella villa 
Dove era quando potè in esercizio 
1 tnoi, la notte che ti chiuse il monte 1 
Sotto il qual fa murato Orlando conte. 


Llliv 

Ma nulla viene a dir che Garandiaa 
Per non perdere il tir di Montalbaoo, 
Sollecitando va sera e mattina, 

Di torre a quello e a quel l'arte di mano; 
Già conoieiuta ave a la gran dottrina 
Di Malagigi, e ia quanto è soprano. 

Peri fa tlar legati in nna cotta 

Del poggio tutti i demoni a sua posta. 

i.xx r 

E Fulvia poveretta indarno chiama 
Or l'uno or l’altro, e aleno non le risponde, 
Quindici giorni e piu dorò la trama, 

Tanto ebe pur on spirto ti diffonde 
A lei con nna voce orrenda e grama, 
Dicendo: Carandioa ci confonde 
Ne’ suoi servìgi per latto quest' anno. 

Si che le cote tue mal patteranno. 

Ulti 

Costei è innamorala in an cugino 
Di Malagigi, e per tema di quello. 

Non ci latria partir dal suo ronfino. 
Appellati Rinaldo il baron bello. 

Tu il potrai dire a Orlando paladino 
Però che lui l'ama quanto fratello, 

E detto questo non fece piò mollo. 

Come se an altro l’aveste interrotto. 


Sentendo che Carmenio avea «posata 
Sua figlinola per moglie, a grande onore 1 
Questa novella gli fu tanto grata, 

Che mai non ebbe allegrezza maggiore, 

I.a morte del figliuol t'ha tmenlicata. 

Che prima gli «olea struggere il rorr, 

E prr legati al re Porlo-„*ale«r 
Mandò Tnlonio, Arcasse e Morgalete. 

txxi 

Costar magnificarno l' opra bella 
Prr Balugante ai re di Portogallo. 

E Balugante dopo tal novella 
Non volte intorno al monte far più stallo. 
Anzi con lutti i «aoi mentalo in sella 
Inrerto Saragozza drizzò il ballo, 

Lasciando a guardia drl composto muro, 
Coa mille armali, Tende c Fcbueo. 


Fra gli altri si tornò lasciando sola 
Falvia che pio non sa dove voltarsi, 

Pur terminò dirne qualche parola 
Al franco conte, e con esso scasarsi. 

Il qual come la vide uscir di scola 
Piangendo disse : Qua bisogna starsi, 

Ed ella t* avvisò che Carandina 
Era cagione de la lor rovina. 

lxxvhi 

Costei per non smarrir il fio d'Amoae, 
Col qnal ti prende massimo diletto, 

Ha incatenali in una aspra prigione 
Tolti gli spirti, e ciò fa per rispetto 
Di Malagigi fìghuol di Bovone, 

Del qnal può vnertamrnte aver sospetto. 
Sentendo tanti danni Orlando ruote 
Piti volle dette col rapo nel monte, 


E giunto a Saragozza ov'eran tutti 
Gli altri fratelli a venerar Marsiglio, 

De le falirhe tue seoperse i frutti 
Dicendo ; Ornai *iam fuor d’ ogni periglio. 
Quel elle piu volle n'ha rotti e distrutti, 
Adesso firn on monte sopra il cìglio, 

E non si «iitronviene al nome palerò 
D’ Orlando, avere un monte per sepolrro. 

LXXItl 

Tanta allegrezza fa per lotta Spaglia, 
Che Marsilio ordinò giostre e bagonii. 
Numi» de snui allora si sparagna 
Anzi *i inoltrati di tal m»r ingordi. 
Orlando, che sta sotto la montagna 
Sollrrita colei che si ricordi 
1) aprir il monte, rorar avra promessa, 

E Fulvia tu ciò *' affaticava spesso. 


Dicendo : Orme, fortuna, non sapevi 
Terminar altramente i giorni miei! 

Fra tante spade rondatili rn' avevi 
Qnel di, che con Anfmn-o combattei, 

•Che di me certo saziar ti potevi, 

E morendo quel gioroo fallo avrei 
Tanto, che sempre dir se oc potrebbe 
Olirà rhe a molti rosta lo sarebbe. 

LXXX 

E se di questo non ti contentavi 
Dar mi potevi in preda a quel fier mostro, 
Col qual sostenni affanni assai più gravi 
Che non «sin quelli del Plutonio chiostro. 
Iti» pose Astolfo : Orlando, tn sognavi. 
Quando parlammo dal paese nostro. 

Veder Rinaldo oppresso mm da Euterpe, 
Ma da una cruda e vene uova serjMt; 
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11 cai sogno te ben interpretiamo, 
Troverai che Rinaldo li traitdlla 
Con Carandina, e noi gli oppressi siamo 
Qua sotto il monte con questa fanciulla, 
L)e la qual lamentar non li possiamo, 
Però che destinati ne la culla 
Fuisimo come gii si siamo accorti 
Trovarsi prima sepolti che morti. 

LXXXVtn 

L' esercito divise in sette parte, 
Dando il governo a sette capitani. 

Il primo condotlor fu Salismarte, 
Uomo mollo estimato fra i pagani, 
Ebbe costui del gran popol di Marte 
Circa quaranta mila soriani 
De' quali la più parte erano arcieri, 
E un' aquila portava per cimieri. 

LXXXtl 

Io fui, rame tu sai, col laccio al eolio 
Per esser impiccato; Il Ciel non volse; 
Dopo il gigante con orribil crollo 
Del braccio suo ne la spalla mi colse, 
Tal eh* io ne porto ancor il viso mollo : 
Ma la ferita tanto non mi dolse 
Allora che pugnanJo fai ferito, 

Come adesso mi duol d’ esser goarito. 

LXXXIX 

Dietro a costui seguiva Putieardo 
Con treatacinquc mila combattenti, 

Il quale ha per insegna un leopardo 
Sopra l'elmo, e nel scodo duo serpenti, 
E dopo lui sotto un altro stendardo, 
Venian due suoi fratelli assai valenti, 
Agismandro s’ appella un di costoro, 

E 1* altro il temperato Sinidoro. 

miaii 

Esprimer non potrei gli aspri lamenti 
Che facevano insieme i due germani; 

xc 

Agismandro portava per insegna 
In rampo azzurro una luoa d* argento; 

Non son g>ù ne 1' inferno si dolenti. 
Coni' eran loro i miseri profani. 

Ma perchè Mambrian con le sue genti 
E giunto nel paese de' cristiani, 
Bisogna che di luì ragioni alquanto. 
Per discoprir un altro maggior piauto. 

Sinidoro area un sol, cosa più degna, 
Fatto di gioie con un vago ornamento, 
Drieto al cui raggio seguir non si sdegna 
Una caterva di mille e sci cento 
Cavalier franchi valorosi e buoni, 

E dopo lor venti mila pedoni. 

Regnava Marte allor più bellicoso 
Clic mai regnasse, seminando strali 
Per la Guascogna, lutto sanguinoso, 

E li seguaci suoi fur tanti c tali, 

Che giunti in terra sbandirò il riposo, 

E cominciamo assalti aspri e mortali 
Tra ’ paesani, con farro e con loco 
Guastando « distruggendo ogni bel loco. 

D'altri tanti Agismondo fu rettore ; 

La quinta parte guida Balearco, 

Costui di Capadoria era sigoorr, 

E sempre usò in battaglia il dardo e l'arco. 
Portava per insegna un avvoltare, 

E lauta gente avrà colla io nn varco, 

Clic T autor non assegna alcuna meta, 

E dopo Ini seguiva ti re di Creta. 

LXXXV 

Vecchi e fanciulli al Glo de le spade 

xat 

Costui fu nominato Galeaoo 

Le maritate per più crudeltade, 
Ancora che non fosser molto belle, 
Innanzi ai lor manti per le strade 
Venìan stuprate da le genti felle, 

E gli uomini d* età maturi e gravi 
Venduti a vii persoue per ischiavi. 

Quando in Creta passò re Mambriaoo, 
Al qual costui fece proferir assai, 

Beo che lai poferir fosse a! Bn vano. 
Ma or che lieto il vede e senza guai 
E ritornato z cose alte e supreme. 

Più che alcun altro il riverisce e teme. 

t.X XXVI 

Dappoi che Mambrian ebbe predata 
Tutta Guascogna per ogni ri vera, 

A Montalban guidò la Mia brigala 
Credendosi acquistarlo in una sera. 

E Bradamante appunto era arrivata 
Quel giorno io Montalban con una schiera 
Per visitar ì cari inai fratrlli, 

E dimorar alcun giorno con quelli. 

XCIII 

La insegua di costui fa un bianco lauro 
A la siroii'lodiue di Giove 
Quando Europa involò per suo ristauro. 

La genie che per lui s' ad opra e move 
Era copiosa d' arme e di lesauro? 

Ben trentamila uomini a Ui prove 
Condusse quivi s piedi ed a cavallo 
Per ricoprir io parte il suo gran fallo. 

i.xxxvii 

E molto a tempo fu la sna venula, 

Per rispetto del gran re Mamhriano, 

Qual con assedio Montalban saluta, 

E minaccia la Francia e Cari» Mano. 
Come se *1 ciel gli avesse conceduta 
Piroa vittoria drl pupo! cristiano, 

A costui par, poi rh' è smontato ni terra, 
Senza alcun dubbio aver vinta la guerra. 

xeiv 

L' ultimo condotlor, clic mosse il passo 
Ebbe cinquanta mila Sararini, 

E fu d' Armenia il gran Polidamasso, 
Duminatur dì tutti quei confini ; 

*'«»•! iti su l'elmo ha per rimier un tasso, 
Coperto ili baiassi « di rubini. 

Ne la rcpal bandiera porta un drago 
D'oro e di seta, ch'esce fuor d’ un lago. 
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Fatte le parli Mambriao impose 
Al re d’ Armenia, che ì passi guardasse, 
Verso la Francia, e che con animose 
Correrie tutto il paese gnastasse. 

A Balearco poi eoa granose 
Parole disse eh* al mar si tirasse 
E che da lai, e da sua compagnia, 

L* armala molto ben guardala sia. 

acri 

Poi eh’ ogni giorno da due mila arcieri 
Facesse compagnar le vitluaglie. 

Balearco rispose ; Volentieri, 

Accetto, signor mio, sirnil tra vaglie. 

Venga pur Carlo e tutti i suoi guerrieri, 
Ch'io nacqui al mondo sol per far battaglie, 
E quando oprar non posso le mie schiere 
Tra gli uomini io combatto con le bere. 
xcvii 

Or mentre che tai cose si ordinavano, 
Nel campo i settecento non dormivano. 
Con Bradamanle l'arme apparecchiavano 
E di selle e di briglie ben fornivano 
I lor cavalli, e su ciò confortavano 
Tutte quelle persone ebe languivano. 

Le qnal pui acquetate rispondevano : 

Che per Rinaldo tal pianto facevano- 


Dondrico sr n‘ andò quasi volaodo, 

Ch' era un ledei amico di Rinaldo, 

A Carlo in Francia prr trovare Orlando. 
Lasciata di lui, e torniamo a un araldo 
Di Mambrian, che giunse minacciando 
In Muutalban, e disse : Che or saldo, 
Veuiiser tatti quanti giù oel piano 
Coi lacci al collo e eoo le chiavi sta mano, 
nota 

Rispose Bradamanle a qod superbo : 
Dirai al tuo signor che noi verremo 
A lui, ben ebe ‘I venir ne paia acerbo 
Che le chiave ed i lacci arrecheremo 
Per far de* suoi precetti buon riserbo, 

E per mostrar che a lui soltomellemo 
Le forze nostre, dal tuo grido dome 
Io picciol tempo, e non ù dico come. 

c 

Partissi quell' araldo molto lieto 
E ritornò da cui I* avea mandato. 

Ma per noo esser tenuto indiscreto 
Voglio che il canto qui sia terminato. 
Ancor eh' io sia nel dir mollo assodo, 

E che la voce corrisponda al fiato, 

Noo dee mai la persooa esser sì stolta. 
Che tolto il soo dispensi in una volta. 


ARGOMENTO 

Jiradamante difende Mfnnfnlbanu 
Con valor chiaro , e prende due prigioni, 
E nelF atto che assale Cambriano 
Carlo ne giugne con i suo t baroni ; 
Orrida pugna segue, ed il Pagano 
Dodici abbatte de' più gran campioni. 
Bradamanle ricambia i prigionieri. 

Salva il padre Dudon da inganni fieri. 

li » 

ai come io potrò rnai debile e lasso 
Alsar tanto la voce, ch’io n’ esprima 
L' orribil sulla del seguente passo ? 

Più dannosa sarà che attrai uoa stima, 


Che quei del moole scenderanno al basso 
E quei del pian andranno ver la cima. 
Onde vi nascerà tanta contesa 
Che a sangue correrà 1' erta c la scesa, 
il 

Rioooverassi quell’ assalto prisco, 

Che fu già intorno alla città Tcbana. 
Cominciar tanto fatto non ardisco. 

Perché ogni Musa sta da me lontanai 
Anzi per tema tallo impallidisco, 

Com' uum che lalor giunge a una fiumana, 
Che non ha ponte, c passar gli conviene, 
Bisogno il spinge e paura U ritiene; 

ut 

Pur alfin stretto da necessitade 
Rimosso ogni timor entra nel vado 
Chindendo gli occhi alla dilficullade. 

Simil farò aneli' io, perchè di rado 
Avvirn eh' uomo di bassa qualilide 
Accresca ovver magutfiehi il suo grado, 

S* ei non é primamente ardilo e pronto 
Circa gran cose, c da viltà disgioolo. 
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ir 

Io vi narrai licromc quello araldo 
Parli da Vontalban eoa molla fretta, 

E come la torcila di Rinaldo 
Virilmente ne 1' arme ti rattella: 

Dopo costei Alardo d' ira raldo 
Non vuol che alcun innanzi pii ti metta, 
Tanto ti lente ardilo il tir di vaglia 
Che vuol ctter il primo alla battaglia. 

XI 

E disse : Signor mio, quei del castello 
Scendono il monte a bandiere spiegale. 
Per far oggi di noi crude! macello. 

Moviti pretto con le lue brigate. 

Onde poi Mambrian ti volse a quello. 
Che le prime novelle ave* recale, 

E disse gli : Poltro*, non ti vergogni 
Dinanzi al tuo signor recitar sogni ? 

Guicciardo similmente e Ricciardetto 
S’avevan già vestita Tannatura, 

E drieto a lor Vivian posto in allctto 
Arditamente uscì fuor de le mura, 

E Malagigi in camera ristretto 
Gettava T arte con mirabil cura, 

E non poteva quel maestro idonio, 
Aver per suoi scongiuri alcun demonio. 

XII 

Signor mio, altro non Cho recitato, 
Rispose, se non quel che mi fu detto. 

Non 'ti tener esser da ine ingiuriato, 

Ch'io non ho in dò commesso alcun difetto, 
Ma ben li giuro essermi vendicato 
Di questa ingiuria, e d* ogni altro dispetto 
Contra color che m' han fatto mentire 
Se alla battaglia mi lasci venire. 

ri 

Tutti da Carandina imprigionati 
Sten lotto un tasso, e partir non ti ponno, 
Ma tante volte forno scongiurali 
Da Malagigi, che pur lo avvisonno. 

Come costei per forza gli ha obbligati 
Uo anno integro, e che mai non provoooo 
Tante fatiche nè sì lungo affanno, 

E che per Ini rimedio alcuo non saono. 

XIII 

Non forò Mambrian le tue parole, 

Ma volto al grazioso Sinodoro, 

Gli disse : A te convien, splendido sole, 
Resistere alla furia di costoro 
Che vengon per turbarci, e non mi dole 
Niente certo la venula loro, 

Ma ben m’ incresce, che seco non sia 
Carlo con tutta T altra baronia; 

VII 

Costei già tolse dal fiume di Lete 
Tanta acqua che ne fece un beveraggio 
Al tuo cugin, non per trargli la sete. 
Ma per tenerlo a T isola del Faggio, 

E per saziar le sue voglie indiscrete, 

E per ridur quel baron franco e saggio 
Non solamente a scordarsi il balleimo, 
Ma Montalbaa, Clarice e tè medesmo. 

XIV 

Al bel principio giungerebbe il fine 
Per noi des>deralo cordialmente. 
Sioodoro eh’ aveva T armi vicine, 

Di quelle si è addobbato incontinente, 
Poi verso il munte, ov' eran le mine 
Di Brailamanle, andò con quella gente, 
E quivi per vietargli la discesa 
Fu cominciata un* aspra e gran contesa. 

mi 

Nè mai s’ accorgerà Rinaldo vostro 
Del proprio errore mentre che costei 
Avrà dominio nel Tartareo chiostro. 

Ma tu che sopra gli altri astuto tei 
Oprati un poco senza il favor nostro, 
Tanto che priva rimaoga colei 
Del libro col qual tpesso c’ incatena, 

Se vuoi Rinaldo e noi Irar fuor di pena. 

XV 

Quelli di sopra volendo discendere 
Da quei di sotto impediti restavano, 

Oode fra lor ti aspro era il contendere, 
Che le valli e le selve risonavano. 

Valeulc è quel che si sa beo difendere 
Fra tante >ptde, e molli che pensavano 
Saccheggiar Muntalbau, non s'accorgevano 
Che fra piè de’ cavai morti cadevaao. 

IX 

Or che sa Malagigi de gT inganni 
Usali per colei, dispose al tulio 
Trar la cristianità di tanti affanni ; 

Ma prima che a ciò far ti sia condulto, 
Cangiò lingnaggio, effigie, abito e panni, 
E come mercadaote t' è ridulto 
Sopra un naviglio il gentil urgromante. 
Pigliando il tuo rammin verso levante. 

XVI 

Chi è ferito di lancie, e chi di spada. 
Chi ha perforalo il tergo, e chi la faccia, 
Chi apre il stormo, e chi chiude la strada. 
Chi porge 1 scudo, e chi stende le braccia, 
Chi rou costui^ chi con quell'aldo bada, 
Chi urta, chi e urlalo e chi minaccia. 

Chi trabocca pel munte, e chi rimonta, 

Chi fogge dal nemico, e chi s'altroiila. 

X 

In questo mezzo a Mambrian fu corto 
L'araldo e ditte: Signor, tu pensavi 
Ch'io dovesti esser fra nemici morso, 

Ma quei come prudenti, accorti e savi, 
Vogliono a le per pace aver ricorso 
E del caste! T arrecherai) le chiavi. 

E mentre che costui cosi dieta, 

Un altro messo a Mauibviau giungea, 

XVII 

Tanta ferocità mai non si vide 
Per alcun tempo nè si mortai strazio. 
Certo che fin al ciel *' udian le stride, 

E a i morii in terra già mancava il spazio, 
Nè per questo la zuffa ai divide. 

Che T ingordo Pintori nou è autor sazio, 
Anzi per meglio empir la sua voragine 
Fa guastar questa, e tur quelTaltra imsgine. 


r> 
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XVIII 

Alardo »! affrontò con Sinodoro, 

Che mollo danneggiava i «noi compagni 

A (in di vendicar tutti coloro 

di' eran itati con lui arditi e magni : 

Ma le cose in tal modo poi pauoro 
C.h’ esso ne riportò tristi guadagni, 

Perchè ferito cadde de ì * arcione 
Fra li nemici e fu fatto prigione. 

xtx 

Bradamante avveduta dell 1 ingiuria 
Fatta al fratei, venne in cotanta rabbia, 
Che spaventava ognun con la sna furia, 

E sino al ciel facea volar la sabbia ; 

Poi per distrugger la pagana curia, 

Or qua or là con le gonfiate labbia 
Si getta perrotrndo e fracassando 
Ciò che ritrova col scudo e col brando. 

XX 

Un’ aquila affamata non discende 
Con sì aspro furor fra le colombe. 

Come costei allor che il hrando stende 
Fra li nemici per empir le tombe 
De' morti, e mentre che cosi gli offende, 
Udì suonar più di cinquanta trombe, 

E dopo vide sotto nn bel stendardo 
Acismandro venir e Pulicardo. 

x vi 

Costei a tanti già non si spaventa, 

Anzi divien più che mai fosse ardita, 

E sopra Sinodoro nn colpo avventa, 

Che gli fe' quasi abbandonar la vita, 

Nè per questo la rabbia in lei fu spenta, 
Chè Marte a maggior rose la convita, 
Moltiplicando su quelle pendici 
D'intorno a lei gran numer de' nemici. 

xxit 

Poi Ricciardetto e Goicciardo e Viviano 
Si congiunser con lei tutti ad un tratto, 

E intesero di Alardo il raso strano, 

Come i nemici giù pel monte ratto 
Lo avran condotto inuanzi a Mambriano, 
Dal qual non si può aver tregua, nè patto, 
Ond' ei vulrndol per forza riscuotere, 
Incominciaro aspramente a percuotere. 

XXIII 

Quivi pedon, cavalli e cavalieri, 

Son per coslor urtati giù del moule ; 
Ancora si vedean scudi e cimieri 
Balzar cadendo, e più membre disg onte 
Da i propri corpi sopra quei sentieri. 

Tal che in quel giorno dubitò Caronte, 
Non si sommerger lui e la sua barca. 
Tante volle 1' avean carca e discarca. 


XXV 

Pulicardo e Agismandro, che scoperti 
S* erano nuovamente alla battaglia, 
Veggendo i lor nemici cosi esperti, 

Dicean : Questo nou è fuoco di paglia : 
Mambrian si pensò trovar aperti 
Gli osci, e aver Montalban senza travaglia 
Per mezzo d' un araldo sciocco e ignaro. 

Ma pria che I’ abbia a saoi costerà caro. 

XXVI 

Or cosi ragionando i doe fratelli 
Ebbero Bradamante riscontrata 
La qnal rompendo va scudi e cappelli, 

E spaventando tutta la brigata. 

Come una lupa entrata fra gli agnelli, 
Facea costei, tanto era disperata, 

E in quella fnria Pulicardo colse 
Con si gran forza che di sella il tolse. 

XXVII 

E non fu prima de l' arcione uscito 
Che settecento intorno gli fan cerchio, 
Agismandro. che il vede a tal partito, 

Disse : Fortuna ha abbassalo il coperchio 
Sopra di noi, e s’ io non sono ardilo 
Più de l'usato, vinto dal soperchio, 

II mio frarei se n’ anderà prigione 
Sotto la rete del figliuol d’ Anione. 

XXV|II 

E quanto pnò col brando oltre si caccia 
Facendosi per forza dar la via. 

Vivian che il vede stese ambe le braccia, 

E perrossrl con tanta gagliardia. 

Che il cullo del destrier cadendo abbraccia, 
Nè più conosce in qnal mondo si sia, 

Anzi preso era il giovine del coro 
Se ’l non fosse P ardito Sinodoro. 

xxtx 

Giunto costui dove il fratei per morto 
Giacca sopra il cavai, volto a Viviano, 

Un sì gran colpo a la testa gli ha pòrto, 
Che quasi il fece traboccar al piano. 

Di Pulicardo ancora si fu accorto 
Che se ne va prigione a Montalbano, 

Onde per aiutarlo era già mosso. 

Quando da Bradamante fu percosso. 

xxx 

Dopo costei Viviano anco il percuote, 
Che già se gli era fatto molto appresso, 

III modo che volendo quel non puote 
Soccorrere il fratei, e men sè stesso. 

Le forze eran da lui già si rimote 

Che il star in sella appena gli è concesso : 
Bradamante avveduta di tal ballo 
Subitamente il trasse da cavallo. 


Talmente si portaro i tre germani 
Con Bradamante lor governatrice. 

Clic dal munte cacciar lutti i pagani. 

Con maggior furia assai che non si dice. 
Mrschiati poi con lor ne gli ampli piani, 
Gridavan : Viva Hiualdo c Clarice, 
Montalban, Rradamaotc, Orlando e Carlo, 
E tutti quei che cetra n d* esaltarlo. 


XXXI 

A Montalban il fece condor poi. 

Ove condotto avean I’ altro fratello, 

Il che vrdendo li soldati suoi 
Incominciaro a volger il pennello 
Fra sè dicendo : Ove siam giunti noi ? 
Mambrian nostro ha smarrito il cervello, 
Poi che ’l si crede con spada e con lancia 
Esser venuto acquistar nome in Francia. 
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XXXII 

XXXIX 

Or che fimno noi se Carlo arriva, 

Quando costui li vide si vicini 

Poi che a »ì pochi durar non postiamo ? 

A le sue tende, apernoò 1' alfaoa 

Agisroandro che questo presentiva, 

Conira Guieciardo afl'.n rhe giù ruini, 

Vólto a i compagni dine: Mal facciamo 

E la speranza sua noo restò vana, 

Volendo aver qualche prerogativa 

('.he risconiraodol sopra quei confini, 

Ne l'arme, come lutti detidnamo ; 

Quanl' era lunga 1* asta io terra il spiana. 

bisogna terminar di non (uggire. 

E dopo lui entralo ne la calca 

Ma ue la pugua vincere o morire. 

L* ardilo Ricciardetto ancor scavalca. 

XXXIII 

XL 

E li nemici in ciò vi danno riempio, 

Fiume non è che la marina fenda 

Che estendo preso un de' lor capitani 

Con si gran furia quando n'entra dentro, 

Duo de'nostri hao condotti a tinnì scempio. 

Coinè allor, par che Mambriaoo offenda 

I quai prima che gli cacao da le mani, 

Guieciardo, Ricciardetto e i settecento. 

Contemplerai! più volle il sacro tempio 

Uomo uon è che da lui si difenda i 

Di Macometlo, e voi liberi e taui 

Per mrzzo a lutti senza nocumento 

Fuggir volete da viltà sospinti, 

Passò il superbo, facendo (ai prove 

Prima che dal nemico aiate vinti. 

Che dal suo luco ciaschedou muove. 

XXXIV 

xu 

Quindi Agismandru fa come colai 

Salumerie il seguiva e Galeano, 

CIT è ne le guerre veramente esperto. 

Agismaudro, Gripaldo e Salonrtto, 

Per se aolleciiandu e per altrui 

Trorco, Croi annuite e il firr Nubiano, 

S’ era più volle largamente offerto 

Da i quali fu intorniato Ili» riarde Ilo, 

Con gran promesse a li compagni sui. 

Cosi Guieciardo, ma '1 franco Viviano 

1 quali lutto il giorno hanno sofferto 

Veggrudo i duo cugm ciascun astretto, 

Gran stento, e falli del riposo ingordi 

Per aiutarli quanto può a adopra. 

A le parole sue si moslrau sordi. 

Ma i tre giganti il pillarno tottopra. 

XXXV 

XLII 

Veggendosi Agismaudro derelitto 

Or tendo i tre germani alla pedona 

Da 1* esercito suo, più noo contende. 

Con altri assai de la lòr compagnia, 

Anzi del tutto abbandona il couflillo, 

Nino per vinto al nemico si dona, 

E dove è Mambriao corre alle teode. 

Ma uniti insieme puguan tuttavia. 

Forte gridaudo : Rinaldo ba sconfitto 

Trorro sopra Vivian s'abbandona. 

Il rampo nostro, e tuttavia ci offende. 

E col baston per modo il percolia, 

Provvrdi Mainlirian, non esser tardo 

Che cento pezzi e piò gli fe' del scudo, 

Che preso è Similoro e Pulieardo. 

Tanto fa il co^nt dispietato e crudo. 

XXXVI 

XLIH 

Sentendo Mambriau che il Co d'Amone 

Vivian per forza rinculando indrieto 

Era venuto, disse: Altro non voglio 

In un morto percosse coi calcagni 

Se noo trovarmi cou questo ladrone. 

Onde giù rade il cavalu-r discreto. 

Qual sempre cercò dar pena e cordoglio 

Teoreo presto abbandonò i compagni. 

A la mia stirpe coulra ogni ragione. 

E corse sopra Vivian lutto lieto, 

E se più da l’ impresa mi distuglio. 

Dicendo: Òr cògli quel che tu guadagni, 

Come già feci sopra i primi rivi, 

Per certo stollo è da teuer colui 

C.ltc il sommo Giove di vita mi privi. 

Che offende per vrodicar altrui. 

xxxvii 

xuv 

Poi disse a tuoi che ognun l'arme pigliasse 

E come il lupo suol portar 1' agnello, 

E che alcuno da lui non si partisse 

Cosi Teorco allor Vivian ne porla. 

Meu Ire che con Rinaldo contrastasse, 

Difender più non ti potea da quello, 

Ma se per tema pugnando avvenisse 

Perché cadendo perse ogni tna scorta. 

Ch’ esso le spalle al nemico voltasse, 

E crede andar qual vittima al macello, 

Ch'ogni persona sopra lui ferisse. 

Ma Bradamanlr del g gante accorta 

E rhe 1 suo corpo per tal mancamento 

Se gli fe' innanzi e disse: Un poco aspetta: 

l)a lor futs'arto e in poi ver tratto al vento. 

Che soma è questa? e dove hai la bolletta? 

XXXVIII 

XLV 

E in questo ragionar t'avea vestita 

Disse il gigante : lo non pago gabelle 

Re Matubriano tutta 1' armatura. 

De le mie some, e bolletta nuu porto, 

Poi un' alfaoa molto ben guarnita 

Se non là dove mi manca la pelle, 

Menar si fece, grande olirà misura, 

Lasciami andar, guerrier. non mi far torto, 

Sopra la qual montato, fé* partita 

Che t’ io mi scarro troverai novelle 

Dal padiglion lasciando ogni paura, 

Che li daranno alfin poro conforto. 

Ma non fu (corso cenili passi avante, 

Disse la dama : lo vo' che tu li scarchi. 

Clic riscontri» G me nardo c Bradaiuautc. 

E clic senza bolletta ultra non varchi. 


Digitized by Google 


8- 


18 


Mi dubito che tu non sii ir firouo 
D' ingegno come di persona cerio. 

Perchè ? dine il gigante : Perchè addotto 
Porti gran pregio, e ancor non hai offerto 
Alcun itipeodio e il mondo è si percosso, 
I)' avarizia, che andando pel deserto, 

Dove le G rre appena trono spazio. 
Bisogna eh' ogoi di si paghi il dazio. 

XI. VII 

Ben ni tratti da sciocco e da ignorante, 
Che star mi fai col carco io su le spalle 
Dicendo che sicur non è il viandante, 

A giorni nostri nè in monte, nè in valle, 
Ond* io come leale e buon mercante 
Avendo gii segnale le mie balle. 

Ti pagherò se più il passo mi chiudi 
Con un baslon, che fraoge gli elmi e i scudi. 

x Letti 

E così minacciando il fier Teoreo, 

Con Vivian duramente 1“ ha percossa. 
Hradamante gridò : Ahi pagan sporco, 

Prnsi In ch'io non mi sarò riscossa, 

Che mille di voi pari ogni anno inforco, 

1 quali contri me voglìon far mossa. 

Poi sì gran colpo col brando gli offerse, 
Che l'elmo e il capo insino al col gii aperse. 

XLIX 

Morto il gigaole il suo cogin riebbe 
A mal grado di tutti i circostanti, 

E certo egli credulo non avrebbe 
chi gii r avesse detto poco avanti ; 

Ma poi che sciolto fu non si potrebbe 
Dir come malmenava gl’ affinoti. 

Che I’ uo getta per morto a la pianura, 

E l'altro parte iniiuo a la cintura. 

L 

Mambrian sopraggiunto a tanta smania. 
Disse : Questo è Rinaldo, s’ io non erro, 

('•he per empir la parte sollrrrania 
De’ morti qua braveggia come un verro, 

Ma presto domerò questa sua insania, 

Se dal proposto mio non mi disserro. 

E detto ciò spronando I' afferanle 
(.unirà Viviano scontrò BradatAanle. 

U 

, E un de’ «noi gli disse : Signor, questo 
E quel ch'accise Teorco, il .conosco. 
Mambrian divenuto più rubesto 
(.he fosse ancora, e in vista oscuro e fosco, 
Disse : Non basi* che tu m'abbi infesto, 
(.rude! leoo, ne I* amoroso bosco, 

E tolta quella candida cervella, 

(•he ancor cerchi ridurmi a maggior stretta, 
ut 

Rispose Bradamante : Tu ti pensi* 

CI* io sia ilintjdo. e in grande error ti trovi, 
Doona son io, guarda come dispensi 
Le forze lue, e coatra cui ti movi ; 

Vero è eli io nacqui di quei propri sensi, 

Che generar Rinaldo se tu '1 provi 
Prima che Irar mi possa da la sella 
Conoscerai con»' io gli sou sorella. 


Mambrian disse : Se femmina sei 
Affrontati con meco a carne ignuda, 

C.hé armato teco noo combatterei, 

Perché 'I pugnar con donne è cosa eroda : 
A gl nomini dispiace ed agli Dei, 

Cerca pur che da noi Marte »’ escluda, 

E fa che nel teatro di Cupido 
Ci giungiamo ambedue col becco al nido. 
u« 

Bradamante sdegnata non rispose 
Con parole a costui, ma si col brando ; 

E sopra T elmo un tal colpo gli pose. 

Che bastato sarebbe al conte Orlando : 
Mambrian che pensava coglier rose 
Fu tra le spine involto, lacerando 
L' animo e il corpo, e pien di tante angosce, 
Che costei da Rinaldo non conosce. 

tv 

Disse atlor Bradamante: Orche più aspetti 
Che non ti cavi Tarme, se tu brami 
Combatter nudo, e s' in ciò ti diletti, 

Non è meslier che al teatro mi chiami. 
Mambrian già contrario ai primi effetti 
Rispose a quella: Non pensar ch’io t’ami, 
Che s’ io volessi amarli non potrei, 

Sendo di quella stirpe che tu sei. 

tri 

La stirpe mia, o pagaoo, è assai migliore 
Che non fu mai la tua, e chi volesse 
Dir il contrario io gli caverò il cuòre 
Con questa spada, e al petto gli la messe. 
Mamhnan trasportalo dal forore 
Terminò che costei più non vivesse, 

E con on colpo tanto olirà ai Gcca, 

Che netto il scudo dal braccio gli spicca. 

LVI| 

Bradamante che in terra il scudo vede, 
Con ambe man impugnò la sua spada, 

E sì bella risposta al pagan diede 
Che risuonar fe* tutta la contrada. 

Crollossi Mambrian dal capo al piede 
lutto stordito, e beo che giù non vada, 
Perse le staffe contri il suo volere 
E fe’ più volte segno di cadere* 

LVJII 

Io qnesto sopraggitto** una gran voce 
Dicendo : Aiuta, aiuta, Mambriano, 

Moviti quanto puoi pronto e veloce. 

Che fra gli Armeni è iotrato Carlo Mano ; 
Dir non ti posso come a ciascun noce 
La sua venuta, e già gran pezzo io vano 
S è affaticalo, per vietargli il passo 
Il magnanimo re Polidamasso. 

Ux 

Questo da Bradamante non fu inteso 
Per la dissimiglianza del linguaggio. 

Mambrian che il buopio ha già compreso. 
Lascio la zuffa e fra il suo baronaggio 
Entrò, dicendo : Io oon fui mai si offeso 
Com or mi trovo, e per punir I’ oltraggio, 
yuu che una parte di voi meco vrgna 
E che I’ altra il nimico a bada legna. 
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LX 

LXVII 

Crnllamnnle, Nubiano e Salismarle, 

Pni scavalcò Angelino e il bnon Riccardo, 

Brn proveduti d* animo e di forza, 

Avolio, Ottone e Arnaldo di Belanda, 

Rimarranno a difender questa parte, 

Ilainer, Tnrpin, Sciamone e Girardo, 

E nui là, duve il re Carlo si sforza 

E quanti ne iscontrò da quella banda , 

Vincer pii Armeni andremo eoo tal arie 

E presi gli condusse al suo stendardo, 

Clie alfin bisognerà die '1 passo lorza 

Là dove giunto, tubilo comanda. 

Verso Parigi, e che da nui si fupga 

Che ornai si debba suonar a raccolta, 

Se non ha voglia che morie il distrugga.- 

Poiché Febo ba fornita la stia volta. 

LXI 

LXVttl 

Ma il suo disegno male pii riusciva, 

Còlto che ba Mamhriano le sue schiere, 

Perchè Polidamasso era già rotto. 

Chiamò Agitmandro e gli altri capitani. 

E con tulli gli Armeni si fuggiva. 

E disse a quelli : lo vi vo' far vedere 

Tanto che innanzi a lui si fu condotto 

Una bella caterva di cristiani; 

E de la sua pigrizia l'ammoniva, 

Dodici ne ho condotti alle bandiere 

Dicendo: Un messo via più che di (rolla 

La prima volta che seco alle mani 

Mandai qua per soccorso, e in tal bisogno 

Mi son trovato, il qual principio sconcia 

Non li sei mosso ood' io me oe vergogno. 

Molto il nimico, e noi altri racconcia. 

UHI 

LXIX 

Carlo ha pigliate tutte le mie tende. 

Poi fé’ venir a tè tutti i prigioni, 

E uccisi molti de' miei cavalieri. 

Il nome di ciascnn in nota tolse, 

E tuttavia pugnando qua si stende. 

Promettendo gloriosi e magni doni 

E tu ti mostri aver pochi pensieri. 

A chi vuol rinegar, ma alcun non volse, 

Mamhriano a costui più non attende, 

Fermando le lor sante opinioni. 

Ma tolse T asta di mano a un scudieri 

Niun dal primo vincol si discinlse. 

E con 1' alfaua a tutta briglia mosso 

Allora Crollamonte e ’l fier Nubiano, 

Corse là dove il stormo era più grosso. 

Fecero un bel presente a Mamhriano. 

udii 

LXX 

Chi vide mai d* estremo furor pieno 

Guicciardo e Ricciardetto appresenlorno, 

Un affamato e scatenato pardo, 

Dicendo) Questi son fratei carnali 

Quando di lepre trova il bosco pieno. 

Di quel Rinaldo, il qual per nostro scorno, 

('■Ile quelle assalta senza alcun riguardo. 

Ha fatti e va facendo tanti mali. 

Gettando or questa or quell'altra al terreno. 

Nel primo assalto teco s’ affrontorno 

Ogni volta si mostra più gagliardo; 

Questi due eerlo, e forno i principali 

Tal era Mambrian di cui vi parlo 

Fra scavalcati, e noi sopraggiungessimo, 

Quando da prima entrò fra quei di Carlo» 

Dove seco gran pezzo combattessimo. 

LXIV 

LXX! 

Il primo che scontrò ne la gran calca 

Teorco era con noi, e combattea 

Fu Guido di Borgogna, e scavalrollo; 

Con un certo compagno di costoro. 

Dappoi più olirà Mambrian cavalca, 

E già per forza atterralo 1' avea, 

Come colui che ancor non è satollo. 

E via il portava senza alcun dimoro, 

E Berlingier trovò che i suni difalra, 

Quando la sorte sua malvagia e rea, 

Al qual con asta delle si gran crollo, 

Lo ricondusse a ai estremo lavoro, 

Ctie non pur lui, ma una tur ben compiuta 

Che vi rimase, il che molto ci duole. 

Sarebbe a quel gran colpo giù caduta. 

Che più frane» nom di lui noo vedea >1 sole. 

t.xv 

LXXII 

Presi reslorno Brrlingieri e Guido, 

Disse A gismandro: Anch’io tengo nn prigione 

Fra Galeano e il re Polidamasso, 

Fratei di questi duo chiamato Araldo; 

E Mambrian sempre innalzando il grido 

Con Sinodoro fe' gran questione. 

Move l'alfana via più che di passo. 

E credo non fu preso da codardo. 

Dicendo: Venga Orlando eli' iu il disfido, 

Anzi di sé mostrò tal paragone 

Per cui Almonte fu di vita casso. 

Ch' ognuno il potè giudicar gagliardo. 

E minacciando al figlmol di Milone 

Rispose Mambrian : Multo mi esalto 

5' affrontò cuti Guallier di Monliune. 

Di quel che fatto abbuiti nel pruno assalto. 

LX VI 

LXXIII 

Gualtier fé* tutto quel ch'era possibile 

Sì come Mambrian giubila e gode. 

Di far a un cavaber di sua natura. 

Cosi fra quei di Carlo ognun sospira. 

Ma il nimiru è si aspro e si terribile. 

Chi del figliuol, chi del frale! si rude. 

Che quanto è lungo il stende alla pianura ; 

Da 1' altro canto s' affligge e tnartira 

Colpo non dà costui che sia fallibile, 

Clarice, ch'il marito suo uuu ode, 

Sempre invesliscr, e in mudo rassicura 

E sente intorno a sé gente aspra e dira, 

Le geoti sue, da Carlo già smarrite, 

Poi sente come i cognati son presi 

Che più che mai le fé’ tornar ardite. 

Da Mambriauu, e crudelmente offesi. 
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IXIIf 

Bradamanle tornò tatù affannata, 

Che dal nascente giorno a notte oscura, 
Sempre ne I’ arme •' era esercitata 
Conira il nemico animoaa e aicura ; 

E come in MonUlban fa dismontata: 
Prima che ai cavasse 1* armatura. 

Volse veder costei fra snoi soldati 
Quanti quel giorno n’ erano mancati. 

ZXXV 

De* snoi trovò mancarne cento e trenta, 
E di quei di Rinaldo ben duecento, 

Per la qaal cosa ciascun si lamenta, 
Piccioli e grandi ognuo sta mal contento: 
Sol Rradamante si dimostra intenta 
A confortarli con buon argomento, 
Dicendo : Il seme nostro è di tal sorte. 
Gl»' ogni» n che nasce è soggetto a morte. 


LXXXt 

Ma dimmi per I’ amor il qaal ta porti 
A Rinaldo, chi tè stato quel barone, 

Ch* oggi tanti dc'nostri »u campo ha morti. 
Allor ridendo Vivian dal Bastone, 

Disse : Gaerrier, acciò tu ti conforti, 
Mostrar ti voglio di chi sei prigione : 
Questa è colei che ti cavò di sella, 

A me regina e a Rinaldo sorella. 

LXXXIt 

O Dio, rispose Sinodnro allora. 

Dove sono venuto a prender guerra I 
La virtù di costei già m innamora, 

E non mi duol esser caduto a terra ; 

Anzi mi duol che Mambrian non mora. 
Poscia clic ingiusUmcnte I* arme afferra 
Contro ta miglior stirpe ch'abbia il mondo. 
Che in servigio di lai me ne conloodo. 


E di una cosa al presente vi accerto, 
Che tatti siam vicini a 1’ ultitn’ ora, 

E non sta bene a chi è nell'arme esperto 
Fioir là dove pigrizia dimora, 

Cioè sul letto, anzi sol campo aperto, 

Che on bel morir lotta la vita onora, 

E in quel sol ponto aver possiam tal gloria 
Che sempre è poi di noi viva memoria. 

LXX VII 

Acquietato che fu 1* orribil pianto, 
Bradamanle invitò Clarice a rena, 

La qual ponendo gli affanni da canto. 
Disse : Cognata mia, sì m' hai ripiena 
D' animo, che eoo leco mi dò vanto 
Sostener questa e ogn' altra maggior peoa 
Pazientemente, c morir, se ’l bisogna 
Prima ebe fare al mio signor vergogna. 


Rispose Bradamanle : O eavaliero, 

Poi che la stirpe mia tanto commendi, 
Insieme con quest' altro prigioniero 
Vo' che liberamente al pian discendi. 
Dinanzi a Mambrian ; ma fa pensiero 
Se tu voi rimaner che quel ci rendi 

I peigion nostri, e s’ egli è sì indiscreto 
Che far noi voglia, tornativi adrieto. 

lxxxiv 

Io non cerco altro pegno che la fede ; 
Guardate se di voi ho graa fidanza, 

II qual don rare volte si concede 
Fra gli mimici ove non è leauza. 

Rispose Sioodor: Quivi si vede 

La più famosa anzi benigna usanza, 

Che mai veduta fosse in parte a Ica ita, 
Cosi Giove vi dia buona fortuna. 


Cosi dicendo BradamanU volse 
Che i dito prigion sedesser seco a mensa, 
E del re Mambrian con lor ai dolse. 
Dicendo : Veramente lui si pensa 
Torre a Rioaldo quel che mai non tolse 
Uomo del mondo, e benché turba immensa 
Abbia sotto di sé, non si dia a intendere 
Poter qua su senza gran danno ascendere. 


Parlilo poi insieme col fratello. 

Dove era Mambrian tosto pervenne. 

Tal meraviglia se ne fece quello. 

Che alquanto spazio la voce ritenne, 

Poi domandò chi gli ha aperto il castello, 
O qual Dedal gli avea fallo le penne. 
Rispose Siuudor : La gentilezza 
D’ una fanciulla, che viltà dispreiza. 


Ingiuri alo si chiama, c va dicendo, 
Che Rioaldo tradì Mambrin suo zio, 
Qual già passò Guascogna distruggendo 
Tulio il paesr in fio che il fralel mio 
L'uccise ingiustamente combattendo 
A guerra ringoiar senza alcun rio. 
Benché fra voi altramente si creda 
Non è però alcun Dio che lo conceda 


Sopra la fede nostra ci ha lasciati. 
Con questo patto die lo le concedi 
Tre suoi (ratei, che stanno imprigionati 
Fra tuoi e forse ben co> ceppi ai piedi, 
E quando questi siau per le negati. 
Bisogna poi che ognnn di noi provvedi 
Di ritornarsi subito in prigione 
Per non si conlraporre a la ragione. 


Rispose Sioodor: Dama gentile, 

Io non counbbi mai se non per fama 
Rinaldo vostro, e colui tengo vile 
Clic un simil cavalirr Iradilor chiama ; 
Tu forse crederai ch’io parli umile, 

Per la caplura mia, ma qualunque ama 
Virtù, quella difende in ogni loco, 

Che senza lei possiamo acquistar poco. 


Rispose Mambrian : Liberi e sciolti 
Vi veggio e fuor di tutte le catene. 

Se gli inimici sono stati stolli 
Abbiaosi il danno, che quel gli sta bene. 
Più sliraol di coscienza non si ascolti, 
C.hè '1 rimorso non dà altro che pene; 

Poi si suol dir che lecito è ogni inganno 
Là dove risse e battaglie si fanno. 





IL MAMB1UANO 




um*iii 

A che vederla lanlo per rollile? 
Chiudete uu poco gli occhi a la vergogna, 
Chè in questo nuoce il troppo esser gentile; 
Qua venimmo per strugger la Guascogna ; 
Servar fede al uezniro è cosa vile, 

Si che tornarvi a drieto non bisogna : 
Entrate por sotto le vostre tende, 

Chè quel che ordina il re non si riprende. 

un ix 

, Sinodoro rispose : Ogni promessa 
E debito a colui che a* è obbligato, 

E chi non teme la vergogoa espressa, 

È da tolte le infamie accompagnato ; 

Ma taota grazia dal Ciel mi è concessa, 
Ch' io non fai mai, oè voglio esser ingrato. 
Rimaoli Mambrian, che noi vogliamo 
Attender quel che promettalo abbiamo. 

xc 

Levossi ne le tende un gran tumulto 
Da' capitani intorno a Mambriano, 

Dicendo : O sacro re, per qual iaiolle 
Lasci tornar costoro a Moutalbaoo ? 

Pensa quauto valor stari sepolto. 

Se questi due guerricr t‘ escon di mano, 
Qual sarà poi non polendo francarsi. 

Che per le voglia al nemico mostrarsi. 

SCI 

Per questo Mambrian lasciò i prigioni, 

E Sinodoro volse accompagnarli. 

Non aoiamenle fnor de' padiglioni 
Ma come quel che brama d' onorarli 
Gli scorse tosino a i duo primi gironi 
Di Monlalbano, e poi ebbe a lasciarli. 

Li tre fratelli nel castello in Ir or no, 

E Sinodoro al campo le' ritorno. 

sai 

Carlo la notte si appressò più al campo 
De li nemici che possibil fosse, 

E quivi poi per non aver inciampo, 

Fe* drizzar palancati e cavar fosse. 

Tanto che Febo col soo chiaro lampo 
Le tenebre del mondo ebbe rimosse ; 

E come il giorno fu fatto palese, 

Senza amie a Mambrian mandò il Danese, 
acni 

Giunto coi lai innanzi al Saracino 
Per parte del re Carlo gli commissc. 

Che con tutta la setta di Apolhno 
In termine di un giorno sì parli»»*, 
Rendendo prima ciascun paladino, 

E che fumarvi mai più nun ardisse, 

E quando questa andata ricusasse. 

Che a cu tuba Ile r cuo lui si apparecchiasse, 
sur 

A la proposta Mambrian rispose, 

E disse : O casal Ir r, chi li assicura 
Venirmi iouaiizi a porger unni rose ? 

Bene è stollo colui che nuu misura 


I passi suoi, quando per vie dubbiose 
Cammina, come tu senza psura. 
Salvocondollu alcun so che non hai 
Onde fra noi prigione rimmarrai. 

xcv 

Disse il Danese ; Adonque tu non servi 
Quel che è servato da tutti i signori, 

Anzi tu solo sei che spolpi e snervi 
L' ordine e il modo degli antichi onori. 
Non son barbari al mondo sì protervi, 

Né sì maligni, che gli ambasciatori 
Non abbisn sempre in somma reverenza, 

E tn gli fai oltraggio e violenza ? 

xcvi 

Quelle parole ebbono commosso 
Ciaschedun non» geloso del suo onore. 
Mambrian che non cura esser percosso 
D'infamia, pur che resti vincitore, 

Disse a Nnbiao che gli saltasse addosso, 

E clic costui non era ambasciatore, 

Ma che è un spione mandato da Carlo 
E che disposto avea di castigarlo. 

zcvu 

Insieme col Daoese era il figliuolo, 

Cioè Dudoo cognominato Sauto, 

II qual vedendo mover tanto stuolo, 
Conira il suo genilor per ogni canto, 
Quantnoqne fosse disarmalo e solo, 

Con gli urti e con le pogoa operò tanto 
Fra qarlle turbe dispietate e felle, 

Che a molti ruppe gli occhi e le mascelle. 

XCV1II 

Noo i* arrestò quel valoroso figlio, 

Che giunse ove Nubiau stretto truca 
Il caro padre, e sopra il destro ciglio 
Cuo un pugno aspramente il percolea, 

Tal che gli fece variar consiglio, 

Auzi per morto in terra il dislendea, 

Onde poi Crollamonte alzò il bastone 
Per Uar a fine il valente Dudone. 

xcix 

Ma Sioodoro il prese per le braccia, 
Dicendo : Dirne come non ti vergogni 
Ferir un disarmato, il qual discaccia 
Da se coi pugni le fanlasme e i sogni ? 

E tal di voi quel cavalier minaccia. 

Che se egli avesse tutti i suoi bisogni, 

Cioè I’ arme e il cavai, esser potrebbe 
Che nulla o poco seco acquisterebbe. 

c 

Rispose Ceullamontc : A che fio movi 
Queste parole, traditor bastardo ? 

Che stai io a far che meco non ti provi. 
Se tanto sei animoso e gagliardo ? 

Sinodor disse; Fa pnr ch’io ti trovi 
Fuor de le tende, ch’io non sarò lardo 
In cosa alcuna, e tn le n'avedrai. 

Noo più per oggi che ho cantato assai. 
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ARGOMENTO 


I 


Carlo * afflisse della sua sventura. 
Che il priva de' migliori paladini, 
Chiama i suoi fidi e veste f armatura , 
.Ha ai consigli di Vamu ovvie» declini, 
fa Vaiaci?* alle incantate mura, 

’ U II inaldo obliava i tuoi destini} 

La Vaga inganna con diverte frodi S 
Scioglie il cugin dagli amorosi nodi. 


O : 

Quella >ommi virtù da cui procede 
Quante sufficienza in D oi sì trova. 

Senza la qual niun ben si possedè, 

E per la qual al mondo si rinova, 

Di varie cose come eiasrun vede 
Con la sua grazia tanto mi commova, 
di’ io sappia e possa a I* opra mia dar Gne 
Con rime graziose e peregrine. 


Allora Mambrian per star sicuro 
Condusse lutti i prigioni a I' armata, 

E come a quella propmquati furo, 
Balearco gridò: Gente mal nata 
Per Apollino vi prometto e giuro 
Che a ciascheduu di voi bo preparata 
La sua catena e una prigion si orrida 
Che mai più nun vedrete cosa florida. 

vi 

Cosi diversamente qua e là posti 
Su per le navi del Ree Balearco. 

Erano i paladin chiusi e nascosti, 

E di catene insopporlabil carco : 

Quel barbaro crudel par che gli accosti, 
Ch‘ a I' n»ar crudeltà mai non fu parco, 

E Mambrian bastando le palpebre 

Fe' come il mal che consente « la febre. 

vii 

Carlo por guarda che il Danese tomi 
Con la risposto innanzi a sua corona, 

E non sa immaginar perchè soggiorni. 
Onde con Gano alquanto ne ragiona. 
Dicendo : E' sarà buon che tu li adorni 
D arme poi che ’l bisogno in ciò ne sprooa, 
lo dubito che quel pagan scortese 
Non abbia dislcnulo il bnon Danese. 


lo *ri lasciai come il figliuolo e il padre v 
Erano oppressi, e coinè Crollamonle, 

Capo di quelle turbe inique e ladre. 

Vuol al franco Dudon romper la frunte. 

Ma Sinodoro a cui 1* opre leggiadre. 
Piacevao molto, vedendo qnant' oute, 

Erano falle a quei duo ambasciatori 
Non puole far clic ’l non saltasse fuori. 


E in questo ragionar giunse Dondrico 
Dinanzi a Carlo, con turbata fronte, 

E disse: O iraperator di virtù amico, 
Male novelle del luo Orlando conte 
Arreco, e senza doglia nou lei dico, 
Muralo giare sotto un allo monte 
lo Ispagna, e Marsilio tuo parente 
Per disscrarti ogni di assolda gente. 


E se non era il re Polidamasso 
Che s'interpose con buone parole, 

Fra Siuoduro, e quel, più dtir die un sasso, 
Gigante nato da maligna prole. 

Nel campo cominciava uo lai fracasso, 

Clic prima si saria locato il sole 
Che ‘I scoperto rumor cessalo fosse, 

Già tante torbe per questo eran mosse. 


E t i co si certo che Orlando sia morto, 
Ben che di e notte ancor guardato sia 
Quel monte, ove egli fu morato a torto, 

E Balugante um» tal cortesia. 

Si che, re Carlo, noi siamo a mal porlo 
Maucato il Gor de la tua' baronia, 

E quei che «oleau vincere ogui prova 
Morto è Orlando, e Rinaldo nou si trova. 


Poi qoel Nubian che cadde tramortito 
Tornalo a sé volra per ogni modo 
Che Dudon foste aspramente punito. 
Disse Dudon : D’ una rosa mi rodo. 
Ch'io non mi trovai d'arme guarnito 
Quando al niiti genitur slrtgnevi il nodo. 
Ch'io t'averci mostrato quaula fede 
Al Ggliuoi verso il padre si richiede. 


Dondrico non ebbe a pena finite 
Le sue parole, che un altro messaggio 
Giunse da Carlo e narro la gran lite 
Ch'era stala nel campo, e il multo oltraggio 
Fatto al Danese, c le doglie iufinite 
Che sosteneva tolto il baronaggio, 

E come Mambriau stretti gli tiene 
Sopra I' armala fra ceppi e catene. 
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XI 

Sentendo Carlo lanle cose avverse. 
Drizzò la mente a Dio cosi parlando : 

O Signor, non voler che in tatto perse 
Sian le mie forze: a le mi raccomando ; 

E a’ io t* avene con opre perverse 
Offeso, perdonanza ti addimando. 

Non consentir, o Maestà serena, 

Che il giusto per I* ingiusto porti pena. 

XII 

Volgi sopra di me tutto il furore 
De la giusta tua ira, e non volere 
Punir altri che Carlo imperadore; 

Io sono il capo e delibo provvedere 
Con somma diligenza a ehi è inferiore, 

E se egli avvien che gli lasci cadere 
In qualrbe fallo per mia negligenza, 

10 sol ne debbo far la penitenza. 

XIII 

Dette queste parole quel buon vecchio 
Voìea per ogni modo vestir I* armi. 

Namo che il vede far tal apparecchio 
Disse a Gano : Per Dio cerca di aitarmi. 
La morte parla a Carlo ne I* orecchio 
Per trarlo a fine, nnd'io voglio ingegnarmi. 
Prima eoi tuo, e poi col mio consiglio, 
Che ’l non ai metta a sì fatto periglio. 

XIV 

Voltossi Gano a Carlo e si gli disse: 

O sacro iraperator, lascia tal cura, 

Che presso a lauto mal non avvenisse 
In peggio duplicar nostra sciagura. 

Tempra la passino che l’ impedisse 
Prima che tu ti vesti l'armatura, 

E provvedi talmrote a tuoi bisogni 
Che dopo il fallu non te ne vergogni. 

xv 

Confermò Namo ciò che Gan direa, 
Benignamente sosdendo a Carlo, 

Poi che tanti baroo perduti avea 
E che ’l nimico cerca di disfarlo 
Con tradimenti e eoo ogni opra rea, 

Clic non volesse a guerra provorarlo. 

Ma star ben provveduto ne le tende; 
Perché poco uun fa chi si difende. 

xvi 

In questo mezzo vi verrà soccorso 
I) Inghilterra, di Fiandra e di Bretagna, 

E da Roma, che è unico ricorso 
De la corona tua splendida e magna, 

E GrifTouetlo drizzerà il suo corso 
A intervenir d' Orlando ne la Spagna, 
Dondrico a ben servir più che mai caldo 
Gira io Levante a spiar di Rinaldo, 
xvti 

E noi con scaramucce assai leggiere 
Ogni giorno il nimico assaliremo. 

Tu ti starai ne le tende a piacere 
Per lin a tanto ebe ginn tu vedremo 

11 supplimeulo de le nostre schiere, 

E tolto quel che in ciò bisogno avremo. 
Rispose Carlo itnperalor verace : 

Non più p«role, da come a voi piace* 


xviti 

Donslriro e Griffonelto se ne giro. 

L’un verso Spagna andò, l'altro in Levante, 
E in qnrt medesmo di che si partirò 
Re Carlo in loro del signor d' Anglante 
Pose Ulivier e gli altri il stabilirò 
Con obbedienza, acciocché all' imperante 
Capitano dovesse farsi onore, 

E ben difender Carlo imperatore. 

xix 

Finito qnesln Ine ragionamento 
E con(ìrniato Ulivier rapitane, 

Carlo sminuì alquanto il tuo tormento 
Con speranza di vincer Mambriano ; 

E Bradamanle con mollo ardimento 
Usciva spesso fuor di Monlaibano, 

E francamente il nimirn assaliva; 

Da l'altro canto Ulivier non dormiva. 

« i 

Lasciarti eoslor solleciti c parati 
A le battaglie, e ritnrniamci un poco 
A Malagigi, il qual avea solcati 
Già molti mari e discoperto il loro 
Ove per lui si dea poner gli agguati; 

Ma prima che 'I si metta a far tal gioco, 
Aspettò in alto mar la notte oscura 
Per finger qualche gran disavventura, 
xxi 

Ma in qnel che la figliuola di Tilooe 
Era per farsi al balcnn d’oriente. 

Con la sua nave il figliuol di Bovoue 
A terra si ridotte incontanente, 

E quivi giunto I' arbore e il timone 
Nascose, per poter più francamente 
Dir che fortuna dispietata e rea 
A questo lito condotto Cavea. 

xxtt 

E quivi stato infiuo a la mattina 
Quando tempo gli parve in terra scese, 

E passeggiando drietn a la marina 
Scontrò due damigelle assai cortese 
Ch' eran mandate a lui da Carandina, 

Per saper come è intralo nel paese 
Senza lirrnta ; ond’ ei rispose presto. 

Che la fortuna era eagion di ^fiesto. 

XXIII 

Soggiunse poi dicendo : Io mi spiccai 
Dal porto d* Alessandria con gran fola, 

E de' dieci navigli eh’ io menai 
Carchi di mercanzìe, un me ne resta, 

Il qual con gran fatica auco salvai: 

Pensale che fortuna é stata questa, 

E per non rimaner sommerso io tutto 
Come vedete qua mi son r uhi Ito. 

XXIV 

Il di dinanzi eh’ io fossi assalito . 

Da la crudrl tempesta, mi assaltorno 
Molli corsari presso a un certo lito, 

Che per quattro ore mai non »i arreslorno 
Di pugnar meco, ond' io vidi ferito 
Mio padre a morte in quel medesmu giuruu. 
Finita la battaglia de' corsali 
Mi s‘ annegoruo due (ratei carnali. 
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IL MAMB RI ANO 



Si che, tornate a la regina vostra, 
Narrar potrete lotta la ragione 
Che innanai a gli occhi tuoi quivi mi moitra; 
In so che lei m* avrà compa»»ione. 

Ditegli ancor che ne la nave noitra 
Son molte gioie; fra le altre è un carbone 
Il più bello che mai veduto fotte 
Zafir, rnbin, smeraldi e perle grotte, 
un 

Avendo inleto le due damigelle 
Recitar tante e lai disavventure. 

Benché fossero in vista chiare e belle. 

Per pietà diveniamo alquanto oscure. 
Partite finalmente ambedue qnelle 
Da Malagigi, semplicette c pure, 

Dov' era Carandina si tornaro, 

A la qual ogni cosa reciUro. 

xxvii 

Rinaldo eh’ era a udir lai cote intento, 
Come se I’ ntil suo pronosticasse, 

Propose a Carandina in un momento 
Che per quel mercadante si maudatte: 

E quella gli fe' far comandamento 
Che tosto innanzi a lei s’ approntasse. 
Malagigi intendendo 1' ambasciata 
Dir non vi posto quanto l'ebbe grata. 

XXVIII 

Per altro Gne non ti era scoperto 
Se non per questo, e quando giunto il vide 
De la vittoria fatto più che certo 
Ogni soipìzion da se divide; 

Poi sali sopra il' monte, e nell* aperto 
Giardino coirò, ove Rinaldo ride 
Con Carandina, e giunto il duca astato 
Gli porse un grazioso e bel saluto. 

xzix 

Parve a Rinaldo aver de I* altre volle 
Udita quella voce, e sopra stando 
Diverse fantasie ha in sé raccolte. 

Allora Carandina, esaminando 
Il mercatante, ragionò di molte 
Cose con Ini, e volse saper quando 
Fu rollo da fortuna, e dove e come. 

Poi de la patria il dimandò e del nome, 
xxz 

Rispose Malagigi : lo son chiamalo 
Fra mercatanti in Alessandria il Greco, 
Ma in Alene, ov’ io nacqui, Policralo, 

Nè altro che la vita portai meco 
Quando dal padre mio tolsi commiato, 

Il qual molti figliuoli avea con seco. 
Piccioli lotti e di poco valore. 

Ed io fra tutti quanti era ’1 minore. 

XXXI 

Come si fosse io noi saprei dir bene, 
Basta che no mereadantr Alessandrino 
Capitò allora nel porto d' Atene, 

Col qnale io m’ acconciai per ragazzino. 
Lasciando il padre mio colmo di pene, 

In un punto mutai patria e destino, 

E diventai sì astuto trafficante 

Ch’ ogni altro presso me parta ignorante. 


XXXII 

Il padron mìo, che s' era Inogameote 
Esercitato ne le mercanzie 
Conosciuto clic m' ebbe iucnotineote, 

Ogni cosa assegnò ne le man mie. 
Dicendo: Or va e fa che sii valente 
Nel trafficar, che il fio de le tue vie 
Se tu li porterai da ver compagno 
Terminerà con laude e con guadagno. 

XXXIII 

Io vi prometto per I' amor che porto 
A Manimetto, e per gli sacri panni 
Di Apollo nostro refugio e conforto. 
Durenlo e più viaggi in qnindìci anni 
Credo aver fatti, e quel eh' era più corto 
Durava mille miglia, e tanti affanni 
Non ho sofferti, nè sì grave scorno 
Quanto 1' allrier soffersi in un sol giorno. 

xxxiv 

Credo che il danno mio li «a paleso 
E replicarlo poco mi diletta, 

Perchè sarebbe un rimirar le offese, 

Clic conira il mar non si può far vendetta» 
Ma se 'I li piace, regina cortese. 

Prima che d'altro a ragionar mi metta 
Ti narrerò in che modo fu il mio acquisto, 
Ben else ’l fine di quel sia stalo tristo. 

XXXV 

Rispose Carandina ; Io ve ne prego 
Che ’1 parlar vostro mi diletta molto; 
Ecco che già P orecchie inchino e piego 
Per accollarvi, e quando un fatto ascolto 
A tutte I’ altre cose udienza nego, 

Si che da me sarrte bene accollo ; 

Sol mi rincresce che fortuna v' abbia 
Assalilo nel mar con tanta rabbia. 

xxxvi 

Cominciò Malagigi: Io guadagnai 
Più stando in Alessandria in una unite. 
Che in tutto il tempo nel qual navigai 
Facendo qua e là varie condotte, 

E come questo fosse tu ‘I saprai. 

Il mio padrone avea tanto corrotte 
Drielo a le meretrici le sue voglie 
Che non curava de la propria moglie. 

XXXVII 

Costei giovine, ricca, onesta e bella, 
Mansueta, gentil, casta c pudica, 

Di tutte le virtù fida sorella, 

E a ciascun vizio capitai nimica ; 

Il fier marito, quasi odiando quella. 

Si ripntava una estrema fatica 
Quando pagava una sol volta al mese 
Quel ebe ogni giorno è debito palese. 

XXXVIII 

Costui avea un certo suo podere 
Fuor d' Alessandria circa quattro miglia, 
Dove I* estate s' andava a piacere 
E menavagli tutta la famiglia. 

Ma non dormia però con la ritogliere. 
Come detto ho, se non per maraviglia, 

E quivi a caso capitò una sera 
Una leggiadra e bella forestiera. 
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Io abito era lei di peregrina 
Dal caldo e dall* affanno combattuta. 

Il padron mio, gii intento a la rapioa, 
Prima I' area bramata rhe veduta, 

Onde benignamente a lei »' inchina, 
Dicendo : Siate pur la ben vennta, 

E comandò a la moglie die ordinane 
Un luogo ore coatei si riposaste. 

xt 

Poi ne |* orecehia dirsele pian piano, 
Acciò die lei più onorala ria ; 

Doventi’ io andar a posta del Soldano 

In Alessandria, la ramerà mia 

Vo' die gli atsegni di tua propria mano, 

E guarda ben rhe alctìua villania 

Non gli ria fatta, eh' io n* avrei gran pena, 

E sopra lutto dagli ben da cena. 

ILI 

La moglie di' era astata ben comprese 
Ciò che il marito disegnato area, 

Ma per farlo imparar a le soe spese, 

Finte non te n* accorgere ; e dicea 
Che sempre mai era stala curine 
A peregrini e rhe lui non dovea 
Pigliarsi tanto affanno di rosici, 

E che il penaier ornai lasciasse a lei. 

XIII 

Cosini che si credeva esser ignoto 
A la consorte sua, montò a cavallo ; 

Io eh' era al buon servir pronto e divoto 
Dietro gli andai per non commetter fallo. 
Qoel mi rondutse in loro assai remoto, 
Dove poi mi scoperse tntto il ballo. 
Dicendo rhe ogni modo esso destina 
Tor il perdoo da quella peregrina. 

nm 

Io gli risposi : Il tutto è rhe lei voglia, 
Padron, che tu gli peschi ne la lasca. 
Guarda per Dio che mal non te ne coglia, 
Che I* nom piacer cercando spesso casca 
U dove ne riceve affanno e doglia. 

Però se lo non vani che scandol nasca, 
Piglia le rose e lascia star le spine. 

Che il tuo tristo principio abbia bnon fine. 

xr.iv 

Esso rispose : Meco ti menai 
Per difensore e non per consiglieri, 

Si che di ciò non mi parlar piò mai, 
Perchè vani sariano i tuoi pensieri. 
Conferma quel ch’io diro, e ben farai. 
Ond* io risposi mollo volentieri : 

Mettili por per dritta o vuoi per torta 
Strada, che sempre ti farò la scorta. 

xr.v 

Mentre rhe noi aspettavamo I' ora 
Che ci scorgesse al desiato effetto, 

La maglie di costai senza dimora 
Pose la peregrina nel suo Ietto. 

Uscita poi del proprio albergo fora 
Venne dove il marito gli avea detto 
Che quella peregrina por dovesse, 

Ed isi scambio di lei qoivi ai messe. 


XI. vi 

Quando il tempo ci parve noi tornassimo 
A rasa e pianamente dumontali, 

La prima cosa i cavai governassimo, 

E poi che questi furon governali 
Al loco dìputato se n’ andassimo 
Da l‘ ombre e dal silenzio accompagnali, 

E quivi giunti seoza lume al scuro 
Il mio padrone intrò lieto e sicuro. 

XLVtl 

Ed io all’ ascio restai per guardiano 
Dove spirava no’ aura dolce e fresca. 
Costui fatto a la moglie prostimaoo 
Credendosi rubar fava Francesca, 

Più e piò volle baciò l’Alcorano, 

Nè mai par che quel perdon gl’ incresca, 
Ultimamente fatto la sua offerta 
Venne dov’ io mi slavo a la scoperta. 

XI. vi II 

Nè prima giunto fu eh’ io il dimandai 
Come portato s’ era nel viaggio. 

Quel mi rispose: Mollo meglio assai 
Che far non soglio, e roti minor oltraggio 
Certo io non credo aver gustato mai 
In vita mia si dolce beveraggio, 

Pensa eh’ io son tre volle nel convito 
Per soverchia dolcezza tramortito. 

xtix 

Taci; non più, din’ io, padron mio caro, 
Ch* io mi scoto venir tutto in sudore; 

Tn bai collo il dolce, ed io colgo l’amaro, 
Tu hai spento il foco, io resto pien d’ardore. 
Rispose lai : Fosse rosi riparo 
A ogn* altra cosa, come è al tuo furore, 
Che morte saria strutta in nn momento: 

Va per la parte tua eh’ io son eoo lento. 

t 

Io no) mrl feci dir più die una volta 
Dubitando rhe lui non si pentisse. 

Anzi lo confortai a far la scolta, 

Tanto che il mio viaggio a fin venisse, 

E tal impresa fa da lui raccolta 
Benignamente, acciò eh* io conseguisse 
Qnel che fortuna avea disposto darmi 
Nè volse in cosa alcuna disturbarmi. 

LI 

Ma poi come buon fabro a la fucina 
Mi approssimai roo gran sollecitudine. 
Vulcan rhe zoppicando ognor cammina 
Mi porse ionanzi il martello e l’ incudine, 
Ond’ io già intento a I’ opra peregrina 
Per metter l'esercizio in consuetudine. 
Tanto distesi 1' una e I' altra falda 
Ch’ io terminai due chiodi in una calda. 

Ltl 

Quella amica gridava come sogliono 
Gridar i ladri quandu rubar vanno, 

Che finita la preda non si dogiiono 
D’altro, se non di quel che lasciato hanno, 
E molte volte ne la rete cogliono 
Per non si contentar del primo danno; 

Ma l'opra mi torcesse a uu altro modo 
Ch' io me n' andai fornito il quinto chiodo. 




LUI 

Tu mi potresti qua mover on dubio 
Sr colei mi conobbe dal marito, 

Il qual più volle ai maritai roonubio 
S* rra con lei a »imil gioco unito. 

I.' Arno non è da metter col Danubio 
A pa rapini, nè un vecchio' riha rubilo 
A la virtù d' un giovine robutto, 

Perchè l'un guasta l'altro prezza il guaio. 

ttv 

Poi I 1 un di noi era aul primo pelo 
I" I* altro avea la farcia crespa e irsuta, 

E ben che gli ocelli dal notturno velo 
Fossero oppressi, al tatto è conceduta 
Perfetta scienza del caldo e del gelo, 

Si ebe per lei ogni scusa è perduta 
In questa parte; ultra ciò li au dire 
Cbe molto gliene increbbe il inio partire. 

tv 

Poi lieto me n' andai dove la guarda 
Dal mio patron gran pezzo fatto a' era, 

E giunto a lui con voce assai gagliarda, 
Gli dissi: Certo questa forestiera 
Non è al bisogno mio stata infingarda, 
Anzi mi accettò mollo volenliera, 

Ond' io per esser de la sua famiglia 
Accompagnala 1' ho ben cinque miglia. 

ivi 

Cbe te nc par? Di"l ver, padrou, benissimo, 
Quanto è soave il camminar con lei, 

Non soave disio, ina soavissimo, 

Certo che sempre trovar mi vorrei 
Seco iti viaggio ; onde costui prontissimo 
Dispose: And»’ io tal patto accetterei, 

E in questo ragionar 1’ alba surgenle 
Apparve, e Febo uscì de Furiente. 

tvit 

Ma per non esser quivi ritrovali 
A cavai rimontassimo in gran fretta, 

Sul per mostrar die noi fossimo stali 
In Alessandria, per non far sospetta 
La cosa a quella, clic ci avea ingannati. 
Drizzassimo i cavai per una stretta 
D' uu bosco fuor di strada a man sine sira, 
Che rispundeva in su la via maestra. 

LVItl 

Tre miglia e più durava questo bosco 
Prima che si giungesse a F altra strada. 
Già rimosso era tutto F aer fosco 
E de gli arbor caduta la rugiada, 

Quando dissi ai padron : S’ io non son losco 
La pcregrioa, che tanto li grada, 

Veggio venir con un villano a piedi 
Per questa via; uon so se tu la vedi. 

LIX 

L'é desta ; tu di' il vero anch'io la veggio 
E molto commendò per quella guida 
La moglie soa, dicendo; lo nuu motteggio, 
Costei tempre mi fu compagna fida. 

Ed io in' ingegno ognor trattarla peggio 
Guarda quanta bonlade in lei si annida. 

La peregrina in questo sopravvenne : 

Il mio padron alquanto si rattenae. 


MItRIANO 


LX 

Quella ai pose a ragionar con esso 
Ringraziandolo mollo de l'onore. 

Che in casa sua gli era sialo concesso. 
Costui non si aerorgendo de F errore. 

La conforta più volle a tornar spesso, 
Dicendo esser paralo a tolte F ore 
Ne' suoi bisogni, e mollo ben disposto 
Ma che lei si partiva troppo tosto. 

LXI 

Costei rispose, e non intese il gergo, 

E disse : Sn nel ciel per ine vi merli 
Colui, a onor del qual dì e notte pergo 
Per aspri monti e per lochi deserti. 

Partissi poi, e noi verso I’ albergo 
Tornassimo con moli più scoperti 
Rideodo insieme, ma F inganno spesso 
Torna sopra colui cbe F ha commesso. 

LXII 

Or come noi a casa fummo gionli 
Trovassimo la mensa apparecchiala, 

E li sargenli solleciti e pronti, 

Cosi le ancelle e tutta la brigala. 

Di Aracne crac squarciali i bei trappoliti, 
Nè per miraeoi si saria trovala 

10 tutta quella casa una buschelta, 

Tanto l'avea cosici pulita e nella. 

LXI II 

Disse il padron: Oimè cbe dir vuol questo? 
Ove deriva tanta politezza ? 

La moglie che F udì rispose presto : 

Così merla la vostra gentilezza, 

E incontinente a mensa Fba richiesto. 
Dicendo : E' si coovten dopo F asprezza 
Confortar e soccorrer gli affannati 
Con cibi preziosi e delicati. 

LXI V 

Dubitò lui, e dubitai anch' io, 

Che costei non avesse inteso il lotto ; 

Ma la fame ri fe' porre in oblio 
Quel timor, che il sospetto avea perdutiti. 
Dappoi rassicurato il padron mio 
A mensa presso a lui m’ ebbe ridotto. 
Dove colei per far splendido e grande 

11 coovito recò multe vivaade. 

lxt 

E le tre prime forno le peggiore 
Per dimostrar che il secondo operaule 
Era ne F opra sua stato il migliore. 

Restò il padron mio tutto ammiratile, 

E non polca mangiar per gran stupore. 
Vedendoti arrecate in un istante 
Otto vivande che gli altri dì a pena 
Solca averne una fra il prandio e la ceua. 

USTI 

A si chiamò la moglie e dixnandolla 
Perche cagione a ciò far l'era mossa. 

Che un cibo la solca tener satolla, 

E cbe mo tanti a un sol punto n'infossa. 
Costei fe'coroe F arbor, cbe non crolla 
Mai, se non quando sente la percossa, 
li giunta quella subito rispuude 
Vibrando i rami e battendo le fronde. 
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LXXIV 

Coti rotiti «I marito nipote 


De' miei fratelli e della ria tempesta. 

Prima con molti benigni e «navi, 


Già sai il lutto senza eh' io il ridica. 

I>irendo: L* opre lue meravigliose 


A questo modo è andata la mia gesta, 

M' hanno coitrelta, più cbe non pensavi, 


Ed io qui tuo rimasto a gran fatica; 

A preparar vivande toninole; 


Ma tanto vai ancor quel che mi resta, 

E te pia l'allrr volle in ciò mancavi. 


Che s' io pervengo ne la patria antica 

Qnetlo non era perdi ’ io fotti avara, 


Con questo sul naviglio a salvamento. 

Ma per l'opera tua debile e rara. 


Potrò chiamarmi appresso che contento. 

r.xvm 


LXXV 

Penìa cbe quanto meglio è coltivalo 


Io l’ ho narralo dal principio al fine 

Il rampo, tanto più fruito ti copile, 


Tutta la mia ventura, e dimostrato 

E ie tu adopri come hai romincialò 


Che rose non si coglion senza spine. 

Vedrai che ogni mattina la tua moglie 


Anzi uno quando è in più (riire stalo 

T' avrà timil convito apparerchialo; 


Sempre sta più propinquo a le rovine. 

Ma i* io riguardo l’ ingorde Ine voglie 


Però mai non ti teuga uomo esalta tu 

Debito non li motte a far 1’ uffìzio, 


Ben fermo in tu la rota di fortuna. 

Anzi il tuo maledetto e brullo vizio. 


Perchè quivi non è fermezza alcuna. 

IMI 


I.XXVl 

Or, dimmi, non ti par, nomo da poro. 


Carandina a Rinaldo sorridendo 

Ch* io tia ballante quanto nn'altra femmina? 


Si volse, e disse : Sir, rhe te ne pare? 

Se colei fo*»e Hata nel mio loro 


Rinaldo lietamente rispondendo, 

Che avresti tu di più di quel eh* or germina? 


Disse: Costui è buono in terra e in mare. 

Verpopnati del fallo e mula gioco, 


Ond* io a questa volta non intendo 

Che ’l ver bifolco veramente semina 


Lasciarlo al mio naviglio ritornare; 

Il proprio rampo, e questo baita a Ini 


Con noi a mensa il voglio far sedere. 

Senza durar fatica per altrui- 


Quello rispose: N'avrò gran piacere. 

m 


IJtXVII 

Io voglio che a) presente tu mi nomini 


Malagigi accettò di buona voglia 

Qual virtù d'uomo è al mondo tanto franca, 


Questa lieta proferla, con speranza 

Che in questa parte la femmina domiui. 


Cbe il desiato frutto si rarcoglia. 

Io non mi chiamerei in ciò mai stanca. 


E cbe Rinaldo torni a la sua stanza. 

Che prima stancherei più di cento uomini, 


Quivi non era alcun segno di doglia, 

Guarda se forse 1* animo mi manca; 


Ma cibi delirati in abbondanza 

Mostrati qnanlo sei fiero e importuno. 


Con vrni'di più sorte, e damigelle 

Che mai da me non le a* andrai digiuno. 


Fuora di mudo graziose e belle. 

mi 


i. xxvin 

Yeggrndo il padron mio tornar l' inganno 


Diceva Malagigi in tè medetmo: 

Sopra di lui, tanto dolor 1 assalir. 


In non mi meraviglio, che Rinaldo 

(die in tre giorni mori per tal affanno. 


S* abbia scordato in tutto il crislianctmo. 

E medicina alcnna non gli valse. 


Ch' io qua venni agghiaccialo, e snn si caldo 

Fatte le esequie, e tolleralo il danno 


D amor, rhe 1' acqua del santo haltesmo 

La padrona di me tanto gli calie. 


K quasi strutta in Isolo è ribaldo 

Che per non mi lasciar senza partito, 


Questo nostro appetito, ma il bisogno 

Volse di' io diventassi tuo marito. 


E tal fra nostri, eh' io me ne vergogno. 

LXJdt 


LTXIX 

Costei ebbe di me tal paragone 


Cosi tra tè parlando al fin dispose 

La sopraddetta notte, di’ io restai 


Non lasciar più ll>naldo in quel giardino, 

Non me '1 credendo, marito « padrone. 


E tuttavia con parole amorose 

Di tanta roba erede mi trovai, 


Motteggiando assaggiò d' un certo vino, 

Che il più ricco uomo di quella regione 


Nrl qual una radice esso nascose; 

Per opra di una notte diventai ; 


Dappoi porse la coppa al suo cugino l 

Ma Minio cantra me più reti tese 


Boriiti, dicendo, se mi porli amore 

Cavai la moglie mia da quel paese. 


Assaggia no poco di questo liquore. 

LXXtlI 


LXXX 

Io la mandai ne la città d’ Atene 


Rinaldo per le sue piacevolezze 

Richiamando il mio padre e due fratelli 


Bendi' egli avesse ancor il becco mollo, 

In Alessandria, per fargli del bene, 


Come si vide far tante rarezze. 

Chr sempre erano stali poverelli. 


Prese la coppa e dettegli un gran crollo. 

Tornando a casa come spesso avviene 


Bevuto eh’ ebbe tutte le fortezze 

Esimilo aneti' io in compagnia di quelli, 


De la memoria aperse e drizzò il rollo, 

Certi pirati con noi t' affronlorno 


Fissando gli orchi sopra il negromante, 

(.he combattendo il mio padre aminazzorno. 


Del qual gran pezzo era stalo ignorante. 
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E i spirti che emiri arra costretti 
Nel «asso per un anno fumo sciolti, 

E a Malagigi diventar «offriti 
Stando al bisogno suo sempre rarrolli. 

Ma quel seguendo i cominciati effetti. 
Disse a Rinaldo che più non ascolti 
Quelle fanciulle e che a lui drielo vada 
Con Baiardo, con 1' armi e con la spada, 
xcvi 

Finse Rinaldo che quel oavichieri 
Volesse che egli andasse seco a caccia. 
Quelle dame l' amaro volentieri » 

Non conoscendo quel che lui procaccia. 
Rioaldo armalo e montato a destrieri, 

Di Malagigi seguitò la traccia, 

Tanto che al mar pervenne, e quivi giunto 
Trovò il legno parato e bene io punto, 
xcvil 

Nel montar che facea Rioaldo in nave 
Si volse a drielo e disse : Ove li lasso, 

O Carandina mia dolce c soave? 

Da me tradita stai col capo basso, 

E non t’avvedi che per Tonde prave, 
tinnirà mia voglia il mar fuggendo passo. 
Malagigi che il scote il legno spicca 
E quaoto può oc l'alto mar si fìcea. 

xcvui 

Dubita vasi assai che il fio d’Amone 
Non ritornasse come il cane al vomito, 

E clic il senso nemico alla ragione 
Noi dimostrasse più che prima indomito; 



Però come discreto e buon padrone 
Si mise a far T esercizio del cornilo, 
Sollecitando multo i naviganti 
Con proferte o con atti minaccianti. 

xctx 

E in poro d' ora tanto t'alloogaro 
Che Montefaggio più oon si vedrà. 
Rinaldo per trovar qualche riparo 
A quella pas«ion che in petto avea, 
Chiamò il cugioo, e insieme ragionari» 

Di Mambriano, che il campo lenta 
Ne la Guascogna, e come si difende 
Montalbao suo quando costui T offende. 

c . 

Stando Rinaldo in tal ragionamento 
Rimosse quella passion dal core 
Che il fece nel partir si mal contento. 
Poi ripigliando T osato vigore, 

Disse al cugino: Il tuo provvedimento 
Al mondo oon poteva esser migliore, 

Che mediante te, glorioso ddee, 

Son tratto da le tenebre alla loco. 

a 

E così T uno e I* altro ragionando, 

Il legno se ne va fendendo 1* onde 
Verso Valenza dricto a si lasciando 
Carandina, che dorme e non risponde 
A chi Ja chiama, ed io più non vi spando 
Rime per oggi, chè Febo $' asconde 
Ne l'Oeeanu, e la ootte ha gii sparte 
Le sue scure ombre io ciascheduna parte. 
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ARGOMENTO 

e suoi donni i' avvede Carandina^ 
E disperala vuol darsi la morte; 

Poi si pente ; ed intanto s’ avvicina 
Ih Vuntalbano Rinaldo alle porte . 
Suonan di .Harte i campi alta ruma ; 
Carlo non ha pili alcun che lo conforte 
Per le stragi pagane : ma in buon punto 
In suo ujuto Rinaldo al campo è giunto . 


Degnati, «acro figliaol di Lalont, 
Srorgermi rnmr guida manifesta 
I)i lutti noi, al fiume d‘ Elicona, 

Non per ornar di tanro la mia Irata, 

Ch’ io non «oo degno di portar rorona. 
Ma prr arguir rincominciata inchiesta , 

De la qual (pero, s* io non non distrutto 
Avanti il tempo, coglierne buon frutto. 

li 

Rinaldo r Malagigi te ne givano 
Verso Valenza, e più cose dicevano : 

Or mentre che coslor cosi fuggivano 
Da Carandina, •insieme s* accoglievano 
Le sue donzelle, e già ai sbigottivano, 
Perchè Rinaldo tornar non vedevano, 

E qua e là gran pezzo lo cercavano : 
Ultimamente senza lui tornavano. 

ili 

Carandina ielle ore avea dormilo 
Continuamente e non polea svegliarsi, 
Perchè lo incanto non era finito : 

Tre ore ancora bisognava stani, 

O voglia o no, dormendo a quel partito ; 
E ben clie molli gridi fosser sparsi 
Da le sue damigelle, essa non ode, 

Onde ciascuna per dolor ai rode. 

tv 

Rinaldo dieci volte avea percossa 
La lesta sua con quell’ erba incantata, 
Come già dissi ne la prima mossa, 

E lutto il inondo non I* avria svegliala, 
Fin tanto che da lei non è rimossa 
Quell* ora che in dormir l'era assegnata. 
Dopo il mollo dormir tu risentita, 
Gridaudo forte : Oimè eh' io son tradita. 


Poi disse verso le sue damiglle : 

Dov’ è il mio signor? Chi me l’ha tolto? 
Allor gran pianto comìnciaro qnelle, 
Battendosi per doglia il petto e d volto. 
Biasmavan Polirleto e le me «nelle, 

E il pioventi desio Semplice e stolto 5 
Ma quel che più tormento • costei porse 
Fu il studio aperto, quando se o', accorse. 

vi 

La scritti vide sopra I’ uscio posta 
Da Malagigi, e quando intesa l'ebbe 
Entrò nel stadio tntta mal disposta. 

Fra sé dicendo: Oimè, ehi s'averebbe 
Pensato questa astuzia ben composta ? 
Mercorio appena trovata I* irebbe ! 

Però ehi ha nimicizia, e vuol guardarsi, 
Non de* d* alcuno sotto il ciel fidarsi. 

VII 

Ahi Malagigi perfido ribaldo, 

Non t» bastava formi il libro e il corno, 
Ch’anror m’hai tolto il mio signor Rinaldo? 
Doppi» ingiuria ricevo e doppio scorno, 

E in un medesmo punto freddo e caldo 
Mi sento al miser cor girar d' intorno. 
E'incontinrntr finito tal detto 
Con un colici ti volse dar nel petto. 

▼m 

Poi si pentì, dicendo : Tu farai 
Contento il tuo nemico, e disperata 
Miseramente qui lì morirai, 

E non sarà per questo vendicata 
L' ingiuria tua, ma vivendo potrai 
Vederti un qnalrhe giorno rintanrala, 

Come già fu Arianna sopra il rio 

Che perse uu uom mortai e trovò un Dio. 

IX 

E sr por hai disposto di morire 
Ricordati I' esempio di Medea, 

La qual prima a Giason fece sentire 
Quanto la morte fosse acerba e rea. 
Malagigi ha fornito il suo desire, 

E tatto quel che destinato avea ; 

A te rao' resta vendicar I* ingiuiia. 

Ma non bisogna in ciò correr a furia. 

X 

Ver è ch'io non avrei giammai credulo 
Che ’l mio Rinaldo lasciar mi dovesse. 

Ma lotto questo male è proceduto 
Da Malagigi, il qual con fraudi espresse 
M è stato innanzi e non Dio conosciuto 
Perchè la mia fortuna noi concesse, 

Che s* io m’ avessi accorta de I’ inganno 
Sopra I! iogannalor tornava il danno. 
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il ma m buiano 

XXV 

XXVII 

Di morti ialorno ■' avea fatto un muro, 

Vista da Bradamante tal mina, 

E non rettivi ancora di combattere, 

E il gran fracasso che il gigante mena 

Ma come capitan franco e unirò, 

Non si smarrì la dama peregrina. 

Diceva a suoi : E* si vuol tanto (battere, 

Ma tolse un'asta di legname piena, 

Che il cielo per pietà diventi oscuro 

E di far un bel tratto allnr destina 

Poscia che noi non si possiamo abbattere 

Sopra colui che a’ suoi dà tanta pena. 

In persona, la qnal ci porga a iato. 

Poi basso 1* asta e spronò il cavallu 

Come se Carlo e ognun fosse abbattuto. 

Verso il gigante e non la pose in fallo. 

XXVI 

XXXIII 

Ulivìer, che il bisogno avea già visto, 

Giunsfl nel petto con quell'alfa grossa 

E i Maganzesi poro men die in rolla; 

In modo tal die a terra lo riversa. 

Disse fra sé : Se a rostor non resisto. 

E ben che il cuoio magagnar non pussa. 

La gente nostra sarà mal condotta. 

Pur la memoria in lui rimase persa; 

Onde per far de gli abbattuti acquisto 

Galean che vicìn fu alla percossa 

• Parti due squadre, et»’ eran colte in frotta, 


De le quai ne assegnò una a Sansone, 

Che per fuggir si mosse, c non fu mosso 

E l'altra al valoroso duca Amone. 

Appena, che colui gli cadde adduco. 

XXVII 

XXXIV 

Entrato poi ne 1* armigero gioco. 

Pensa, lettor, come andò Galeano 

I-arcvan come duo folgori accesi, 

Rumandoli addosso una tal massa. 

Che in nel, in terra, in mar si fan dar loco; 

(di un monte si sarebbe fallo piano. 

Vedendo ciò gl’ afflitti Magaozesi, 

E ogni alta tur saria tornala bassa. 

(.he ornai più si polean difender poco 

La cronica fu scritta in Montalbino 

Musson quella villa che gli avea presi. 

E la può ancor veder chi di là passa, 

E cominciar» a far non già da stanchi, 

E di sua man la scrisse Bradamante 

Ma da guerrieri riposati e franchi. 

Che vide ruioar quel gran gigante. 

XXVIII 

XXXV 

Torniamo a Bradamante, che discesa 

Riferisce costei, che nel cadere 

Nel rampo più propinquo a Mnntalbano, 

Che fé’ il gigante sopra il re di Creta, 

Incominciò maegior altra contesa; 

Tutto in terra il ficcò lai e ’l destriere, 

Contro costei pugnava Galeano 

Condurr nili, lo in parte sì secreta 

E Crollamonte, la cui mente accesa 

(.he mai più uomo non pule sapere 

D'ira infernale e d* orgoglio inumano, 

Di lui novella alcuna trista o lieta, 

E un gran baston portava in su le spalle. 

E che il gigante grande a dismisura 

Che avea sette catene, e sette palle 

Non potè entrar in quella sepoltura. 

XXIV 

XXXVI 

Tutte di piombo e ciascuna pesava 

Tatti gli autori s’ accordano insieme 

Dieci libbre alta grossa, n poco meno, 

Che Galeano fu morto e sepolto 

La scimitarra che costui portava 

Da tal sciagura t è qui alcun che freme 

Dal braccio gli giongea fino al terreno 

Cantra color che il voglion far si occulto. 

Duo palmi larga, e quando ('affrontava 

Che mai non si trovasse, e per si estreme 

f.on alcun in battaglia a colpo pieno. 

Cose nacque in Parigi gran tumulto; 

Se mini fosse stalo un torrione 

Turpin volrndo poi tal qoestion sol vere 

Tutto il fendea dal rapo al pctlignone. 

Scrisse che colui s* era fatto in polvere. 

XXX 

XXVVII 

Per arnsadora avea un cuoio di pesce, 

Ma poi che '1 non è articolo di fede, 

Gir era più duro assai d* uno adamante. 

Tenete quella parte che vi piace. 

Gnlpo clic se gii faccia non riesce; 

Clie 1 autor liberamente il ronrede. 

Sempre ingannato lascia il colpeggiane ; 

Bradamante non stette molto in pace. 

Il far battaglia a costui non rincresce; 

Perchè quel fier gigante balzò in piede 

Diciotlo piedi è dal rapo alle piante,* 

Contra di lei più che mai fosse audace, 

F, per elmo portava, »' io non erro. 

E col bastone da le sette palle 

Sopra le chiome un gran cappel di ferro. 

Cerca fraccargli il capo in su le spalle. 

XXVI 

xxxviii 

Costui fra qnei di Bradamante corso, 

Bradamante il schivò piò d' una volta 

Menando il suo haston, fracassa e schianta 

Per non perir, tirandosi da parte. 

Ciò clic ritrova come suol far 1* orso 

Che se colui 1* avesse un tratto colta 

Quando è sdegnato sopra qualche pianta, 

Mai più di lei non si gloriava Marte; 

1 nostri han gran bisogno di soccorso; 

Nè si poole però libera e sciolta 

Perchè il gigante si è vantato e vanta, 

Partir dal fier gigante con sna arte, 

A dispetto degli uomini e del ciclo. 

Ben che prima 1’ avesse mal condotto 

Strugger qaalnnqiie erede del Vangelo. 

Che col battoli gli uccise il cavai sotto. 
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XXXIX 

E prr uccider lei i' era pii mo««o, 
Quando Vivian, Guierianlo e Hirrurdctlo 
Senza remistioo pi' and orno addotto i 
* Chi il ferite» nel fianro, ehi nel petto, 

I Chi l’Iia d'tina asta e ehi d'nn tirai percosso, 
Ma lui eoi tuo basino posto in atiello 
j Pan fretco per foeaccie a riatcnn rende, 

| Franco è quel che da lui ben ti difende. 

xt 

Pednn, cavalli e cavalieri orride, 

Ciò che innanzi pii vien pnatla e diitipa. 
Bradaraante levata ti divide 
Dal raval morto e in té nasconde e tlipa 
Quetl' arrrbo dolor che il cor pii ancide. 
Poi a piedi n'andò di ripa in ripa, 

Tanto che piunte ove il pipante infetta 
Le (quadre tue rompendo or quella, or quetla. 

xu 

Come il pipante la vide apparire 
Latriò tlar tutti pii altri, e vrrto quella 
N’andò correndo per farla morire. 

Costei che di Hinaldo era sorella, 

Vrdrndo il fier nimico a se venire, 
j Inrontra te pii fece ardita e bella, 
j E con la spada nel fianco pii porte 

I Do colpo tal che tutto ti scontorse. 

Ma qurl conio avea in le tanta durezza 
| Che levar non ne ponte una sol tcaplia. 

In rotini crebbe allor lauta fierezza, 

Che ron ambe le man stende e sparpaplia 
Il suo battoli, ma rolei eh’ era avvezza 
Già per molti anni r pratica in battaglia, 
Fra le pambe pii corte e non si sferra 
Che a mal suo pradu il fa cader per terra- 

XI III 

Caduto il maladetto, in tanta rabbia 
Venne che quasi al riel facea paura | 

Poi ti levò ron un batter di labbia 
Che Bradamanle non ti tien sicura 
Dicendo : Questo é tratto de la pabbia 
Di Pioto e non è opra di natura ; 

Ajnlami, Grsù padre benigno, 

Contra il gigante ripido e maligno. 

XLIV 

Già per ferirla pii era addosso giunto, 
Ma Viviano il perruste in tal maniera 
Che terminar non potè il colpo associo. 
Cosini lasciata la prima frontiera, 

A l'altra ti voltò più che mai pronto, 
Disposto pur che 1' uno e I' altro prra. 
Bradamanle che 'I vide cangiar mano 
Gridò: Non I’ aspellar, fuggi, Viviano. 

XI.V 

E con la spada fra il nervo e il ginocchio 
Una punta pii affisse tanto acerba. 

Che in terra il stese a guisa di un ranocchio. 
Vivian che vide il Ger gigante all' erba, 
Disse : Qua non é più da chiuder l’occhio, 
Poi che atterrala é la belila superba, 

E distnnnlalo arrostar si gli volse. 

Ma colui del bailon tal Capo il colte. 


xi.vi 

Con qnel sol colpo il trasse di se stesso 
Talmente che per morto in terra cade. 
Bradamanle mirando il danno espresso 
Del tuo rngin e la calaniitade 
Ne la qual il pipante ]’ avea mesto, 
Lagrimò sotto I' elmo per pielade. 

Ma volle poi quelle lacrime in furia 
S* apparecchiò per vendicar 1’ ingiuria. 

xlvii 

Mezzo levalo l'era Onllamonte 
Quando costei gli vide il collo ignudo, 

Il capei riverscialo sulla fronte, 

Per la qual cosa abbandonato il scudo, 
Tulle le forze in una ebbe ronpionle; 

Poi con la spada sopra il paga» crudo 
Calò un fendente e tanto beo l'assesta 
Che il gigaole rimase senza testa. 

XI. TIR 

In qnel tutte le squadre lancine 
Cominciamo a fuggir verto le tende. 
Vivian eh* è stato molto presso al fine 
De la vita in qurl punto vigor prende, 
Benedicendo le grazie divine 
Che I' han soccorso ne le cose orrende, 

E liberato da qurl Ger gigante, 

Poi lodò sommamente Bradamanle. 

xi.fx 

Mambrian che li sente da ogni parte 
Pronunciare fra toni danni e sconfitte, 
Commise al valoroso Salimartc 
Che soccorresse le genti più afflitte, 

E di' in tal modo adopri la sua arte 
Che le nimiche insegne ancora dritte 
E vittoriose in tutta quella guerra, 

Sua per mezzo di lui geliate e terra. 

t 

Salimartc andò verso Montalbano 
Perché da quella parte eran più oppressi, 
Giurando e promettendo a Mambriano 
Prima rbe Febo all’orran •' appressi, 
Vendicar Crollamonte e Galeano, 

E tutti gli altri rh* eran stati messi 
Al filo de le spade, ovveramente 
Morir eoo tutta quanta la sua gente. 

U 

Va, disse Mambrian, enn qurl furore 
Che fa concesso a Cesare in Tessaglia, 
Acciò che In ritorni con onore, 

E che questa sia I’ ultima battaglia 
Che s'abbia a far con Carlo Imperatore, 
E con colei che tanto ri travaglia. 

Rispose Salimartc : E cosi sia. 

Poi si partì con la sua compagnia. 

tu 

Mambrian dii amo gli altri condottieri 
Sinodoro, Agi«mandru e Polirardo, 

Dopo coslor Griffa Ido e I.anfronieri, 

E disse : A voi consegno il retroguardo, 
Con trentaselle mila cavalieri, 

Ed io col resto animoso e gagliardo 
Incontra Carlo alla battaglia passo 
Per vendicar il re Polidamasso. 
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11- MAMBRIANO 

Ull 

E u troppo vedette piegar 1 «reo 
Alle mie penti, datene soccorso. 

In questo toprapiulise Balrarco 
Dinanzi a Mambriao piò lìce d un orso, 
E disse : 0 che d' onor tornerai carco 
O eh’ io riceverò 1" ultimo morso : 
Movili Mamlirian, cavalca e sprona, 

Se vuoi di Carlo acquistar la corona. 

U 

Comandò Mambriano a un caporale 
De’ suoi che a Pulicardo il conducesse, 
E •' avea cara la grazia regale 
Ingiuria alcuna a costui non facesse. 
Non parve star a Gano in tutto male, 
Benché la libertà perduta avesse, 

£ mentre che lui va verso le tende 
La battaglia io più lochi si riaccende. 

uv 

Mambriao lieto de la sua venuta 
Noi stette a dimandar di cosa alcuna, 

Ma con prau sforzo il nimico saluta 
Rimettendosi io man de la furluoa. 

Ultvirr che tal mossa ha presentula. 

Tutte le squadre in quel puulo raduna, 

E Carlo e Namo intrarno ne la puerra 
Col re di Scozia e qoo quel d'Inghilterra. 

tu 

Da la parte ove Carlo si scoperse 
Combatteva Nubian pipante alprstro, 

E più persone ave a morte e disperse; 

Ma il buon re Carlo di puerra maestro 
Vedendo tanto danno noi soflerse, 

Ed auzi feri lui nel fianco destro 

Per modo che d’ arcione il trasse morto, 

Il che fu a nostri singoiar conforto. 

IV 

Quel di Ghirlanda a guardia del steccalo 
Himase con la sua cavalleria. 

Ulivier dietro a Carlo se n é andato 
|',oo quella valorosa compagnia. 

Da la qual sempre Orlando fu onoralo. 
Torniamo a Mambriao che sov venia, 

La gente sua in ciaschednn periglio 
Francamente d’ aiuto e di consiglio. 

LUI 

Quel dì Namo da lui non si partiva. 
Né il re di Scozia ne il re d' Inghilterra, 
L'animoso re Ivonc anco il seguiva 
Con molli cavalier usali in guerra. 

Da l’altro canto Ulivier assaliva 
Manlredonio che va gettando a terra 
1/ insegne degli affli Iti Maganzesi 
E molli già si* avea uccisi e presi. 

LVI 

Pervenne Mambriao là dove a piedi 
Combatteva V ardilo Ganelone, 

E disse : Gavalier se nou provvedi 
Al fatto Ino sarai nostro prigione. 
Rispose Gano : Falsamente credi 
Ch* io non fui mai di tal opinione : 
Tutto oppi a questo modo combattendo 
Mi son difeso c ancora mi difendo. 

LXIII 

Tutti per la venuta di Ulivieri 
Reslorno franchi, e Manfredonio volse 
Fuggir, ma sullo gli cadde il destrieri. 
Ulivier sopraggiunto ancora il colse, 

E circondato! da suoi cavalieri, 

L'elmo di testa subito gli tolse. 

Dappoi la spada, e cosi preso il manda 
Sotto gran guardia al gran re di Girlanda. 

LVI! 

Guarda quanti de* tuoi con questa spada 
Son morti che cerca van di pigliarmi, 

E prima che il mio corpo in terra vada 
Nel sangue vostro intendo di lavarmi 
Tutto più volte sopra questa strada, 

A ciò ch* io possa morendo giovarmi 
D' una egregia e magnanima vendetta 
Fatta per me tra la pagana sella. 

uuv 

Fra Saracini gran strepito nacque 
Vedendo preso il gentil Manfredonio, 

Né mai alrunu in quel tumulto tacque, 
Che prima a Mambrian giunte il preconio, 
La qual novella tanto gli dispiacque 
Sentendo capto il giovinetto Idonio, 

Che terminò a dispetto del re Carlo 
In quel medesmu giorno riscattarlo. 

■.Vili 

Sdegnalo Mambriao l’urtò cui petto 
De la sua atfana in modo che lo stese 
Quanto era lungo in terra a suo dispetto. 
Caduto Gami piu non si difese. 

Vedendosi fra tanti chiuso e stretto; 

Per manco male al nimico si rese, 

E ciò fallo avvisò Mambrian come 
Lui era graude d' imperio e di nome. 

txv 

Ma prima che 1’ altana avesse motta, 
Innanzi si gli offerse Saionetto, 

Al qual la lingua e la vista t' ingrossa 
Per un troncon che avea fitto nel petto. 
Questa fu a Mambrian maggior percossa 
De 1' altre assai, perché nel suo conspctto 
Giunto quel valoroso cavaliere. 

Subito cadde morto dal destriero. 

LIX 

Come ti chiami, disse il saracino, 

Ch' hai tanto imperio e lauta nominanza. 
Saresti mai figliuolo di Pipio-v ? 

Chiamar mi faccio Gano di Maganza, 
Padiìguo son d" Urlando paladiuo, 
Ri>pusc Gano, la cui forza avanza 
Tutte le forze e se qua stato fosse, 

Avute non avrei tante percosse. 

LXVI 

Vistoti Mambrian cader davanle 
Salonello per sangue a lui congionto, 

A Balearco disse: In un istante 
Ho veduto costui vivo e defunto, 

E quel becco poltron di Triviganle 
Par che di noi non ti faccia più conto. 
Rispose Balearco: O Mambriano, 

Altro ci vuole a fincrr Carloinano. 
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ix yii 

Tu bestemmi ugni volta e non t'accorgi 
The T ira «Irgli Dei sopra noi casca ; 

Non sperar mentre clic tal cibo porgi 
A la Inr mensa, che alcun se ne pasca: 
Ben ignorante sei se non iscorgi 
Dove I* umana sufficienza nasca, 

Ma l'nom superbo è pirn di tanta asprezza, 
Che Dio non cara e gli uomini disprezza. 

. i.x vi II 

Entra nella battaglia: farai bene 
Magoifirando il nome degli Dei: 

Ricordati che ili' uomo si conviene 
Dir ogni giorno, Miterere mrì. 

Perché continuamente gl' interviene 
Qualche disgrazia: olirà ciò pensar dei 
Che la corona, nè il scettro regale 
Possono far che tu non sii mortale. 

LXIX 

Mambrìan rise come già Annihalle 
Fe' nel senato suo Cartaginese. 

Poi ch'ebbe rito gli voltò le spalle 
Senza dir altro e una grossa asta prese, 

K con l'alfjna per un stretto calle 
('.orrendo a tutta briglia si distese. 

Il primo che scontrò fu il dura Anione 
Olitoli» io terra e dopo lui Sansone. 

LXX 

Commise a’ suoi che ciascun preso fosse, 
E lui piu olirà speruoò I’ albina : 

Vide il Dusnamo c si forte il percosse 
Che con tutto il cavallo a terra il spiana. 
Il franco re dì Scozia allor ti mosse 
Vrdendo in rolla la gente rrisliana. 

Ma non fu prima giunto al novo ballo. 
Che Mambrianu il gillò da cavallo. 

taxi 

Non bastò questo a Mamhrian che ancora 
Scavalcò Itone e lo re d' Inghilterra, 

E nel combatter tanto s’ innamora 
Che pervenne ove Carlo (arca guerra, 

K come impera tur già non I onora 
Auzi con le sue genti il stringe e serra ; 

Ma il buon re Carlo a le uiuxclie forze 
Hesisle francamente e uuu si lorze. 

LXXII 

Tornavangli a memoria i suoi primi anni 
E le rose che in Spagna avea già falle, 
Calte fatiche e i smisurati aiTauoi, 

E l'arme contro lui più volte tratte, 

I.' insidie «li fratelli e i molti loganni, 

Ma quel rhe pili nell'animo il combatte 
K che saper noli può per alcun rivo. 

Se il suo caro ncpule è morto o vivo. 

LXXIIt 

Questo pensiero lo condusse a tanto, 

Clic ’l si diiucolicò la propria vita. 
L'imperio, il scettro, la corona e il manto, 
E con Gioiosa sua spada forbita 
Si volge a‘ minici per ogni canto. 
Mostrando che da lui non è parlila 
Per questo la grandezza del suo aoimo, 

E ch'egli é più che mai franco c magnanimo 


LUI* 

Quivi Iraevan tulli i Saraeini 
Per Marubriaiio, e per ('.arto i cristiani: 
Quivi par che la terra e il cicl ruiui, 
Tanti gridi s' udian diversi e strani: 

Quivi non è nnm clic a pietà ■' inchini, 
Anzi si van squarciando come cani: 

Quivi pel sangue la campagna vrrde 
Diventa rossa, c il vago color perde. 

Utxv 

Quivi non si vede altro che ferili 
E morii rovesciali alla pianura: 

Quivi non si striano i tuoni uditi, 

Tantn è la lor battaglia acerba e dura : 
Quivi i raggi del sol s* cran fuggiti. 
Lasciando I' aria tenebrosa e scura : 

Quivi non si raccoglie altro die duolo: 
Trista la madre die v' avea il figliuolo ! 

» f.xxvi 

O quante mogli rimasero orbale 
Di lor mariti in questa aspra battaglia! 

» <i nanle nobilissime rasate 

Mancar quel giorno per simil travaglia! 

O quante spade fumo iniaogumalc 1 . 

Niente fu 1' assalto di Tessaglia 
Rispetto a questo, e qoel di Troia poco. 
Quanto a I' arme però nou qiiaulo al foco. 

USX VII 

Parimente già s’ era combattuto 
Fra Maiiiliriano e Carlo imperatore, 
Tenemlo spada a spada, scoto a sdito. 
Senza vantaggio alcuu più di tre ore. 
Quando da Balrarro un strale acuto 
Lancialo fu con si estremo furore 
Che il cavai sullo uccise a Carlo Mano, 

Il clic fu molto grato a Mambriaoo. 

i.xxviii 

Caduto Carlo con lutto il cavallo, 

Molli de' suoi cominciamo fuggire; 

Ma pur alquanti run sommo intervallo, 
Cercamo quivi il nimico impedire, 

Il qual enn tanta furia entrò nel ballo. 

Che gl' intervalli fe’ per forza aprire. 
Riversando cavalli e cavalieri. 

Ma in questo giunse il marchese Ultvieri. 

lxxix 

Drielo a costui ventimila e seicento 
Soldati ecclesiastici seguivano. 

Mambrìan visto tale impedimento 
E che tra situi le forze sminuivano. 

Disse a un trombetta: Va e non tuff Icilio, 
Trova GUtnandr» e digli che qua arrivano 
Nemici a furia e che con la sua insegna 
Ben preparato a la battaglia veglia. 

t.xxx 

Dirai a Sìnodoro per mia parte 
Che gli prigioni siano ben guardali, 

E sei bisogna gente a Salmo arie 
Che fuori mandi lutti i suoi soldati, 

E che ’l si ingegni per forza a per arte 
Far lauto clic oggi siano castigali 
I fralei di Rinaldo in modo e in forma 
Ch'ogni un di biro elcrnalnieolc dorma. 




IL MANDRIANO 


LUI! 

LXXX Vili 

Corse il trombetta e fece 1* ambasciala 

Allora Mambrian sollecitava 

Prima a Gismandni e poi a Sioodoro, 

Quanto potrà che Ulivier fosse preso. 

K da 1' uno e dall' altro fu accettata 

Balrarco «la lui non ti spiccava 

Benignamente senza alcun dimoro. 

Quantunque fosse gravemente offeso, 

Quivi a Gisroandro ordino la brigata, 

Anzi di ritenerlo si sforzava 

Poi venne al campo e soccorre coloro 

Avendo £i-« P* r 1' opre sue compreso 

Che rran già per combatter lassi e stanchi 

Che levandosi in piede ancor sarebbe 

Con cavalieri riposati e franchi. 

'lauto che Carlo si riufrancarcbbe. 

txxxn 

LXKXtft 

Questo subito aiuto tanto valse 

Giunte le cose a tanta, estremi ladr, 

A Mambrian che per forza sospinse 

Carlo non ha più in se speranza alcuna: 

1 soldati d‘ Orlando e Carlo assalse 

Accrescer vede le oimiebe spade 

Con la sua squadra e crudelmente il strinse, 

E in lui mancar la prospera furlana; 

Dicendo: Le «illese tue son false, 

Poi da gli affanni oppresso e dall' rlade 

Perchè quivi non hai quel che già tinse 

Con summit sforzo a morir si raduna. 

Fusbcrlj nel mio sangue a tradimento. 

Ma come non» che appetisce onore e gloria 

Ch'io l'hu con queste mau di vita spento. 

Voi morendo di sé lasciar memoria. 

LXXXtll 

xc 

Questa parola a Carlo fu si greve 

Carlo fe' come suoi far quando more 

Considerando clic perdili’ avea 

Una candela, la qnal sminuendo 

It maldo e il suo nipote in tempo breve, 

Va in sé la forza e duplica il splrmlore. 

Che a pena in piedi regger si polca ; 

Ma non fu perù il Gne in Ini si orrendo 

K rome al sol una massa «li neve 

Benché speranza gli uscisse dal core 

Si strugge, così lui si distroggea 

Come credea, perché sopraggiongendo 

Vedendo tulle le «iisgrazie inerme 

Rualdo al rampo, essendosi avveduto 

Rivolte sopra lui crtn fune estreme. 

Del danno, a Carlo e agli altri porse aiuto 

LXXXIV 

XCI 

Altro soccorso Carlo non si vede 

Lasciato Malagigi suo cugino 

Che il marchese Ulivier sopra Houdello, 

Che se ne va da (.larice al castello. 

E circa quatlrocrnlo uomini a piede 

Par dar soccorso al fi »l •««>! «li Pipino 

Raccolti tulli quanti io- un drappello, 

(.alava giù di no pirciol monlircllo 

De quali alcuno ivi scampar si crede, 

Piò presto assai che ’l falco» peregrino 

Ma non volean come bestie al macello 

Non scende qtiando ha vr«iuln 1 augello, 

Esser condotti anzi che quell' amara 

E giunto al pian trovò per ogni riva 

Sorte al nimico lor costasse cara. 

Gente sconfitta, che qua e là fuggiva. 

LXXXV 

xctt 

Tatti coslor in an cerchio raccolti 

Ove fuggite voi, sozza canaglia ? 

Difendevan se stessi e Carlomano. 

Dicra Mina Ido, che morte v'uccida! 

Ulivier solo comhattea per molti 

Può esser clic di Carlo non v* incaglia, 

Obliando a Halearro e a Mambriaun, 

Il qual fra tanti nemiri s' annida? 

E non avean si presto i colpi sciolti 

li i voltatine tulli alla battaglia : 

Come quel valoroso capitano 

Ecco Hinaldo vostro che v afGda, 

Col scudo gl' impediva e con la spada, 

Tosto vedrete ancor ciiinger Oliando, 

Tenendo or questo ora quell'allro a bada. 

Si che a la fuga ornai si vuol dar bando. 

LXXXV| 

xeni 

A la fm Ralearco uomo feroce. 

Come le tenere erbe e le viole 

Scndosi il prò’ Ulivier a Mambrian volto. 

Chinale a terra dal notturno girl», 

Sprunù il cavallo e mise una gran voce, 

Stiglino drizzarsi pel vigor del sole, 

Dicendo: Or che farai, cavalier stolto? 

Cosi coslor driz/arno gli orchi al cielo 

Pensi tu tempre del mar alla foce 

Già rinlrancati per quelle parole 

Poterti a salvamento esser raccolto. 

Del fio d Anione : ognun prese il suo telo 

E fuggire e tornar a ogni tua voglia. 

Ringraziami*» il sommo e trino Giove 

Che la fortuna un tratto non li coglia? 

Che verso loro a pietà si coaimuit. 

I.XXXVII 

XCIV 

Coti dicendo con ambe le braccia 

Dicea Rinaldo : Grande error fu il vostro 

Il marchese lllivier prese attraverso 

A lasciar Carlo in qurll' estrema calle, 

Il qual di Mambrian seguia la traccia 

Il qual sempre a nemici il visu ha mostro; 

Non si credendo aver quel colpo perso; 

E voi fuggendo sopra questa valle 

Ma Ralearco lo disturba e impaccia 

Come ninuaci spinti fuor del chiostro^ 

Tanto che tutto a se l'ebbe converso, 

Volto gli avete le calragoe e spalle. 

E tirando 1' un l'altro non cessurno 

Che al mondo non si trova più vii rosa 

Che ambedue in terra si trovoruo. 

Come é il fuggire a gente bellicosa. 
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Opima di voi »ì sforzi di coprire 
Col sangue de' nemici ul vergogna, 

Nè più voglia vi venga di fuggire, 

Che con Fusberta per tulla Guascogna 
Sopra Daiardo v’ averi» a seguire. 
Pensar dovete ehe quando bisogna 
Combatter francamente, il buon soldato 
Non ai ricorda né vita, nè stato. 


xcvtil 

Questa snbila furia in mi momento 
Scoperta a' Saracin fu tanto infesta 
Che ognuno si mostrava mal contentò; 
Ma Rinaldo per questo non s' arresta. 

Anzi se ne va ratto come un vento 
Sopra Baiardo per quella foresta. 
Facendosi con gli urti e con la spada 
A questo, a quel per forza dar la strada. 


Abbiate sempre del buon nome cura, 
Però che questo ogni ricchezza eccede 
Sbandeggiate da voi viltà e paura 
Là dove si combatte per la fede. 

Qual via d* andare a Roma è più sicura 
Di questa a l'uom che fermamente crede ? 
Che morendo per Cristo non si muore, 
Anzi si ascende a una vita migliore. 

xcvu 

Dette queste parole, il cavai mosse, 

E come uo fiume la marina fende, 

Cosi Baiardo le schiere piu grosse 
Giva fendendo, e tanta gente offende 
Che niuu può durare a le percosse; 

Chi morto e chi ferito a terra stende, 

E se dinanzi alcun se gl' iotraversa 
Col petto I' urla e so&sopra il riversa. 


La fama di Rinaldo eli' era spenta 
Fra Saracini. altur suona e rimbomba 
In modo tal che tutti gli spaventa, 

E con Baiardo senza sonar tromba 
Raccoglie quei di Carlo e poi s* avventa 
Dovr il nimico mrna maggior romba, 

E quivi giunto, Carlo trovò privo 
D' ogni soccorso più morto che vivo» 

c 

Di quattrocento compagni ch'arca 
Appena cento gli ne son rimasti, 

E fra quei renio alcun più non polea 
Perù die tulli eran feriti e guasti. 

Onde il re Carlu morto si teuea: 
Quando Rinaldo giuose ; e questo basti 
Per oggi die la sete m’ha percosso 
In modo tal che più cantar non posso. 




1 “■"'-J 

CANTO IX 


ARGOIIENT (» 


Lo porse a me dicendo : Questo colsi. 

Già son piò giorni, nel giardin di Bacco : 
Assaggiai ben : fa qnel, che dice il veglio, 
Clic in vita tua mai non gustasti meglio. 


A, venir di II inalilo, Cambriano 
/'ugge rrprnlr, e lu scia il duca .-/mone, 
.Va gli nitri prigionier porta lontano , 
Sebbcn Rinaldo inseguiti , i/ual falcone. 
Conforto ha iT Alto il Senator Romano, 
Che illeso sorte dal chiuso burrone : 

Indi Fulvia e. Fehur dona alla Fede, 

E ad essi uccende le nuziali tede. 


Signori e cavalier da voi mi tolsi 
Oppresso da la sete afflitto e stracco, 

E eoo Sileno alqnanlo me ne dolsi, 

Il qual tratto uu fiaschetto fuor del sacco 


Ed io obbediente a qnel buon padre 
Cominciai a sonar la cornamusa 
Sì dolcemente, che I' antica madre, 

Avea col sangue suo viola e confusa 
L' opera mia, e già cun molte squadre 
La via del monte m' era stala chiusa 
Dal Dio del sonno, quando desto fui 
Con molta furia e non so dir da cui. 

II! 

E trovandomi desto in lai maniera, 

Dissi fra me : Questo è stato Rinaldo, 

Il qual nou vuol ehe la sua fama pera 
<Si che a parlar di lui uriufiaromo e scaldo, 
Tornandomi a memoria in che stalo era 
L'afflitto imperalor, clic ancor che saldo 
Stesse alla pugna, ornai più non potea, 

L di soccorso gran bisogno avea. 
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IV 

Giunto Rinaldo disse : Alt» rnrona, 
Non dubitar d'alcuna trista sorte, 

T«co è colai che mai non t'abbandona, 
Benché poro dimori in la Ina corte. 

Poi rontra Mambrian Baiardo sprona 
Quanto mai piti pote’a correndo forte 
E sì piacevolmente urtò l'alfana, 

Che lui e lei distese in terra piana. 

XI 

Tornassi Carlo ne gli alloggiamenti 
Piò lieto assai che non crede* tornarsi, 

E quivi congregale le »ne genti 
Cominciò di Hinaldo a rallegrarsi, 

E far tra loro stretti abbracciamenti 
Che l'un ila l'altro appena può spiccarti: 
Rinaldo stringe Carlo e Carlo Ini, 
Dicendo: Oggi per te salvalo fui. 

Y 

Poi si rivolse nel secondo varco 
Dov'era gran Inflittilo e piò guerrieri, 

E vide il dipelalo Balearco 
Con molli sopra il marchese Ulivieri. 
Gridò Rmaldo: O popol d'error carco. 
Come egei falliran vo>tri pensieri. 

E detto questo a Balearco corse 
E sopra 1’ elmo un gran colpo gli porse. 

XII 

Rinaldo gli rispose: Altro non bramo 
Che 1 onor tuo, nè altro bramar voglio. 
Tu sei 1* orbar d’Europa e s' alcun ramo 
Ti manca, tutta Europa n'ha cordoglio, 
Ond'io al presente iofrlìre mi chiamo 
Perchè teco non fui come esser soglio 
Quando questo nimico si scoperse 
Che lanle rose non si sarian perse. 

vi 

Fusberta ette non Ita perduto il taglio 
Divise Balearco in (ino al petto. 

Spirala l'alma finir di quel travaglio, 

Il corpo cadde misero r imperfetto. 
Di*»e Rinaldo: Ecco ch'io mi prrvaglio 
Drl danno mio Ira quei di Marnmelto, 
E in questo boi buttar con un riverso 
Tagliava un barbasur netto attraverso. 

Xltl 

Mentre che si sentiva il fio d'Araone 
De la sua absenzia cui re di Parigi, 
Giunsero Alardo e Vivian dal bastone, 
Guicciardo Bradamanta e Malagigi, 
Ricciardetto, Clarice e piò persone. 
Gridando viva Cristo e san Dionigi, 
Glòria in excrlsis Pro e in terra pace 
Al nostro imprralor giusto e verace. 

VII 

Vedendo i Sararini sopraggiungere 
A lor nimico tanto rincrescevote. 

Il fralrl dal fratei »' ave a a disgiungere. 
Né al padre parca rota malagevole 
Lasciar il figlio sentendosi pungere 
Dal proprio danno, e fu si spaventevole 
Quell' assalto, che molli si credevano 
Uscir del fuoco e dentro vi cadevano. 

XIV 

Esprimer non potrei la gran dolcezza 
Che tenti Carlo quando rostor ville: 
Tolti gli abbraccia con somma allegrezza 
E in un mrdrimo tempo piagne e ride. 
Recati avanti la passata apprezza 
E col gaudio presente ti divide 
Da s è, ringraziando il sommo brne, 
Poscia che tratto l‘ ha da tante pene. 

viti 

Questo fu perchè al campo eran tornali 
Tutti color Che prima si fuggirò. 

Rinaldo gli avra in modo rinfrancali 
Che' paura e viltà da lor sbandirò. 

Il nimico otrendean da tanti lati 
Che Mamhrian facendo in ciò remico» 
Coll alquanti drizzalo in tu l'alfana 
Quanto può da Rinaldo ti alloulana. 

XV 

Ulivier capitan di Intla 1' oste, 
r.nm'uom che al ben oprar mai non ti stanca, 
Va ridurendo ognun a le sue poste 
Per saper dir a Carlo chi gli manca. 

Tante persone alfin trovò discoste. 

Che per dulor la faccia se gli imbianca, 

E a Carlo riferì la cosa intiera 

Come de' suoi mancava una gran schiera. 

IX 

Rinaldo in questo mezzo avea rimesso 
Carlo a cavai ed Ulivier da Viena, 

E se Febo gli avesse autor concesso 
Duo ore di tempo con Iure serena 
Di sposto s'era, e quivi il fece espresso. 

Di dar a Mambrian 1’ ultima cena. 

La tenebrosa notte fu cagione 
Di metter fine a lauta questione. 

xvt 

Ninni ri manca e lo re d' Inghilterra, 
Sansone, il re di Scuzia, Anione e Gano, 
Fra quali Itone ancor si chiude e serra 
Ch’ è cognato del sir di Montalbano. 
Tulli rostor forno gettali iu terra 
Dal rigido c superbo Mambriano, 

E noi io cuti lunga questione 

De' tuoi non abbiain altro ch'un prigione. 

X 

Nell' altro rampo verso Montalbano 
Rradaniaolc operò rose stupende, 

Clic, morto Crollamonte c Calcano, 
Cacciò piò volle fin sotto le tende 
Salòmarle famoso capitano. 

Si clic fra* Saracin molto risplende 
Il nome ili costei magno decoro, 

E pio che altrove lunauzi a Smodarti. 

XVII 

Disse Rinaldo : S' io non sono ucciso 
Da subitanea morte in questa notte. 
Abbiate questo per massimo avviso, 

Che le nemiche forze sarzn rotte 
Prima che Cinaio sia da noi diviso 
Il di tegnente, e in tal modo condotte 
Clic Mambrian persona aspra c malvasia 
Non rivedrà mn piu I’ impero d Asia. 
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XXXII 

XXXIX 

Per schivar l’ inimico io mi cacciti 

Malagigi in quel punto se gli offerse. 

In un gran bosco presso a certe grotte, 

Per salute di tutta la brigata 

Là dov’errando tanto cavalcai 

E per ricuperar le cose perse. 

Che consumata fa latta la notte. 

D* apparecchiargli sobilo nn' armala. 

Peggio è ch’io non credetti uscirne mai! 

Rinaldo a tal proferta ti converse. 

Mira in che modo ho lacerale e rotte 

Cugm, dicendo, io l'avrò molto grata. 

Le mani, il viso e tulle le altre membra : 

Rispose Malag'gi? Io son disposto 

Quella selva un inferno mi rassembra. 

Servirti per un tratto bene e tosto. 

XXXIII 

XL 

Disse Rinaldo a Carlo: Il sarà buono 

Provvedi to, rugin, di villuaglia 

Ch' io vada con le genti più spedite 

Ch* io li provvedere de T altre cose, 

A veder se coslor foggiti sono, 

E se qualche intervallo non mi abbaglia. 

E dar principio a nn’ altra maggior lite. 

Diman vedrai opre meravigliose. 

Rispose Carlo : Anch’ io cosi dispono, 

Io vo che ’l quinto giorno ciascun taglia 

E Torme tne saran da me seguile; 

Sopra 1 armata, e che con animose 

Ove al partir Rinaldo non fu tardo 

yUglie perseguitalo sia il nimico. 

Facendo metter T ali al sua Baiardo. 

,j.anlo che al mondo non gli resti un Cco^ 

XXXIV 

IU 

Ulivier il segnia sopra Rondello, 

Tutti i soldati s' obbligar» a questo. 

Con tutti quei della leve armatura. 

Purché Tarmata in ordine sia posta. 

Vivian si mosse iu compagnia di quello 

Malagigi che vuole adempir presto 

Per far T andata alquanto più sicura. 

La sua promessa dal copio si scosta. 

Il duca Anione andò verso il castello 

L Cosi sol in un loro (ore sin 

Di Mnntalbano, e Rinaldo prorara 

N'andò, là dove in fretta ebbe composta 

L’andata tanto che l'altra mattina 

Una circolar forma, e intraln dentro 

Con Baiardo pervenne alla marina. 

A quella, trasse gran turba dal centro. 

XXXV 

XLII 

E quivi giunto trovò che foggiti 

E tanto- oprar gli fece in una notte 

S’eran tutti i nemici d’ogoi banda 

Che la seguente mattina fu in ponto 

Senza esser d' alcun stati assaliti. 

Tutta l'armata e le navi coodolte 

Il che parve a Rinaldo aspra vivanda, 

Intorno al 1 ilo con vento assai pronto. 

Tra se dicendo: Oimé dove son giti 

Carlo disse a Rinaldo se interrotte 

Tanti buon cavalier! Corte onoranda 

Sun le mie forze io ne fo poco conto. 

Di Carlo come al basso t’ ha ridotta 

Perché se alcun nimico quelle sopera 

L o vii pagao, anzi guasta e distrutta l 

Malagigi in un tratto le ricupera. 

XXXVI 

XLlll 

Ma s’ io dovessi star sempre in viaggio 

Da due in quattro giorni preparomo 

E non mi cavar mai T arme di dosso. 

Tutte le cote eh’ eran necessarie 

Poi ch’ho lasciato l’isola del Faggio, 

A reggere un'armata, notte e giorno, 

E che da Carandina mi son mosso, 

E eoo ouzion diverse c lingue varir 

Ch’io rinfrancherò tatto il baronaggio 

Sopra di quella il quinto di montornu: 

O da morte crtidcl sarò percosso: 

Trecento furno le navi ooerarie. 

Fuga pur Mambrian quanto gli piace 

E le galee duecento ivi condotte 

Che ’1 non è mai per aver meco paca. 

Da Malagigi iu spazio di una notte. 

XXXVII 

xtiv 

E con Baiardo a T indietro si volta, 

Carlo rimase guardian del regnu. 

Pensando sopra qoel che far si deve; 

Amoii, Guirnardo, Alard» e Ricciardetto 

La mente parla e l'intelletto ascolta 

E lo re di Ghirlanda a «imi 1 segno 

E T uno a T altro mostra quanto è greve 

Aucur lascialo fu per buon rispetto. 

Il subito viaggio, perché molta 

Bradamante che area il riposo a sdegno, 

Genie non si raccoglie io tempo breve, 

Disse a Rinaldo: Frale! mio diletto. 

E se ben gente vi fosse adunata 

Se repentina morte non mi atterra 

Nou si ritrova in ponto alcuna armata. 

lo vo’ veder il fin di questa guerra. 

XXXVIII 

XIV 

Questa difficoltà multo affliggea 

Rinaldo motteggiando disse a quella: 

L'animo di Rinaldo, disputando 

Culai che ha ingegno facilmente attinge 

Come il nimico seguir si dovrà, 

Lo intrinseco del cuore a la favella. 

E con questi prnsier tuttavia andando 

Tu di' che ’l fin de la guerra li spioge 

Il marchese Ulivier sopraggiungea. 

A prender 1 arme: io dubito, sorella, 

Cosi Vivian r gli altri salutando 

Che ’l non sia Sinodor quel che costringe 

Rinaldo, e dimandando! : Che novelle ? 

L'animo tuo; onde ella sorndeudo 

Kssu rispose : Nc buone nc belle. 

Rispose al car fratei cosi dicendo : 
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S’ io li rassomigliassi in ogni cosa 
Come nell' armeggiar li rassomigli». 
Dubbio non è elie la fiamma imoruta 
Mi condurrebbe a ai fallo periglio ; 
Ma la »ai ben che tempre fui ritrosa 
A Vener, da la qoal vai per cousiglto 
Si iptiio, che alla fida tua contorte 
Quasi ogni giorno fai le fuse torte. 


Fulvia e Terigi fanno il sìmiglianle ; 

L' ano la confession I' altra il batlesmo 
Chiedea piangendo innanai il sir J'Anglante; 
Fulvia volea lasciar il paganrsmo, 

E Terigi srudier rum’ noni peccante 
Tornalo, al dir d' Astolfo, in se medesmo, 
Divolamente al figlio di Milone 
Chiese più volte la confessione. 


Rinaldo che si sente appunto tocco 
Dova rota e graffiala a«ea la sebirna, 
Proposito molò dicendo al sciocco 
Re Mambrian : Qual fortuna li mena ? 
Tu li credevi giungermi al trabocco 
Come una bestia e mettermi in catena, 
Ma pretto vooterai le regai voglie 
Che tutto il daono sopra le si voglie. 


Qual infelice e sconsolato padre. 

Che vegga innaoai a se la sua famiglia 
Morir di fame, o qual misera madre 
Che se ritrovi al mondo una sol figlia 
E strappata gli sia da genti ladre. 

Fu mai che tanto torcesse le ciglia 
Come fé* quivi Orlando paladino 
Sentendo Fulvia, Terigi e il cagino. 


Bradamante guardò verso Uliviero 
Tutta ridente e eoo farcia gioconda. 
Dicendo : Non ti par franco guerriero 
Che Rinaldo a proposito risponda, 9 

E che ben sappia volger il tcarrlticro 
E trasmutar la pietra nella fronda, 

E quel che ha più segnalo, col suo iogegno 
Levar la macchia e la forma del segno ? 


Olirà che per coslor sì doglia e pianga 
Volgeva ancor le lagrime a tè stesso. 
Troppo doro gli par che morte il franga 
Sotto quel monte da la fame oppresso, 

E che il soo nome confuso rimanga. 

Poi che morendo non gli sia concesso, 

Un bever d* acqua, e in tal calamitade 
Di se bisogna e d' altri aver pielade. 


Con questi molli s'avviò l'armata 
De la qual Malagigi è capitano, 

E con prospero vrulo ogoi giornata 
Soleavan l'onde drielu Mambriano. 

Ma perchè molto lunga è questa andata 
Tornar mi voglio al Srnalor Romano, 
Che già duo mesi, quel famoso coale, 

E stato e sta rinchiuso sotto il utoulr. 


Ma por alfine fe’ come la pianta 
Ben radicata che se il vento scocca 
Contea di lei, si piega e non ti schianta, 
Ricordandosi come al capo tocca 
Regger le membra c che la fede santa 
Prende il suo merlo quando l uom trabocca, 
E che presto a costei in una stanza 
Medesma statino carità e speranza. 


Manrati gli erau de' quattro elementi 
I tre, cioè I* aria, I' acqua e il foco, 
Onde convieo che Orlando si lamenti 
Perocché quivi ebbe affanno non poco. 
Astolfo che si vede in taoli stenti. 

Disse al cugino : la qaetlo estremo loco 
Prima eh' io muoja confessar mi voglio 
De le mie colpe e del passato orgoglio. 


Onde confortò Astolfo che sperasse 
Salate in Dio dopo tante percosse, 

E che in quel loco tanto l‘ aspettasse 
Che da Forazion tornalo fosse. 

Poi disse a Fulvia : Che non flubìtasse 
Che io breve tempo sarebbon rimosse 
Da lei le paurose ombre de la morte 
E che del monte s'apririan le porle. 


Poi che qui non è altro sacerdote 
Il qual mi possa confessando assolvere, 

A te, conte, piagnendo farò note 
Le colpe mie, da poi mi voglio iovolvere 
Sotto il monte fra I' ombre più remote 
E quivi trasformare io poca polvere 
Il mio miscr, mortai, caduco e tristo 
Corpo morendo e render I' alma a Cristo. 


E inlralo alquanto più oe la caverna 
I.ontan da gli altri alzò la mente a Dio, 
Fra se dicendo; O maestà superna, 

Non riguardar a me pcccator rio 
Più volle degno de la morte eterna, 

Ma ri-sguarda, signor benigno e pio, 

A la clemenza tua che mai non manca, 
Per la qual spesso 1* uomo si rinfranca. 


Ascoltami, o pietoso senatore, 

Non guardar di' io sia vino bestialmente ; 
11 fine è quel che salva il peccatore : 
Cristo sempre perdona a chi ai pente. 

Io mi pento ed accuso a quel Signore 
Come vero e perfetto penitente. 

Fammi, cugin, il sagno della croce. 

Ch’io son condii Ito a dar 1' ultima voce. 


Tre volle fosti negato sia Pietro 
Quando per noi pativi affanno e pena, 
Il qual pentito in loco oscuro e tetro, 
Piangendo il suo peccalo a voce piena, 
Grazia impetrò: e la traesti addietro, 
Quando a' piedi li corse Maddalena; 
Anzi olirà che In gli perdonasti 
Le colpe, aucor piu volte la acuMsli. 
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hX 

E per volgerli >1 ladro un poro il »iw 
Sopra la rrorc. dicendo: Memento , 

Signor, tu gli donasti il paradiso. 

Se allora che palivi ogni tormento 
Carro d" obbrobri» e puro mrn che ucciso, 
Conducesti colui a salvamento. 
Maggiormente dovresti oprar tal zelo 
Adesso che (i stai glorioso in cielo. 

IX! 

Largita a noi, Signor, sia la tua grazia, 
Come fu ai primi padri già aspettanti 
I/advrnto lor, per la lor contumazia, 

Dai quali siam discesi tulli quanti, 

E la nostra non è maggior disgrazia 
De la sua rerlu che di e notte in pianti 
Stemmo qua sotto d' ogni Iure privi 
Noo morti ancora, ma sepolti rivi. 

UHI 

E se la tua maestà te mi conrede 
Grazia oh* io esca di tanta mestizia. 

Io m'obbligo d'andar senz'arme a piede 
A visitar 1' Apostai di Galizia, 

K se bisogno arcade per la fede 
Morir, pugnando con somma letizia ; 

Nè maggior rosa signor che la vita 
Ti può esser dall' uomo proferita. 

LXUI 

E cosi orando il figliuol di Milone 
In terra cadde tulio addormentato. 

Onde poi ebbe un' altra visione 
Ne la qual gli parrà esser citato 
Dinanzi a Cristo a dir la sua ragione, 

Cliè Plato d' eresia I’ a vea arresalo : 
Signor, dicendo, costui per soccorso 
E con Fulvia più volte a me ricorso. 

tziv 

Ed or porgendo adorazion di latria 
Si voltò al ciel. come se tu ignorasti 
La sua nel monte commessa idolatria, 
Onde rretitt» Signor, clic questo basti 
A mostrar chiaramente di qual patria 
Sia questo ingrato il qual tanto esaltasti, 
Che a noi ricorse e sprezzò la tua fede, 
Com' uom che poco spera e manco crede. 

L*v 

Giudica, signor mio, presto, eh' io possa 
Di lui saziarmi nel profondo abisso; 
lo tei dimando vivo io carne e in ossa 
Per potergli d’ intorno esser più affisso. 

E per pigliarlo avea già fallo mossa, 
(Quando dinanzi al dolce Crocifisso 
Comparse a guisa d' una Camma accesa 
I.' arcangelo Micbiel io sua difesa. 

LIVI 

E disse a Pioto : O padre degli erranti. 
Come sei di te stesso uscito fuori ? 

Qua vuoi mostrar al santo de li santi 
Che io Orlando sian piu spine che Cori, 
Dinanzi al qual i miseri peccanti 
Non possono occultar i loro errori, 

Si che f accasa tua, oste infernale. 

Presto a Cristo niente o poco vale. 


IJIVII 

Non sai tu ben eh' è uomo di tal sorte 
Per grazia di colui che I* ha creato, 

Che se *1 tirasse giù tutta la corte 
Del cielo, e commettesse ogni peccato, 

L* ha sempre libertà fino a la morte 
Poter salvarsi, e tu voi che dannato 
Sia Orlando nostro cavalier di Cristo, 

Per cui ogni di il ciel fa qualche acquisto? 

lxviii 

Allora molti spirti di pagani 
Già stali al mondo in guerra uomini ardili, 
Fatti per man d' Orlando buon cristiani 
Ch’erano poi morendo al ciel saliti. 

Al tribunal si frrno prossimani, 

Signor, difendo, se mai forno oditi 
Prieghi da le, noi ti raccomandiamo 
Costui, mediante il qual salvati starno. 

LXIX 

Tu sai come noi t* eramo ribelli 
Lontani dal batlesmo e senza fede ; 
fistiti è quel che ci fa parer belli 
net tuo conspello e degni di tal fede. 

Noi saressimo bene ingrati e felli 
A nnn gli render mo' qualche mercede: 
Aprili, padre eterno il chioso monte, 

Che molti ancor per lai verranno al fonte. 

LXS 

Le vergine e le sante maritate 
Supplìcavan per Ini divolamente ; 

Le virtù teologiche abbracciale, 

Le Cardinal anrora similmrntr, 

E quasi tutte le anime beate, 

Perchè Cristo commise al fier serpente 
Ch* al centro ei rilornasse ben ingioio 
Onde quel se n' andò lutto confuso. 

I.XXI 

Non era ancor tal vision sparita 
Quando Orlando udì dir: Non temer, conte, 
Che la domanda tua è stala udita 
E sano e salvo uscirai fuor del monte; 

Ma ricordali ovunque t' è impedita 
Per alcun» la via, d'alzar la fronte 
Al cielo, e la«riar star i Negromanti 
Se tu non vuoi provar gli eterni pianti. 

I.XXII 

Orlando si svegliò pauroso c lieto 
Considerando le cose apparale, 

Poi venne dove Fulvia e Astolfo inquieto 
Lasciò pronunziar a lor salute. 
Enarrandogli quell'alto secreto 
Dove perfettamente ha comprendute 
L* insidie del nimico a«pro e fallare 
E quanto d giltar I' arte a Dio dispiace. 

LXXIII 

Lasciai» d'Orlando il colloquio opportuno 
E rivogliamo un poco il passo altrove. 
Ricordar vi dovete ciascheduno 
Come il re Balugaute a tutte prove 
Fe’ far quel muro e poi raccolse in uno 
Lr grnti sue per trattar cose nove. 
Lasciando a guardia del predetto moro 
Con mille armati Trode e Fcburo. 
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Ullf 

Or avendo ro«lor già consumati 
Duo mesi a far tal guardia in quel contorno, 
Si rnmf «pmo avvien fra gl> soldati 
Giuncando i capitani a trirrhi un giorno. 
In rrrla differenza fumo mirali, 

Per la qual bruttamente ai adimmo. 
Saltando d'una in altra parola 
Tanto che li imentirno per la gola. 

UXT 

Febur che a Teode era superiore, 
Vedendo rhVuo non gli ha alcun rispetto. 
Ansi gli dire incarro e disonore, 

I)i una daga gli dette al (in nel petto 
f.oo la qual gli passò per mezzo il rore 
E morto il fé* radere al *110 dispero; 

Poi mise tutta la sua compagnia, 

E qoella di Teode mandò via. 

Ulvt 

• E di mille soldati eh’ indi furo, 

Teode non area piò che duecento ; 

Tutti gli altri obbedivano a Feburn, 

Però non vi fu alcun combattimento, 

Che il combatter non era allor sicuro; 

Ma Febur visto che tal mancamento 
Dispiacerebbe molto a Balugante, 

L'animo suo rivolse al sir d'Anglante. 

LXXVII 

E disse argomentando : Se rotini 
Si trovasse ancora vivo per ventura. 

Io mi potrei accompagnar con Ini 
Ed avrei compagnia franca e sicura ; 

Se morto giarr, al mondo mai non foi 
Dotato d a una simil armatura 
Come la sua, però disposto al lutto 
Coglier di questi o l'uno o l'altro frullo. 

LXXYIII 

E ron quelli ottocento a lui fedeli 
Sempremai stati per pace e per guerra, 
Parlò dirrndn : Gli uomini crudeli 
Fundarno il mnru: io il vo'gettae per terra, 
Acciò che tanta virtù non si celi, 

Come è quella che quivi chiude e terra 
Un pìceiol intervallo, e ste«o il hrarcio, 
Disse a'suoi; Ognun faccia come faccio. 

uni 

E percosse nel mur con si gran forza 
Che molle pietre a terra ruinaro. 

Gli altri vedendo come lui si sforza 
Romper qurl muro, tutti il srgmtaro. 

Chi da una banda chi dall'altra il scorza, 
Tanto clic innanzi sera si appressarli ' 

Alla boera del monte e ne le porte 
Cominciaro gridando, a picchiar forte, 

lssx 

Nè con maggior letizia fu sentita 
L'alta voce di Cristo quando scese 
A trar dal Limbo la gente smarrita. 
Orlando Durindana e il tendo prete, 

E ditte a Fulvia : Su, dama gradita, 

Che terminate ton le nostre offese: 

Mo viti, Astolfo, usnam da la spelonca, 

Che )• vita per noi uoo é ancor tronca. 


uzzi 

Le porte de la grotta rran già rotte, 
Quando ciascun comparse afflitto e magro 
Là dove risonar le prime bolle ; 

Chi Eristiton parca, chi Meleagrn. 

Ma giunti al (in di una ti lunga notte 
Cangiamo in dolce il riho arrrhn ed agro, 
Dimandando a color te rnmr amici 
Ventano, o te pur erano nemici. 

* txsxit 

Frbur rispose : Alcuna nimirizia 
Esser non può fra 'imi che al cirl non piace, 
Ma vera integra perfetta amicizia, 

Amor, tranquillità, ronrordia e pare, 

E te già fummo per nostra imperizia 
Conformi a Baloganle, uomo fallace, 
Perdonalo ri tia. Frantisi baroni. 

Rispose Orlando : Cristo ve ’l perdoni. 

LESSI» 

Poi fece trar fuor di quella caverna 
Tutta la sua armatura e Valentina. 

Astolfo rhe dai pianti ornai si esterna 
Disse a Terigi: Trova un lumicino 
Che ’l tuo padrone ha una bella lanterna, 

A ciò rhe se di notte entra in cammino 
Non si smarrisca ravalrando al scuro. 
Perchè l'uom senza lume è mal sicuro. 

rxxxir 

Rispose Orlando: Tu non molleggiavi, 
Cngin, quando eri sotto il mnntan riaustro: 
Adesso rhe trovale snn le chiavi 
Zefiro abbracci, Euro, Borra e Austro, 

E mostrar vuoi che allora ti sognavi, 

Ma troppo ben è giunto il nostro plaustro. 
Fulvia ridendo disse una parola: 

Lascia, se il tuo è magro, il tuo noo cola. 

• xxxy 

E così motteggiando, del sepolcro 
Usciti, lietamente si alloggtornn 
Con Febur ch'era a lor seguace «utero, 

E quivi siati invino al quarto giorno, 

I.' aspetto lor tornò più che mai pillerò, 

E le perdute forze ncuprorno; 

Poi ron Fulvia n' andar verso Piraga 
Qual era d‘ onorargli mollo vaga. 

I.SHEVI 

Torniamo a quei duecento combattenti, 
Che già sotto Teode militam. 

Muriti il lor duca tritìi e mal contenti 
Dinanzi a Balugante se n'andaro, 

E con singhiozzi e con aspri lamenti, 
Giustizia per Teode ad-Jimandaro. 

Baluranle giurò per tal errore 

Che a Febur di sua man trarrebbe il c ore. 

Lxxseii 

Dappoi sospesa I* andata di Francia 
Con Falsirooe e con altre brigate 
Sul per dar a Febur I' ultima mancia 
Ne venne cavalcando a gran giornale, 

ISnto che giunse al rampo e d'una lancia 
Senti ferirsi, quando spalancate 
Vide le porte «lei già chiuso monte 
E clic dentro non v' era Orlando conte. 
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Dubitò Blindante che Feburo 
Ciò fallo tfftic per aver la spada 
D' Orlaodo, pegno a lui mollo sicuro 
Da tener poi Marsilio e pii altri a bada, 

E stando in lai prnsier porle pii furo 
Novelle per alcun de la contrada. 

Cori’ Orlando è del monte salvo uscito, 

E che Fcbur s’ era con lui unito. 

LIUIK 

Allora Balopanle dubitando 
Più che mai dubitasse in vita sua. 

Disse al fratel : lo non vorrei che Orlando 
Qua ci piuupesse in un tratto amendua. 
Fabiron pii rispose braveggiando, 

E disse : Ove è, (ratei, la virtù tua ? 

Hai tu pensier che un uom morto di fame 
Sia più forte di te nel tuo reame ? 

se 

Rispose Balopante : Allor si de* 

Temer il lupo dal pastor che sa, 

Quando la fame il Iicq ritratto a sé, 

Però che pioroo e notte intorno va 
('.creando sempre mai di farsi re 
Sopra alcun preppe, e tante volle dà 
Per la eampapna che fallo pii vien : 

Questo medrsmo modo Orlando lien. 

sa 

E se noi per disprazia o per fortuna 
Venissimo a cader ne la sua rete. 

Costui non si averebbe pietà alcuna. 

Anzi quelle piumate triste e inquiete 
Ricevute nel monte, ad una ad uoa 
Vendicherebbe con la mapgior sete 
Che mai si vendicasse alcuna ingiuria, 

Si che buooo è dar loco a lauta furia. 

XCII 

A Falsirone parve che 'I fratello 
Oli desse ulil, salubre e buon consiglio, 

E incontinente accordato con quello 
Levarno campo per manco periglio. 

Poi che (or giunti nel paterno ostello, 

Drliberaro insieme con Marsilio 

Che il passaggio di Francia si lasciasse, 

K die il tributo a Carlo si mandasse. 

scili 

Griffo n rito allor era in Saragozza 
Quando si promulgò questa novella. 

La qual ben die paresse trista e sozza 
Fra Spapnuoli, a lui parve utile e beila, 

E tanto gaudio in petto si raccozza 
Clic per partirsi è già montato io sella. 

Ma in quel die all'oste toccava la mano 
Gioosc uno il qual venia da Moolalbano. 

xciv 

Griffonello il dimanda come vanno 
Le rose della guerra in quel parse: 

Colui risponde : Con vergona e daono 
Di tolti noi e con scorno palese 
Di Macumello, il qnal vede in affanno ♦ 
Le genti sue per esaltarlo accese, 

E non ti move un passo, anzi sta saldo, 

E lascia far ciò che vuole a Rinaldo. 


Non era appena giunto die sconfitti 
Fummo e scacciali a guisa di puttane; 
Mambrian come vide i suoi si affilili, 

Se ne fuggi latrando come un cane, 

E lasciò i padiglioni io campo fitti 
E con le genti rh'eran vive e sane 
La notte si ridusse alla marina : 

Rinaldo il seguitò poi la mattina. 

seti 

Non ti dirò quel die ne sia segnilo. 
Perch'io noi so, che io qua mi rivoltai. 
Basta che Mambrian se n c fuggito 
Con poco onore e con vergogna assai. 
Griffuoetto contento del partilo 
Ringraziò colui dicendo : Ormai 
Tulli i soldati anderaono alla zappa, 

Già che il re Mambriao fuggendo scappa. 


Con queste due allegrezze a un tratto gioolg. 
Deliberò tornarsi in Francia a Carlo. 
Volrnlicra vedrebbe Orlando conte. 

Ma non sapeva dove ritrovarlo. 

Verso Parigi al fio drizzò la fronte. 

Nè mai fortuna volse disturbarlo 
Che salvo giunse al re di san Diunigi 
Proprio quel di che |ai tornò a Parigi. 

X eviti 

Questo fu a Carlo massima letizia, 

E tanto più che lui non la sperava. 
Aldabella che in seguo di mestizia 
Un abito lugubre allor portava. 

Sentendosi arrecar chiara notizia 
Del suo marito tutta «' adornava, 

E donò al nunziator di tal novella 
Una banda di gioie mollo bella. 

xax 

Alrono mi potrebbe dimandare 
Come esser può che Carlo non volesse 
Prima che Malagigi entrasse in mare 
Che novelle d‘ Orlando gli dicesse. 

Io vi voglio anco in questo soddisfare 
Acciocché la brigata non credesse 
Che per drmrnlicanza ciò avvenisse : 

Io vi dirò quel che Turpiu ne scrisse, 

c 

Narra Turpìn che Malagigi volse 
Più e più volle saper del suo cugino 
E die mai altro alfio di lui non colta 
Se non clic morto era quel paladino, 

E di' in secreto mollo se nc dolse 
Con Carlomaoo figliuoi di Pipino, 

Ma per non peggiorar lor trista sorte 
Occultorno la lama di tal morte. 

a 

Orlando in questo mezzo avea brunite 
Le tue ruginose arme, e riavute 
Le forze che da lui t'eran partile. 

Ancora per I* immensa sua virtute 
Le genti di Piraga ha convertite 
Cli* erano prima dannale e perdute; 

Dappoi a Fulvia offerse per marito 
Fcbur di Lanoa, e lei leone iu invito. 



Cll 

Or io che modo fniur bitlruiti 
Fulvia, Frinir e tutti i Piraghesì 
Io vel dirò. Da Orlando fnr trovati 
Nella contrada molli crislian prr»i 
Fra quali cran due preti e quattro frati; 
I preti eran Lombardi, i frali Inglesi, 

Che già andando al sepolrro capiloro 
Qui per forluua, e imprigionati furo, 
cui 

E ciò non fu senza divin misterio. 

Che per tal mezzo Dio disposto avra 
Quivi fondar uu degno monastero; 

E il tempio che Macon già po**edea, 
Mutalo il rito, cadde del suo imperio 
Come cosa fallare, trista e rea. 

Sacrato il tempio e rimosso ogni srropolo 
D' eresia, vi concorse lutto il popolo. 


Orlando trnne Febur al baltesmn, 
Astolfo Fulvia, e così d'uno in unu 
Fur battezzati in un giorno inrdrsmo. 

Gli articoli di Fede a riaschednno 
Poscia insegnar», arriò rhe il rristianesmo 
Molliplirasse, e perché qui da oguono 
Inteso fosse il modo del ben vivere 
Sterno più giorni in predicare c in scrivere. 

cv 

Le nozze ancora torno crlebralr 
Da Fulvia e da Febnr felicemente. 

Alcune giostre fra quelle brigate 
Fé’ Astolfo, de le qnai lui fu vincente; 

Ma sendo poi le mense frrqtsrulale 
Un bu fiori sopragginose tutto ardente 
Di far pazzie, e nel decimo cauto 
Yi voglio di costui parlar alquanto. 



ARGOMENTO 

-*■>*»««- 

ituzial desco dice una nocella 
Un buffone, che ullrgra la brigala, 

E che a Febur allude, e a Fulvia bella , 
E alla gioconda if Imeneo giorno la. 
Parie Orlando, e ne giunge alla rubri la 
Spiaggia if Africa, a lai tanto drsiata , 
Per punire Sitante ; ed tei truca 
Eulii.au rio , e cica seco alla proca. 


P cr oggi non invoco il mio Titubi co 
Apollo, nè ricorro alle sorelle 
Caslalie, intorno al fonte Pegaseo, 

Come far soglio supplicando a quelle ; 
Anzi mi volto al glorio*»» iinrueo, 

Chi de le nozze festeggiate e belle 
Parlar cnnvrguo, e senza il suo favore 
Avrei di lai impresa poco oourc. 

Il 

Or dunque al nome suo seguitar voglio 
Come il bufTon si offerse a quella mensa 
Duv'era più letizia; e rora' cordoglio 
Se non mi rstrisdciò come alcun prosa 


A empirvi di vivande il capo e il foglio. 
Perchè la mente io ciò sarebbe uffensa, 
La qual continuamente si roramove 
A cercar cose inusitate e nove. 

ut 

Se io vi volessi su questa parete 
Dipinger qoanle vivande vi fnrno, 

Altro non vi darei che fame e sete, 

E ognun di voi nel gremiu di Saturno 
Contemplerebbe il sole in ariete, 

E non sarebbe alcun viso si eburno 
Che vaneggiando sopra tanti odori 
Non variasse più volte i suoi colori. 

tv 

Se io vi narrassi ancor la leggiadrìa 
Di quelle ornate e muliebri forme. 

Certo ch’io vi trarrei fuor de la via, 

E tal si desterebbe in voi che dorme; 
Dunque per non vi dar tal ricadia 
Alquanto del boffon seguirò Forme, 

Il qual per esser uso io ogni golfo 
Conobbe presto F animo d* Astolfo. 

v 

E cominciogli a dir molte novelle, 

De le qnali io ne vo* recitar una, 

Aoror che fosser tulle vaghe e belle. 
Fulvia gli era presente e ciascheduna 
Matrona, e cosi ancor le sue donzelle, 
Quando costui disse : La mia fortuna, 
Signor, fu questa ch'io nacqui a Corinto 
1. fui multi anni appellato Giacinto. 
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XXVII 

Disse 1» madre : vai lu, balorda. 


Vedetta mai alcun pestifer' angne 

Qnrlla rispose : lo vii' dal mio Tripaldo, 


Quando per ira lutto »• ristringe, 

1 1 qoil con un ino incanto i venti accorda 


E poi per far il suo nimico esangue 

In modo che il mal tempo non *ta saldo, 


Disteso il collo il vrlrn fuora spinge 

Io non io, madre mia, se '1 vi ricorda. 


In modo che colui sospira e laugne, 

L'altrirr, quel giorno che fu ti gran caldo, 


E più via di salute non attinge ; 

Quando rafcò quell" orribile pioggia. 


Così costei a la figlia si volse. 

Che affondò tolto il giardino e la loggia* 


Tanto di quella risposta gli dolse. 

XXI 


XX V|l| 

Si che me ne ricordo, le rispose 


Io ch'era cornacrhion da campanile. 

La madre, onde costei ditte : lo quel giorno 


Nulla mi spaventai, aulì mi volsi 

Tripaldo nostro il tuo incanto fuor pose, 


A lei io quel furor parlando ornile. 

Che fe’lornar il eiel di luce adorno 


E sopra me tutta la Colpa tolsi. 

Più che mai fo»»r, e quelle nubi acquose 


Dicendo: L'esca ha trovato il fucile, 

In splendido teren ti trasmutoroo. 


E però noi s’ abbiam scaldali i polsi. 

Va dunque, figlia mia, dine la vecchia, 


In modo che tu o'hai fastidio e tedio. 

Ma guarda non orlar in qualche secchia. 


Ma buono è il mal ch'ha io sé qualche rimedio. 

XXII 


XXIX 

Costei, ch'avvezza t’era a guidar l'orbo. 


L'errore occulto è mezzo perdonalo, 

Disse a la madre: Non temer clic v’urti, 


Pur che l'errante se ne riconosca. 

Quantunque il loco appaia scuro e turbo, 


Madre mia, questo è un naturai peccato. 

Ch* io non mi movo per commetter furti. 


Dove generalmente ogouo v'attosca, 

Anzi vo* per curare un aspro morbo, 


Nè per altro è fra noi moltiplicalo 

E per poter, tornando, gaudio adurti. 


Il seme che nel mondo oggi s" imbosca ; 

Cosi parlando alfìn camminò tanto 


Metti da parie ornai queste tue doglie. 

Ch« si congiunte al desiato incanto. 


Ch io li prometto accettarla per moglie. 

XXIII 


XXX 

Ma la considerazion, madre e rrgina 


Ho proverbio tra il volgo osar si suole 

Di tulli i buoni effetti si contlrinse 


Che la comodità fa l'uomo ladro, 

Quella vecchia porgendogli dottrina ; 


Vero è che la ragion questo non vuole. 

Che fuoco r paglia innanzi si dipinse. 


Ma (appetito nostro, se *1 ver squadro, 

Ed indicò che la paglia vicina 


Si tira spesso fuor de le sue scuole ; 

Ài fooco, sempre perse, mai non vinse, 


Non vedi In quanto è vago e leggiadro 

E che la figlia sua con quel famiglio 


L' aspetto di costei, ned io son orrido 

Era forse caduta in tal periglio. 


Auzi di prima barba garzou florido. 

XXIV 


XXXI 

Onde per questo uscita da le piume, 


Tu, madre nostra, a spaaso te n'aodavi 

Brancolando o* andò ove era il foco, 


Ogni giorno tre ore per piacere, 

E piu pretto che puole accese un lume, 


E il foco eoa la paglia accompagnavi : 

E giunse pria che 1 orbo avesse loco 


Dimmi, chi si potrebbe contenere ? 

Di poterti ritrar fuora del fiume : 


Ben eri fuor di le te non pensavi 

Ma come vide discoperto il gioco, 


Che qualche scandal dovesse accadere. 

La vergogna e il timor posi da canto 


Sì che fra noi alcun nou si riprenda. 

E in sua presenza terminai 1’ incanto. 


Ma facciata come quel che falla e emenda. 

xxv 


XXXII 

Io la lasciai gridar quaulo gli piacque, 


Io gli legai la lincea io tal maniera, 

Battersi il petto e stracciarsi la chioma. 


Che U non teppe mai piu quel che dirsi, 

E maledir piangendo il dì che nacque, 


Per gener m" accettò ben volentiera ; 

Costei ragghiando alfin portò la soma, 


Ma quivi il gioco non potè finirsi. 

E l'appetito nostro si compiacque, 


Che colei diventata mia muglierà, 

Che mal si può frenar bestia non doma. 


Deliberò da la madre partirsi. 

Ma Grilla uon avendo scusa valida 


La quale io nome d‘ albergo e di dota 

Divenne per vergogna alquanto pallida. 


Ci die' una atanxa a lei molto rimota. 

XXVI 


xxxm 

Direa la madre : Ahi brutta ribaldella, 


Tutte le massone divise ancora, 

In quanto vituperio ti tei spanta, 


Ed a noi ne assegnò gran qu-intilade ; 

Fatta li veggio al proprio onor ribella 


Alfine usciti dal suo albergo fuora 

Che maledetta »<• sì trista pianta. 


Da l'altro canto di quella fillade, 

Fiali oemiro il citi con ogni stella, 


Mi posi con costei a far dimora. 

A questo modo il mal tempo s incanta ? 


Ove fra noi nacque tanta amistade, 

iti. madre mia, liou vi date piu pene. 


Che 1' un mostrava a 1* altro Ruggini Itene 

Poi che tal cosa e latta a fiu di bene. 


Voler assai di quel che si cou viene. 


IO 
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»IIT 

Colliri pit» voli; mi diw : O marito, 

Tn mio tanto infiammata drl tuo amore, 
Che prr non li lairiar perdrr un dito 
Torreimi a mdrnrrr ogni dolore, 

K te per rato, rnme ho pia tentilo, 
Quando questa città rorrea a remore, 

Mi fotti urrito, aneli' io mi arriderei, 

Che viver tenia le più non potrei. 

ntr 

lo mi di «poti venir a Ir prove 
Per veder »e mitri direva il vero, 

£ un certo giorno dedicalo a Giove 
A rata me n’andai ron un trudiero 
Del prefetto, e eoo altre penti nove, 

E ditti : Moglie mia. oppi è mestiere, 

Che del prr (rito anch’io tepna la traccia, 
Il qual ra’ ha convitalo seco a caccia. 

X X SVI 

Recami il corno, porgimi il mio «peto. 
Che questo è un animai molili feroce, 
Costei veniva a noi con vito lieto, 

Inteta poi quella seconda voee, 

Del porco di' era un animai inquieto 
De le bear ria mi fe’ più volle croce, 
Dicendo: Non andar, caro contorte. 

Che il cacciar, molti ne ha condotti a morie, 
xxxvti 

lo non tn «otto il cirl opra più rrronia 
Di questa, né alrun atto ti bestiale. 

I.onie dist' in qual cosa è tanto idonia 
Come il rarriar a un animai repale f 
I,‘ antico Meleagro in Caledonia 
Cacciando «irrise pia quel fier ringhiale, 

La cui fatica pii die’ tal corona, 

Che ancora d' esso molto ti ragiona, 
xxxvtti 

Che dirai la di quel potteute e forte 
Ermi, che ad Acbrloo tratte il prau corno? 
Poi vinte il lauro r il leon condusse a morte, 
1/ Idra diifece, di lai gloria adorno ; 

Con Te«eo scese a la tartarea corte 
Dove Cerbero n’ rlihe affanno e scorno; 

Si che il cacciar fra pii uomini mortali 
Libera il oioudo da infiniti Diali. 

xxxtx 

Costei arditamente mi rispose 
£ ditte : Ognun non è figliuol di Giove, 
Come quell' Ermi che fe’ tante cote ; 

1/ r tempio di Ateon quivi mi move 
A dir partile tristi c lacrimose, 

£ te tu vuoi ancor volgerti altrove, 
Ritroverai, come il figliuol di Cretto 
Fu per cacciar da crudel morte oppresso. 

XI. 

Lasciarli star questi che cacciali le fiere, 
Parliamo di color, che cacciar vogliono. 
Alimi di signoria c possedere 
Quel clic non lo mai tuo, che spesso sogliono 
Prender il proprio imperio e poi cadere ; 
Là dove altro rhe (nauti non raccolgono, 
Si che sempre in tal atte alcun ti duole, 
O il discaccialo, o spiri che cacciar vuole. 


XM 

Non dubitar, ditt’ io, che più felice 
r.hr non credi sarà la nostra andata, 

Olirà ciò dèi saper, che a me non lice 
Rirasar, poi che tutta la brigata 
Si move a questo, e che alcun non disdice 
Perché la sruta mìa saria sprezzata 
Dal prefetto e dagli altri cacciatori, 

Che mi ton tulli padroni e signori. 

xtn 

Con qnstto la lasciassimo piangendo, 

£ fuora de la terra ad un giardino, 

Si vrnitiimo lutti ridurrndo. 

Dove trovato un oste ivi vicino. 

Ognun di noi U tua traccia seguendo 
Quel giorno non si prete altro che vino, 

K ritornando di tal preda earchi 
Molti vi smentirarao i tirali e gli archi. 

stili 

fo stelli qnel di salilo come nn moro 
Ter simular un altro maggior male, 

£ Come vidi il tempo alquanto oscuro, 
Press,) a le porte (irrisi un animale, 

E dissi a nn mio compagno più ticuro : 
Sanguinami la vesta, in modo tale 
Che giudicalo sia da la mia moglie 
Sconciamente ferito e pien di doglie. 

xt tv 

Colui obbediente dal belico 
Sino a la coscia sanguinato m’ebbe, 

Poi mi condirne a casa d* un suo amico, 
Senza il qual l’ opra perita sarebbe; 

Quivi abitava nn medirozzo antico, 
Cnmpagnon più rhe dir non ii potrebbe, 

Il qual da noi richiesto non disdisse. 

Anzi il terzo per tal gioco sì miste. 

XLT 

Fasriommi eirca le parti pudende 
Tutto, più volle insanguinò di fuori 
In molti luoghi le fasrie e le bende : 
Dappoi trovali quattro portatori, 

Nel tempo che la Inna più risplende 
A casa mi portar ron questi onori, 

La moglie mia espeltanle con gran zelo, 
Visto che m'cbbc, alzò la voce al cielo. 

xi.vt 

Oimé, non tei dita* io, marito stollo 
Che non andasti, c pur andar volesti. 

Vedi meschino le quel che n’hai colto! 

Io sconsolata e tu tlropialo resti. 

Che mal è il suo, metter, importai mollo? 
Tanto, madonna, che voi non potresti 
Giudicar in un uomo maggior male. 

Che maledetto sia quel fier cinghiale. 

xtm 

Non più, maestro, voi mi avete morta, 
Costui r offeso ne la miglior parte 
di' abbia io té l'uomo, io me ne sono accorta. 
£ inculi (melile la tirò da parte, 

K ditte : Per quel Dio che vi sopporta 
Ditemi il ver, te voi con la vostra arte, 
Credete aver di tal imprrta onore 
Mi tratte ornai quoto pciiticr dal cuore. 
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X&VM 

Ri *po*e lui : Madonna il mal « granile. 
Noi farem tulio quel rhe lia potabile, 

Oggi non putto a le vostre dimande 
Porger te non conclusimi (allibile. 

Perchè ancor mollo «angue rottui spande, 
Cuta per rerlo miranda e terribile, 
Stagnalo il «angue vi taprò dir come 
Abbiano a terminar le noatre tome. 

xtix 

Sforzatevi di alar di buona voglia, 

E non gli date più tnauinconia, 

Perchè giungendo doglia «opra doglia 
Facilmente coitui li moriria, 

Poi che la aorte è ineoraa, non vi foglia 
Alcoa tristo peusier fuor de la via, 

Chè troppo «tolta rosa è il disperarsi, 

De la Decessili virtù vuol farai. 

t 

Tre giorni ancora e più dorò la trama 
Por alla fin il medico gli espose. 

Una ronclusiou languida e grama, 

Dicendo, che le parli più famosr. 

Del corpo mio restavan senza fama ; 

Onde sobito costei gli rispose, 

E disse : Se in tal termine è costui, 

Diman mi voglio separar da Ini. 

LI 

Disse il medico : Figlia, tu non puoi 
Separarti da lui se noo per morte, 

Ancora ti abbisogna, se non vuoi 
Parer tra l' altre una trista consorte. 
Porgergli aiuto ne gli affanni tuoi, 

E se in questo a pietà chiodi le porle. 
Lasciando per tal causa il loo marito 
Ovunque andrai, sarai mostrata a dito. 

ut 

Domine s' io non erro voi dovete 
Partecipar eoo questo mio marito. 

Che se ben la sua causa difendete 

10 non mi curo esser mostrata a dito, 

11 ai sa beo, che per fame o per sete 
La donna noo si mette anello io dito, 

Si rhe lis*iU causa ho di partirmi. 

Poi che cosini non ha da sovvenirmi. 

lui 

E quando però avesse tolto il resto 
Del corpo e quella parte fosse sana, 

Niooo affanno mi sana molesto 
Nè per gotta, da lui, oc per quartana, 

Nè per tosse o per altro raso infesto 
Mi partirei, pur clic la legge umana, 
Servar potesse al modo che si sooie 
E rinovar in noi l’antica prole. 

liv 

Io gli risposi : Moglie, tn hai ragiooe ; 
Pirli la roba, e va dove li piace, 

Ch* io non voglio far teco qoistione. 

Aoli li cbieggio perdonaoza e pace, 

E % ho alcun male, io l’ho per mia cagione, 
Chè dimostrar mi volsi troppo audace, 

E molle volte I’ nom per dar molestia 
A bestie, muso peggio che una bestia. 


Costei intese le parole mie. 

Subito fe' trovar molle carrette, 

E giunte, le carco di inastane, 

Non mi lasciò uc scrigni ue cassette ; 

Per sé tutte le robe e buone c ne 
In modo che le zambre restar utile, 

Ond' io scalzo iu camicia mi gettai 
Fuora del letto e indriclo la chiamai. 

LVI 

E dissi a lei : Le cose fatte in fretta, 
Moglie mia, rare volte staouo beue ; 

Ma I’ unni che ha fede e carità perfetta 
Le parti del compagno mai non tiene. 

Quel l’ hai scordalo clic piu ti diletta. 

Cioè la parte tua de le murar ; 

Costei allegra senz’ altro pensiero 
Mi rispose : Marito, tu di' il vero. 

LVir 

Tra sono onde a partirle giustamente 
Una e mezza per mio ce ne tocca, 

Ma scodo poste in un loco eminente, 

Come se i’ andassi a pigliar una rocca, 
Tolsi una scala, rh* era competente 
A tal bisogno, e dissi a quella sciocca 
Di mia mogliera, eulrato nella sala, 

Se tu Qua vuoi else caschi lieo la scala. 

LVI II 

Come a la scala costei giunta fa, 

Non so se ancor I’ avesse ben fermala. 
Quando rivolta a me guardando insù 
Vide una cosa a gli orchi suoi sì grata, 
Clic cominciò gridar: Vieo gin, vien giù 
Ahi traditor de la carne salala, 

Lascia star le mrzrne al loco suo. 

Ch’io non vu'più partire il mio dal Ino. 

Ui 

E comandò che quelle masserizie 
Fossero tutte tornate al mio loco. 

Si rhe, Feburo, io queste tue delizie 
Ricordali come hai a entrar nel gioco 
Con Fulvia, «■ non gli usar simil malizie, 
Pricbò tu vi potresti acquistar pocu, 
Apparrerrlnali a romper de le lancie, 

Chè costei voi da te altro che ciancie. 

IX 

Qoivi fini il huffoo la sua novella, 
Lasciando latta la brigala in viso, 

Non fu allor maritala, uè donzella 
Che non chinasse per vrrgugna il viso; 
Astolfo ponea mente a questa e a quella 
E vuol di lutto aver perfetto avviso, 
Fulvia ch'era magnanima e gentile 
Donò al buffon un ricco c bel monile. 

lxi i 

E tutti gli altri ancor di mano in mano 
Porgevano al buffon qualche presente. 
Fatte le nozze il Srnator Romano 
Chiamata Fulvia dine : Alma clemente, 
Tu mi campasti ili quel mostro strano. 

Ed io mi ti obbligai, morto il serpente. 

In Ulica passar coni» Mronte, 

A vendicar il tuo frate] Cleonle. 
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t*ll 

Mollo tempo ho prrdnlo, ne) qual cerio 
Mi larei francamente adoperato, 

Ora clic Dio m* ha per Mia grazia aperto 
Il monte, e rii* io mi sento rinfrancato, 
Novellamente, e a ciò mi sono offerto 
D ardir, di carità, di fede armato : 

Fa pur ch’io sia provviito d’ una fusta, 
Perchè tanto riposo a me noo gusta. 

Ulti 

Rispose Fulvia : O valoroso conte, 

Da te mi chiamo più che soddisfatta 
E perdono le ingtirie al fier Meonle, 
Quantunque la mia stirpe abbia disfatta, 
Per non mi allontanar da la tua fronte, 
Perchè là dove è Orlando non si tratta 
Altro che bene, e sotto le tur tempre 
Bramo, famoso sir, trovarmi sempre. 

ut IV 

Rispose Orlando : Due rose mi fanno 
Principalmente a questo esser intento, 

I,' una è la rigidezza del tiranno, 

È l'altra il già pigliato giuramento: 
f.iascliedona mi porge infamia e danno, 

Non adempiendo il mio proponimento, 

Si che, Fulvia, per l'obbligo eh" ho mero 
Non posso lungamente abitar teco. 

u» 

In vi posso pregar, Fulvia rispose. 

Ma sforzar no, voi siete in rasa vostra 
Quel disponete de le vostre Cose 
('.he la volontà libera vi mostra, 

Men nu doglio per I' opre alte e famose 
Da voi oprale a compiacenza nostra, 

Non vi sia fatto quel debito onore 
(.he converrebbe a uu tanto operatore. 

Lavi 

Imputale di questo il non potere, 

E cosi ancora la nostra ignoranza. 

Rispose Orlaudo : lo non posso lacere 
Nè Iribnirvi io ciò laude abbastanza, 

Fatto n 'avete assai piu die il dovere, 

E tanto più die il primo l'opre avanza, 
Ond* io per questo uon merlato onore 
Vi sarò sempre ottimo difensore. 

UtVU 

Qui non vi voglio descrivere a pieno 
Tutto quel die si disse fra costoro, 

C.be vedendo il mar quieto e il del sereno, 
Oliando piu non volse far dimoro, 

A Valentin fé* presto por il freno. 

Poi Astolfo e Terigi il seguitoro, 

E’I popol lutto iu quella dipartenza 
Concorse a lui eoo somma reverenza. 

Laviti 

Così Fulvia, Feburu e i cittadini, 
Accompagoaruo custor sino al porto, 

E come ìisrno alle uavi vicini, 

Orlando si voltò, quel sire accorto, 

A Fulvia e al suo marito in quei confini, 

E disse a l'uno e all'altro : lo vi conforto, 
Pei quella grazia die Dio vi concede, 

A star fermi e costanti nella Fede. 


rxix 

E con questo da lor commiato prese, 

A bhrarri andogli prima molle fiate ; 

Cosi fece Trrigi e Astolfo inglese, 

In modo che da latte le brigate 
Residenti e abitanti in quel paese 
Formi infinite lagrime vrrsale, 

Pregando il Re delia superna gloria, 

Eli* Orlando a lor tornasse con vittoria. 

LXX 

Entrato adunque nella fnsla Orlando, 
Fulvia si ritornò dolente e trista 
Col marito r col popol lacrimando. 
Lasciali! custor turbali e afflitti in vista, 

E' ritorniamo al conte, dir solcando 
L'onda marina tanto spazio acquista, 

The più non vede aieoo segno di terra 
Per giunger presto alla bramata guerra. 

I.IU 

E tanto andò col divino adinlorio. 

Che a veder cominciò liti africani, 

Onde, passato un cerio promontorio, 

Capitò dove gli antichi Romani 
Sotto Snpinn con I' ordine pretorio. 

Lume e splendor di lutti i capitani. 
Smontarmi quando in Afrira passato. 

Il rhe fu a Orlando sommamente caro. 

LXXtl 

Palerò s'appella il loco, e Orlando quindi 
Smontalo, disse verso il suo germano : 
Come Alessandro dumo i Persi e gl* lodi, 
Così Scipione il popolo Africano, 

Il suo non è rhe la sua fama scindi. 
Corona singular di no capitano. 

Olirà questo dal ciel gli fu coocesao, 

Che vinti gli altri ancor vinse sè stesso. 

LXXIII 

Alessandro fu uomo di gran pregio. 

Ma i vizi drturparno la sua immagine, 

Fra capitani ancor fu multo egregio 
Quell’ Anrubal. clic uu tempo alzò Cartagioe, 
Ben che alfin Irrtninasse con dispregio ; 

Di Cesare sappiali) I' aspra compagine. 

Il qual cercando farsi alto e supremo 
Turbò spesso la patria e sè medemo. 

LUUV 

E in questo ragionar si discoperse 
Un cavalier correndo a tutta briglia. 
L'ardilo conte incontra se gl' offerse. 
Facendosi di lui gran meraviglia, 

Chè tutte le migliori arme avra perse, 

E spesso indietro voltava le ciglia. 

Orlando il dimandò : Di che bai paura. 
Clic cosi fuggi per questa pianura. 

LXXV 

Colui non gli rispose, anzi fuggendo 
Più che la lepre il can non suol fuggire, 
Giva quella campagna circuendo; 

Orlando disse: lo uon ti vu'scgoire: 

Ma trovato un pastor eh’ ivi pascendo 
Avea di multe bestie a custodire. 

Gli addimaudò se lui saprebbe esporre 
Per che cagiou colui si furie corre. 
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IX XVI 

LXXXIII 

Quel buon pastor rispose: Colai fogge 

Drizzali gli occhi poi verso la rocca. 

L'ira «li Foliran uomo malvagio. 

Vide per ogni merlo un capo pendere, 

Il qual a sommo studio guasta e strugge 

Fra' quali alcuno ancor muvra la bocca; 

Qualunque arriva innanzi al tuo palagio, 

Orlando non si pnnle più difendere 

£ tappi che il Iron cosi non rogge 

Da 1’ ira, cliè giustizia il stringe e torca. 

Quando per febbre o per altro disagio 

Tanto che infinn al eiel si fece intendere: 

Si vede astretto in luoghi oscuri e bui, 

Fulicano al halron subito corse 

Come ogni giorno s - ode far costui. 

Per veder chi è colai che il grido porse. 

I.XXftl 

LXXXI Y 

Quivi appresso è una torre, on ponte e un fiume 

Visto che l'ebbe, disse: A tempo sei 

Al qual uon può passar persona alcuna, 

Ventilo che oggi termina il mio vanto. 

Che non provi il superbo suo costume : 

E insieme non polrian tolti gli Dei 

Non cura lui «li morte o di fortuna, 

Infernali e celesti operar tanto. 

Anzi gli par che ogni splendido lume 

Che tu scampassi gli aspri colpi miei, 

Sia innanzi a gli occhi suoi un'ombra bruna; 

Si che io malora qui li sarai spanto. 

Vantato si è in la corte di Meonle 

E con queste parole armalo e in punto 

Gnardar nn anno il sopraddetto ponte. 

Venne là dove Orlando al ponte è giunto. 

I.XXVUI 

LXXXV 

E infin de l'anno a presentar gli vuole 

E disse : O cavalier pover d' ingegno. 

Per ogni merlo una testa di morto. 

Qual sorte iniqua, o qual destin ti mena 

Che per pietà dovria scorarsi il sole. 

Qui, che inai non giunse nnm tanto degno, 

Però se colui fugge, egli ha del scorto, 

(.he mi durasse dal prandio a la cena ; 

E se tu credi ne le mie parole, 

Or credi tu passar degli altri il segno, 

Olirà ch'io t'ho avvisato, io ti conforto, 

Tristo quel che d'audacia si incaleoa, 

Perchè mi pari no cavalier discreto, 

Perchè costei fa 1’ urnn molto feroce, 

Che al più presto che puoi ritorni iodriclo. 

E se un tempo gli giova, aIGn gli nuoce. 

I.XXIX 

LXXXVI 

Rispose Astolfo : Noi non siam poltroni. 

A Vairone l'audacia valse asaai. 

Com'è colui che fugge, e alcun noi caccia, 

Mentre che egli cercava il consolato. 

Con Fulicano a tutti i paragoni 

Ma poi a Canoe, gli die' pene e guai, 

Esser vogliamo e mostrargli la faccia. 

F, fu per la sua audacia superato. 

Disse allor quel pastor : Giove vi doni 

Rispose Orlando : Alfin ti accorgerai 

Tanta virtù che ne le vnstre braccia 

Che io snn d' ardir, e non d'audacia armato, 

Domar possiate quel fiero animale. 

E non ti partirai dal mio cospetti! 

Ch' ha fatto, e va faceodu lauto male. 

Che io ti farò pentir di ciò che hai detto. 

LXXX 

LXXX VII 

Mostraci pur la via, pastor da bene. 

Audacia non mi move a far questione, 

E lascia far a noi con questa bestia, 

Anzi giustizia, clemenza e pleiade, 

Al cavalirro erraote si conviene 

Nou li vergogni peifido ladrone, 

Nou solamente avere in sé modestia, 

Fra gli umani usar tanta crudeliade. 

Ma sostener fatiche, affanni e pene, 

Qual Siila, qual Massenzio, o qual Nerone, 

E tolerar pugnando ogni molestia. 

Fu simil mai alla tua crelleritade 1 

Per la ragione incontra a chi l' offende 

Gii il ciel t'ha in odio,e il mondo non ti vuole, 

E chi altramente fa, tra noi non splende. 

L' inferno d'accetlarli ancor si dote. 

LXXXI 

LXXX Vili 

Disse il pastor : Qui son tre vie che vanuo 

Fui ican ch'era di uatura fiero. 

Tutte tre a riferir sopra quel ponte, 

Sentendosi rosi toccar sul vivo. 

Provatele baroni e $‘ io v' inganno 

Una palla si trasse dal craniero, 

Inspiratemi il naso giu del fronte. 

Tutta di piombo, e il peso non vi scrivo, 

1 tre compagni a bada più non stanno, 

Però die io non ne potei aver calmiero, 

La via di mezzo prende Orlando coute, 

Orlando che lo vide, fatto schivo. 

Astolfo pigliò quella da man destra, 

A ciò che tal percossa uol consume 

E Terigi si volse a man finestra. 

Saltò da parte, e <|tieila andò uct fiume. 

LXXX 11 

L XXXIX 

E insieme pattuir che chi vi arriva 

Ma colui ne riprese una seconda. 

Prima, debba affrontarsf col nimico: 

Ch'era molto più grossa della prona 

Pensa rlie Astolfo fra via non dormiva, 

Disposto che il nimico si confonda, 

Ma Orlando, che sapra il costume antico 

E che del tulio ancor perda la scrima, 

Del suo cugino, e come spesso usciva 

Po> come quella uscisse da una filmila. 

Fuor de gli arcioni, punse Valrntiro 

Squailrato Orlando dal pieile alla c ma 

Tanto clic lui fu il primo giunto al ponte, 

La pose a Valriitioo ue la testa 

Ned altro desidrava il franco conte. 

Tal che per morto il stese alla foresta. 
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IC 

Orlando, che si vide il cavai sotto 
Caduto dubitò che morto foste, 

E con la spada in man sema far mollo 
Corse sopra il nimico e il tuo percosse 
Si forte, che 1* uccise al primo botto. 
Nè di quel colpo Orlando contentosie. 
Che iiq altro anror ne delle al saracino 
Per far vendetta del suo Valeutiuo. 

XCVI 

Sino alla carne giunse il baron nudo, 
E Faticano più di trenta passi 
Rinculò indrielo, si fu il colpo erodo, 

Ma non tenne per questo gli orchi bassi. 
Che serrato di nuovo sotto il scodo 
Corse sopra colui, che i ferri e i sassi 
Con la sua Dnrlindana dividea, 

E per grao spazio seco combattei. 

XCl 

Benché il pagano fosse oso in battaglia, 
E che più cavalieri uccisi avesse. 

Non ebbe mai d‘ alcun sì gran travaglia 
Che a quel sol colpo agguagliar la poteste. 
Romper ti vide a un tratto piatire e maglia, 
E parve a lui che il ciel si rivoeliesae 
In fiamme accese, e che il mondo abbruciasse, 
E che la terra sotto gli mancasse. 

XCVII 

Slavasi Orlando tutto ammirativo. 
Che già Cavea io più parte disarmato, 

E colui si mostrava ognor più vivo, 

Nè mai goccia di sangue gli ha cavato: 
Del *rndo e del fiancai nudato e privo 
Era il pagano e del sinistro lato, 

Pel tagliar de la spada acerba e cruda. 
Cominciava a mostrar la carne nuda. 

XCU 

Ma ritornato io sé quel fier pagano 
Si ricordò d'uni pietra incantata 
Che lui avea ne la sinistra mano, 

A d' un anello congiunta e legata ; 
Questa il facea securo in monte in piano 
Taoto che quaodo gli fosse levala 
Di dosso tutta quanta l'armatura 
Combatter polea ancor senza paura. 

XCVI II 

E dove ogni altro avrebbe a sbigottirsi 
Parca che lui più franco ogoor tornasse, 
Eccuti Astolfo ìu questo discoprirsi, 

Il qual non poca meraviglia fisse 
Vedendo Fnliran si ben schermirsi 
Di Dnrlindana, acciò che quel mancasse, 
Disse al cugino: Or' è l'usala forza, 

E chi è colai che tanta virtù ammorza. 

xeni 

Fnliran non poteva esser offeso. 

Nè eoo ter, oè con pietra, nè eoo legno, 
Por che da l'acqua si sìa beo difeso 
E dal foco sicaro ara il suo regno ; 
Queste due cose il facean star sospeso 
Alcuna volta e variar disegno. 

Ma considrando poi che il suo nimico 
Questo igoorava noi temeva un fico. 

xctx 

Impoltronito ti sei tu a Piraga, 

Che con costui tati' oggi hai combattuto, 
E non gli veggio ancor segno, oè piaga. 
Beata Fulvia che t’ha costituto 
Per suo campione, ina Giove li paga, 
Tanto ben eh* io non averei saputo 
Chiedergli a bocca premio più condegno 
All* opre tue, cugio d' invidia pregno. 

XCIV 

Per levargli la testa da le spalle, 
Quarantanuve rapi col suo brando 
Quell'anno avea troncali io quella valle, 
Né ancur a crudeltà sapra dar bando, 
Ma come il lume inganna le farfalle. 
Cosi cosini pel mal eh' avea commesso 
Restò alfine ingannato da sé stesso. 

c 

Tu vuoi in ogni cosa aver la palma, 

Ma sappi che la parte drl compagno 
Fa enfiar le gambe e duplicar la salma, 

E l' uom che per sé vuole ogni guadagno, 
Continuamente affligge il corpo e l'alma, 

E oon lascia a cercar fiume né stagno 
Che eoo quel van desio cresceodo iudoppia, 
Tanto che poi alfin di rabbia scoppia. 

XCV 

Tre colpi 1' un sopra dell' altro porse 
Al figliuul di Milon con sì grand' ira, 
Che non volendo più volle si tòrse. 

Ma già per questo noi perse di mira, 
Anzi con tal prestezza innanzi corse 
Che il baleno più presto oltre noo gira, 
E d* una punta il percosse io tal guisa 
Che gli passò 1* usbergo e la cimisi 

CI 

Io credo che qua sei venuto a volo 
Per trarmi da le man questa vittoria, 

E però se lo n' hai vergogna e duolo 
Io a’ ho gaudio, piacer, diletto e boria ; 
Tn cerchi essere al mundo unico e solo, 

E noi altri infiammar con la tua gloria. 
Più non poss* io se il ciel non mi rinfranca. 
Chi 'l legno, e il sasso e la voce mi maoca. 
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CANTO XI 



ARGOMENTO 

Il sir tT Anelante uccide Pulirono, 
Ltbera Attrici, e al tempio rei di Marte , 
* V incontra stuol sacerdotal villano, 

Che da Aitolfo si fere , e fuspa in parte . 
Un Sinodoro san di Cambriano 
Quali furon Ir rotte, e quale f arte 
D' inpanno usata dal iiran Meonte. 
firn questi poscia con Orlando a fronte. 


Imeneo che gran peno ha custodito 
L* ingegno mio. ornai da qoel ti parte, 
Sero dicendo al nuzial convito : 

T* ho sovvenni» con mirabil arte. 

Or li abbisogna aiolo piò ipedilo, 

Che a parlar bai del gran popnl di Marte: 
Maleria rerlo «opra Patire degna. 

Prega la Mota mia che ti «ovvegna. 

il 

Svegliali, o graziola mia Camma, 

Poicia che il fiero Marie esce di Trazia, 
E che in lotto da Vener ti tcalena, 

E infondi nel mio petto tanta grazia, 

Che etprimer possa il trionfo e la pena 
Ch’ebbe il buon conte e Poi lima disgrazia 
Di Fnlirano, e a qual morie moriste, 

E quanto ben di quella poi seguiste. 

ili 

To vi lasciai che Astolfo slimolava 
Con arerbe parole il tuo riiginu. 

Orlando tordo a quelle ti mostrava 
Tenendo tempre gli occhi al saracino, 

Or da un canto or da l’altro il ditarmava, 
E non polca l'ardilo paladino. 

Benché la spada tua fosse importuna, 

Trar di quel corpo taogue in parte alcuna. 

IV 

E Pulivano insieme ebbe congiunti 
Don colpi sopra Orlando e in mudo il colse 
Clic lu fece vrder di là dai munti. 

Dir non vi posso quanto se ne dulse, 

Pur è mestier che in qnesto vi rarconti 
Come per ira a un sasso si rivolse, 

Del qual rra già uscita una fuulaua 
Per veder se falsata è Durlindana. 


Tolto il divise da la cima al fondo, 

Il che dovrà spaventar Fulieano, 

Ma egli divenne assai più furibondo 
Che pria non era, e con la spada in mano 
Assalse nuovamente il fior del mondo. 
Orlando che si vide oprar in vano, 

E che ogni colpo io colai rimane perso 
Sotto gli corse e piglioilo a traverso. 

vi 

Poi per forza ti mise tolto i P'fdi 
Dicendo : Saracin te non t* arrendi. 

Le cose peggio andran che to ool credi. 
De' duo parlili V nn voglio che prendi, 

O che Macon rineghi, o che lu cedi 
Alla mia spada il coi taglio tospcndi 
Tanto eh' io esco fnor di me medemo 
Vedendomi condotto a tale estremo. 

VII 

Rispose Fnlirano: Se dieci anni 
Coni nuamrole meco combattesti, 

E eh* io fossi senza armi e senza panni 
Del corpo mio mai sangue non Iraretli, 

Da I* altro canto te mede sino inganni 
A creder che per me si manifesti 
Qoel che mi salva la vita e l'onore, 

E che mi fa ogni giorno etser maggiore. 

Vili 

Accompagnali meco e farai bene 
E se cristiano tei rinega Cristo. 

Rispose Orlando : All’uom non si conviene 
Lasciar il buono per seguire il tristo, a 
E già F infamia tua m' ha si ripiene 
L* orecchie, che a fatica gli resisto, 

Ma mostrali te tei robusto e forte 
(Ut* io li farò provar che cose è morte. 

rx 

Ma poi provate Intte le maniere 
Che soglionsi con l* armi usare in terra, 

E non potendo vittoria ottenere. 

Mezzo confuso da lui si disferra 
E in piè levalo rominciò a temere, 

Che questa non sia qualche orrihil guerra, 

Come fu quella che I* afflisse tanto 

Del mostro io Spagua, fatto per incanto. 

x 

Ma Dio che di mutilino porge lume 
Ai servi suoi, gli illuminò la mente. 

Acciò clic quel ribaldo si consome, 
f.h’avra distrutta e morta tanta gente; 
Pentosti Orlando gettarlo nel fiume, 

E fallo lai penoier subitamente 
Un' ahra vulla Tu seco alle prese. 

Né rubli molto in questo si difese. 
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XI 

la ipalli te lo potè il franco conte, 

E a mal tao grado via nel porla in fretta 
Tanto che ginose al fiume «opra il ponte, 
Correa quel fiume più eh' una saetta 
Perché radeva più da un allo monte. 
Orlando in mez 2 o a quel stramazza e getta 
Il suo nimico, il qual cadendo stride, 

Ala giunto in acqua mai più non si vide. 

XVUI 

E se tu non avesti tratto a fine 
Fulican, colui certo era spacciato, 
Perchè oggi fini vati le ruine 
Del vanto ino crudele e dispietato. 
Già l’ore della morte eran vicine 
Al giovinetto ch'io t'ho nominato. 
Però che un rapo ancora gli mancava, 
O il tuo o il suo andar gli bisognava. 

XII 

Non ebbe Orlando allora del cattolico. 
Nè osservò mollo il mudo ecclesiastico, 
Anzi dispose 1' uffizio apostolico. 
Conoscendo il pagan duro e fantastico, 
Inumano, superbo e diabolico. 

Allo a turbar ogoi ordine monastico, 

E da metter in ciel rissa e discordia. 
Uomo non degno di misericordia. 

XIX 

La torre tiene in sé cinquanta merli, 
Fumili già n'avea qnarantanove. 

Come guardando in su potrai vederli ; 
Giunto era il fin de le sue triste prove, 

Ma tu non hai volato compiacerli. 

Ami rum’ nom che viro dal sommo Giove 
Risanalo tutto hai questo paese, 

E vendicate in uo di molle offese. 

XIII 

Va giù ne la malora, disse Orlando, 
E non tornar mai più su quesla riva, 
Ove a Unii di vita bai dato bando. 
Fuor de la torre in qneslo mezzo usciva 
Una sua concubina lacrimando, 

E disse : O cavalìero, oggi m’hai priva 
Coi tuo furore d' una ricca gioia 
Che poco più valea l'antica Troia. 

XX 

Non creder, ravalier. che *1 mi sia noia 
Il morir di costui bruch' io piaogesse, 

Io piansi per amor di quella gioia, 

E non vorrei che persa rimanesse ; 

Gli è pur mal che tanta virtù mnoia, 

E ben sarebbe che un altro l’ avesse. 
Rispose Orlando : Dama, poro vale 
Una virtù, la qual sia usala in male. 

XJV 

Colui Cavea legata in un anello, 

E mentre che esso la portava addosso 
Non polca per virtù di quel gioiello 
Esser con arme da morte percosso, 

Né sasso alcun polca dargli flagello. 

Né legno, nè pestifero aer grosso, 

Quella il facea sreuro in ogni loco 
Pur che schivar sapesse )' acqua e il fuco. 

XVI 

Quanti bnon cavalier mio stati morti 
Per quella gioia, che *1 fiume e la valle 
Pianger dovriano, e tu ti disrooforti 
Di quel che rassicura il tristo calle, 

Mentre che Orlando tal fermi gli ha porti, 
Terigi sopraggiunte a le sue spaile 
In compagnia d* Astolfo paladino, 

E per la briglia leoea Valeotiuu. 

Rispose Orlando: Nullo uomo è sicuro, 
Sicché non li doler di quella pietra. 

Che come il frutto è abbastanza maturo 
Per sé medesmo dall'arbor s* arretra, 

Co'ì l'amante tuo tenace e duro, 

F. stalo in questa valle ombrosa e tetra, 
Un anno a contrastar rigido e forte. 
Tanto che ha pare scontrata la morte. 

XXII 

Tanta allegrezza Orlando ricevette 
Vedendo Valentia suo vivo e sano, 
Che di parlar a colei si ristette, 

La qual poi tratto il giovine pagano 
Fuor di prigione, vita gli promette, 
Dicendo: Quivi è giunto un rapitami, 
Uomo di forze ornalo e di costume. 
Che Fulicano ha sommerso nel fiume. 

XVI 

Credilo a me, che nè rocche, uè mura, 
Nò steccati, nè fossi, nè castelli. 

Né incantamenti, né buona armatura, 

Nè mioaccìe, né gridi, nè coltelli, 

Possono a quesla cieca far paura. 

Tatti lien per nemici e per ribelli, 

E spesso giunge quando l'uom si crede 
Aver io terra bea fermato il piede. 

XXIII 

Entrato poscia Orlaodo in quella torre, 
La dama se gli offerse incontinente, 
Dicendo- Cavalier, qui puoi disporre 
Di noi ciò che li piace arditamente. 

Morto è colui che si ingegnava torre 
Ogni giorno la vita a molla geule, 

Cosi fosse distrutto il fier Meonle, 

Ch* Africa saria libra in piano io monte. 

XVII 

Dimmi se in quella torre è alcun prigione, 

0 se pur lutti gli ha decapitati. 

Colei rispose e disse: Alto barone. 

Di quanti ravalier *on qui arrivati 

Non ne rampò mai altro che un garzone. 
Il qual non credo rii abb.a ancor passali 

1 sedici anni, grazioso e bello, 

E con molta fatica scampai quello. 

XXIV 

Rispose Orlando: II non passerà troppo, 
Cli' auco Meonle darà su la ragna. 
L'astuto gatto tanto segue il toppo. 

Che alfin per forza o per arte il guadagna, 
Cosi anrh* io di passo e di galoppo 
Dietro a costui, die inai non si sparagna 
Ad usar crudeltà, seguirò lauto 
Ch' io gli torrò la vita, il scettro, il manto. 
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XIV 

Ma «Itomi* tu rltc quivi eri prigione. 
Come ti rlttami, e di cui ari figliuolo? 

Il tei dirò, fitpnw quel garzone, 

Po*ria che tratto m‘ Itai di lauto doolo. 

Il padre mio «'appella Ascariooe 
Re di tutta Nnmidia unirò e aulì», 

Ma il 6er Mronto ron iit"iti«ia guerra 
Ogni giorno gli usurpa qualche terra. 

savi 

Da un mio parente andava per aiuto, 

E aopra quello ponte rapilai. 

Ove da Fuliean venni abbattuto, 

E rerto, ravalier, rh' io mi proaai 
Eller al fin de la vita venuto, 

E non credrva riveder più mai 
Il padre mio; ma l'alta tua vietale 
M ha ricoodullo al porlo di aalute. 

xxvii 

lo m'appello Neaballe, e ae tu vuoi 
Venir per capitan del padre mio, 

Obbedito tarai da lotti noi. 

Riipnse Orlando: Altro non rirerch' io 
Se non trovar Meonle. e tu mi puoi 
In qurito aatiafar, giovine piva; 

Ma prima che le (urie mie aien aparte 
Trovar mi voglio al grao tempio di Marte. 

XXVIII 

Diate Neaballe: In men d" una giornata, 
Poaaiamo andar al aopraddetto tempio, 
Srnza mai turai un pano gin di atrata, 

Ma tutta volta in me pen«o e contemplo 
Cbe noorer ri pulrebbe tale andata, 

Tanto che ognun di noi poi per etemplo 
Allegato farebbe nel pane 
E molti impareriaoo a nostre apeae. 

XXIX 

Coti ron qnetti lor ragionamenti 
Presero il cibo e il notturno riputo 
Riatauraodo gli afflitti sentimenti. 

Ma poi che il giorno chiaro e luminoso 
Fu ritoruato, con buoni argomenti 
Orlando capitan saggio e famoso. 

Diate a Netbal, che non ai spaventasi* 

E che con lui sicuramente andaste. 

XXX 

Nil via, cioè la dama pellegrina, 

La qual poco dianzi Fulicano 
Àvea tenuta per tua concatena, 

Ditte piangendo al Senalor Rumano; 

La casa del mio padre è aitai vicina 
A quello loco, ed egli è castellano. 

Anzi tignor di ventidoe catlelle 
Ricche, famoie, maguiGche e belle. 

XXXI 

Fammi arorger fin là baron gentile, 

Che 1' opra tua tari mollo gradita, 

Non mi tener nè villana, nè vile, 

Ch' anco Elrua da Paria fu rapila. 

Aatolfo di' era lutto femminile. 

Diate : Non dubitar che euatodita 
Sarai da no cavalier franco c gagliardo. 

Il quii avrà di te sommo riguardo. 


XXXII 

Riapoae Orlando: O Dio ch*é quel ch’io acuto? 
Il sparvier vuole accompagnar la quaglia, 

E dice di condurla a salvamento. 

Dama, io non so ae del tuo onor ti caglia. 
Tu metti appunto il lupo io fra l'armento, 
Anzi aemioi il furo ne la paglia, 

Fidando in man di rualui le tue squadre 
Ch' io non gli fiderei la propria madre. 
XXXIII 

Rispose Nilvia e disse : Se il mercante, 
Che va per mar volesse spaventarsi 
D'ngni periglio, sempre dubitante 
Nel suo viaggio avrebbe a dimostrarti; 

Gli è necesaario far de 1’ arrogante, 

Alcuna volta e al bisogno fidarsi 
D’ ogni persona, ti che, franco sire, 

Io non mi vo' per questo sbigottirà. 

xxxiv 

Astolfo disse : Dama non gli credere 
Che le parole sue d' invidia nascono, 

10 mi ti vuo* per buon frale! concedere, 

E sappi rhe pensieri in me non cascooo 
Ch’abbiano forza di poter eccedere 

La ragion mai, che d* onestà si pascono. 
Colei rispose ; L‘ uom di’ a virtù è dedito 
Vada dove si voglia sempre ha credito. 

XXXV 

Va, disse Orlando, e accompagnarla bene 
• Poscia eh’ ella ti presta tanta fede. 

Ma ricordati quel che si cunvieoe 
Al stato tuo prima che movi il piede. 

Parliti ornai, e non mi dar più pene. 

Rispose Astolfo : E te costei mi crede, 

11 merlo per la esimia mia bontade 
Come vero amator de 1* oneitade. 

xxxvi 

E detto questo in groppa te la pone 
Per giacer poi con lei tolto qualche ombra 
E beverar più volte il tuo ronzone. 

Così di«po»to la campagna sgombra, 

Ma ineoutioente apparve un gran squadrone 
Di gente armala, che la strada ingombra 
In modo clic l' Inglese fu costretto 
Ritener il cavallo a tuo dispetto. 

XXXVII 

Questo era il padre di Nilvia Arsimago 
Che conira a Fuliean per rinfrancarla 
Veniva come di tal don presago: 

Vista che I' ebbe cominciò a chiamarla. 
Astolfo rh* era di tal dama vago, • 

Gli addimandò chi è quel die così parla, 

E lei per satisfar il suo desio 
Rispose: Questo è il caro padre mio. 

XXXVIII 

Or come Astolfo impedito si vede 
Da tante parli fu pien di disdegno, 
Bestemmiando Fortuna e chi gli crede; 

Poi per mostrarsi magnanimo r degno, 

Quel che tener non può doua e concede. 
Dicendo : Oggi m* è guasto un bel disegno 
Ch' io mi pensava non fra via scontrarvi. 
Anzi nel proprio albergo ritrovarvi. 
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XXXIX 

Più «legno urii stato il mio presente. 
Più magno, più glorioso e più felice. 

Più landabit. più grato e più eccellente. 

Ma poi cl«e il riel Ul grazia mi disdite, 
Accetta Nilvia toa, iteli» fulgente. 

La qna! *i stava misera e infelice 
Con Folicmo, »l ponte «li Vallelra, 

Dove per ine «dote oggi »* impetri. 

XI. 

Dimmi barone. Af»im*go rispose, 

Jn chi modo scampasti la mi» figli*, 

Che mai a Folicao oon» non *i oppoic 
Che gli polene far torcer le ciglia. 

Aitolfo a tal proporla non li ascose, 

Ma disse : 1/ uom che con tanti la piglia. 
Oggi la fa con nn, doroan con dui 
Tanto che trova un più forte di Ini. 
xu 

Cosi possiamo dir di Fnlirano 
Quantunque fosse gran combattitore, 

Pur cadute gli son Tarme di mano 
Di cavalier T ho fatto pescatore. 

Però che avendo! colpeggiato in vano 
Più e più volle vinto dal furore 
Per forza lo gettai nel fiume ai pesci. 
Dicendo, io tei perdono se foor n esci. 

un 

Quivi si adornò Astolfo de la fama, 

Che perveniva a Orlando san cugino. 

Nilvia che già in secreto molto l'ama, 
Conferma rio che dice il paladino. 

Il padre udendo questo allor si chiama 
Felice «opra ogni altro saracino, 

E con Astolfo poi si fn abbracciato 
Proferendogli se, la figlia e il stato. 

XLIII 

Rispose Astolfo: Altro da voi oon chieggio 
Se non rhe il mio servir grato vi sia, 

Si che tornar dovete al vostro seggio 
E in pare goder quella signoria, 

De la qual tanto liberal vi veggio. 

Che destinalo ho ne la mente mia, 

Se morte non disturba il mio ritorno, 
Starmi con voi a piacer qualche giorno. 

XLtV 

Cosi parlando alfin tolse licenza, 
Lasciando Nilvia presa del suo amore, 
Talchi più volle in quella dipartenza 
Sospirò variando il bel colore, 

E lar non pnote tanta resistenza 
A gli occhi, eh’ erau già pregni d’ umore, 
(.hr le lagrime «tesscn al suo loco, 

Tanto era già in costei cresciuto il foco. 

XLV 

Non s* era Orlando dilungato mollo 
Da quella lor col giovine Nciballe, 
Quando Astolfo correndo a freo disriollo 
Subitamente giunse a le lor spalle, 

Al qnal sendosi poscia Orlando volto, 

Cli addimandò, se in quella oscura valle 
Nilvia gli era per forza stata tolta, 

(die tosi proto indietro Ita dato volta. 


Xt-VI 

Rispose Astolfo : E qual uomo bastante 
Sarebbe a tornii una dama per forza, 
lo non conosco al ninnilo romballanle 
Si fiero, che al mio incontro non si torà*, 
Se il fosse bene il bastardo d’ Anglante, 
Cioè Orlando conte, la coi scorza 
È tanto dura per la fatagione 
Che niun può star sero a paragone. 

Xf.Vll 

lo mi scontrai nel padre di costei 
Che veniva a provar la sua ventura 
Con Fulicano per amor di lei. 

Si rhe io nnn l'ho lasciata per paura 
Come lo eredi, e non la lascierei. 

Anzi vii' dirti rhe assai più sicora 
Era la dama trovandosi mero 
Che non sarebbe stata essendo teco. 

XLVtlI 

Rispose Urlando : Io so che molto vali, 
Cogiti, là dove non sei conosciuto. 

Ma se Tuoni si mettesse i buoni occhiali 
Non ti sarebbe sempre mai credulo, 

E con queste lue ciaucie tanto sali, 

Che sopra Marte più volle hai scdulu, 
lo non so come la gente te 'I eredi. 

Nulla ti trovi e ogni cosa possedi. 

xtix 

Costnr per esser da T ozio rimoli 
Verso il gran tempio al modo eh' io vi narro 
Givan. per adempir lutti i lor voti. 

Al qual propinqui sopra vvrnnc un carro 

Circuito da molli sacerdoti 

Retto per un anriga uomo bizzarro, 

E sopra il carro si vedrà giacente 
Do cavalier legato strettamente. 

L 

Fermali, disse Orlando a quell'auriga, 
Ed ei con amhr man menò la sferza, 
Dicendo : Questa è quella rhe castiga 
Le bestie, e eia schedilo che mero scherza. 
Orlando rhe si vede a crrsrer briga 
Fece una guardatura torta r goerza 
Al barbaro, r col pugno \ apparrcrchia 
Per dirgli una parola ne I' orecchia. 

LI 

E sì piacevi»! mente il perrolea 
Che d'mia orerebia a l'altra il pugno e il guanto 
Uscir più d* una spanna si vrdea. 

Or <|oivi bisogne» stentarsi alquanto, 

Clic il pugno riaver non si potrà, 

Pur lo riebbe, e Astolfo trasse intanto 
Fuori la spada, e andò sopra il pontefice 
De' sacerdoti chiamando il carnefice. 

Mi 

E la mitria col capo gli divise. 

Talché gli fece abbandonar la stola. 

Terigi visto il colpo se ne rise. 

Però che tutta quanta quella scuola 
De' sacerdoti al primo che si uccise 
Vol>e le spalle senza dir parola. 

Gettando va le nutrir ed i piviali 
E tutti i segni lor sacerdotali. 


Digitized by Google 



II- MAMBRIANO 





Ull 

LX 

Il lettulerno, l'inrtDto e il turribile, 

Ed io"rima»i nel primiero assalto 

K lu tir Ir altre cose abbandonarti., 

Insieme* con un altro mio fratello 

Ognun cercava qoanlo era possibile 

Preso per forza sopra il verde smallo, 

Al scampo suo trovar qualche riparo; 

E menato prigion dentro al raslello ; 

Chi per le selve ai facea invisibile. 

E già non me ne dolgo, anzi mi esalto 

Chi sotto il monte; ma quei che restaro 

Di tal cattura, e spesso ne favello 

Per esser pigri e al fuggir mal accorti 

Per 1* alta gentilezza eh’ ivi regna 

Tolti da Astolfo fur tagliati e morti. 

Come di cosa singolare e degna. 

iiv 

LXI 

Orlando sciolse poi quel cavaliero. 

Ma dal canto di Carlo imperatore 

Che giacca sopra il ear languido e tristo, 

Fumo abbattuti molli paladini 

E disse : Non temer, ma dimmi il vero 

Da Mambriano in quel primo furore. 

Come di te Mcunle lece acquisto. 

Dodici ne vidi io fra Saracini, 

Colui rispose : Maggior vitupero 

Poi sopravvenne un certo ambasciatore 

Di questo sotto il ciel rtoo fa mai visto. 

Che il Danese a' appella in quei confini 

Che come giunto fui nel snn paese. 

Coo un suo figlio, e contra ogni ragione 

Da l‘ albergo mi tolse, e poi mi prese. 

Mambrian il ritenne al padiglione. 

tv 

LXII 

E non pensar che inganno o tradimento 

Siffattamente per costor la presi, 

Fosse usalo per me ne la sua terra. 

Che quasi tutto il campo a romor corse ; 

Da la fortuna portalo e dal vento 

Ma come il re vide gli animi accesi, ‘ 

Qua giunsi che in mar spesso il cammin s’erra. 

L' un contro l'altro al bisogno soccorse 

Estrudo dismontalo a salvamento 

E per questa ragion reslarno offesi 

Con speranza di pace, io trovai guerra. 

Gli ambasciatori, e peggio ancor gli occorse, 

E costui sullo specie d* onorarmi 

Che Mambriano con gli altri in brigala 

Voleva a Marie in sacrifizio darmi. 

Gli assegnò al capitano de 1* armata. 

tvi 

LXIII 

Sì rhe scampala la furia marittima 

Duo mesi in questo loco consumassimo 

E superati i venti impetuosi, 

Non facendo altro che zuffe leggiere ; 

D' nomo mi veggio trasformalo in vittima. 

Ultimamente insieme «'affrontassimo 

Però $' io sto con gli occhi lagrimosi. 

Spiegando al vento tutte le bandiere. 

Questa mestizia è in me più che legittima. 

Nel qual assalto talmeote operassimo, 

Considerando i casi aspri e noiosi 

Che già per rotte eran tutte le schiere 

Che mi sono accaduti io men d' un anno 

Di Carlo, e lui più oun polea far scampo, 

Per sottopormi al voler d* un tiranno. 

Quando Rinaldo assalse il nostra campo. 

tris 

I.XIV 

E più m’ incresce, famoso barone, 

Quel di fur presi Namo, Ottone e Gano, 

Che meco furo presi a quella cena 

Sansone, il re di Srozia, A mone e Ivone, 

Duo buon cristiani Namo c il re Ottone. 

E se ’l non eia il sir di Monlalbano, 

Mossesi a Orlando il sangue d'ogni vena 

Anco il buon Carlo restava prigione. 

Sentendo quel che il saracin gli espone 

Giunto costui, l'alfana a Mambriano 

Di Namo e del re Olton posti in catena, 

Gettò smsopra e voltato il ronzone 

E immaginar non sa fra se medrmo 

Uccise Balearco uomo feroce. 

Come costor sian giunti a tale estremo. 

E assai de gli altri pose a siroil croce. 

IVI» 

LXV 

E pregò quel garzon rhe gli volesse 

Mambrian poi se ne fuggì la notte. 

Dir io che modo seco capitoro 

Nel qual tumulto il padre di Rinaldo 

I duo cristiani, e che più non temesse, 

Sciolto per me, scampò fra certe grolle, 

Anzi sperasse saliate e ristoro , 

E noi oppressi da sete e da caldo 

E che il suo nome noto gli facesse, 

Con l‘ arme in duiio fracassate e rotte 

Colui dìsje: Mi chiamo Sinodoro, 

Sopra l'armata ognnn montò di saldo 

11 padre mio s' appella Carmiaiauo 

Con prosper vento e con splendida luna 

Loeoteoente del re Mambriaoo. 

Non dubitando più di cosa alcuna. 

ut 

LX VI 

E questo Mambrian del qual ti parlo 

Ma il nuovo giorno fossimo assalili 

Volse io cristianità far il passaggio 

Da uo' aspra e crudelissima tempesta. 

Per strugger Monlalban, Rinaldo e Carlo, 

La qual n'ha per tal modo sbigottiti 

E quivi giunto col suo baronaggio 

Che ugnun di noi contaminato rista, 

Pensò subitamente in preda darlo 

E alfìn trascorsa prr diversi liti 

A saccomanni senza alcun oltraggio ; 

L’ultima sorte nostra è stata presta. 

Ma il loco era provvisto di tal geute, 

Che usciti del marittimo furore 

Che sempre Mambrian vi fu perdente. 

Provassimo il terrestre assai peggiori. 
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invìi 

G i itipataomiaili dna baroni 
Da Matti bri a no io guardia mi tur dati, 
Ritenendo per té gli altri prigioni. 

Dirotto glirtie vidi inralrnati 
Nr la »ua nave a fina di poltroni, 

Con poca riverenza mal trattati. 

Sentendo dir lai Cote il franco conta 
Tolto t arcete conica il iàcr Mconle. 

laviti 

Poi richiamato Astolfo li raccolte 
fon gli altri insieme al gran tempio di Marte, 
E nel «ceretti tuo mollo ai dulie 
D'aver lanciala la patria io diparte. 

Nulla di manco allura celar volte 

Tal pattion, mirando eoo qual arte 

Era fallo quel tempio brlliroto 

di' ogni uom gentile è di veder bramoso. 

IMS 

Quello non era composto di pietre 
Come mio gli altri edifici terrestri, 

Ma di lastre di ferro oscure e tetre. 

Al qual «udò Yolran Con più martiri. 

Le tue ghirlande eran archi e faretre, 
Sartie, dardi, largoni e balestri : 

Sopra le porle per più bella esordia 
Eran scolpili I Odio e la Discordie. 

IMX 

Tra eoslor stava il minacciarne Orgoglio, 
E dietro e I' Odio ascolta la Paura, 

Pallida io viso e pieoa di cordoglio. 

Di sopra a questi era un* altra figura 
Tutta gonfiale, il cui nome vi voglio 
Descriver, e mostrar le sue natore ; 
Ambiziosi costei chiamar si suole 
Povra di (etti c ricce di parole. 

IXXI 

Il rapo estolle sopra ogni montagna, 

De I’ onor d'altri spesso s'incorona, 

E in secreto e io palese l'accompagna 
Invidiai e l’Odio mai non I* abbandona. 
Orlando che veder non si sparagna, 

Non essendo impedito da persona. 

Entrò nel tenipiu e vide, *' io non erro, 
Marte seduto sopra un car di ferro. 

USD 

La Fama innanzi al car battendo l’ali 
Volava, e dietro a lei l'Ira e il Furore 
Aerumpagnati da infiniti mali, 

Parea che di quel tempio n«cisser fuore. 
Spargendo incrudii e seminando strali ; 

Poi la Viltà abbracciala col Timore, 
Vedendo da ogni cauto ferro e foro, 
Voleao luggire e non trovavao luco. 

natii 

Prontezza, Andana, Tardità e Imprudenza, 
Superbia, Crudeltà, Fraude e Malizia, 
Insidie, Tradimenti c Violenza, 

Sedizion, Menzogne e Impudicizia, 
Circuivano il car con gran veemenza 
Strascinandosi dietro la Giustizia 
Da la più parte oppressa e calpestala. 

Vista dò pochi, e rare volle usala. 


LUIV 

Dopo costor srguian Morir e Fortuna 
Sopra una ruta, or lieta or lagnmaote. 

Or benigna, or superba, or chiara, or bruua. 
Or prominente gloria, or minacciante; 
Quell'altea di pietà tempre digiuna. 

Cioè la Morte rou la sua estirpante 
Falce nuli s‘ arrestava di colpire. 

Facendo or questo, or qucll'allro perire. 

LX-XV 

L'ultima compagnia seguiva il Pianto, 
Nella qual si vedrà tutti i feriti ; 

Calamità, Miseria d‘ ogui canto 
Gli accompagnava, e tormenti infiniti ; 

Chi spargea il sangue, e chi l'arra già spanto, 
D'ogni ben pnvi e d' ogni mal fumili 
Erau costoro, c da multi villani 
Perseguitali con zappe e con cani. 

txxvt 

Gli ornamenti e le lampe di quel tempio 
Eran le spoglie in battaglia acquistale. 

L' are del sacrifizio crudo ed empio 
Eran del sangue uman tulle bagnale. 

Molti n‘ avea condotti a siimi scempio 
Mrunte, e l'arme lor quivi attaccate 
Stavan pel tempio, ove I' ardilo conto 
Conobbe l'armatura di Cleonle. 

ixxvu 

Questa conobbe Ini perchè nel scuto 
Era scritto il suo nome in lettre d oro, 

E per aver se bisognasse ajuto 
Vesti quell* armatura a Siuodnro, 

Dicendo: Cavalicr non conosciuto, 

Sotto quest' armi potrai far ristoro 
Coolro Mconle di tulli i tuoi danni 
E viver dopo morto aocor mili' anni, 

1 usuili 

Sinodor, eh* era tutto mansueto, 
Ringraziò mollo Orlando di quel dono, 

E con dolce parlar soave e lieto. 

Gli disse: Certamente io prgsuppono 
Che tu sii un cavalier saggio e discreto, 

E di arguirti ognora mi dupono 
Franco barone ovunque andar vorrai. 

La cui prolrrla a Orlando piacque assai. 

LUll 

Cnminriò il conte poscia a investigare 
Come quel tempio rumar potesse, 

E non sapendo in ciò come si fare, 

Per ultimo rimedio questo elesse: 

Yuler prima Mroute siibjiigare 
E por m libertà le genti oppresse ; 

E già disposto avea scioglier tal groppo, 
Quando inuauxi gli apparve un vecchio zoppo. 

IX XX 

Mara vigliosti Oliando di qnel vecchio 
Che gli parca venir molto da lunge, 

E in lui gli orchi affissò * urne in un speerhio. 
Direndo : Amico, qual cura li punge ? 

Onde ei rispose : TcCO «l'apparecchio 
Che il desialo gioruo per me giunge. 

Nel qual se non in lutto alinea in parte 
Sprr vendicarmi contro il fiero Marte. 
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UHI 

LX XX Viti 

Or sappi, cifilìtr franco c (oprano. 

La calamita tira il ferro a sé 

Che questo tempio e quell'acro che io Trazia 

Però se Marte è tirato da Vrnere 

Eiiifirai con la mia propria mano, 

Lei piò che lui in ciò scusar si de'; 

L' inarato Marte in cambio di tal grazia 

Ma ccrrhiam pur che il tempio vada in cenere. 

M’ ha (cornalo piò volle: io (on Vulcano, 

Vulcan rispose : Questo tocca a me. 

Non io ie nota 1 è la mia disgrazia ; 

Ond’ io li voglio far liquide e tenere 

Colui (petto »' accosta a la mia moglie 

Le colonne col tempio in tal maniera 

E di quella a ano modo piacer coglie. 

Che tu dirai : Il Cerro é fatto cera. * 

LXXXft 

LXXXtX 

Io T amava da vero e buon fratello 

Cogliete insieme tutte qoelle porte 

E per tuo amor avrei fatto ogni cosa. 

Che stanno per il tempio qua e là sparte, 

lo lo lairiava entrar nel proprio ostello, 

Fatene una catasta dura e forte, 

Giudicando! persona virinosi, 

Intorno al carro ove seduto è Marte. 

E lui rome (reietto, iniquo e fello, 

Questa fatica a voi tocca per sorte, 

Si (lava a trastullar con la mia (posa. 

A me poi toccherà 1' ultima parte. 

Ma Febo penetrò col ano splendore 

Orlando gli ubbidì di buon talento 

Tanto, che pur s' avvide de lo errore. 

E cosi tutti gli altri io un momento. 

LXXXIII 

xc 

Scoperte adunque le fraudi seccete, 

Fatta questa catasta Vulcan disse: 

Pebo me n' avviso, oud’ io composi 

Levatevi di qui, franchi baroni, • 

Sottilmente di ferro una gran rete, 

Che la presenza vostra ni’ impedisse, 

E con tanta destrezza quella posi 

Né bisognò in ciò far molli sermoni. 

Sopra colui che si Iraea la sete 

Chè ognun di buona voglia gli obbediste. 

Nel vaso mio, che dentro ve l'ascosi 

Partiti, il foco apparve in piu cantoni 

Insieme con la perfida consorte ; 

Del tempio e tante fiamme uscir di quello 

Poi me n' andai a la aoperna corte. 

Che puche ne rcslarno m Mongibello. 

L XX XIV 

SCI 

Tolti gli Dei celesti ed infernali 

E tanto crebbe il sopraddetto incendio, 

Condussi meco nel tristo abitacolo 

Che il tempio si fé' tolto rosseggiante | 

Manifestando a lor gli occulti mali. 

Le spoglie e l'arme e ogni altro suo stipendio 

Con speranza clic visto tal spettacolo 

Rimasrro combuste in un istante ; 

Dovessero punir gli alti bestiali 

Mi per segmr il nostro bel compendio 

Di Marte, e porvi innanzi qualche ostacolo; 

Ritornar voglio dove poco arante 

Mi giuoti insieme senza altro decidere 

Lasciai quei sacerdoti paurosi 

Incominciamo tutti quanti a ridere. 

Scorrer la selva e per le grolle ascosi. 

LXXXV 

XCII 

A questo puoi conoscere e discernere 

Uno di questi alfin scontrò fuggendo 

Che in ogni loco la giustizia manca ; 

Mronte, che veniva al sacrifizio, 

lo mi pensava il nimico prosternerò 

E inginocchiato a lui forte piangendo. 

E aver in mio favor la ragion franca, 

Gli disse : Disturbato è il nostro uffizio. 

E quei ridendo cominciamo a spernere 

Mronte gli rispose : Io noo f intendo, 

La causa mia; il rbe m’ affligge e stanca. 

Se non mi dai di ciò piò rhiaro indizio; 

Mi non mi partirò senza vendetta, 

Narrami perché qui li ari condotto. 

Poi che F animo Ino col mio s' alletta. 

Colui gli espose inconlioeute il lutto. 

LXXXVI 

xeni 

Rispose Astolfo : Io non mi meraviglio 

Dappoi soggiunse, che quei malandrini 

Che Vcner tua l'abbia fatto le corna, 

S’ erano verro il tempio trasferiti. 

Nè che spesso ti metta a tal periglio, 

E che ancora gli denno esser vicini 

Che lei con un sol sguardo il cielo adorna, 

Perchè d alcun noo sou stati assalili. 

E tu non hai nè aspetto, né consiglio, 

Mronte impose a suoi che ognun cammini. 

Ogni deformità teeo soggiorna; 

E poi che gli rbbe a suo modo eruditi, 

Olirà ciò noo ti tolse, a quel ch'io odo, 

Correndo innanzi il re malvagio ed empio 

Se noo per poter viver a suo modi». 

Non si ritcuoe mai che giunse al tempio. 

LXXXVI! 

xfiv 

Orlando l'interruppe, e disse: Taci 

Già era ruinalo il piu bel loco 

Che non hai ben questa novella udita. 

Del tempio quando il fier Meonte apparse, 

Vulcano io voglio che '1 non li dispiaci 

E tuttavia mulnplicaodo il foco, 

Di udir un altra cagion piò esprdila. 

Il resto cominciava a liquefar*»*. 

Veoer tua, ne la qual mal ti rumpiaci, 

Visto ch'ebbe Meonte il crudrl gioco 

Rilien aspetto io sé di calamita, 

I)a gli occhi suoi piò lagrime fur sparse; 

Marie è poi tulio ferro di natura 

Poi tanta rabbia il strìnse in so quel puulo 

Cono ci moilra il tempio c sua figura. 

. _ . ... 

Che Astolfo ne restò quasi defunto. 
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xcv 

Sopraggiunto costui quivi improvviso, 
Senza dir «Uro, il percosse nel fianco 
Talmente, che pii fe' mancar il riso. 

Fatto quel colpo l'asta venne a manco, 

Al qual rumor drizzò subito il viso 
1/ ardilo conte valoroso e franco, 

E vide Astolfo suo presso che morto 
• E Terigi condurre a simil porto. 

xcvi 

Meonle gli era addosso ron la spada 
E de la vita Cavea posto io forse 
Ma il gentil conte senza star a bada 
Prontissimo ai bisogni lo soccorse, 

E dimandò al pagan di qual contrada 
Era signore, e perchè ragion corse 
Sopra i compagni suoi con tanta furia. 
Non gli avendo lor fatU alcuna ingiuria. 

«Orti 

Come, disse Meonle, voi m’avete 
Tanto impedito che più non sacrifico, 

E seuia colpa chiamar vi volete ? 

Olirà di questo un tempio sì magnifico 
Come era quel di Marte distruggete. 
Avendo prima ammazzato il pontifico, 

E discacciali tulli i sacerdoti 

Dal sacrifizio, in lochi aspri e remoli. 

xcvm 

Sareslu mai Meonle, disse Orlando, 

Per cui tanta brigala al mondo langue ? 
Non mel negar, che in grazia tei dimando, 
Avvisami se sei quel crudel angue. 


lo non fa altro che andarlo cercando 
Per bagnar la mia spada nel suo sangue. 
Meonte disse : Tu I' hai ritrovato, 

Ma non come credevi addormentato. 

xax 

Ma In chi sci, che tanta andacia mostri 
Nel mio paese senza alcun riguardo? 
Ili«posc Orlando: Un domator di mostri, 
Coutro il qual ti Insogna esser gagliardo, 
Se regnar vuoi ue gli Africani chiostri 
E conservar il tuo rrgal stendardo. 

Meonte impaziente noi sofferse 
Ma con la spada un gran colpo gli offerse, 
e 

Orlando eh* era in Africa venuto 
Per castigar alimi, quando si vide 
Dal suo nemico percosso e battuto. 

Disse : Se il brando mio non ti divide 
Al primo colpo I' elmo, il capo e il sculo, 
f.a fiamma che il gran tempio ardendo stride 
Divorerà il Ino corpo a onor di quello, 
Per cui t'Iiai fatto il mondo e il ciel ribello. 

a 

E detto questo Durlindana stese; 

Meonte si coperse sotto il scodo ; 

Orlando ne tagliò quanto ne prese, 

Poi sopra I’ elmo giunse il brando crudo. 
Ne l'altro canto vi farò palese 
Quel clic per ora io me nascondo e chiudo, 
E non vi sia disgrato il tacer mio. 

Perchè il molto parlar genera oblio. 
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ARGOMENTO 


J\'I orto Menni? per le man <f Orlando , 
fi fugali i Poponi, Filomede 
Prende di etti T imperiai comando : 

Ma posto da Aisballe in patria il piede 
Firn al Conte il suo etere ito affidando: 
Pugna egli e cince : F inimico chiede 
Soccorso a' (iaramonti. Intanto appresta 
ftinaldo a Mambrian dura tempesta. 


C ... 1 

s»vrgliali, ingegno mio, comincia ormai 
L' op«ra tua che il gnnzagesco sole 
Si rappresenta a te più bel che mai ; 
Sforzati a germogliar rose e viole. 

Mentre che liti ti porge i sacri rai, 

Che pianto il tempo dispensar pii vuole 
Ottimamente e chi troppo soppiorna 
Quel se ne Tuppè e mai più ritorna. 

it 

lo vi lasciai che Orlando comhatlea 
('-entra del fier Mconte a più non posto, 

E che pia il scodo in più pezzi pii avea 
Fatto, quantunque fosse duro e grosso ; 

La spada sopra I' elmo discendea 
Si forte i he pii fe' rader «li dosso 
La maggior parte dell* altra armatore: 
Pensati se Mconte ebbe paura. 

Ili 

Marte incorò dicendo : Or te m' aioli, 
lo m' obbligo di farti un tempio nuovo, 

E sacrilìni più non mai veduti. 

Rispose Orlando : Poscia ch'io mi trovo 
Qua per rislor «Irgli nomini perduti 
In tutto da clemenzia mi rimovo, 

E dar ti voglio in offerta a Vulcano 
Come già ai pesci donai Pulicano. 

IV 

Questa parola accese sì Meontr 
Che 'I si gitlò come un rane arrabbialo 
A brarria aperte sopra il franco conte 
Credendosi tirarlo a mal suo grato 
Fuor de la «ella e rompergli la fronte 
Col pomo de la spada in su quel prato. 
Oliando ch'era nelle zuffe avvezzo 
Si lasciò da colui tirar pian przzo. 


Perseverando Meonle in tal giuoco, 

L’ ardilo conte terminò espedire 
Questa battaglia e gettarlo nel foco 
Per dimostrar a chi è pronto fallire, 

Che la giustizia conviene aver loro 
E che l'ordine suo non può mentire, 
Perchè il sommo Motor ha stabilito 
Che ’l bene sia premialo e il mal punito. 

vi 

Da l'altro canto vide molli armati 
Che veniano in soccorso al suo nimico 
Gridando forte sopra gli ampli prati: 

Viva Mconte e chi gli è fido amico. 
Orlando che gli avea considerati 
Abbracciò quello e punse Valrntico 
Si forte che correndo il buon ronzone 
Se lo tirò per forza in so l'arcioue. 

VII 

Ainto, aiuto, gridava il feroce 
Mconte a'snoi, ma niente valeva: 

Valentin se ne fu pronto e veloce 
Tanto che appresso l' incendio giungeva. 
Orlando allora mise una gran voce 
E volto verso il ciel così diceva : 

A laude di colui che tutto move 
Di Meonle to' far I* ultime prove. 

.vni 

E Ira le fiamme di quel foco arreso 
Il pillò poi dicendo: Assaggia e prova 
Quel che non hai per pietà compreso, 
Vedi se a l'uom erode! crudeltà giova. 
Qua sono i frulli del tempo mal speso, 
Prrrato vecchio, penitenza nova; 
intimamente chi mal si governa 
Perpetua infamia acquista e morte eterna. 

IX 

Sm odoro montò sopra il cavallo 
Che fu già di Mentite in molta fretta 
Per cominciar un altro maggior hallo 
K corse inrontro a la pagana setta, 

Dove poi ginnto non s'adopra in fallo, 

C.h' al primo colpo un pagan morto getta: 
Ucciso questo a un altro si rivolse 
E con duo colpi la vita gli tolse. 

X 

Astolfo eh' era rimontato in srlla 
Insieme con Nishalle e con Terigi, 

Ripresa in man la sua spada Pompila, 
Gridò: Muugioia, viva san Dinnigi. 
Orlando conte sopraggiunte in quella, 

E disse : Orsù che drenlo da Parigi 
Siano per noi fra le genti cristiane 
Appresrntalc l’ insegne Africane. 
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Noi abbiam cerio ornai fallo il più forle, 
Niente o poco è quel die a far ci resta ; 
Colui è giunto a le tartaree porte 
Che li pelli» prr morto a la foresta, 

Sicché, copin, non temer piti di morte ; 
Sicuramente andar puoi contro questa 
Ttirha rhe «e ne vien sopra di noi 
E disperderla sol coi colpi tuoi. 

XII 

Non dimandar s' Astolfo il capo innalza 
Sentendo Orlando che I' onora e cole, 

E clic d‘ opoi verpopna il spoglia e scalza, 
I’oi fra pagani senza dir parole 
Col brando in man lutto furioso balza 
Stendendo or questo ed or quell'altro al sole. 
Teripi e Orlando pii erano a le «palle 
In compagnia del giovine Niaballc. 

XIII 

Or come Astolfo si portasse allora 
Non é mestier die per me si ridica. 

Clic un famelico lenii quando esce fuora 
Del follo bosco a la campagna aprica, 
Esterminatamenle non divora 
Le belve come lui quella nimica 
Gente atterrava con gli urli e col brando, 
Di che assai fé’ meravigliar Orlando. 

xtv 

Niuno gli potea far resistenza; 

Pedoni e cavalier manda sossopra, 

Tanta fu in lui quel di sufficienza. 

Nisba! vedendo come ben *’ adopra 
Per dar di sé ottima conoscenza. 

Vuol che dal* canto suo ancorai scopra 
Qualche glorioso e magnanimo effetto 
Acciò che Oliando poi l'abbia più accetto. 

xr 

E fermo in tal proposito correndo 
Pervenne dove Astolfo e Sinodnro 
Van le nimirhe forze distruggendo. 

Dappoi Trngi imitando costoro 
Entrò nel stormo aspramente ferendo, 

Per farsi deguo di immurisi tesoro. 
Orlando che avvisato vrde il ballo 
Subitamente speronò il cavallo. 

xvl 

Fulgorando costui Ira saracini. 

Ai colpi drl suo brando arme non dura; 
Fracassa gli elmi, i scudi e i gozzarini, 

E parte I' uomo insino alla cintura. 

Pagati non é il qual se gli avvicini 
Che non provi la morte acerba e dura, 

E iti poco d' ora menò sì gran vampo 
Ch'oguun si da al fuggir per trovar scampo. 


Chi verso la città gira il suo corso, 

Chi al contrario di quella entra nel bosco, 
Macon, dicendo, donami soccorso. 

E Orlando dice a' suoi: Ornai conosco 
Che li nemici «otto il nostro morso 
Hanno gustalo il bellicoso losco. 

La cui fuga al presente non mi spiace 
Per riposarmi questa notte in pace. 


, t 





XVIII 

Astolfo per mostrar ben del gagliardo, 
Vuol pur a gli nemici tener drieto. 
Dicendo, che gli è cosa da codardo 
Il riposarsi quando il tempo è inquieto. 
Rispose Orlando: Tu non hai riguardo 
Al sol che smonta, cugino indiscreto, 

E non considri, und' io mi meraviglio, 
Quanto sia grande il oolturuo periglio. 

XIX 

Olirà che noi siam privi de la luce, 
Bisogna che prr vie non conosciute 
Cavalchiamo a l'arbesca e srnsa duce. 

Io ti so dir che l'umana virtute 
Mancalo il cibo a nulla si riduce ; 
Provediam dunque alla nostra salute. 

Che il vincitor acquista poca gloria 
Se oon sa bene usar la sua memoria. 

xx 

Or pensi tu eh' Ulica città magna 
Debba cosi per niente esser presa, 

Che il mar da un canto la difende e bagna, 
Da I' altro Ita il monte rhe la tien sospesa? 
Scipion occupò il mare e la campagna 
Con la sua gente di valore accesa 
Combattendo di e notte Calte mura 
E appena gli potè metter paura. 

XXI 

Cugin mio caro, colui che si affanna 
Tanto che poi non possa riaversi, 

Dà riempio agli altri e sé medesmo inganna. 
Lasciamo andar costor rolli e dispersi, 

E veggiam di truvar qualche capanna 
Mentre che il sole a noi lascia vedersi. 

Al qual consiglio accordali crrcaro 
Tanto che in un pastur si risconlraru. 

XXII 

Tenea costui in un schidon di legno 
Presso a un gran fuoco arrostito un capretto. 
Visto da’ nostri, non i' ebbero a sdegno 
Perché bisogno aveau di tal ricetto, 

E Nislial ch'era pratico nel regno 
Disse: Da mal li gnardi Macomello, 
Paslor, noi siam venuti tero a cena 
Che l’odor del tuo arrosto in qua ci mena* 

XXIII 

Non curando costui di tal favore. 
Rispose : Amico inio, qoa non s'alloggia; 
Vedi d'aver un albergo migliore. 

E con le man sopra il schidon s'appoggia. 
Astolfo smontò giu dal corridore: 

Villao, dicendo, se più stai io foggia 
Sopra l’ arrosto io ti farò tin tal gioco 
Che in vita tua mai più non sarai cuoco. 

XXIV 

Il paslor ch'era viilan naturale 
Per non degenerar da sua uatura. 

Alzò il schidon con tulio l'animale, 

E disse: O tu che vuui l'altrui pastura. 
Assaggia prima se la sa di sale, 

E un colpo gli menò senza misura, 

Talché se la difesa era itien presta 
Rollo gli avria il capretto in su la testa. 
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XXV 

Ma tanto pretto Astolfo pii entrò tolto, 
Che colui perse il colpo e non pii potè 
Veder come sperava il rapo rotto. 

Ver è che alquanto il mostacchio e le potè 
Gli unse cou queir arrosto metro collo, 
Dal qual non area il duca anror rimote 
Sue voplie, ma la fame volte in fnria 
Vedendosi un pastor far tale ingiuria. 

xxv» 

E se Orlando impedito non I aveste 
Nel fuoco avria gettato qnel meschino ; 

Ma prima che attener se ne volesse 
Bisognò rhe I' ardito paladino 
Di Valentino a terra discendesse 
E per ragion mostrasse al suo engmo 
Quanto si disrunvepna a ehi è gentil* 

Il pugnar cuntra gente infima e vile. 

xxvti 

Costai adopra tee ondo villano 
Ottimamente il naturai sno istinto, 

E sei si fosse a noi mostrato umano 
1 suoi I* avrian per traditor dipinto. 

Sì rhe non stender rontra Ini la mano, 

Fa rhe di gentilezza 1* abili vinto. 

Astulfo gli rispose : O rugin mio. 

Chi è cortese al villan, fa ingiuri* « Dio. 

XXVII» 

Vergogna mi sarebbe e iufamia grande 
Se battermi lasciassi a un oom da bene, 

E tu vuoi che un poltron visso di ghiande 
Sempre in sua vita, al qnal non si ronviene 
Mangiar capretti, ma grosse vivande, 
Comporli che il mi dia tormento e pene ? 
Io noi comporterei a un mio germano, 
Goarda se il vo'eomportar a un villano, 
xxuc 

Tu dei modestamente castigarlo, 

Rispose Orlando, e non gli lor la vita: 

A che propusilo al foro pittarlo ? 

Che vai la carne de l'uomo arrostita ? 
Meglio è oa altro capretto condenoarltf, 

E qui la colpa sua resti punita. 

Placato Astolfo io tal ragionamento, 

Disse : Fa tu, cugio, di' io son contento. 

XXX 

Non tremò mai rosi per vento foglia, 
Come allora trrmav* quel pastore. 

Orlando disse : Sta di boriila voglia 
E ooo aver piò di costui timore, 

Che se uo‘ altro capretto qua germoglia 
Noi ti assolviti» del già commesso errore ; 
Onde il pastor intesa la lor legg* 

Trasse un altro capretto fuor del gregge. 

XXXI 

E fra sè disse: Gl' è buon qualche volta 
A loum donar di quel rhe'l non può vendere. 
Costur m'hao quasi qui la vita tolta 
Solamente pel mio troppo contendere, 

E se la voglia mia bestiai e stolta 
Gli avesse in pare lasciati discendere, 
lo ano avrei tanto danno sodarlo, 

E il dono mio stria eoo qualche merlo. 


XXXII 

F. mentre che roit„i f ra té borbotta, 
Aslolfo e gli «Ieri «otto la capanna 
Mangiar tutta la carne ch’era rotta. 
Torniamo dir del pastor die s' affanna. 
Tanto che gli dà il resto in men d'ona otta, 
E se l'autor che ’l scrisse non m’inganna 
Ultimamente di questi due rdi 
A lui non ne toccò altro che i piedi. 

XXXIII 

Disse il pastore : Voglio aver pazienta, 
P*»i che la forza vince la ragione. 

Ma »' io avesse con voi egnal potenza. 

Non mi darei a tal conclusione. 

Rispose Astulfo : La tua sconosreuza 
Ne induce a far così, villan poltrone,' 

Che gli altri a’furastier fan vezzo e festa, 
E tu gli dai col schidon su la testa. 

xxxiv 

Al buon Molorro già non rassomigli 
Il qual vive* di ghiande e di cesercnle, 

E non godea a capretti e a conigli 
Come tu fai, ma d' insipide fereule, 

E i prregrin trattava conte figli 
Bmignamenle, onde il magnanimo Èrcole 
Spesso a mangiar con lui sotto una rovere 
Venia di quelle sne vivande povere. 

xxxv 

Più s* onorò cosini con le sne fave 
Clic non fai tu e«m tutti i tuoi capretti. 
Perchè l'aspetto benigno e Soave 
Nobilita la mensa e i cibi abbietti. 

Tu cominciasti con parole brave 
A dir : Qua noo s’ alloggia, io non ho letti) 
Onde noi bisognosi di ricetto 
Alloggiati ri siamo a tuo dispetto. 

xxxvi 

Dormi per questa notte alla rugiada 
Che la capanna è alquanto parvolina, . 

E perché la tua ruba a mal non vada 
Meni quelli otto piedi in gelatina, 

E se gente scorresse la cootrada 
Ct.in* si suol per far qualche rapina, 
Chiamaci che di funra salteremo 
Francamente, ed il tuo difenderemo. 

xtxvti 

Costui per non vrnir da male al peggio 
Usci de la capanna senza rena, 

E sotto un olmo terminò il suo seggio 
Pergiurila notte rnn l'epa mal piena, - 
E dire : Poi rhe sforzato mi veggio, 

Per non moltiplirar l'aspra mia pena, 

Quel rhe m' è tolto da le genti ladre 
Vu’che vada per l'alaia di mio padre. 

xxxvni 

Scoperta poi la rutilante Aurora, 

A fuggir roininriac tutte le strile 
Che nasron qnando Febo si senlora. 

Le tenere erbe verdeggianti e belle 
Facean la terra splendida e decura, 
Germogliando qua e là ro«e novelle, 

E gli aogellctti assettando i tur inaliti 
Compuuevan soavi * lieti canti. 
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f.X VII 

1 

r.xxiv 

Per l’orecchie, pel naso e per la borra 

E cbe Meonte rare volte usava 

dilava il sanane e fuor prr pii ocelli ancora. 

L' opera sua in simile esercizio. 

Orlando die ciò vide piò imi torca. 

E che srnipre di notte imprigionava 

Fra pii altri entrò e Unti ne divora 

Colili del qual volca far sacrifìcio. 

Quanti ne pómpe, onde la turba sciocca 

E se eran due il piò vecchio occultava 

(di' era run Filomede incile Inora 

Ne la prigione, e il giovine al supplizio 

De la citladr abbandonò 1 impresa. 

Era conditilo da i suoi sacerdoti, 

Ponendo nel fuggir la sua difesa. 

Uomini in tutto da pietà rinioli. 

I.XTIII 

LXXV 

I Numidi vedendo clic il lnr duca 

Questa sospizion crebbe la pena 

Kra ne I' arme si meraviglioso 

Di Namo e del re Ollon molto iu Orlando, 

Ognun si scopre e alcun piò non »’ imbuca. 

Ben cbe con farcia splendida e serena 

Hipntando vii cosa il star nascoso, 

Si dimostrasse, il dolor occultando. 

E non credo cbe il sol tanto riluca 

Ascarion poi venne seco a cena 

Come quel giorno apparve luminoso 

Niskal, Astolfo e Sinodor laudando 

Orlando per le sue prodezze imeuse 

Singolarmente la prima giornata 

Ferseguilaudu il popolu Elicente. 

E ]' immensa virtù da lui mostrala. 

LXIX 

LXXVI 

Entrò costui nel primo palancalo 

Lasciarti costor e ritorniamo a quelli 

Per for 2 a e ruinò piò bastioni. 

De la città che fan pianti e lamenti. 

E se il giorno 1' avesse aceompagnatn 

Chi Ita perduto i figliuoli e chi i fratelli. 

Tutti gli usciti eran morti u prigioni; 

Gin amici, dii compagni e chi parrnli, 

Ma come da la notte fu impacciato 

Onde giovini, vecchi, brutti e belli, 

Ridusse le sue genti ai padiglioni. 

Poveri, ricchi, debili e valenti, . 

Dove poi giunto a investigar si diede 

S' unimo insieme e stretti dal periglio, 

Quel che seguilo era di Filomede. 

Olii non può dar ajuto, dà consiglio. 

LXX 

l.xxvn 

Trovò che certi Numidi !' avevano 

Fra gli altri si levò un vecchio plrbrn 

Legato al fusto de) suo padiglione 

Cb' avea furie de gli anni piò di uttanta, 

E con verghe aspramente il percotevano 

Il qual fu detto per nome Arpileo 

Come se stalo fosse un vii poltrone, 

E consigliò clic al re ili Garainanla 

Le quai cose ad Orlando sì spiacevano, 

Ricorrer si dovesse in lanlu reo 

Che gli fu forza a giocar del bastone • 

Caso, e cercar con qualche opera santa 

Acciò che ognun impari a le sue spese 

Di placar Giove e scacciar i peccati 

D’ esser uu’ altra volta piò cortese. 

Già molto tempo in quella patria usati. 

LXXI 

f.XXVIII 

E prima che curasse se medemo 

Un altro ch'era stato secretano 

Quantunque inolio aOalicato fosse 

Del re Meonte propose a costoro 

Volse trar Filomede dallo estremo 

Molti rimedii incontra a l'avversario 

C.h* avea le membra lacere c percosse, 

E prima, cbe cavassero il tesoro 

Il qual allo al pagati parve supremo, 

Splendidamente Cuora dell'erario 

E non poco di ciò meravigliosse, 

E che lo dispensasscr fra coloro 

Perchè col fier Meontc s’ era avvezzo 

die piglisron F assunto di difenderli 

Qual ugni gentilezza avea in disprezzo. 

Contro qualunque vegna per offenderli. 

LXXII 

I.XXI.X 

Lasciò costui per quel atto gentile 

11 re di Garamanta Clcofasto 

Immediate tutti i firr rostomi 

Fu di Mruute parente distreltn, 

C.b* ave a già presi nel commercio ostile 

E chi 1' avvisa del nuovo contrasto 

Ringraziando il cielo e i sacri nomi 

Con la sua gente si porrà in assetlq. 

Clic gli han fatto cangiar abito e stile 

E poi cbe erede alcuu non è rimasto 

Sotto il splendor di due pietosi lonn. 

Del nostro re, costui per re sia eletto. 

E veder a suoi giorni una prerlara 

Gasi facendo, il re di' oggi n‘ insidia 

Opera singoiar salubre c rara. 

Sarà scaccialo di tutta Numidia. 

LXXI 11 

LLXXX 

Orlando eli’ avea in sé molti pensieri 

Voi mi potreste rispondere e dire. 

Di Namo e del re Ollon, volto a costui 

Glie il re di Garamauta è troppo lunqe, 

Gli addimaudò te de' due cavalieri 

E clic il nemico lia preso lauto ardire 

Alcuna cosa saprebbe dir lui, 

Glie già col palancato si congiunge. 

Fatti, non è ancor molto, prigionieri 

A questo anche -vi voglio sovvenire. 

Dal re Meoote e posti in lochi bui. 

Se tal paura Fanimo vi punge; 

Al qual poi Filomede rispondea, 

Due ravalier a mio comando slanuo 

Che nulla cosa di coslor sapea, 

Ghe in questo mezzo vi difenderanno. 
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Qurilo consiglio (il prcio «la tulli, 

F. irritili a Cleofaslo rhr vrni»»r 
A roglicr di Mentile i fiori e i frutti 
Prima eh' altra disgrazia intra vrnissr. 
il secretano poi li ebbe culi fin Iti 
Ottone e ('«amo innanli, e cori dine : 
Questi sun «lue harnn errelsi e divi 
Stali più giorni io Ulica cattiti. 

LXXXU 

Il vostro re, npn già per unorarli. 

Gl' invitò iero a rena e stando a mensa 
< ominciò ron bevande a salutarli 
In modo che ciascun ancor ti pensa. 

Non è prnsier che di ciò molto parli. 

Poi che giusto supplizio gli compensa 
Colui che intende e sa per alfabeto 
Distintamente ogni vostro secreto 

Lxxattt 

Ma loro voglion render per mal bene 
E scancellar gli oltraggi ricevuti 
Da quel ch'ora patisce affanni e pene 
E non trova persona che l' aiuti, 

Onde dal canto nostro si conviene 
Far che siano onorati e provveduti 
D’arme e di gente c cb'ognun gli obbedisca, 
Acciò che tal principio ben finisca. 

LXXXIV 

Finito il' parlamento i duo cristiani 
Dal popol furo incontinente eletti 
Senza contrasto alcun per capitani. 
Lasciamo che la guerra si rassetti, 

Che ancor ci hanno a venir molli pagani, 
E ritorniamo a i nostri primi effetti 
Del soprannominalo Mambriano 
Che fugge innanzi al sir di Montalbano. 

LXXXV 

Prima che in Asia costui arrivasse 
Fu più giorni impedito da fortuna 
E dubitò rhe il mar non 1’ affocasse. 
Tanto fu la tempesta aspra e importuna. 
Credo che Sinodor ve ne avvisasse 
Quando le site disgrazie ad una ad una, 
Espose a Orlando giacendo so ’l carro 
Si che di questo mai più non vi narro. 

, I.XXXVf 

Mambrian perse in quel tempo si infesto, 
Dieci legni con quel di Sinodoro, 

E molto più gl’ incresceva di questo, 

Considerando il giovine decoro 

Che non facea di tutto quanto il resto, 

E pagato I* avrebbe a peso d’ oro 
Un che I' avesse fatto chiaro e certo 
Che vivo fosse il damigello esperto. 

LXXXVII 

Già era a Calidooia pervenuto, 

Quando udì dir rhe Rinaldo il seguiva, 

E per non esser giunto sprovveduto 
D'arme e di genti la città forniva, 

E qua e là mandava per ajnlo. 

Carminiano rhe questo sentiva 
Padre di Sinodoro e di Agismandrn, 

Si mise in punto come un Alessandro. 






t.xxxviu 

E di Gallacia mosso se ne viene 
A Calidooia ove era Mambriano, 

E magnanimamente lo sovieoe 
D* uno esercito nuovo integro e sano. 
Troppo contento allora il re si tenne 
Per la venota di tal capitano; 

Ma vòlta poi a Sinodor la mente. 

Tornò qual prima languido c dolente. 

r.xxxtx 

Carminiano nomo singolare e degno, 
Venuto al re coti somma riverenza 
Il salutò dicendo : Ecco il tuo regno. 

Nel qual per te ho fatto residenza; 
Ripigliai, Mambiian, ch'io le l'assegno 
Piu bel che mai e in maggior obbedienza, 
Ma dimmi prima, ove è il mio Sinodoro 
CU’ io noi veggio fra gli altri a concistoro. 

xc 

Ch’ è di Tiborco? ove è Potidamasso? 
Ch'è di Nubiano? ove è il tuo Grollamonte? 
Dimmi, chi Ita posto Salonello al basso, 

E citi ha spezzata a Galean la fronte? 
Manfredonio chi 1’ ha di vita casso, 

E tante altre persone ornate e Conte? 

Ben te ’i dissi io che '1 fin di tal passaggio 
Risulterebbe in nostro gran danoaggio. 

v xci * 

Tu ti credevi pigliar Trancia e Roma, 

E minar il ciel non che la terra; 

Ma l'uum che sopra sé tuoi maggior soma 
(.Ite non gli si convien, grandemente erra. 
Quel capitan temerario di Roma 
Che a i maturi consigli non siaffrm. 

Se l'imperio suo per questi aunulla 
Meritamente ognun se ne trastulla. 

xcii 

Sol tre figliuoli mi trovavo al mondo, 

E tutti Ire ron tero gli maodai, 

E ben che in ciò mi mostrassi giocondo, 
Più volte da me a me ne lagrimai, 

Ch' io ti sentiva troppo furibondo, 

E andare in loro ove non eri mai 
Stalo in tua vita, e contro gente tale, 
Ch'aspettar non poteva altro rhe male. 

xeni 

Ma poi di' io ho prrso l'unico mio batic 
Tutta la mia speranza e il mio conforto, 
Più stare in vita a me non si conviene, 

E quanto il viver mio sarà più corto 
Tanto più presto uscirò di lai pene; 

Ma dimmi almrn se Rinaldo l'ha morto, 
Ch’ io sappi contro cui l’armi apparecchi 
E che tal doglia meco non s' invecchi. 

xctv 

Rispose Mambrian ; Persona alcuna 
Incolpar non si può, ma il ciclo e Tonde, 

I venti impetuosi e la fortuna. 

Questi T bau trasportalo e non so donde; 
Ma chi pensasse il duol che in te *' aduna, 
E quel che in me adunato si nasconde, 
Benché tu gli sii padre ed io Signore, 
Giudicherebbe furie il mio maggiore. 
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xc» 

Ti borro e molli capitoni egregi 
Sono andati pel (ilo delle spade, 
Polidamasso e tutti gli altri regi: 

Ma non pensar che la rrittianilade 
Di molta gloria per quello «i fregi 
r.h' io l'ho latriate in gran ralamitadr, 

E foor ne ho tratti che qoa ion prigioni 
Dieciotlo fra paladini e baroni. 

acri 

Mentre rhe Mambrian Cerea toa lenta 
Contro quel porro e ironiolato padre. 
Ecco arrivar come gente confuta 
Dinanzi a Ini fuggendo molte «quadre. 

Che (aria è questa sopra voi diffusa, 
Diceva il re, che da persone ladre 
Fuggir ri veggio? E qui ritposrr presto, 
Che il fier Rinaldo era cagioo di questo. 

xeni 

Vedala noa fu mai limi) svina 
Come quella che in Asia ora si vede : 

L’ aer, la terra, il eiel e la marina 
Paventa di eostni, a ehi noi crede 
La prova è madre d' ogni disciplina. 
Carminian che gli prestava fede, 

Dimandò quanto spazio era lontano 
Da Celidonia il sir di Moolaibano. 
xcwi 

Risposer che doe leghe o poco meno 
Discosto alia città si ritrovava, 

E che se presto non gli i messo il freno, 
Tanti ne Deciderà con la iva clava, 


Ch’ogni campo sari de’ morti pieno, 

E che tra loro tal già si pensava 
Veder la Francia a mal porto condona. 
Che vedrà l’Asia al6o guasta e distratta. 

StU 

Carminiano al re si volse, e disse : 
Signor, tn l’ hai tagliala I* arqna addosso : 

10 tempre dubitai che ciò avveniste. 

Ma nuo pensar eh' io sia da le rimosso 
Per questi assalti nè per altre risse 

Fio che la carne mia sta giunta a l’osso. 
Che al fido amico mai non si richiede 
Per moto di fortuna cangiar fede. 

c 

Cosi dicendo speronò Broffardo, 

11 suo forte cavai, per dar esempio 

Di sè quel giorno al timido e al gagliardo. 
Ch'ogni altro avrebbe offerto l’arme al tempio 
Di quella età, e lai eh* avea riguardo 
Alla necessità, che giudica empio, 

Colui, che per la patria e pel suo rege 
Quando il bisogna morir non elege. 

t CI 

Policardo, Agìsmandro e Lanfronieri, 
Grifaldo, Mambriano e Droclide 
Venuti nuovamente in quei sentieri 
Con gente di Gallacia pronte e fide, 

Tutti ad un tratto mossero i destrieri; 

Ma perchè il canto da voi mi divide 
Colai che in sempiterno vive e regna, 

Dal mal vi guardi • salvi e vi manlegna. 
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ARGOMENTO 

J- usnan Rinaldo e il fiero Mumbriuno t 
E scbócn lu Vittorio al primo arrìda , 
Lasciano entrambi molti morii al piano: 
Ma r altro in nuovi a/Hti si confida , 

E più deir opra deir astuta (inno. 

Che per tradirlo s' offre a lui di guida : 
t fiunto poi Cimo al campo f arti dice, 

E battaglia ne sorge ancor più ultrice. 

4** 


Orar tip Zr flint spiri e Borra manchi 
K dir, la nuda terra rinverdisca 
Ornandoti «li fior vermigli e bianchi, 

Non è per» che Marte indebolisca ; 

Ansi par ette io tal tempio ai rinfranchi 
E rlte iiftoi tuo segnare .ingagliardisca 
Tanto che fino al riri rianima il grido, 

Né meu di lui t'adopera Cupido* 

«Il 

Da l'un nascono inrendi manifesti. 

Cioè da Marte, e infiniti minori ; 

Da T altro fiamme ormile e (guardi infesti 
('.he affliggnn giorno e notte gli antan cori, 
Né ti pon ben ditrerner qual di quctli 
Sia peggiur, ch'anibcdue tuo manraturi 
Di fede a ehi da lor spera mrrrrde, 

Come in più esempi ti comprende e vede. 

•Il 

Ma per ora bisogna eh' io favelli 
Di Marte, e Hir Cupido ti oasconda. 

Io vi lasciai laddove i duo fratelli 
Di Sinodoro in vista furibonda 
Srguiaoo il padre, e l'Anfrooier con quelli 
Va per mostrar la soa virtù profonda; 

Poi Mambriano, Dendide e G ri (l'aldo. 
Tanto che riscontrarci il buon Rinaldo. 

IV 

Come il 6glinol d'Amoo fu tetto in terra, 
Malagigi mandò Tannata in fumo, 

E disse a'suoi : Qua siamo per far gaerra 
Venati con Rinaldo, und’ io consumo 
L’ armata e ciò che dentro vi ti serra 
E con tal arte tempre mai rotiamo 
1 miei suldali negli altrui paesi 
A nò che sian più o combatter accesi. 


Qua siamo fuor de la cmtiaailade 
E discosti dal figlio di Pipino; 

Qna nou abbiamo altro che nemistade, 

E quella del mal popol saranno; 

Qna ti eonvien eoi taglio delle spadn 
Acquistar combattendo e il paoe e il vino; 
Qua dee villa da noi esser rimossa 
Cita non ci è luogo ore fuggir ti posta. 

vi 

Non furo lai parole a pena ascile 
De la tua bocca che il nemico apparse. 
Rinaldo ha quattro schiere stabilite 
Per poter ordinato ritrovarle 
Contro il nemico in questo odio salite 
E eoo guadagno a caia ritornane. 

Viviano con la prima pattò arante 
E dritto a Ini seguiva Bradamante 

vii 

Ad l'Iivier toccò la lena schiera, 

La quarta per sé leone il fio d' Anione. 

Csrminisnn già scoperto a* era 

Sopra Br« (Tardo il suo forte ronzone, 

E giunto con Viviano alla frontiera 
Ognun di loro 1* asta in resta pone, 

E con duo colpi acerbissimi e crudi 
Fino alle carni si pasasro i scudi. 

vili 

Rotte le lancie il possente Viviano 
Sentendo che il nemico non trabocca, 
Tosto si volse col bastone in mano 
Dicendo : Ancor de I* altre me nc tocca. 

Ma ciò non potè far CarmÌDÌaoo, 

Perché a Broffardo osci il morso di bocca, 
E a mal soo grado il tra«porlò si arante 
Che venne a dar fra quei di Bradamante. 
ut 

Vi viso non si curò piò di seguirlo 
Quantunque voglia aveste di pigliarlo, 
Perrhé Agismandro cominciò a impedirlo. 
Pulicardo ancor venne a stimolarlo 
Con aspri colpi e cercò di ingramirlo 
Sol per poter a Mambriau donarlo; 

Ma quel eh' era avvezzalo nel combatter* 
Non si lasciava in tal soverchio abbattere. 

z 

A chi un colpo gli dà lui non s'asconde, 
Ma eoo la mazza poderosa e grave 
Furiosamente a ciawhedun risponde. 

Non fu portala mai dal vento nave 
Con tal prestezza sopra le salse onde. 

Come Vivian fra quelle turbe prave 
Volge e rivolge il suo forte cavallo. 

Né colpo lascia andar che giunga in fallo. 
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XI 

A chi franila il scudo, a chi le «palle, 

A citi «rhianta l'elmetto, a ehi il cervello, 

A chi vermiglie fa I’ insegne gialle, 

A riti sommerge l'alma in Mongibrlio, 

A chi porge il battone, a chi le palle, 

A chi «termina il padre, a chi il fratello, 

A riti il figlinolo, a chi il compagno uccide, 
Tanto che quivi apparse Deoclide. 

xn 

rotini perente# nel sinistro fianco 
Vivido ti furie che di sella il tratte 
Giudicando clic quel venuto a manco 
Altro Rinaldo non si ritrovata# : 

Ma levato Vivian più che mai franro 
Combattendo facea cose non basse, 

Ma si meravigliose alte, stupende 

Che il nume tuo auror fra noi ritpleude. 

XIII 

Non è si pronto a distender le branche 
Il famelico lenn quando vi trova 
T.e belve al campo paurose e stanche 
Se qualche altro animai vien seco a prova. 
Che quantunque le forze in lai tian franche 
D' una maggior franchezza le rinnova, 

E tanto si dibatte e quindi e quinte 
Che morto resta o la battaglia vince. 

xtv 

Coti Viviano fa nè più nè meno, 

Tanfo ti sente al combatter disposto; 

Ma dì cottiti un poco lascereno 
Perchè Rinaldo il soccorrerà tosto, 

E al buon Carmìnian ri tome remi. 

Il qual si vede non par sol discosto 
A' suoi, ma fra nimici in modo scorso , 
Clic spesso chiama e non trova soccorso. 

xv 

Regger non si potea col soo Brofardo, 
Perchè il morso di bocca gli era uscito; 
Pur sin che pnole fece del gagliardo 
Per non parer manco degli altri ardito ; 
Ma se I' aiuto fo«se stato lardo 
Da Bradamante lui era fornito, 

Che già tratto gli avesti l’elmo di testa, 
Quando ivi giunse quella dama onesta. 

xvi 

Visto ch'ebbe costei l'aspetto magno, 

Di quel buon vecchio gli parve vedere 
Sinodor, del qnal già fece guadagno 
A Montalban fra le pagane schiere, 

E disse a* suoi ; Di voi molto mi lagno, 

Clt* è preso tal baron contra il dovere 
Per esser stato alla battaglia forte, 

E voi cercaste di coodurlo a morte ? 

xv» 

E incontinente liberalo P ebbe; 

Dappoi il dimandò se per ventura 
Un giovane pagan conoscerebbe. 

Ponili gentile e di bella statura 
Sinodoro appellalo, il qnal potrebbe 
Equipararsi ad ogni altra creatura 
Quantunque gloriosa e degna fosse. 

Il che non poco il padre allor commosse. 



XVIII 

Multe parole si sarebbon ditte 
Circa di questo se le srhiere prime 
Non fosser stale in qurl punto sconfitte. 
Mambriau eh' era d' amino sublime, 

Viviano a ssai se c le sue genti afflitte 
Con tal furor che le mie basse rime 
Non ballano a ridir si alla impresa. 

Bruche la voglia in Ciò sia mollo accesa. 

XIX 

Bradamantr sentendo il modo atroce, 
Lasciò t. annullano a buona guarda, 

E lei va più che un* aquila veloce 
Contra il nimico animosa e gagliarda. 
Rinaldo rhe non è manco feroce 
Di Mambrian a i padìglion non larda. 

Ma con lai fretta il suo Baiardo punge 
Che pria d’ugoi altro a la battaglia giunge. 

xx 

Non corse mai eoo tal furia delfino 
Quando Ori mar si sente vulnerato 
Come costui fra il popol Saracino 
Intra col suo Baiardo Itene armato. 
Mambrian che s' avvede del polvìuo 
Per esser d' ogni cosa apparecchiato. 
Sentendo il fier nemico rhe gli accenna 
Tolse una lancia che parca un’ antenna. 

XXI 

Rinaldo n' avea on' altra soda e verde 
La qual non era già minor di quella, 

E l' ira d' ogni canto si rinverde 
Come d'april suoi far l’erba novella, 

E niunn di cotlor l’animo perde. 

Ma virilmente raffrontava in quella 
Il suo nemico, e quando s’ incontrerò 
Molte persone a quel romot cascar». 

xxtl 

Baiardo eh* era fra cavalli il primo 
Cunvrnne inginoerhiarsi a questo tratto ; 
Qoel del pagano in so ’l terrestre limo 
Per tal incontro rimase disfallo. 

Mambriaa presto rimonto da imo 
Sopra a un altro cavai simile a un matto. 
Ma poi Baiardo in qurl mezzo si rizza 
E autto il suo signor saltella e guizza. 

xxtil ♦ 

Tratte le spade a un tempo si ferirò 
Sopra gli rimetti con sì gran mina 
Che più di nn miglio i colpi si sentirò. 
Non fu mai sì turbata la marina 
Come costor quel giorno incrudelirò 
I.' un contra l'altro e l'odio non declina. 
Ma combattendo si augumenla c cresce 
Tanto che il gioco a Mambrian rincresce. 

xxtv 

Deoclide che slava in su il vantaggio 
Pensò ferir Rinaldo in nella schiena 
E vendicar del suo signor 1'ollraggio, 

Ma non si fn col cavai mn«so opprna 
Che Bradamante gli impedì il viaggio. 
Dicendo : Ove ne vai, pagau ? Raffrena 
Un poro il corso : e con la lancia il colse 
Si sconciamente che il fiato gli tolse. 
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P» Borio fu portato Drorlida 
Da la sua penti- verso Calcidonia. 
Mambrian per disgrazia ae n' avvide, 

Ove conira Rinaldo si indemonia 
Tanto che intino al cielo s’ udian stride, 
Macon sprezzando e la sua fede errunia; 
Poi menò il scudo con ss gran tempesta 
Che lo infranse a Rioaldo m sa la testa. 

travi 

Rinaldo vide balenar piò lucciole 
Che ooo son stelle sa nel ciel stellifero. 
Onde convica che il suo intelletto sdrucciole; 
Ma ritornato io sé, tutto pestifero 
Divenne e non istetle a mondar succiole, 
Ma eoo Fosberta un colpo aspro c mortifero 
Porse ai pagano che gli fece ascondere 
Tanta sua smania e molto sangue effondere. 

xx vn 

Volea Rioaldo terminar tal festa. 

Ma Policardn, A gì sm andrò e Griftaldo 
Gli forno addo»<o e ciascun il trmpesla. 

L' elmo per tanti colpi era ai caldo 
Che ‘I sì vedea per lotta la foresta 
Balzar faville, e il fin d'Amon star saldo 
Come dna torre d'arcion non si movere, 

E io torno a lai la gente e il sangue piovere. 

XXVIII 

Tocca, ritocca, percote e martella, 

Urla, fracassa, rompe, infrange e taglia; 
Ciò che iooanzi gli viro teste e cervella, 
Cimieri, scudi, usberghi, piastre e maglia, 
Uomini e bestie ogni rosa flagella ; 

Non fu veduta mai simil battaglia 
lo alcisn loco, nè sì orribil fatto. 

Né tanta furia a Rinaldo in un trailo. 

XXIX 

Foliceedf» atterrò lui e il cavallo, 

E poi gli rumò il fratello addosso. 

A Griffaldo si mosse e non già io (allo 
Che gli aprì l'elmo e il capo insino all'osso 
Del collo, e non gli valse aver il callo 
De l'arme ancor che fosse duro e grosso, 
Perrbé Fosberta il divise in do* parte; 
Così morì il figliuol di Salismarlr. 

XXX 

Non era il padre quel giorno veouto 
Alla battaglia, perche Mambriaoo 
In Calcidonia I' area costituto 
Del porto e delle navi guardiano. 

Dubitando non esser r.ombalulto 
In terra e in mar dal popol cristiano, 

Si che del figlio avrà triste novelle, 

Poi che Rioaldo gli ha tolta la pelle. 

XXXI 

Olirà ebe il fio d' Amour con Fosberta 
Uccidesse quel dì molta brigala, 

Baiardo ancora eoo la bocca aperta 
E coi calci facea guerra spietata. 

Mambrian che grau pena avea sofferta, 

Poi che la virtù in lui fu ritornata, 
Veggmdo tolte le «ne genti io volta 
Subito fece suonare a raccolta. 


Bradamante in qnel punto avea rimesso 
Vivian per forza sopra un buon destriero, 
E non si gli volea partir da presso. 

Perché mancato gli era, a dir il vero. 

Il scudo, e l'elmo in più parte avea fesso 
Si che d* aiuto gli facea (sestiero, 

Né certo bisognava indugiar molto. 

Tanto sangue già gli era stato tolto. 

XXXIII 

Ma poi che l' inimico ebbe ritratte 
Le genti sue col soon de le trombette, 
Rinaldo disse : Più non si combatte 
Per oggi ; e con Fusberla si ristette. 

Ma tante genti -avea morte e disfatte 
Che il campo restò carco di saette, 

D* arme, di morti, d' insegne e di spoglie, 
Ch’ altro frutto ia battaglia non si coglie. 

xxxiv 

Da Tana parte e da l'altra in'qnrl giorno 
Perirno molti franchi combattenti. 

Rmaldo fece al padiglion ritorno 
Con Bradamante c con l’allre sue genti. 
Mambrian che temra di maggior scorno 
Fe' coglier lotti gli uomini eccellenti 
Ch* erano stali in battaglia distrutti 
E verso la città gli ebbe condotti. 

XXXV 

E quivi giunti con tristi sembianti, 

A Salismarle presentò il figliuolo, 

Sopra il qual poi incominciar gran piani . 
Altro oon avea lui «e non quri solo, 

E vedrndosel tolto in uno istanti 
Da l'avversario suo n* ebbe tal duolo 
Che sei non fosse stato Mambriaoo 
Ucciso ai sarebbe di sua mano. 

xxivi 

Quello il riprese dicendo ; Tu ramici 
Ben che più non hai I' animo regate 
Già tanto venerato ai giorni nostri. 

Or che insolenza è questa che ti assale * 
Silurasele io non voglio che tu giostri 
Coulra di le, else doppio saria il male. 

Ma contea quel pestifero e crudo angui 
Ch'ha sparlo e va spargendo il nostro sangue. 

XX XVII 

Rireovi ormai da te questa aspra febre 
E non voler del lutto impoverirli. 

Che se Griffaldo ha chioso le palpebre 
Al corpo che merlò già lauri e mirti 
E ora merla aver pompa funebre, 

L’ alma sta lieta fra gloriosi spirti 
Nei campi elisi con assiduo ridere, 

E Ut ti vuoi da disperato uccidere? 

XXXVIU 

Sai che il nostro nemico altro non brama 
Se non che ognun di noi sé «lesso uccida. 
Per riportaroe il Irionfu e la fama, 

I.’ onor, la gloria e il premio che s’animia 
Fra Saraceni, anzi tanto se inrama 
Ne la superbia < nel vizio di Mida, 

Che spaventar si crede col suo Irlo, 

L'aer, l« terra, il mar, gCnominì, il ciclo. 
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XXXI* 

Ma quel che estinse il furor gigaalco 
E che distrasse la trbana rabbia 
Farà di lai rome di Capaneo, 

Sicché tu non li dei morder le labbia, 
Ancor cbe questo maledetto leo 
D* un «ì drgno Ggliuol spoglialo t'abbia. 
Poscia che quegli è morto a grande onore 
Combattendo dinanzi al suo signore. 

XI.VI 

Di Sinodoro mio qua non ti arreco 
Nove, perrhè io credo che ’l sia morto. 
Mambriaoo io Gira srogna il itimi) seco 
A Montalbaoo per tuo diiconforlo. 

Ed io restai nell' Asia orbalo e rieco 
Di tre figlinoli seoi' alcun diporto; 
Tornati ne son due eoo poco onore : 
Fortuna iniqua m’ ha tolto il migliore. 

ZL 

Alzando Salismarte un poco il ciglio 
S' avvide come molto era trascorso 
Fuori del vero e debito consiglio, 

E già o'avea vergogna e gran rimorso. 
Considerando rhe il suo raro figlio 
Non era tristamente a morte rorto, 

Ma da buon ravalirr senza paura 
Onde poi gli ordinò dar sepoltura. 

XLVII 

E sappi ch'oggi l'arme non pigliai 
Ad altro fine se non di perire 
E ron un tuo baron mi rise or trai. 

Che fornito arerebbe il mio desìrr. 

Ma il Ciri rhe mi preserva a maggior guai 
Non mi lasciò tal battaglia espedire, 

Che volendo tornar verso colui 
Dal mio cavai qua trasportato fui. 

HI 

Mriilrr ri** Salismarte preparava 
1 / odor funebre al damigel soprano, 
Rinaldo a Ir sne tende disraontava 
Con Brillantante e col franco Viviano, 
Onde «montato fra «noi ordinava, 
Sirrornr è u«anza di buon capitano, 
Che tutti quelli di' erau vulnerali 
Fossero provveduti e beo curali. 

XI. Vili 

Al scontro de la lanria gli usci il morso 
Di borea, ond'io noi potei ritenere 
• E cosi son fra le Ine genti corso. 

Dove m'hai fatto intendere e vedere 
Quanto sia vano il nostro dar soccorso 
A Mambrian, rhe se tutte le schiere 
Che menò in Grecia già 1* antico Serte 
Avesse innanzi te, ri mairi an perse. 

XUI 

Dappoi impose al marchese Ulivieri 
Che quella dotte la coaedia faresse 
t ri turno al rampo co* suoi cavalieri. 
Pregò snrnr Bradamante che volesse 
Cenar con lui : ©nd’ ella volentieri 
Al imi Rinaldo grazia tal coocease. 
Ma volse rhe ron lei quivi cenasse 
t. staliniano e che ogunno l'onorasse. 

SUI 

Tu mostri forza e gentilezza insieme 
Alle qual arme vana è ogni difesa. 

Ben è sciocco eolui che in ciò non teme 
E che con irci» cerca aver contesa. 

Onde io vinto da I* opre alte e supreme 
Ho già la mente in seguitarti accesa, 
Tanto che t' io potessi roo mio onore 
Subito cangerei legge e signore. 

Costei si ricordava il benefizio 
Di Sinndoro verso il dora Anione, 

E rome quel gli era stalo propizio 
Ne la Gna «rogna a trarlo di prigione. 
Rinaldo ancora, per schivare il vizio 
1 Che tanto regna oggi fra le persone, 

• Carminiann da padre onorava 

E Sinodoro suo molto lodava. 

Ma perrhè sempre al mondo m'é spiaeiuto 
Il romper fede quando in 1* ho promessa, 
Di Mambrian non posso far rifiuto. 

Rispose il fio d* Amnn : L* stoni che confessa 
E«*er per fede al suo signor tenuto 
Mancaodo poi, ne acquista infamia espressa. 
Si rhe per questo Oro non mi sdegno. 
Anzi dico che lai da baroo degno. 

XMV 

Poi dimandò se il giovine di vaglia, 
Ornamento di tutti i sararini, 

Fra stalo quel giorno alla battaglia, 

E rome Namn e gli altri paladini 
Si governavan ne la lor travaglia, 

E se prigione avean da malandrini, 
Cioè oirurità, reppi o catene, 

Come spesso fra barbari interviene. 

LI 

E ben che io potessi giustamente 
Tenerli oppresso da ratti vitade, 

L* amor di Sinodnr è sì ferveute 
lo me, per la sna innata umanitade. 
Che il buon cavai e 1' arme rilucente 
Insieme ron 1* usala liherlade 
Ti rendo, si rhe puoi, baron verace. 
Restar roo nui o andar dove ti piace. 

xi.v 

C.artniniano rispose a lui piangendo 
E disse : O generoso capitano 
La gentilezza tua laudo e commendo. 
Che tanto mi ti sei mostrato umano, 

E la severità bissino e riprendo, 

Anzi inumanità di Mambriaoo 

Il qual tien, rome hai detto, inratenali 

Color dai quai noi siam tanC onorati. 

LH 

Altra cosa da te nou ricerco in 
Se non che tu soadi a Mambriaoo 
Che voglia ai prigionieri esser men rio. 
Rispose allora il buon Carminiaoo : 
lo ti prometto far dal canto mio 
Ciò che potrò, famosu capitano. 

Da poi montalo sopra 1' afferante 
Ringraziò Rinaldo e Bradamante. 
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LUI 

Questi 1' arrompagnarmi fuor de 1' mlf 
Più d' un4 lega «rmprc rnnlurtaodolo 
Che le «ne voglie in ('rista ibhii disposte; 
E nella canta fede ammaeclrandolo 
Con parole fondate e ben composte 
Non c* irretiamo mai, che predicandolo, 
Quel ci obbligò di venir al hatlecmo 
E di tacciare in tallo il paganesimi. 

LX 

Dopo costar sopra vveune il Soldino 
E il re di I.idii detto I.irnmauro, 

Con quel di Ratina chiamato Curvano. 
Copimi eran «li peate e di teiauro. 
Tanto che visti dal re Mambrianu, 

Gli parve d’aver fatto buon ristaimi 
Del tempo perso contra il fio d‘ Anione 
E rinfrancata la sna regione. 

UT 

Poi verso Calcidnnìa drizzò il piede 
E Rinaldo tornò con la corrila 
Al campo ove era poeta la lor sede. 
Carminilo smontato alfin di sella 
Con Mamlirianu a ragionar si diede 
Esponendogli tolta la novella 
Per ordine a che modo fu prigione 
E quanto onor gli fece il fio d' Amone; 

txt 

E il re d'Ircania, e il vecchio Pinamonte, 
Allora imperator di Trebisonda, 

Giunsero a Mambrian run lieta fronte. 

Il re di Media non par che s’ asconda 
Drielo a costar, e vien qual cervo al (onte, 
Pregando Marometto che gl’ infonda 
Tanta virtù che di sna propria mano 
Uccider possa il sir di Montalbano. 

tv 

Dicendo : Lni non m’ ha posto in caténa 
Come tn fai i snoi, nè in prigion scura, 
Anzi con fronte splendida e serena 
M'ha custodito fin prescn elle mura. 
Mambrian che ha la mente il’ odio piena 
Rispose : Esco 1* ha fatto per paura 
Che egli ha di noi.nun per ben che’l ti voglia, 
Così fosse distrutta ogni sua spoglia. 

uni 

Cosini fra gli altri menò duo giganti 
Fratelli e gran nemici di Rinaldo, 

Al ciel, non che a la terra minaerianli. 
De* quali T un chiamatati Archimbaldo, 
Rigido molto in opere e in sembianti. 
L'altro eh’ era il maggior e il più ribaldo 
Da latti i vizi gravemente tocco 
Fu appellata per nome Calimbrneco. 

tv» 

E non creder che voglia aver per questo 
Un minimo rispetto a‘ tossi cristiani: 

In li sarò continuamente infesto 
E se Ini mi può pianger nelle mani, 

Non speri da me altro ehe il raprrsto 
E che le eami sne sieri date ai cani. 
Perch’io non posso, anzi noi voglio assolvere 
Se pria noi rrggio al vento tratto in polvere. 

UHI 

Di molti aoeor per brevità si tace, 

Ch' ebbero in questo gran sollecitudine 
A pena che il paese era capace 
Per dar- ricetto a tanta moltitudine. 
Torniamo a Mambrian che non vuol pace, 
Ch’ aver gli par fra il martello e 1* incudine 
Srnz alcun dubbio per mezzo di Gano 
Bradamantr e il signor di Montalbano. 

tVTt 

Disse Cirminiann: E’ non si vnole, 
Signor mio caro, sparger tanto fele, 
Perehè la rrndeltà terminar suole 
Ultimamente sopra 1’ uom crudele. 

E mentre eh’ e*so dicea lai parole 
Giunse nel porto con cinquanta vele. 
Sotto 1* insegna del drago e del tassa 
Un suceessor del re Polidamasso. 

MTV 

Or come in Ini nascesse lai speranza 
Io ve ne voglio dar chiara notizia. 
Stando in prigione Gano di Maganza, 
Di tolte le miserie avea dovizia. 

E Polidarco con molta arroganza 
Era venntn a la nnnva milizia. 

Per vendicare il re Polidamasso, 

F, metlrr lotti i Maganzeti al basso. 

triti 

Costai era *uo figlio e fu nomato 
Fra Saraeini il franco Polidarco. 

Di vendicare il padre area giuralo 
Per non aver de la sua morte incarco. 
Mambrian che a’ avvide appresenlato 
Tanto soccorso, di letizia carco 
Per onorar il damigel valente, 

Contra gli andò con tolta la saa gente. 

txv 

Cosini volea che Gano fosse impe«« 

E Mambrian l'avrebbe concedoto 
Se f arte sna non 1’ avesse difeso. 

Tanto ben seppe oprar 1’ ingegno astato. 
Quantunque fosse «la più parti offeso. 
Che il nemico cangiò legge e statato, 

E ferrln il primo imm de la sna corte 
Solo a fi u di rundur Rinaldo a morte. 

trx 

E non •’ erano a pena insieme gionti 
Che il Tamburlano appar e il re Circasso 
Sopra la cima di dne alti monti. 

Di Paflagonia giunte il fier Gnratso, 

Che vnole empir di sangne i fiumi e i fonti 
E in nn sol colpo por Rinaldo al basso. 
Nè molto stette a giunger il gran Cane, 
Quel re di Persia appellalo Tifane. 

LXVI 

Gano gli porse fra gli altri nn partita 
Dicendo : Poi che il Ino Carminiano 
È stalo da Rinaldo riverito 
Voglio che tu ti fingi a mano a mano 
D' esserti per tale alto intenerito, 

E rlie mi lasci andar libero e sano 
Cun Dudon nostro, figlio del Danese, 
Per non parer manco «li Ini cortese. 
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I.XVII 

H le li» vuoi saper per q«»l cagione 
T’ Ito dimandalo il franco giovinetto 
lo le ne renderò buona ragione: 

Rinaldo I' ama più clic Ricciardetto, 

E non potrà, vedendo il mio Dudone, 
Pigliar de la mia andata alcun impello, 

Si che a niau aalva lo potrai avere 
Senza mio danno e con tuo gran piacere. 

Lavili 

Rinaldo ha «eco astai de la mia gente 
De la qual posto ordinare e disporre,» 
Quel che ini piace imperativamente, 

E per un capitan I' altro soccorre. 

Certo suo che la notte susseguente 
Mi vorranno per guardia al campo porre, 
Dove poi giunto scoprirò un gran luco 
Acciò clic tu conosca il tempo c il loco. 

LXIX 

Non esser pigro a mover le Ine schiere 
Come tu vedi andar le fiamme al ciclo, 
Perchè Rinaldo si starà a piacere, 

E crederà che di lui abbia zelo; 

Ma il viver suo mi è iu tanto dispiacere. 
Che torrei a negar Cr sto e il Vaugelo, 

E mettermi la croce sotto a i pici, 

Pur che costui morisse a' giorni mici. 

LXX 

E tanto ben seppe ordinar la trama 
Che Mambriano alfin gli prestò fede. 
Carminian a questo lui non chiama, 

Che torlo gli avrebbe I' uccido c il piede. 
Ma Salitmarle, il qual desidra e brama 
Veder Rioaldo di miseria crede. 

Perché poro dinauzi gli avea morto 
Griffaldo, eh' era tutto il suo conforto. 

LXXI 

Cinquecento compagni a costui diè 
Kra i quali era il valente Dioclide 
Quel, che volrodu già salvar il re, 

A mal parlilo runilullo si vide 
Nrlla prima battaglia clic si le’ 

Coolra Rinaldo >u Asia, e se le fide 
Sue genti iiuq I' avesser via portalo 
Bradamante I' avrebbe maltrattato. 

LXX II 

A l'uno e all'altro Mambriano impose 
Clie la oolle fra il campo e la ciltade 
Dovessero teoer lor genti ascose 
E vigilar eoo gii occhi e con le spade 
Sin laolo che le fiamme luminose 
Pòrte da Gano in quella oscuritade 
Discopriranno il seguo a lui promesso 
Sopra quel monte, che più I' era appresso. 

LXXtlI 

Soggiunse poi che Ini e Lanfronieri 
Verrebbe, e Pulicardo an or verria 
Con più di dieci mila battaglieri. 

Fello il consiglio Gano si pariia, 

E Mambrian gli die' arme e destrieri. 
Olirà di questo, per sua compagina. 

Mandò Dudone del Danese Gglio, 

Come proposto s' era nel consiglio. 




lxxiv 

Or come Gano fu a Rinaldo gioutu 
Restar il fece tutto ammirativo, 

E maggior dubbio in ciò I' avrrbbe ponto 
Se non fosse I' aspetto onesto e divo 
Del giovine Dudone al bel far pronto 
Sempre mai stato e alle malr opre schivo. 
Costui dal cor gli trasse ogni sospetto 
Tanto era a gli ocelli suoi grato c diletto. 

LXXV 

E dimandò in che modo erano usciti 
A Ma inbriano fnora de la rrte. 

Rispose Gano ; Gli uomini periti 
Fingon talor di Irar I' ardente sete 
A i lor nemici porgendo partili 
Mara vigliosi e promesse indiscrete. 

Tanto poi che l' ingordo acrrltatore 
Resta ingannalo dal suo proprio errore. 

Lxxn 

Cosi possiamo dir di Mambriano 
Che mi volta, non è aucor molto, uccidere 
A compiacenza d' no altro pagano. 

Pensa che allora non c" rra da ridrre 
Dal cauto mio, ma In intelletto sano 
Seppe talmente ordinare c dee dere 
Le cose *ne run un falso sermone. 

Clic il nimico ci trasse di prigione. 

Lxxru 

Gli è ver ch’iogli ho promessi mati r mutiti 
E molto più che lui non m ha richiesto, 
E in questa nulle spera che m‘ atlrouli 
Con teco a posta sua rigido e iufesln, 

E che la gloria del tuo nome smonti. 

Anzi li par che al rullo abbi il raprcslo, 

E clic pruder li veda su le forche 
Fra le sue grati disoneste e sporche. 

LXXVIil 

A questo puoi veder, Rinaldo mio, 

Ch' io non son quel che la brigata dice. 
Pois’ io venir iu disgrazia di Dio, 

S' io cerco d' estirpar la tua radice, 

E se del fio d' Amon altro drsio 
Se non vederti glorioso r felice. 

Rinaldo l'abbracciò chiauiaudul padre. 

Poi messe in punto tutte le sue squadre. 

LXXIX 

E disse a Gano : Poscia che il nimico 
Non s'avvede che dato sia tal scoppio, 

10 gli vo render dattero per fico 

E dimostrar che le sue fraudi accoppi». 
Forse che in questa uolle I* odio aulico 
Estinguerò con un bri tratto doppio, 

11 die uoa mi par vizio auxi mercé 
Farla ,a colui, clic la vuol fate me. 

lxxx 

Vattene, conte, come gli hai promesso 
A darli il segno sopra il monticeli». 

Eh’ io ti sarò roti le ime genti appresso, 

E non mi moverò, che il pagali fello 
Conoscerà I' inganno per sé stesso, 

E prnlirassi piò volle di quello, 

E moslret olii aucor, che I’ oom per (raude 
Acquista srinpre piu dauuo che laude. 
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uni 

Veooto il lampo della mezzanotte 
Gaoo sol noni* fe' far molti fuochi. 
Rinaldo io questo meato area coodolk 
La aue brigale per diverri lochi. 
Marnbriau, ch'era aliar fra certe grolle 
Loolao da l‘ otte io compagnia di pochi, 
Veduto il segno *ul monte lontano, 

Diate : Ornai vendicato c Mambriaoo. 



LUX vi II 

Poi diate ; Son venuto come suole 
La semplice farfalla a dar nel fuoco. 

La invidiosa fortuna pur duo vuole 
Ch' io possa eoo costui vincere un gioco I 
Mentre che Marabrian così si duole, 
Rinaldo danneggiava assai non poco 
Le greti me per dritto e per traverso, 

E Duduo restaurava il tempo perso. 


UHM 

Poi comandò, che ognuno il seguitaste 
f oo più silenzio che poatihi! fosse, 

E se pur qualche roroor si levasse, 

Che debbano star saldi alle percosse, 

E clic fra loro alcun non dubitasse 
Che drieto a lui con quattro schiere grosse 
Venivano il gran Cane e il re Circasso 
Calimliraco, Archibaldo e il fier Gurasso. 


insit 

Da I' altra parte ancor si discoprirò 
Mslagigi, Viviano e Bradamanir, 

E tutti a no trailo nei stormo ferirò. 
Ulivier che era allor poco djstaote 
Usci del bosco e cominciò il suo giro 
Da generoso e magno tomba Haute 
Tra li nemici di ferir non parco. 
Dove scontrò l'ardito Polimarco. 


tu sui 

Coaior sarian bastanti con lor prove 
Non solamente a spaventar Rinaldo, 

Ma il fiero Marte, Apoi, Saturno a Giove. 
Voi non sapete ancor chi sia Archibaldo, 
Nè con qual forza Gurasso si muve 
Ne le battaglie quando è d' ira caldo. 

Di Calimbroeo non vi stendo l’ ale, 

Che per cento Rioaldi costui vale. 


xc 

E d' una lancia il percosse si furie 
Che eoo tolto il cavallo il stese a l'erba. 
DobitA Polidareo allor di morie. 

Tanto gli parve la percossa acerba; 

Ma le sue genti di tal danno accorte 
Ben che temesser la voce superba 
Del lor nemico, visto il car signore, 
Incontinente sbandirne il timore. 


UUI* 

Piò vi vo'dir, che noi ritroveremo 
Qoeslo ladrone involto ne le piume, 

Sicché animosamente andar dove ohi. 

Ecco Gaoo che vi ha scoperto >1 Rime 
De le sue fiamme io loco allo e inpremo, 
Sul per condurvi a far di sangue un fiume 
Fra li ormici, e ognun di voi sia pronto 
Cbeio mille anoi non vico quel che io un ponto. 


MI 

Quivi eontor talmente adoperorno 
Le spade che a malgrado di Olivieri 
Polidareo per forza rtnfraocuroo. 

Il qual poi cimentalo sul destrieri 
Disse; Se salvo io Caleduoia turno. 
Mai p ò vi condurrò miei cavalieri 
A combatter di uoite in parie alcuna, 
Perché gli é proprio testar la fortuna. 


uszv 

E detto questo sopra il monte ascesa 
Coo la sua compagnia di mano in mano, 
La qual aodala fu nota e paleae 
Per Ganrlooe al «ir di Montalbauo, 

E quello avea già molle rete lesa 
Come prudente e savio capitano 
Intorno al campu all'ombra di oo grao bosco, 
Che facca il loco tenebroso c fosco. 

LUX vi 

Fermalo Mambriao sul monte alquanto 
Coo conte Gauelone a parlamento, 
lotese che le tende da ogni caolo 
Potcao pigliarsi senza impedimento 
E strugger quel che lui odiava tanto; 
Onde il pagauu » scender non fu leolo 
Credendo di pigliarsi il fio d' Anione 
Sotto le tende, a modo d' un castrone. 


seti 

Gano ch'era rimasto a le lor spalle, 
Quando sceser dal monte pigliò il pass» 
Coo la sue genti fra il rampo e la valle 
Lasciando or quello or quel di vita casso. 
Uscir oon si potrà dal tristo calle 
Perrhé da un canto l’ impediva il sasso, 
Da l'altro creo li armati rnaganzesi 
U’ odio e di rabbia crudelmente presi. 

XCJII 

Marnbriau che si vede il passo chiudere 
Dal suo nemico e fra tante arme astringere, 
Disse : Per certo qua oou é da fodere. 

Io mi credea piò che Rinaldo attingere 
E io questa oolte a mio modo conchiudere 
Quel che già Ganclloo m'ebbe a dipingere; 
Ma come un uara si scopre al tradir drditu 
Cbi I* inspirasse acqui» (cria grao credilo. 


Lxaxvu 

Ma quel buon cacc>ator ch'avea postati 
I cani al varco, scoperto il cinghiale 
Tutti ad un tratto furon scatenali. 
Mambrian, ch'era un superbo animale 
Vedrodosi assalir da laoli lati 
E elle Gan gli era stalo disleale, 

Malrdi il e el con latti i suoi splrodori, 

L il primo che ascoltò mai traditori. 


XCJV 

Io m' ho lasciato governare a reggere 
Da Gaoo, il qual m'ha condotto alla trapela. 
Peggior compagno non poteva eleggere 
Di lui, e mertamrnle il ciel mi vapula ; 

Ms se'l viro mai che il possa racorreggere, 
Mi» danno poi se da la mau mi scapola ; 
Io farò del suo corpo piò particole 
Clic nuli suo pesci io acqua, in terra auricole. 
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xcv 

E coti borbottando non cenava 
Di pereoter col brando or questo or quello: 
A ehi ona spalla, a chi un braccio spiccava, 
À chi frode* P elmetto, a chi il cervello. 
Trillo colai, che innanzi pii arrivava. 

Che te’l folte ben italo un tuo fratello, 

Emo I' avrebbe in qoella furia ucciso, 
Tanto era Mambrian da tè diviso. 

xen 

La notte ancor li forte P impediva 
Che i tuoi dagli altri lai ooa diserrare, 
Quivi a l‘ orbeica Mambrian colpiva 
Secondo che fortnoa il conducca, 

E tanto icone tu per quella riva 
Che giunte ove Deoclide combatte*, 

E con la spada tal colpo gli offerte 
Noi conoscendo che il capo gli aperte. 

xeni 

Per la coi morte ti levò gran grido 
Fra tararini a torno di Mambrtano, 

E Salitraarte al re compagno fido, 

Ditte : Serrilo mai venuto intano? 

Morto hai Deoclide onde manco mi fido 
Di te, che del tigoor di Monlaibano. 

Le quei parole tanto il disturboruo 
Che come un pazzo andò più volte a torno- 

xeni) 

Non fa tentilo mai rabbioso cane 
Latrar come cosini, nè mugghiar toro 
Qaando ti vede da fiere aspre e tirane 
Condur per forza a P altimo martora. 


Tutte le schiere prossime e lontane 
Per quella voce allor ti spaventerò ; 

Le bestie che pel botro farean nido 
Foggiron tutte al tuon di quel gran grido. 

XCIX 

Rinaldo che Podi cavalcò pretto 
Al tuon di quella voce spaventevole. 

Fra tè dicendo : Che animai sia questo, 

Il ^jual ti mostra tanto rincretcevole ? 

Chi l'ha prodotto al mondo *i rubetto? 
Paò etter eh' io noi debba far piacevole? 
N’ ho pur anche negli aooi olire pattati 
Domi degli altri eh' eran più sfrenali. 

c 

Già cominciava tolta vergognosa 
La diletta fanciulla di Titone 
A confonder la notte teuebrosa. 

Quando Mambriao vide il fier leone 
Sopra lui con la branca sanguinosa 
Stender Fusberta a ina confusione. 

La coi vrouta tanto gli dispiacque 
Che per gran spazio sospirando tacque. 

ci 

Poi fece coma T orto che ti vuole 
Sempremai vendicar d'ogni ferita. 

Tanto che qnalrhe volta te ne duole 
E bene spetto gli lascia la vita. 

Rinaldo che vrdea giù uscito il iole 
Da I’ Oriente e la notte fuggita, 

Feri il re Mambrian ti acceso d’ira 
Ch' io per paura abbandonai la lira. 
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ARGOMENTO 


A l’Aolronieri poi volte t’uibcrta 
Dicendo ; Anche per te c'è qualche coaa 
Noo dubitar che Rinaldo perverta 
L’ordine mai ; odora questa rasa. 

E una tal sorba al capo pi’ ebbe offerta 
Con la spada, che lotta sanguinosa 
Poi se la trasse, c il franco 1' Anfronieri 
Ruiuù morto in terra dal destrieri. 


Si rde la pugna, 0 di valor prodigi 
Fan Vadane, ti inaldo t Brodamanie . 
Sta il secondo riman cicco prestigi 
Di Archimhaldo immanissimo gigante. 
Per arte maga il sana Sfa Iapigi, 

F.d opra sì che T inimico errante 
Pappe perduto , r Matnbrian smarrito 
Tregua domandi, in suo sperar fallito. 


Dodon da loi s' era lungato molto 
Perchè il gran Cane alle spalle di Gaoo 
Pugnava, e questi in mezzo l'avea tolto. 
Da l'altra parte Archibaldo e il Soldaoo, 
Erano niciti del bosco più follo 
Li dove Bradamaote e il buon Viviano 
Bisognorno lasciarne il primo assalto 
E cominciofoo un altro assai più alto. 


f.alimbroco e Curano ai scopersero 
Dove Olivier marchese avea già fatto 
Taoto che appena pii armenti -il soffersero, 
Ma pianti i doo pipanti al prrmo tratto 
Le penti sae qua io là tutte dirpersero, 

E ehi punte foppir o‘ ebbe hoon patto. 

Perchè costoro assalir le brigate 

Con arme io terra mai più non osate. 

mi 

Calimbroro avea un arco da ballotta 
Di fino acciaio, grande olirà misura, 

Col qual cacciava pii orsi dalle grotte. 

Il famelico leon da la pastura ; 

Le palle sue non erano al sol cotte 
Come le nostre, né dì terra pura, 

Ma di ferro e di piombo eran composta 
Che rompean scoti, alberghi, fianchi e roste. 


lTlotsa quella viltà rhe già mi spinse 
A poner più la risonante retra, 

E superalo il timor che mi vinse. 

Ogni abito pnsil da me s’ arretra, 

E torno a dir come Rioaldo strinse 
Taoto il nemico che.’l noo fn mai pietra 
Più di costui ristretta in alron muro, 
Qusotonque fosse un uòm mollo sicuro. 


Salismarte rhe vide cosi astretto 
Mambriao da Rinaldo, lo torrone. 
Gridando: Che farai, can maledetto * 

E eoo la spada uo gran colpo pii porse. 
L’ Aofronicr che nm era allor nmpetlo 
Ancora loi sopra Rioaldo corse, 

E io tal maniera d' ona poota il colse 
Che il fio d' Amon più volte se ne dolse. 


ili 

M», benché lui si veda circuito 
Da gran nemici e pcrco**n da tutti. 

Non si smarrisce, ansi divien più ardito 
E terminò lasciar morti e distrutti 
Color che l'hanno in tal modo assalilo 
Prima rhe a l'arbor suo »iao tulli i frutti, 
E con Furberia volto a Salumerie 
L’elmo gli schianta e la testa io due parte. 


Quell* altro in man portava ani catena 
Con nna palla fatta per incanto. 

Che di fiamme infernal sempre era piena, 
E come un cavalier toccava alquanto. 
Quelle fiamme gli davan tanta peoa 
Che se non 'era presto a trarsi il manto, 
Ovver l'arme se armato ai trorava, 
Incontinente tolto a* abbruciava. 


Allora Mambrìan ferì Rioaldo 
Con si prao forza che appena si potè 
Tener che non cadesse in areion saldo: 
Smarrì la vista a impallidì le gole. 

Olirà ciò venne più freddo che caldo, 
Ma poi che tai fatiche fur rimate 
Da lui, percosse il ino nemico in modo 
Che tutto il le’ piegar da nudo in nodo. 


Torniamo al buon Dadon ch'era trascorso 
Là dove Gano coglie altro che rose. 

Il gran Can con sue gente I' avea morso 
Da tante bande che I' arme famose 
Non gli potean più dare alcun soccorso. 
Mancale erano a luì tolte le cose 
Necessarie in battaglia a oo capitano, 
Quaudu Dudon gridò : Non temer, Gaoo. 
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E frrì (opra it rapo no ammiraglio, 

Qoal vulva pur che Gan ir gli arrendette, 
E dritto te 'I tirava pel tanaglio. 

La tpada di Dndoo quel rapo fette 
Fin tolto l’elmo e non gli volte il taglio; 
Poi la ritratte e fra gli altri ti mette 
Orridrodooe quanti ne ritronlra 
Come te fotte tra pesci una lontra. 


Qui ti vedete balzar elmi e cervelli. 
Lamiere, scudi, usberghi, spalle e mani, 
Sopravveste, divise e pennonrelli 
Faretre, spade e archi soriani, 

Gambe troncale, barbate e cerchielli, 
Turchi, Mori. Arabeschi e Persiani, 
Capadoci e Fenici in un mitraglio 
Che vitto non fo mai timil garbuglio. 


Non »nn ti tpessi per le tei ve i faggi, 
Come quivi eran gli nomini abbattuti. 
Dndnn ti vendicava de gli oltraggi 
Ne la prigione a torto ricevuti, 

F. de la fama tua tcopriva i raggi 
Stali piò meli nascosi e perduti, 
intimamente giunse ove il gran Cane 
Piò danneggiava le genti erialiaue. 


E con un colpo tutta la corona 
Sopra l’elmo in due parti gli ha divita. 
Gridò il gran Cao : Ahi perfida pertooa, 
Credi tu avere per ti poco uccisa 
Quella virtò che mai non mi abbandona ? 
La nostra qarttion tara decita 
Col sangue Ino, nè sperar altro premio, 
Che il fin dee corrispoodcre al proemio. 


Coti dicendo il gran Can ti procaccia 
Di fiaccarli in un colpo il rapo e il collo, 
E por di nuovo i Magameli io caccia ; 

Ma Dudone che avea gli occhi d’ Apollo, 
Come gli vide ditteoder le braccia, 

Sotto gli corse e dettegli un 4*1 crollo 
Che la mazza gli otri fuor de le mani. 

Il cbè fu poi gran danno a' anni pagani. 


Dodo» fin a qnel ponto avea portata 
La spada tempre in ciatcona battaglia, 
E multe volle l’evra sanguinata 
Tra Saraeio rompendo piastre e maglia. 
Or tì gli piacque la mazza acquistata 
Che mentre visse il cavalier di vaglia 
Usar la volte e quivi è noto come 
Foste mutale il primo tuo cognome. 


Nno fu poi piu cognominato Santo 
Cninr era prima, ' sol per tale acquisto, 
Ma Dudon da la mazza, e valse tanto 


r 


Come il grau Cao ti vede aver perduta 
La clava, veooe piò morto che vivo, 

E gridò verso il ciel dicendo a Ajnta, 
Macon, di' io tou d* ogni speranza privo. 
Colini ba meco vittoria ottenuta. 

Tal che mi posto ornai chiamar cattivo 
Vedendo tonai in in la prima giostra 
Quel ch’era gloria e onor di caia nostra. 


Talli gli antichi miei fama acqnUiornn 
Con questa mazza ne le lor battaglie. 

Ed io I ho poi confuta in un sol giorno 
Credendomi fiaccar le dure scaglie 
A i gran colubri senza alcun mio scorno 
E legar gli elefanti con le peglie, 

Ma ben sciocco è colai che ti dà intendere 
Poter tempre a tue modo il tempo spendere. 


E tirandosi iodietru tuttavia 
Dudon co i Magaozcsi lo incalzava 
Moltiplicando la battaglia ria, 

Tanto che ogoun di lui si spaventava ; 
Ma lutto giunse il re di Circastia 
La cui venuta multo disturbava 
I nostri, e rinfrancò quei del grao Cane. 
Presto a costui seguiva il re Tifane. 


Dudon facea come quel cittadino 
Che vede da piò parli entrare il foco 
In rata ma per colpa del vicino, 

Che come egli ba ben prò» vitto in nn loco, 
Da l’altro vede uscir per tuo dettino 
Una fiamma che accresce il tritio gioco, 

E non ha prima acquietalo un romore 
Che un alleo se ne «scopre usui maggiore. 


Torniamo un poco al tir di MooUlbano, 
Il qoal novellamente a’ è avvedalo 
Come a le (palle gli e giunto il Soldano. 
Tanto divenne in tu quel punto arguto 
Che de I' Alfaoa tratte Mambriano 
Fiaccandoli in un colpo I’ elmo e il acuto, 
Ma poi ebe riversato il vide a terra. 
Drizzò Baiardo a un 'altra maggior guerra. 


E giunte appunto dove Brad amante 
Avea traili» il Suldan fuor de la sella, 

E via il portava sopra I' a Secante; 

Ma il superbo Archirabtldu arrivò io qnella 
Con un’ ancora in man tutto arrogante, 
Con la qual poi pigliale la sorella 
Di Rioaldo, tirò con ti grao forza 
Che Brad aman te andò quel Unito a l'orza. 


Ma beo che lei cadeste non si volte 
Per questo dal aoldau punto inno vere. 
Anzi piò «Urlio uè le braccia il tolte. 


Che militi fra i cavalier di Cristo, 

E ben che piò scrittori abbiano spanto 
Il nontr sito, non fu mai 4ello u villo 
Dove questo cognome avesse inizio 
Se non adesso per mio benefizio. 


Dicendo : Le difese lue sou povere. 
Rinaldo clic la vede ae ne dulae, 

Poi terminò far lauto sangue piovere 
Che ‘I mar per spazio di cinquanta miglia 
Mollume intorno a sè I onda vermiglia. 
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XXV 

Tene» il pipante mi pran cappel d’acciaio, 
Sopra le chiome che pesava molto. 

Rinaldo disse : I 9 ne vo’ fare un paio 
E fendergli se posso il capo e il volto ; 

Poi con Fusherta gli appiccava il maio 
Clic schivar non la seppe il papan stollo. 
Non vi dirò che colpo fosse quello 
Che in cento pezzi e più saltò il cappello. 

xxxii 

Malagigi che vide il pran periglio 
I)cl suo cugin e ‘1 furor di Raiardo, 
Incontinente a l'arte die’ di piglio ‘ 

E radunò sotto un altro stendardo 
Fuora del campo circa un mezzo miglio, 
Un dileggio de’ spirti il piò gagliardo 
Che si trovasse nel regno di (Mulo, 

E comandò che ognun fosse iu suo ajulo. 

XXVI 

Ciaschednn pezzo uccise un Saraciuo ; 
Guardate che bel tratto fe’ Rinaldo. 

La scuffia ch'era d’ un azzai più fino 
Scampò da morte il superbo Archimbaldo. 
Pur bisognò che il pipante mastino 
Da 1’ ancora spiccasse il braccio saldo, 
Onde poi Bradamante si riebbe 
E fece quel che dir non si potrebbe. 

XXXIII 

Poi disse a Calcabrino, che guidasse 
Subitamente Baiardu in quel loco, 

E che Rinaldo suo non molestasse 
In tal viaggio, nè molto nè poco, 

E che ciò fatto 1’ armala acconciasse 
Ben provveduta di pece e di foco, 

E così agli altri similmente impose 
Coni’ uom che iu breve vulea far grau cose. 

XXVII 

Archimbaldo provò di riavere 
L' ancora sua più volle, ma non puotc. 
Rinaldo pii era addosso col destriere 
E farevai cantar dopliose note. 

Tanto che alfin si trasse «lei carniere 
Una polver eh’ avea ila rader potè, 
f.h’ era fatta di zolfo e di calciua 
Soltil più che la candida fariua. 

XXXIV 

E quasi niente fu dal detto al fatto : 
Tanta celerilà quivi mostrare. 

Raiardo se gli offerse al primo tratto 
Dinanzi agli occhi più bravo che un turo, 
E Rinaldo gridava come un malto 
Per isfogare il su» acerbo martoru. 
Malagigi il chiamò : Cugin, dicendo. 

Che male è il tuo, che così vai stridendo. 

XXVIII 

E cosi sotto a Rinaldo si inisso 
Oli’ ambi due pii occhi e tutta la visiera 
Gli empi di quella polvere, e poi disse: 
Tu nuli vedrai eolcarr il sol sta sera. 

E perchè in tutto il fio d’ Ameni perisse 
Conciò Uaiardo in sì fatta maniera. 

Che se 1’ un poco vrdea l’altro meno, 
Tante nubi occupuruo il ricl sereno. 

xxxv 

Aiutami, cugin, che son fati* orbo, 

Il raval mi trasporla senza luce. 

Reu è ver che con man spesso mi foibo 
Gli occhi, ma frutto alcun non si produce. 
Malagigi curò presto il lur morbo, 

Poi disse ai suo cugin: Famoso duce, 
Torna combatter fra la gente errouia 
Ch’io me ne vado drillo a Calcidnnia. 

xxix 

Rinaldo i>on srnli mai si pran pena 
Io ptirrra ove si fosse in parte alcuua. 
Raiardo che solea giuncar di schiena 
In tempo de la prospera fortuna, 

E mandar pii altri a letto senza cena, 
Sentendo il pran dolor che in Ini s’aduna. 
A morder cominciò si fieramente 
Che spaventava il cicl non che la gente. 

XXXVI 

E quivi levarò sì alle strida 
Che li pagani sopra sè rivolli 
Temendo che il mio grido non gli uccida, 
Sì saran tutti a la città racculti. 

Disse Rinaldo : Or va, scorta mia fida, 
Che quantunque i nemici sieno molli. 

La tua prudenza è lauta ch’io non posso 
Dove tu sei da infamia esser percosso. 

XXX 

Il primo che da lui si trovò preso 
Fu il Iter pipante ne la destra coscia, 

E tanto il tenne mordendol sospeso 
Che di spasmo morì per tale angoscia. 
Morto Arehiuibaldo più che mai acceso 
Uaiardo se n’ andò correndo poscia 
Con sì gran fnria e tnrnaudo tal vampo 
Che in rulla mise 1' uno e l'altro campo 

XXXVII 

Rinaldo al campo e Malagigi al mare 
Sopra l’annata entrò ben cento inilia, 

E cominciò più foco a vomitare 
Che non suol far Vuican per la Sicilia. 
Le stride erano tante e sì dispare 
Che turbavao la festa c la vigilia, 

Ma giunto a Calcidouiu tanto fece 
Che ogni cosa sonava foco e pece. 

XXXI 

Cerbero, il Minotauro, 0 la chimera, 
Quantunque ognun di lor sia inulto infesto 
Non son da metter con Baiardu io schiera. 
Che Igrion crii lauro aspru c molesto. 

Che Tesifou, che Alctto, 0 qual Megera, 

Si trovarono inai simile a questo 
Che peicolendo un sasso cou la (ionie 
Iu quella luiia a pel se ua allo munte? 

" 

XXXVIII 

l’area che il porlo con tutta Tarmata 
Di Pulidarco in su quel putito aidesse, 
E che la terra intorno ben guardata 
Ornai difender più nou si potesse; 

La qual rosa pel campo divulgata, 
Mambriano eh' avea già l’arme fesse 
E che era stato vicino a la morir. 
Rivolse iu. Iiicto tutte ic sue scoile. 


XXXIX 

Non credendo però rlie Malapig. 

Fomc quel die la fiamma seminasse, 

Ma clie da Carlo gran re di Parigi 
In sore«ir«o a Rinaldo ai mandaste 
Orlando con il tuo scudier Terigi, 

E che di nuovo ancor gli bisognaste 
Combatter jyr difender Calndooia, 
l'.itlade al mio bisogno mollo idonia. 

XL 

Rinaldo eh* era in rampo sopraggiuuto 
In quel che Mambrian vnlgea le spalle, 

[ Benché a seguirlo fosse ardilo e pronto 

Fermò sue schiere tra il monti e la valle, 
E trovò Ganelon mezzo defunto 
I Perchè assaggiato avea le dare palle 
Di Calimbriico e il furor di Gurasso, 

Tal che quasi restò di vita casso. 

ni 

Gurasso fesso gli avea inaosi al petto 
Con quella palla gran parte del trillo, 

I E messa la sua vita in tal sospetto 

| Che appena se gli punte dar aiuto. 

Rinaldo eh' ebbe agli afflitti rispetto 
Al tempo nel qnal Vera combattuto. 

Non si curò quel di passar più avante, 
Ond* iu torno al Soldano e a Rradamante. 

XUI 

Costei Cavea quel giorno pressò e perso 
Ne la battaglia più di diece volte. 
Ultimamente alla fuga converso 
Volrndn intrar fra le schiere più folle, 
Rradamante il percosse da traverso „ 

In minio che di man gli furoo tolte 
Le redine e la briglia del destriere, 

E a mal suo grado restò prigioniere. 

ili u 

E Malagigi duplicava ognora 
Le simulate fiamme iulurno al porto ; 
Mambran che ciò vide si scolora 
E non sa p*ù dove trovar conforto. 

Esser gli p* r d’ogni speranza fuora, 

E che fortuna il voglia per uom morto, 
Pur terminò di far ogni esterminio 
Per conservar f antico suo dominio. 

XI.IV 

Calitnbroco, Gutassor, Polidarco, 
Pinamonle, il gran Cao e il re Circasso, 
Liromauro, Curivano, il fier Lrarco, 

Tifane re di Persia e I’ Indo Arrasso 
Srgnivan Mambrian di varrò in varco. 

Il quale era sì stanco, afflitto e lasso, 

Per la battaglia dispielata e fella. 

Che appena si potea reggere in sella. 

xi. v 

Ognun credea che il ciel. Tacque, la terra 
Combattessero insieme, l'aria e il foco, 

E che generalmente fosse guerra 
Per tutto T universo in ogni loro ; 

Quando il re «fisse a suoi: Mal la chi eira, 
E T ermr nostro nou è stato poro 
A immaginarsi clic il mar combattesse 
Coulta del ciclo c che la terra ardesse. 


XI.VI 

Dovr è voltato il foco, e chi l’ha spento ? 
Ecro l'armata nostra che riposa 
Al modo usalo senza impedimento, 

E mancar nou gli veggio alruna cosa. 
Malagigi disperse in un momento 
Tutte le fiamme e sì meravigliosa 
Fu I' opra sua fra il popul spaventato, 

Che ognun di lor credette aver sogna lo. 

Xf-VII 

Prolassi Mambrian rhe Macnmelto 
Antivedesse qualche gran ruina 
Nel campo snn, e che per tal rispetto 
L' avesse ritirato a la marina 
Con quella fiamme il cui dannoso aspetto 
Turbò non oasi la gente Sararina, 

Ma Nrttuno del mar spaventò anfora, 

Tal mente rhe lo fece saltar fuora* 

xi. viti 

Dubitò Ini rhe T infernal Plutone 
Non gli volr««r |„ r la signoria : 

Ma iutrsn r|T ebbe il moto e la ragione 
Ritorno al mar c«»n la sua compagnia, 

E Mambrian entrò nel padiglione 
Del Tamborlan eoi re di Cirrassia, 

E saper volse quanti capitani 
De’ suoi eran rimasti fra cristiani. 

XI IX 

Trovò che Deoclide. TAofronìeri « 
Mancavano e 1 ardilo Salismarte, 

E come il Soldano era prigionieri 
Quel di rimasto e ferito in più parte, 

E rhe Archimbaldo negli ampli sentieri 
Morto giacea con l'arme intorno sparte, 

Le qnai novelle il rontristorno tanto 
Che tutta quella sera stette in pianto. 

L 

De la gente minata non si parla, 

Prrrhè diffiril ro«a a me sarebbe 
Voler distintamente numerarla, 

Anzi credo rhe far non si potrebbe ; 
Dunque bisogna da "parte lasciarla ; 

Ma ben vi diro rhe Tebe non ebbe, 
Quando più abbondò di disronforli. 

Intorno a sè più quantità di morti. 

ti 

Lupi, ran, avvoltoi, cornacchie e rorlo 
Quivi apparsero in tanta qiiantilaile 
Che i bei raggi «lei «ut srurati e torlo 
Stelter più giorni per quelle contrade. 
Onde Rinaldo |»er schivare i morbi 
Arrender fe’ con gran relerita«Ie 
Da' «noi soldati grandissimi fochi 
Tra i corpi morti in più di cento lochi. 

tu 

Nostri cristiani al meglio che si punte 
Furon, secondo il tempo, seppelliti; 

Le artnere eran «la lor tanto rimote 
Che non potean «la qurllr esser odili. 
Quattro permne a tutto il rampo note 
Serbò Rinaldo arriù rhr riveriti 
Fossero Ira pagani i Turpi loro, 
l'eiclic brn in battaglia »i portoni 
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un 

Queliti for TAnfrnnierr, DfOfliJf, 
S.ilismarlr, Archimbaldo «omini Corti. 

Uri resto altro rl»e ffilfr non si ride 
Che ’l foro strusse tulli pii altri morti, 

E Rinaldo in persona eoo piti guide 
Ebbe quei corpi accompagnati e scorti 
Fin presso a 1' oste del re Mambriano 
Con Tarme in duwo e con Fusberla in mano. 


Ut 

Cosi dicendo il Snidano arrivo, 

E disse : Mambriano, su la mia (e 
Rinaldo umanamente mi lasciò 
Con questo patto rh‘ io venissi a le, 

E eh’ io ti addintandasse un baron »o , 
Ma quando quel si dinegasse a me 
Per t»a rurona obbligato mi son 
Di ritornarmi tubilo in prigion. 

uv 

Conosciuto Rinaldo da le giiarde, 

Già per tema di lai volran fuggire. 
E»»o le fece animose e gagliarde. 
Dicendo: A eoi non vrngo per ferire. 
Pere hi son slaneo e T ore son si tarde 
C'.h' io non potrei la battaglia espedirr; 
Pigliate porr i rostri capitani 
E tornatevi al campo salvi e saui. 


LSI 

Mambrian simulando I* abbracciò. 

Poi disse: Alla corona, e* '1 non si de 
A le dimande Ine mai dir di no. 

Che tei fra Saracinì il primo re ; 

Sicché per questo Rinaldo mi poti 
Mettere il fren in boera, il laccio al pie', 
E chiedermi il Danese, alto haroo, 

CIT io oon vo’ contrappormi alla ragion. 

Le 

E dite per mia parte a Mambriano, 

Che s' el mi rende quello ambasciatore 
Che pii mandò in Goascopria Ciarlo Mano, 
Al qual Cu fatto tanto disonore, 

10 prometto di reodrrpti il Snidano, 

11 qnal tra Saracinì è assai maggiore 
E sipnoreppia molto più paese 

Che non fa in Francia con Carlo il Danese. 


IJCII 

Non si pigliò il Soldauo altro pensiero 
Di questo per curar le soe ferite. 
Pensando che colui dicesse- il vero 
E che le cose Cossero r spedite; 

Ma lo ingiusto, crndel, maligno e fero 
Mambrian che si vede esser perite 
Tante de le sue penti mutò ordine 
In un vituperoso e gran disordine. 

tri 

Parve a roslor d* averne pran mercato. 
Poi che Rinaldo non (aera a lor peppio, 
E eoo quei morti dopo tal rondalo 
Si appresentorno innanzi al repai «rppio. 
Mambrian dal dolor contaminato, 

A pridar comincio : Che è quel che veggio? 
Non son questi i compagni miei valenti ? 
Ohimè chi pii «ha cosi di vita spenti ? 


IX 111 

Nè prima fu il Soldan da Ini partito 
Ch' a te chiamò Guratto e Polidarco, 

E Calimbroco il gigante forbito 
Col re di Media appellato Learco, 

E disse: Eoi che il Soldano è fuggito 
De le maona colui che il giunse al varco, 
lo delibero Carne una a Rinaldo 
A onor e gloria del morto Archimbaldo, 

I.VU 

E questo il premio Salismarte mio 
Che al tuo ben operar si conveniva ? 
Ahi Macometlo, inetto, falso e rio. 
Come puoi tu patir che sempre viva 
Colui che mrlte opni piocou in obbliu 
1/ alto ino nome e noi di vita priva! 
Tanto sopporterai quello fier latro 
Che '1 li tirerà un dì più del teatro? 


I.XIV 

E coti ancor de gli altri suoi compagni 
Che forno oggi con lui morti in battaglia. 
Niun di voi a questo ti sparagni, 

Che 'I non ri accade aflanoo nè travaglia. 
Impattar vo* quattro eavalier magni 
Di quei di Carlo pria che Febo taglia 
Sopra i cavalli e che il bel cria ditcioglia: 
Pensale se quel ladro n'avrà doglia. 

LVtll 

Poi dimandò come *' erano avnli 
I quattro eavalier cosi di saldo, 

E qual Corinna pii avea conceduti 
Loro, scudo in le man di uo tal ribaldo. 
Risposero : Colui ce pii ha renduti 
Che tanto biasiui, cioè il buon Rinaldo, 
E disse anrur di renderti il Snidano 
Se tu gli rendi un cerio sno cristiano. 


txvr 

In ne riserbo ancor de pii altri assai, 
Perchè se preso fosse alcun de’ nostri 
Il contraccambio vi sia sempremai. 
Rispose Calimbroco : Se In mostri 
L'ardire in questo modo, tu farai 
Che '1 non si troverà barun che giostri 
Più per Rinaldo contro i saracinì, 

E Carlo perderà suoi paladini. 

MS 

Danese ha nume e pare che in Guascogna 
Fosse mandato ainhasciator da Carlo : 

Poco onor pii facesti e assai vergogna. 

Nè mai ti sei curalo d‘ onorarlo ; 

Sforzati Mambrian, poiché *1 bisogna, 
Srndo preso il Soldan di rmlranrarlo, 

Cbé se considri ben la soa natura, 

Ei non è uoin da lasciar io raptura. 


LXVt 

Tulli gli altri affercnorno il mal' consiglio 
Di Calimbroco, dicendo : Il si vuole 
Quando a* è nel giardin cogliere il giglio 
Ed odorar le rose e le viole ; 

Ma ne le guerre, uve è dubbio n periglio, 
1/ nomo dee esercitar fatti e parole, 

E se questo uno basta inganni e fraude. 
Clic vincendo, ogni cosa torna tu laude. 
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flati accordali per l i meni notte 
S'andurnn a riporr ne Ir lor tende. 

Ma quel che poro innanzi »*(J condotte 
l.e fìatninr intorno al porto, alle, stupende ; 
Legati i «pirli suoi fra certe frotte. 
Intruder volte lotte Ir faccende 
(111* erano iterane a I* uno, a l'altro campo, 
K dove balenava maggior lampo. 

LXVtlI 

Vide siccome Rinaldo avea posto 
In libertà d Snidano e con c|ual patto, 

E come Mambrian »* era disposto 
Di darli in quella unite un scaccu inatto, 

A le qual co«C lui riparò tosto, 

Ma prima volse discoprir tal fatto 
Al suo cugino e avvisarlo del lutto 
Per potere cavar maggior costrutto. 

LXIX 

Rinaldo che io quel ponto odiava mollo 
Il Suldau, quando odi lai mancamento 
Vrnir da Mambrian, abbassò il volto, 

E noti si fece altro ragionamento 
Se non che disse : Che rimedio hai tolto, 
Cugin mio, contra il nuovo tradimento ? 
Rispose Malagigi: Alibi fìduzia. 

Dove lo sai e ne I' usala astuzia. 

i. xx 

Segnimi pur, cugin, con tutta I* oste 
Fino a quel monte che piò •' avvicina • 

A la citlade: sopra le sue coste 
T' accamperai di verso la marina. 

Ed io n'andrò ron voglie ben disposte 
A rinfrancar la grnte paladina, • 

E prima rhe la luce si discopra 
Sprro che tu vedrai una bell’ opra. • 

t.xxt 

(limilo Rinaldo al sopraddetto taonlc, 
Malagigi «ni va prrsso la torre, 

E quivi entrato senza abbassar ponte. 
Tutta a suo modo la ricerca e scorre. 

Le guardie che solean sempre esser pronte 
A vigilar, mo' rhe 'I bisogno occorre, 
('•iaceano per le porte e per le mura 
don gli occhi chiusi, molto a la sicura. 

usti 

Or Malagigi a la sua turba dire : 

Ei ci eonvien portar qoesta riscchetta 
Integra e sana cou la sita radice 
Sopra quel monte ove Rinaldo aspetta, 

K guai a voi se alcun mi contraddice, 
fili* io ne fari» acerbissima vendetta. 

Dato il precetto in nn volger ili fronte 
Fu posta quella rocca in cima al monte. 

LXXM 

Mandata via la rocca, il negromante 
A M .intimano andò roti Calcahrino 
E disse : Leva su, movi Je piante, 

('.he Febo a l'oriente è già vieiuo. 

Non asprtlar che le luci sian spante 
Se vendetta vuoi far del re Manibriuo, 

E di quei clic non sono ancor sepolti, 
Perchè impedito resterai da molti. 


Svegliotsi Mambrian per quella voce 
Tutto smarrito e in piè saltò dicendo; 

10 soglio in ogni Cosa esser v riore 

E in lutti i miei viaggi andar correndo, 
Or di molto dormir lauto mi noce 
Ohe la pigrizia in mr biasmo e riprendo . 
Sommamente ringrazio colui 
Dal quale in tal bisogno desto fui. 

LXXV 

E trovati i compagni se ne veline 
j Dove prima soleva esser la rocca, 

E quivi giunto I' alfana ritenne, 

Da poi *i pose un cornetto alla bocca 
E per gran spazio il Gaio io quid sostenne. 
Malagigi vedendo I* opra sciocca 
Dì Mambrian che suona a coi non ode, 
Fra se raedcsmu ne giubila c gode. 

LXXVI 

Mambrian poi che molto ebbe sonalo 
E che da' suoi non era iuleso il seguo 
Mise una voce come disperalo, 

D' ira, di rabbia e di superbia pregno, 
Dicendo al castellani (lau rinnegalo. 

Quel supplizio arerai del qnal sei degno, 
E dormir ti farò d' nn «unno eterno 
Che li accompagnerà la state c ’l verno. 

tutti 

Disse allora f.earro : Noi erriamo, 

Che quivi non è rocca nè castello ; 

Con le fosse e coi pesci contrastiamo. 

O Mambrian rivolgi il tuo prnnrllo 
I A miglior vento, che gabbali siamo, 

E non li star piò romper il cervello ; 

Non vedi tu che Macon nostro inganua , 
Continuamente chi per lui staffano*. 

L XXVIII 

Malagigi scoppiava dalle risa 
Stando nell* aria sopra Calrabrino. 

Gitratso, che ciò sente gli altri avvita, 
Dirrndn : Quello t un qoalrhe palaci. uo 
I Che se ne fogge e per lasciar derisa 
L’ opera nostra, ride nel cammino. 
Mambrian da lai rabbia fn percosso 
Che con l' alfana si gettò nel fosso. 

usti 

Ma t* acqua era si bassa che I* alfaoa 

11 portò fuori senza nocumento. 

Tornata in Membrian la mente sana. 

Disse a' compagni : Fer incantamento 
Credo che sia, non per opera umana, 
Questo che udito abbiamo, ond' io mi pcnlo 
Di non avere i paladini impesi 

Il primo giorno che da me fur presi. 

I.XXX 

Sernro almen sarei de la lor morte, 

E non dubiterai di maggior guerra ; 

Ma dove si trovò mai noni si forte, 

Nè si prudente, rhe regnando in tersa 
Potesse variar sua fatai «urte 
E chiuder quel rhe il rido apre e disserra? 
Niuno certo; e chi ciò far si crede 
Mostra che I suo intelletto poco vede. 
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LKXXI 

Io m' ho sempre credulo di potere 
Strugger Rinaldo e ijuinilii ho (allo e fatto, 
Yrf>gin dì male ig peggio andar mie schiere, 
K oon appena sin disegno ritrailo 
Che questo maJadelto d fa radere 
Gloriandoli di me come di un matto. 
Marone il favoreggia, Dio e ’l diavolo. 
Grillo, la Madre, lan Pietro e iau Paolo. 

LXXXVIII 

Se Mamhriann n' ha la mente infesta 
lo non lo voglio con miei versi esporre ; 
La sua loquela chiaro il manifesta 
Ghi ben runsidra dove lui trascorre. 

Dal canto di Rinaldo è gaudio e festa 
Vedendosi arrecata quella torre 
In cima al monte e tulli i paladini 
(di' erano prima in man de' saracini. 

Utili 

Non gli è bastalo aver salvi i prigioni, 
(.he tolta m'ha la rocca e il castellano, 
E tanti guardiani ardili e buoni. 

Poi Macumeltn, come tuo ruffiauo, 

Venne a trovarmi sotto i padiglioni, 
Dicendo: Non dormite, o Manthriano, 
Levate perito *u che 1* alba nasce, 

E cosi a le tuie spese ngnnn si pasce. 

L XXXIX 

Quivi Rinaldo abbraccia i suoi cognati 
Gioè il re Ivoor, Angelino e Angelier», 
Poi Salomone e gli altri più onorali, 
(Ionie è Turpi n di Mnngraoa e Ranieri 
Ed i figli del Dusmano appressati, 
Arnaldo di Belamla, il franeo Ugieri 
Il re di Scoxia, Sansone e Girardo, 
Guallicr da Moulion, («nido e Ritardo. 

UIIHI 

Ma cerio io ne darò condegna pena 
A tutti quanti i miei incantatori. 

Ne hu la curie d' ogni canto piena, 

E che fn io di questi ciurmatori? 
Mettili a mrosa, dalli ben da crna, 
Non aspettar da lor fratti nè fiori ; 
Adorali per dei, non li dir maghi. 
Troppo *on lor di queste cose vaghi. 

xc 

Tale era 1* allegrezza di costoro, 
Sendo campati da tanta sciagura, 

Gonne suole esser quella di coloro, 

Che si rompono in mar la notte oscura 
E più nnn han speranza di ristoro 
Ultimamente dopo tal paura, 

Giungono ancora per diversi rivi 
A ritrovarsi insieme sani e vivi. 

I.XXXI» 

Ma poi gli fece innanxi a sè venire 
E comandò che presto 1* avvisassero 
Non sol di quello che deve avvenire 
Ma de la lor perduta gli segnassero. 

Tutti ad un tratto cuiuinriurno a dire, 
('.he se le nollorne ombre se n* andassero, 
Es«o polrrbbe aliando in su la fronte 
Veder la rocca posta in cima al monte. 

xn 

G.hi Bradamsnte e chi Rinaldo abbraccia, 
Giti lauda Malagigi e ehi 1* adora. 

Obi sprezza Mandriano e riti 1 minaccia, 
Ghi dice al fio d' Anione : Or saltiain fuura 
Gontra costoro e mettiamoli in caccia 
Vogliam noi sempre in Asia far dimora '* 
Mj perchè il gambo a lor non torni in pena, 
Itiualdo li conforta a prender Iena. 

r.xxxv 

O brulli manigoldi, voi sapete 
Gbe non tradito e non me ne avvisale? 
Donde vira rhe previsto non 1 avete? 
Risposero : Da quel die n' ha levale 
L* arti di mano. Adunque men potete 
Di colni solo, e (Ureo v' alloggiale? 

Ma possa viver sempre in duglia e m pianti 
S'iu non vi faccio impalar tulli qnanti. 

XC.II 

Dicrndo : Io so che i Ceppi, le catene 
Sogliono affligger mollo i corpi umani ; 
Il sangue v’ è mancato infra le vene, 
Sterili sete, pallidi e malsani : 

Ma il castellano che vi dìe* tal pene 
E gli altri rhe vi furon guardiani 
Nun usciranno di qnesto girone, 

Ch' io glie ne renderò buon guiderdone. 

l.x xxvi 

Le sue certo non tur parai' da sera, 

Glie subito gli free impalar tolti. 

D’ alcuno mai non vul*e udir pregherà, 
Tanl’eran gli occhi soni di pianto asciutti. 
Tsirnato Apollo poi con la sua spera 
Vide di Malagigi i culti fruiti, 

K 1* oste di Rinaldo a la lor posta 
Sul monte al campo suo poco discosta. 

xeni 

Dal mio Garminiano intesi e seppi 
Gli affanni vostri e il modo disonesto 
Di Mambrian. clic avravi posti in rrppi 
E ancor vi minacciava del capretto. 

Ben errilo rhe il maligno adesso rreppi, 

E che tal furto molto gli sia infesto, 

Ma pur si converrà voglia o no hrvrrr. 
Se il fosse ben maggior che non è il Tevere. 

IJIXXVII 

Disse aline Mambrian: Guarda con eh’ io 
Ho preso guerra ! Gustor fannu cose 
Gbe a pena Ir dovria poter far Dio ! 

Mai più non vidi opre meravigliose, 

Se non adesso in tutto il viver mio, 

E trovo che mi son non sol dannose. 

Ma tanto rincrescevoli e si triste 
Gbe contesilo sarei non le aver viste. 

XCIV 

Lasciam Rinaldo che così favella, 
Torniamo a Mambrian clic avea raccolti 
Per far consigli sopra lai novella 
Tutti i signor ilei campo, eh' rran molli. 
Pinamonle il piu vecchio parlò in qurlla 
E disse a Mambrian: Poi clic tu ascolti 
Aeciò rhe maggior mal non li persrgiia 
Vedi se mn Rinaldo puoi far tregua. 
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No»» li mtllrr, «e m* «ni, a pugnar »ffo, 
Perchè In n'ivcni vrrgngna e danno; 
lo vrilu »pi«rolito il Tarrn e il (irmi, 

E ludi quei rlir a vostra potla «Unno ; 
Ogmin per meraviglia è fallo cirro 
Da «furila torre e non ritorneranno 
Da quinci a dieci giorni in lor mrdemi. 

Sì che passar non dei fra Unii estremi, 
xcvi 

Quello diceva lui non per timore 
CI»’ avene del perirol soprastante, 

Ma per veder la dama di valore 
Sorella di liinaldo, Unti amante, 

La coi fama Cavea *i pieo d'ardore, 

Che tulio ardeva dal rapo alle piante. 
Amor vuol chi non ama in giovinezza 
Ami poi ne la estrema sua vecchiezza. 

XCVII 

Pinamonle era stato in questi errori 
Come fra spine on soffocalo giglio 
Che tirn di maggio ocrulli i bei colori 
E non ippir nè bianco nè vermiglio, 


Poi si discopre e non ha rhi I' odori 
L'autunno quando ogni cosa è in piglio, 

E se pur per disgrazia alcuno il vede 
Spogliato il trova e non gli presta fede. 

XCTIll 

Carminimi» e Pinamonle furo 
Eletti ambasrialor da Mambriano, 

E mandati a Rinaldo, uomo sicuro, 

Che campeggiava allor il monte e il piano, 
E il nemico tenea fra I' uscio e il moro 
Per grazia de I' acato suo germano, 

I quali ambasciator molto onorali 
Por da Rinaldo e più volte abbracciati. 

xcix 

Ma Pinamonle opprrs<o da Cnpido, 
Vedalo eh' ebbe quell’ eccelsa dama 
Disse fra sè : Niente è slata il grido ; 

La presenza è in rosici più che la fama. 
Poi con uo sguardo mansueto e fido 
Soavemente la lusinga e chiama ; 

Ond' io per la lunghrzxa di Ul gioco 
Lasciar vi voglio e riposarmi un poco. 
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CANTO XV 






ARGOMENTO 

// chieder irrotta di liinaldo al campo 
l'rngono Pinamonle e Carmininnn ; 

-Va il primo acceso de' begli occhi al lampo 
Iti firadamanlc , col parlar suo strano 
Itala r ira dell altro. Fi trova scampo 
Arila speme di vincerla nel piano. 
Dorme , ed un gioco gli si fa ammirando , 
Che il compagno il proverbia novellando. 


' * Vener bella, il cui fulgido raggio 
Adorna il cielo e fa rider la trrra, 

Recgi V ingegno mio sì pronto e saggio, 
Ch’io p»ua recitar l'alta tua guerra, 

E dimostrar a ehi è fuor del viaggio 
In gioventù, rhe poi vrrrhiezza il serra 
Fra le sor rete con si grave ponilo 
Che di se lascia esempio a ludo il mondo. 


Congregatevi in on fanciulli e vecchi, 
Venite a contemplar quel ch’io contemplo, 
E ciaschedun di voi lermo si specchi 
Con I’ occhio de la mente in tal esemplo, 
E non sperate che amor vi apparecchi 
Gloria, benché vi mostri aperto il tempio, 
Perchè spesso da lui non si rarroglie 
Che frutti acerbi e veoenosc foglie. 

ni 

Or Pinamonle un tanto imperatore 
Venuto per far tregua con Rinaldo, 

Mosse la forma de lo ambasciatore, 

E non si tenne all'ambasciata saldo; 

Anzi rivolse a Bradamanle il core, 

Tanto è ripieno d’amoroso caldo. 
Pregandola con resini e con parole 
Che grato debba aver c»ò che amor vuole. 

IV 

Cominciò Ini : Madonna, i miei primi aoni 
Dispensai latti in lettre, in raccie, in armi, 
Di gioie non curai nè di bei panni. 
Benché potesse in ciò molto adornarmi ; 
Lontano fui da li amorosi affanni. 

Ne mai volsi a quel tempo innamorarmi 

Come presago de la tua beltade 

Per tarli un don di tutta la mia etadr. 
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Tu ui clic 'I tulio è maggior che la parie, 
Fì rn rii e la uova età parrà p>ù bella, 
f)* un* altra cosa anror voglio avvitarle 
Per non vederli al proprio ben ribella. 

Che *1 giovine ha la furia e non ha l'arte. 
Con la qual spesso iuvau butta e martella, 
Raccogli dunque «otto il tuo coprrto 
Pinamunte ac ami an uomo caperlo. 

vi 

E non creder eh* io Cosai alalo tanto. 
Serenissima dama, a prender moglie 
Se ritrovalo avessi in alcun canto 
Una donna conforme a le mie voglie. 

Tu sola sei che le oc può* dar vantu, 
Nulla altra meritò si altere spoglie: 
Accettale in onor di chi tei dice. 

Che poi sarai chiamala imperatrice. 

VII 

Carmioiano udrudn tai panile 
Rispose a Fìnamunte: O vrcchio stollo, 
Mambrìan da Rinaldo tregua vuole, 

E tu ti sei a Rradamanle volto! 

De I* insolenza tua troppo mi duole 
Nè li vorrei per compagno aver tolto. 

O bella gloria di uno imperatore 
Ch'ha nooaota anni c vuoi parlar d'amore ! 

Vili 

Ben ignorante sei se tu ti credi 
Poter volger rostei con le tue ciancic. 

La è bella ella è gentil come tu vedi 
Adesso che non opra spade o lanrie. 

Ma quando ne le staile ha fermi i piedi 
A ciasrhedun fa impallrdir le guancie, 

E tu gli stai a soffiar ne I* orecchio 
Noo vi’ tu ben se la cosa è da vecchio ? 

IX 

Ragiona de la tregua e farai bene. 

Come da Marobrian ti è stalo imposto. 

Che a un vecchio come te li disconvicoe 
Portar foco d* amor nel petto asroslo. 
Ragion ti nega, I' età noi sostiene, 
filtra ciò non sarrsli a mensa posto 
Per assaggiar le vivande d'amore, 

Che a la toa carne mancarla il sapore. 

x 

A che fm consigliasti di far tregua 
Al re, volendo d'amor ragionare ? 

Non vedi tu che il tempo si dilegua 
Da noi fuggendo più che l'onda in mare ? 
Fa sì clic dopo il fatto onor li segua, 

E non vulrr di prudenza mancare 
In quella età rhe suoi render l'Uomo savio 
E disegnarlo prima del cunclavio. 

XI 

Turbalo gli rispose Pina monte, 

E disse : Chi vuol tregua la dimandi. 

Qua son venuto come cervo al fonte, 

Per cavarmi la sete, e tu romandi 
Cli’ii» deliba al fio d'Amon volger la fronte 
E che d' amor parole più non spandi 
Con costei rhe m'ha tratto il ror dal petto, 
Le quai rn»c itoli potino aver rfTcllu ? 


Xli 

Prima vedrai mutati i pesci iu piante, 

I fiumi in monti e li augelli io srrpenli, 
L’arena in gemme, il vetro in adamante, 

II fuoco in acqua e l’acr senza veuli, 

Che ressi mai di chiamar Bradamaote. 
Dicali di me ciò che pon dir le geliti, 

Ch’ io I* amerò non por mentre son vivo, 
Ma quando ancor sarò di vita privo. 

XIII 

E se costei al moodo fosse stala 
Quando Giove discese in pioggia d’auro, 
Noo si sarebbe tal pioggia adunala 
In grembo a Danae, nè in forma di Tauro; 
Avrebbe Europa al suo padre iuvolala, 

Nè per Febo conversa Dafne in lauro, 

Ché vista Bradaniaolc Apollo, e Giove, 

A lei si sarian volti e non altrove. 

XIV 

Le donne antiche, ancor che fosscr belle, 
Non aveano io sé quel che ha costei, 

E chi fa seco paragon di quelle 
Nulla le troverà rispetto a lei. 
l r n sole è Rradamanle io fra le strile 
E quando nacque Giove c gli altri Dei 
Prr vroerar I* immensa sna fortezza 
Gli concederò ardir, grazia c bellezza. 

xv 

E In, Corminian, li meravigli 
Perchè preso mi vedi a si dolce amo, 

E pertinacemente mi consigli 

Cli* io mi debba levar di tal richiamo? 

Ma chi per spine sta di coglier gigli 
Non gionge mai al desiato ramo. 

Amor m* ha per costei pnnto sì forte 
Che per averla noo caro di morte. 

xvi 

Carmioiano inteso il nuovo «ermo 
Disse conira Rinaldo : Prr mia fede 
Costui talmente è diventalo infermo 
Che l'altrui mal comprende «il suo non vede; 
Però niun ricusi il primo gerrno 
D’ amor se non ha voglia esser crede 
f urne cosini, non di felicìtadc, 

Ma di miseria io ultima sua elade. 

XVII 

Rradamanle che avea voglia da ridere, 
Pregò Carmioiano che voleasc 
Col buon Hioaldo la tregua deridere, 

E clic del resto cura non prendesse. 

Poi disse: lo non son nata per uccidere 
Alcun che in* ami, e chi questa credesse 
Sarebbe in tutto fuora de la via: 

Amor vuol che chi ama amato sia. 

XVIII 

Pinamonle ama, onde esso amar si deve 
Per non disordinar I’ umana legge, 

Anzi si strugge come al sol la neve, 
Biasmandu ciò che seuza amor si regge. 

A me non è lo amarlo rosa greve. 

Che di qui nascon tutte I’ opre egregge, 

M.i prrrhè amando il trinpu invai! uon «penda 
Voglio «he il lutto cbiAamciilc intenda. 
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MI 

Cosi dicendo prr Ir mani il prt'f, 
Poi tutta onesta a lato se pii pose. 
Melappi, Vivila, (filili», il Danese 
Vulsruo e»ser presenti alle lor rose, 
li inalilo rlie tal festa in »è comprese ; 
Per «enti giorni la trrgua compose. 
Pili se ne venne dove Bradamante 
Sedeva c ragionava col suo amante. 

XXVI 

£ disse a Bradamante : Ti ringrazio, 
Poi che (i degni accettarmi per drudo, 
lo non sarò mai di onorarli sazio. 

Ancor che me lasriasti al rampo ignudo, 
£ che del rorpo mio faresti strazio 
Sia pnr quanto si voglia acerbo e crudo 
In fin di questa giostra, rh’ io dispono 
Metter per te la vita io abbandono. 

XX 

(•■iarda, direa Rinaldo, che bel tordo 
l i Ita mandalo Cupido nr la ragna ; 

Non è il sparvirr sì a la quaglia ingordo 
tonando ilrielo gli va per la campagna, 
t ome è questo animai sciocco e balordo 
Di Rradamanlr, e lei non si sparagna 
Nel darli Tacqoa al piè per farlo crescere, 
Ma non so rome il fatto abbia a nescerc. 

XXVII 

lo verrò domattina armato al campo 
Con tulle le tnie forze armate in una, 

£ se il elei non vorrà eh* io faccia scampo 
Di Ini (Mirò dolermi e di fortuna. 

Non già del Ino preclaro e dolce lampo. 
Perché quel non mi nuore in rosa alcuna, 
Anzi mi porge ardir, speranza e frde 
Di pervenire a l'optata mercede. 

xxt 

Cominciò poi la dama e disse Amico, 
lo ti amo se tu mi ami, ina uon voglio 
Lasciar per questo il min costume antico, 
Nè abbandonar il consueto orgoglio : 

Sia dii si voglia, nota quel eh’ io dico, 
die per moglie mi chieda, sempre voglio 
Giostrar con lui e se meco uon dura, 

In gli levo il cavallo e l'armatura. 

XXVIII 

Tanto avea grato il ragionar con lei 
Che senza mangiar stalo egli sarebbe 
Più intento che non stanno gli Giudei 
Aspettare il Messia clic ornai dovrebbe 
£ssrr venuto al suon di tanti oinri ; 

Ma perché ili Rinaldo sospetto ebbe, 
Tolse licenzia rimira il suo disio, 
Dicendo : lo me ne *»', slatti eoo Dio. 

XXII 

1. via nel mando a guisa d’nn viandante 
(•oh le trombe nel «arco a capo chino. 
Hirordati se vuoi essermi amante 
Che *1 ti bisogna aver del paladino ; 

Ma se tu non ti srnti in rio bastante 
Ritornali fra il popol saranno, 

Che manco infamia del non far si acquista, 
Che fare un* opra al mondo e farla Irisla. 

XXIX 

Bradamante per giunger legna al foco 
L* accompagnò piò di dueceulo passi 
Fuor de le tende, e poi fermata un poco 
Disse : Signor 1* è forza eh 1 io ti lassi: 
Domili ti aspetto armata in questo loro. 
Ove prr voi giostrando mostrerassi 
A i riscontanti di ciascuna parte 
Quale è mrglio seguir Cupido o Marie. 

XXIII 

Vrro che a te voglio ronredrr quello 
(•Ite mai più non concessi ad uoin del mondo, 
K. noi coorrderei a un mio fratello, 
Guarda s' io t'amo e come io ti rispondo. 
L'aspetto tuo gentil, venusto e bello, 

Il ragionar magnanimo e fri. ondo, 

M' hanno costretta a variar costume. 
Perche il maggior offusca il minor lume. 

XXX 

Risponder non gli potè Pioamoutf, 
Tanta fu la dolcezza che il sospinse. 
Dappoi piu volle abbassando la (ruote 
Di bianco, di vermiglio si dipinse; 

Ma le fiamme torri orno in lui si pronte, 
Che nel partirsi a Bradamante strinse 
La triaou, orni' ella accorta di tal atto 
Fra sé ridendo disse : Oli vecchio mallo ‘ 

XXIV 

Coo gli altri il patio mio fa sempre questo 
Che se non mi_ tran fuori de la sella 
Al primo rolpu, nulla vale il resto. 

A le vu’ dare uua miglior novella, 

( Ite se nel corso ti trovassi infrslo 
O che la laocia ti mancasse io quella, 
lu giostra possa tu tornar da imo 
£ che ogui colpo vaglia come il primo. 

XXXI 

Carminiamo allor prese lirenza 
Dal buon Rinaldo, tuttavia ridendo 
Di l'iojinoiite e de la sua imprudenza 
Clic i' ha fallo impazzir non sci credendo, 
Nc altro chiese in quella dipartenza 
Se tiou che disse: In le lue man cumnsendo 
A Bradaruaulc il uostro Imperatore, 

Da insauia trasportalo e uon d'amore. 

*xv 

Chi vide mai un infermo sanalo 
Quando a la luce si contempla e specchia, 
O veramente un pavou vagheggiato 
(.hr le prone alca e la rota apparecchia, 
('usi faceva allor questo insensato, 
Distendendo la farcia crespa e vecchia. 

Nè stette a batter 1' ali come il gallo, 

Aiui senza pensarvi cullò nel ballo, 

xxxir 

Tornalo a Mambrian, lo avvisò come 
La tregua era firmala r stabilita 
l'er venti di con Rinaldo a suo nome, 

£ die il buon Piuamnnlr avea suiairita 
La via, mirando il bel viso c le chiome 
Di Rr adamanti', e clic 1 stalo c la vita 
Melica in periglio sul prr acquistarla. 
Benché il suo lus'glio sarebbe a lasciarla. 
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XXXIII 

Rispose Pinamonte : Tu ti impacci, 
Carmini*», di quel rhe non bisogna. 
Amor fa trasmutar in fiamme i ghiacci 
Quando gli piace, e l'onore in vergogna; 
£ Ercol che schivò già tanti lacci 
Contri Giunone, il cui poter non sogna, 
Non si seppe schivar col suo valore 
Da questo sir che il mondo chiama Amore. 

XL 

Non ti pensar, lettor, che Pinamonte 
Dormisse qoella Dotte riposato; 

Tuttavia gli pareva esser a fronte 
Con Bradamante sopra il campo armato, 

E eh' ella gli dicesse oltraggio ed nule 
Per esser troppo al padiglioo tardato. 

De la qual cosa assai si vergognava. 

Poi apri* gli occhi e l’armi addimaodav*. 

xxxrv 

Costui, benché *1 sia ignudo e senza scorza, 
Che ’l si pinga fanciullo vano e cieco. 

Lui solo è quel che tutto il mondo sforza, 
E che ’l senno e 1’ ardir si porta seco. 
Non so trovare uomo nè Dio che ’l torza, 
E tu ti meravigli, avrndol meco. 

Se per Ini metto la vita e la fama, 
Polendo guadagnar si bella dama ? 

xu 

Direao i suoi ; Signor tn hai troppo fretta 
Che’l nooé giorno aneor da qua quattro ore; 
Riposali se vuoi e tanto aspetta 
Che in cielo appaia il diurno splendore. 
Rispose lui : L’amorosa saetta 
M’ha date e dà taole ferite al core, 

Che volendo oou posso riposarmi, 

E per questa cagioo de libro armarmi. 

XXXV 

Paris non si curò per fare acqoisto 
Di Elena che era donna maritala, 

Per quello rhe di lai già ho letto e visto, 
Ruinar Troia e l’alta sua casata. 

Ben da poco sarei, codardo e tristo 
S' io ricusassi una fanciulla armata. 

La piti bella che mai vedesse il sole, 

Si che tu perdi il tempo e le parole. 

XUl 

Allora un suo baron cominciò dire; 
Sacra corona, questa é una pazzia, 

Perrhé quando sarai sul bel ferire 
Il sonno impedirà tua gagliardi*. 

La notte fa trovata per dormire, 

Non creder che per altro falla sia, 

E 1’ nom che de la notte vuol far giorno, 
Suol molle volte aver infamia e scorno. 

XXXVI 

E senza più risposta a la persona, 
Tornò nel consueto alloggiamento. 

Ove trattosi il manto e la corona 
Con le gioie e ogni altro adornamento. 
Sentendo che Cupido il punge e sprona 
De le sue forze fece esperimento 
Con 1' arme in dosso a tutti i paragoni 
Quel dì più volte sotto i padiglioni. 

SLIII 

Ma quel che tolse il scodo a Salomone 
E che a Ercol die* la rocca e il Toso, 

E che lasciò il fortissimo Sansone 
Srnza eapegli beffato e deluso, 

. L’avea sì tratto foor d’ogoi ragione 
Che dal proprio voler restò confuso, 

E a mal grado d' ognun senza paura 
U»ri dal letto e vesti l'armatura. 

XXXVII 

Poi disse verso certi asseotatori 
De'suoi: Or non vi par eh* io sìa gagliardo ? 
Quali nel campo soo di me migliori, 
Benché dipinto m* abbia per vecchiardo? 
Ma presto intenderanno i loro errori. 

Che per virtù de 1' amoroso dardo 
Vedeodomi acquistar si bella gioia 
Farò più cl»e non ferno i greci a Troia. 

XLIV 

Non volse alcuno che l’accompagnasse 
Se non chi gli portò 1* elmo e la lancia. 

A gli altri comandò di' ognun restasse 
Per non metter sospetto alla sua amanria, 
E rhe se uom di loro il segui tasse 
Che gli darebbe il supplìzio di Frauda, 
Cioè die gli faria tagliar la gola: 

Partissi poi senza più dir parola. 

XXXVIII 

Non dimandar con quante piacentine 
Le sue parole Turno cunfirmate : 

Non é fior cinto da cotante spine 
Come é un signor da lingue scellerate, 

Che con veneuo e non con medicine 
Vanno ungendo le membra vulnerate, 

E nutricando in quelle il morbo e i vermi, 
Però ì principi stanno sempre infermi. 

XLV 

Nou avea ancor ritratte a se le corna 
Diana quando questo saraeino 
Pervenne sopra uua campagna adorna 
D'erbe, di Cori a l'ombra d’un bel pino. 
Or Pinamonte aspettando, soggiorna 
Quivi gran pezzo al splendor mattutino, 
E svegliata averia la sua signora. 

Se non che gli parca troppo a buonora. 

XXXIX 

Provato che ’l fa bene d' avvantaggio 
Pinamonte più volte al fin del giorno. 
Vedendo Febo con l'aurato raggio 
Colearsi, e la sorella far ritorno, 

Quella pregò che il notturno viaggio 
Facesse cou brevissimo soggiorno. 

Perché a colui che spera uscir di stento 
Mentre che aspetta ogn’ ora li par cento. 

XIVI 

Poi fra sé disse: lo dubito che questa 
Non sia simile a quella notte quando 
Giove con Alchiiurna stette in festa, 

Che *1 corso variò multiplicandu 
Le tenebre per tur le corna iu testa 
Al magno Ambinone, il qual tornando 
Da la battaglia riero e pini di spoglie 
Trovò il famiglio confuso c la móglie. 


1 5 


Digitized by Google 


I L M AMBRIANO 


IL MAMBR1ANO 

iitm 

O Trratnfntc rhe Frbo è invaghito 
Di qualrhe bella ninfa e aero dorme, 
Come pia mi ricordo aver fenlilo 
Di Lenrntoe a Ini mollo conforme, 

Per la qual era ti d' amor ferito 
Che tpet'o variava le me forme, 

E T ordine levando or tardi or pretto, 
Secondo che da quella era richiesto. 

uv 

Disse Rinaldo : Vo* che noi il tosiamo 
E che poi gli sia dato ad intendere 
Come per questo conosciuto abbiamo 
Non si poter la sua mnuela spendere, 

E che in tutto scornato via il mandiamo. 
Gnarda uom bestiai mo'che'l dovria riprendere 
La gioventù eoo fatti e con parole, 

D' una fanciulla innamorar si vuole. 

vivili 

Con queste fantasie dubbiose e false 
Parlando in *è medrsmo non s’ accorse 
Che il Dio del tonno tubilo lo assalse 
E con tanta gravezza al cor pii porse, 
Che l'essere infiammato non pii valse. 
Il paggio ch'era seco ancor lai torse 
Il capo tanto verso la foresta 
Che 1* elmo del patron gli asci di testa. 

IT 

Rispose Bradamaote: Noi dovrmo, 
Fratei, per più rispetti riguardarlo ; 
Primieramente vecchio il couosccmo 
E quanto a questo ognun dee venerarlo; 
Di Trabisonda è poi, come sapemo, 
Imperatore e tu non puoi negarlo ; 
Facciami) dunque un gioco si onorevole 
Che se a ooi piace a lui non sia spiacevole. 

TilX 

La*cio»»i ancor di man l'atta cadere, 
C-h'un som vinto dal sonno è quasi morto; 
Poi si distese sul col del destriere, 

Che l'appoggio a chi dorme è un gran conforto. 
Così dormendo il famiglio e '1 messere 
1 cavalli cogliean per lor diporto 
Soavemente bagnandoti il pelo 
De la rugiada che cadea dal cielo. 

in 

Da tulli fu laudata Bradamante 
Come donna gentil e prudentissima. 
Ben che 1 si convenisse a l'Africante 
Per tal difetto vergogna grandissima, 
Lei lo difese non come suo amante, 
Che sempre fra le dame Tu castissima, 
Anzi il fe' per rispetto de lo impeno 
E per lei non portata al vituperio. 

l 

l'.radamantr che avea quasi antivisto 
La sera ciò rhe la notte intervenne, 
Sendo l'aer di tenebre aneor misto. 

Con Dudon da la Mazza al campo venne, 
E Irosi quel che volea far acquisto 
Di lei, il qual bagnandoti le penne. 
Dormiva allor si forte tra gli arcioni 
Che a pena l'averia svegliato i tuoni. 

iva 

Dndon avea portato l'elmo e '1 scoto 
Di Pinamonte e fracassata 1’ asta. 

Il scudier che dal sonno fa «battuto 
Rimase sotto il pin con g|j occhi io pasta. 
Già Mambriano al campo era venuto 
Per rider, ma trovò la fasta guasta, 

E non poteva imaginar nè intendere 
Chi avesse fatto tal giostra sospendere. 

r.i 

Che te ne par, Dndon, di* il vern adesso, 
Non sono io stala perfetta indovina ? 

Ecco il mio amante che mi dorme appresso, 
Fero colui che mi vuol far regina. 

Pn«eia rhe cosi il eie! me 1* ha concesso 
Non gli voglio dar altra disciplina 
Che condurlo a giacer sopra il mio letto 
Per farlo in tutto uscir fuor d* intelletto. 

IVI II 

Alfm visto colai che sotto il pino 
Dormiva, iocontinente 1* ebbe desto 
E dimandò qual sorte o qual destino 
Era orcorso a la notte, che si presto 
Pinamonte s* è tolto dal ronfino. 

Rispose lai : Altro non so di questo 
Se non eh' io gli portai la lanria e *1 scodo 
De le qnal cose ura mi vedo nudo. 

MI 

E preso il suo cavallo per la briglia 
Drirlo se lo Condurr al padiglione; 

Ma quel che più ognun si maraviglia 
È che costei il trasse da I* arcione 
Per forza, e Ini non torse pur le ciglia : 
Guarda se ’l sonno inganna le persone ; 
E cosi armato sopra un letto il stese, 
Poi fe' venir Malagigi e ‘1 Danese. 

LIX 

E credendoti aver l'elmetto in lesta 
Cavar sei volse, ma restò schernito, 
Onde Mamhrian rìse di tal festa 
E tatti gli altri che 1' aveao seguito. 
Disse il Soldan : La giostra sarà questa 
Che Pinamonte dal sonno impedito 
Vedendo l'aer trnrbroso e fosco 
Si sarà addormentato in qualrhe bosco. 

ini 

Cosi Rinaldo e gli altri combattenti, 

E disse a lor : Quantunque non sia maga, 
Anche so far de'begli esperimenti 
E risanar chi per mio amor s' impiaga 
Col dormir solo e non enn altri nngnrnli, 
E rareoglier colui che si disvaga 
Dal proprjo imperio sopra le mie piume, 
Senza mancar «li fama o di costume. 

LX 

Rispose Mambrian : Odimi in qua, 
La potrebbe anche esser stata rosi, 

Ma perché tal novella non si sa 
De la brigata eh* è rarcnlta qui 
Una parte rerrando se ne andrà 
Di selva in selva tutto qnrsto di 
Per fin che Pinamonte si ritrova 
O che di lui s' intenda qualche nuova. 
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USI 

Diot Carroiniano : Il sari meglio 
Ch’ io vada, poi che la Irrgoa il concede. 
Nel rampo di Rinaldo, e a* io non sveglio 
Cosini che dorme, di che non ho fede. 
Hambrian, consentì che il savio veglio 
Distendesse a sao modo il giusto piede. 
Onde esso allegro cavalcò di saldo 
Tanto che gioase ove era il buon Rinaldo. 

LSVIlt 

Bradamanle a costui poco lontana 
Avendo inteso il lamentevol pianto 
Iuuanzi se gli offerse tutta umana, 

E disse • quel per trastullarsi alquanto: 
Come ti senti u maestà soprani ? 
Pioamonte che prima 1* avea tanto 
Nomata, ben che sero a parlar stia. 
Appena creder può che desia sia. 

LXII 

Molto a Rinaldo il sao venir fu grato, 
E recitagli tutta la novella 
Di Pinamonle il franco innamorato. 

Si come Bradamanle sua sorella 
1/ * ve* nel padiglione addormentato, 

Poi come lui il trasse foor di sella 
Dormendo, e che il mcschin non senti mai. 
Carminian n'ebbe piacer assai. 

LXIX 

Come vien questo non sperato bene 
Dal cielo o pur da te, alma mia diva f 
Sei tu venula a trarrai fuor di proe, 

0 veramente a far che più non viva ? 
Rispose lei : A me non si conviene 
Lasciar la sedia tua andata e priva 
Senza cagion d’ un tanto imperatore, 
Che '1 mi sarebbe incarco c disonore. 

Min 

E mentre che cosi parlerò iosieme 
Pinamonle si venne a risentire, 

E risentilo a guisa d‘ uom che teme. 
Contempla il loco e non sa che si dire! 
Po» si arreca a memoria le supreme 
Bellezze di colei che ’l fa languire; 

Ma quel che più moltiplica le some 
È che quivi si trova e non sa come. 

uz « 

Deh dimmi, Pinamonle gli rispose, 

In che maniera quivi fui condotto ? 

Queste mi paiou le più alle cose 
Che foiser mai; tu dei sapere il tutto. 
Allora Bradamate noo s’ ascose, 

Ma disse ; Ben che acerbo sia tal frutto, 
lo vo* che tu conosci aperto e chiaro 
Quanto il Gu del tuo amor si é stato amaro. 

LXIV 

Onde di s è medesmo sospirando, 

Diceva : Oimè dov’ è 1* osato stormo ? 

Qua fui condotto e non saprei dir qoando. 
Tanto de la memoria mi dìfformo. 

Olirà ciò tento che ptrole spando 
Vivacemente e che punto noo dormo. 

Come può esser questo, o sacro Giove, 

Ch* io non conosca se son qui o altrove ? 

LXXI 

Teco giostrando colpeggiai sì forte 
Che *1* ti pare non esser stato in giostra, 
Ond’ io temendo assai de la tua morte 
Ti ricondussi fra la gente nostra, 

E noo volsi a pietà chiuder le porte. 
Né far di tal vittoria alcuna mostra, 
Anzi ti conservai per buon rispetto. 
Come tu vedi, sopra il proprio letto. 

txv 

Se questo é il padiglion dove m'arinai. 
Ove too giti i miei cavalieri? 

Se questo è il letto nel qual mi coirai 
Come rT hanno lasciato ì miei scudieri ? 
Se queste son quelle armi che io portai 
A la battaglia eh' è del mio destrieri? 

E s’ io son Pinamoote ov' è processo, 

Ch’ io m' ho lascialo trar fuor di me stesso? 

LXXII 

Può esser questo, o dolce mia guerriera 
Ch’ io sia caduto e noo me nc rammenti ? 
Rispose lei: Dimandane a chi v' era 
Se de la fede mia non ti contenti. 

Il scudo testimonianza vera 
Ne rende e così gli altri adornamenti, 

Ch* in un sol colpo ogni rota atterrai 
E te per mono al padiglion portai. 

Lxn 

Io solevo abbondar di qnel ch’or manco 
E sovvenir qualunque era in periglio, 
lo solevo dar quiete a 1* uomo stanco 
E trar di dubbio ognun col mio consiglio. 
Io solevo esser generoso e franco, 

E di buona forlona unico fìllio, 

E or son giunto in si estremi bisogni 
Che *1 mi par di sognar benché non sogni. 

LXXIII 

Rispose Pinamonle : Ti imprometto, 
Che pure ora m’avveggio del mio danno, 
Doler mi sento il cor, le coste, il petto, 
E quei precordi che attorno gli stanno. 
Rinaldo ch* era in un canton ristretto 
Sentendo le parole che si fanno. 

Disse a Carminilo : Contempla teco 
Per quanti modi amor fa 1’ uomo cicco. 

ucvn 

Ma voglia il citi s* io debbo esser cattivo 
D* alcun eh’ io sia mancipio di colei 
Che mi può far di morto tornar vivo 
E terminar tulli gli affanni miei. 

Se ben restassi spoglialo e privo 
Del sialo e della fama, non potrei 
Condolermene mai che ogni mia pace 
Nel grembo di costei alberga e giace. * 

LXXIV 

Costui adesso infinocchiar ti lassa 
Da una fanciulla e tal fede gli presta, 

Che fra i cerchi d’amar volteggia e passa, 
E non si accorge che confuso resta. 

Anzi del proprio mal tanto s’ ingrana 
Che con le man, coi piedi e con 1* lesta 
Affimi a ciò che Bradamanle ha dello, 

E dice che doler si sente il petto. 
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r.xxv 

F.tio si è sialo dormendo a piacere 
E credevi di cerio aver giostralo 
Tuo Rradamante, che più del destriere 
L' abbia eoo la sua lancia riversato. 

Cosi dicendo venuto un barbiere 
Finamente da quel fu salassato, 

Onde Rinaldo per poter ben ridere 
I)a l‘ altra compagnia s’ ebbe a dividere. 


I.XXXII 

Carminian rispose ; Tu ti inganni 
A creder che costei ti voglia brne, 
Contempla 1' età tua, numera gli anni 
E non far come io la città d' Atene 
Fe’ già Agrisippo, il qual sprezzò gli affanni 
D' amor nel tempo che amar si conviene, 
Poi volse iu sua vecchiezza prender moglie. 
De la qual non raccolse altro clic doglie. 

LXXV1 

Ben otto oncie di sangue fumo tratte 
De la vena del petto a Pinamonle : 

Tristo adunque l'uom vecchio che s'abbatte 
Con quel fanciul che ha bendata la fronte! 
Perchè senza pieli seco combatte 
E sempre adopra le più acute ponte 
Che siano impresse ne la sua faretra, 

Come se quella età fosse di pietra. 


LXXXlll 

E sei non ti dispiace starmi a udire, 
lo ti reciterò tutta la istoria 
E ciò che di costui ebbe a seguire 
Ch' io 1' ho scolpito ancor nella memoria. 
Rispose Pinamonte : Franco sire. 

Benché vana, caduca e transitoria 
Fia questa nostra vita, breve e corta, 

La ragion spesso in noi si trova morta. 

LXXVII 

Carmiuiano allora si scoperse 
E disse a Pinamonle: Tu pensavi 
Per aver 1’ arme luminose e terse, 

E perché Imperalur li ritrovavi, 

Vincer colei che io guerra mai non perse. 
Ben tei dissi io che invan l'affaticavi, 

E che costei eccedea quante donne 
Fur mai al mondo e regine e madonne. 


LXXXIV 

Recita istorie, favole e novelle, 

E tutto quel che a te diletta e aggrada ; 
Pur che presenti stian le luci belle 
Di Bradamanle, il tuo tenermi a bada 
M' è un paradiso, che mirando quelle 
Non è possibil che in ine nasca o cada 
Alcun tristo pensier, nè eh’ io mi stempre 
Perchè son atte a conservarmi sempre. 

I.XXVIII 

Rispose Pinamonte : Amico degno, 

Io non vorrei per quanto vede il sole. 
Esser stato di giungere a tal segno, 
Considera no' fra te se ’l me ne duole. 
Io non ho alcuno prezioso pegno 
Sotto il ciel che la vita, e se la vuole. 
Io mi offerisco senza altro indizio 
Metterla per suo amor a ogni supplizio. 


LXXXV 

Rinaldo e tutti gli altri inlrorno allora, 
Per ascoltare il buon Carminiano, 

Il qual disse : Signor, mai non s’ infiora 
La terra, mentre da lei sta lontano 
L’ umor terrestre, anzi si discolora 
E lascia nudo d' erbe il monte e ’l piauo ; 
Così intravenne al nostro Ateniese, 

Ond* io forse imparai a le sue spese. 

LXXIX 

Io ho più caro il saligne che lo vedi 
Tratto da le mie vene io sua presenza, 
Che se toccar potessi il ciel co' piedi 
E far con Giove eterna residenza. 
Pentito non mi son, come tu vedi, 

Né di ciò mi rimorde la coscienza, 

Anzi mi ritruovo ognor più allegro 
Quantunque a cominciar sia stato pegro. 


LXXXVI 

Mancato gli era il naturai calore, 

E '1 naso già se gli appressava al mento, 
Le spalle avea incurvate e il suo colore 
Era continuamente macilento, 

E col fiato sonava a tulle l ore 
Il corno, e mai non gli mancava il vento, 
Sempre alla bocca avea bavose schiume 
E con gli occhiali appena vedea lume. 

LXXX 

E quando ben non raccogliersi mai 
Altro che quel che tu vedi al presente, 

Io mi posso di lei lodare assai, 

Tanto mi é stata pietosa e clemente; 

E se giostrando mi die’ pene e guai, 
Questo intervenne, perchè altramente 
Far non polca, che ove va la fama, 

Ognun si ha per nimico, alcun non si ama. 


LXXXVII 

Tosse, doglie di fianchi, nate e gotte. 
Catarri, mal di milza e di polmone 
Il combalteano sempre il di e la notte, 
Tal che ancor me ne vien compassione; 
Le gambe avea piagate e le man rotte, 
E stando in questa asperrima prigione 
D' affanni, s' invaghì d' una fanciulla 
Qual era appena uscita dalla culla. 

LXXXI 

Quivi il figlio non ha rispetto al padre, 
Nè ’l padre il vuul aver verso il figliuolo, 
Ognuu cerca dar gloria a le sue squadre, 
Ognnn quanto a 1' onor brama esser solo. 
Bastami le accoglienze sue leggiadre, 

E che degnata s' è fra tanto stuolo 
Corcano’ in segno d' un amor perfetto. 

Per darmi vita, sopra il proprio ietto. 


LXXXVIII 

I suoi, perchè Agrisippo era ricchissimo 
E quasi il primo fra gli Ateniesi, 

Uomo togato e in cause elegantissimo, 

Se ne mostrare più che lui accesi; 

E ben che ‘I fallo apparisse grandissimo, 
Sperando per tale uomo esser difesi, 

Non si curarnu a negar la sorella 
Ancor che fosse giuviuclta e bella. 



r.xxxix 

r.ixtri di quindici anni e lui di ottanta 
Al ntndo ch’io ve l’ho fatto vedere. 
Peniate che bel fiore e che vii pianta 
Fu qnrlla che ’l doveva possedere. 

Per la cui differenza nacque tanta 
Gelosia in Agrisippo che ‘I piacere 
Converse in doglia e la speme in timore, 
Nè più di casa s* ardiva uscir fnore. 

xc 

Se '! sole alcuna volta dilatava 
I raggi suoi nel viso di costei 
Incontinente il vecchio sospettava 
E dicea contra quella : Io non vorrei 
Che ti rapisse, e favole allegava, 
Narrandogli che Giove e gli altri Dei 
Opprimon spesso le cose terrestre, 

E detto ciò serrava le finestre. 

xci 

E non pur sol del sol era geloso. 

Ma se una mosca gli volava addosso 
Immediate tutto pauroso, 

Temendo da costei esser rimosso, 

Via la cacciava e senza alcun riposo 
Vivea da mille morti il dì percosso ; 
Ultimamente volendosi torre 
Tal gelosia fé’ fare un’ alla torre, 

xeit 

E questa fu piantata in riva al mare 
Fuora della città ben qnattro miglia, 

Nè alcuno altro che lui poteavi entrare, 
Quantunque fosse de la sua famiglia ; 
Olirà di ciò per mrglio conservare 
Tal donna fe’ far grosse a meraviglia 
I.e mura de la torre in tanta altezza 
Che mai vista non fu simil fortezza. 

xeni 

Trentadue usci dal fondo alla cima 
V’ erano, e lui tenea tutte le chiavi. 

Del cui esemplo vuoisi far gran stima 
I ra color che hanno nome d’ esser savi. 
Costui eh’ agli altri solca porger prima 
Consigli a la città maturi e gravi, 

Diveune guardian d' una fanciulla 
E tutta la sua guardia al fin fu nulla. 

xciv 

Dedalo che già fece il laberinlo 
A gran fatica ne sarebbe uscito; 

Ma il figlio di Ciprigna alato e cinto 
Di faretra, natura il fe’ si ardito 
Ch' ogni valor dal suo riman sospinto, 

E non è difensor sì ben guarnito 
Che se lui vuol noi faccia ricredente, 

Come vi mostrerà I’ opra presente. 


xcv 

Sol Ire finestre avea alte e ingabbiate 
La tur guardante sopra la marina, 

E de le tre due ne tenea chiavate 
Sempre mai da la sera a la mattina ; 

Poi quando si partiva molte fiate 
Al scuro facea star quella meschina 
Per fin a tanto che lui compariva : 
Tornalo eh' era le Gnetlre apriva. 

xcvi 

Un cavalier nomato Filomerse 
Regnava allora in la città d’ Atene 
Di nobil sangue, e natura il sofferse 
Nel grembo suo gran tempo con amene 
Piacevolezze, al fin poscia converse 
Questa sua quiete in amorose pene 
E fecegli gustar quel dolce amaro 
Contro il qual par che manchi ogni riparo. 

xcvu 

Costui in giostre e in caccie s’ istruiva, 
Ed era singolare gioocalore: 

Di cavalli tenea gran comitiva 
Per fare a sè e alla sua patria onore; 

Alla palestra poi non si scopriva 
Uomo che fosse eguale al suo valore, 
Oltre di questo il damigel pregialo 
Era al pescar sommamente inclinato. 

XCVIII 

Montalo un giorno sopra una sua barca 
Pescando alquanto fuor del porto useiva, 
E mentre che pel mar carca e discarca 
La rete, un gran delfin si discopriva ; 
Costui che vide I’ animai che varca, 

Subito con un dardo lo investiva. 

Al riti rumor discoperti si fono 
Tutti gli Dei sopra il car di Nettnno. 

xcix 

Esso gli avea quel giorno convitati 
A festeggiar nel suo regai palazzo, 

E hen che mollo gli avesse onorati 
Volevali ancor dar qualche sulazzo. 

Per la marina sopra il car montati 
Erano, quando il delfin come pazzo 

Ì Per rsscr stato da quel dardo colto 

Lasciò fuggendo il car mezzo stravolto. 

c 

Quella ferita il fe* dibatter tanto 
Che quasi insino al riri balzare» I* onde. 
Nettuno allora soprastelle alquanto, 

Poi disse : Chi è costui clic ci confonde ? 
Ma poi che noi siam giunti al fin del canto 
Lascierò, perchè più non mi risponde 
In tal bisogno il verso e raro la cetra ; 

L’ usata voce aueor da me $' arretra. 
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ARGOMENTO 


1 jn novella che narra Carminiano 
S'aggira su Agrisippo e Lipomena, 

La quale in torre chiusa, alt allo piano 
Pria per colui nel duolo i giorni mena ; 
A fa Filomrrse poi , con giuoco strano 
Introdotto colà, la rasserena; 

Infin che quel geloso condannato 
il tori rinchiuso, ed ella ebbe f amato. 


c . 1 

vzessato il freddo verno e le pruine 
La nostra antica madre rinovella 

I chiari fonti e le fresche erbicine, 

E torna più che mai florida e bella. 

Di rote adorna le viventi spine. 

Nel mar s' acqueta ogni crudel procella, 

II rotienuol soavemente a l'ombra 
D' amorosi pensicr la gente ingombra. 


E se voi vendicaste tale ingiuria 
Costui o* avrebbe brevissima pena. 

Io non mi proverò ron sì gran furia. 

Ma poi di’ io I' aver» stretto in rateo*» 

10 vi prometto dargli tal penaria 
Che mille volte 1' ora a voce piena 
Per metter fin a la stia dura sorte 
Indarno chiamerà forlnna e morte. 

vi 

La pena de' al delitto esser condegna 
Acciò che vendicato sia il delfino, 

E tal vendetta dar che a me s'avvegna 
Ch’ ho sempre I’ arco e il turcasso vicino 
Pien di saette, e costui non ai degna 
D' aver sturbalo il collegio divino. 

Anzi per mar ne va contento e lieto 
Come se I' error suo fosse secreto. 

VII 

Tolti gli Dei insieme s’ accordoro 
Che la vendetta toccava a Cupido 

11 qual fuor tratta una saetta d' oro 
Per innalzar di sé la fama 'I grido, 

Tanto stette fra gli altri a concistoro 
Che Filomrrse pervenne a quel lido 
Ove Agrisippo trnea la sua sposa 
Sotto gran guardia chiavala e nascosa. 


Tal stagion era qoando Filomrrse 
Fesì il delfino prr la coi ferita 
Nettuno cominciò forte a doler»* 

Con gli altri Dei della sorte apparita, 

E col tridente volea prevalere. 

Ma G •ove la sua furia ebbe impedita, 

Dicendo : Noi ferir, abbi pazienza 

Che questo tocca a chi ha maggior potenza. 


Una delle finestre per ventura 
Si ritrovava in quel momento aperta, 

E quella semplicetta, onesta e pura, 

A contemplare il mar s' era scoperta. 
Fllomerte mirando tal Ggura, 

Cupido incontinente gl' ebbe offerta 
La sua saetta e in modo tirò l'arco 
Che preso il fe' restar qoal cervo al varco. 


Ricordati che a me sei inferiore 
E ch'io tengo la sedia principale 
Del cielo, ove si suole a tutte l'ore 
Premiare il bene e punir chi fa male. 
Nettuno disse: Purché ‘I malfattore 
Punito sia, del resto non mi cale, 

Benché mi creda poter nel mio re^oo 
Dar la morte s‘ io voglio a chi n' e degno. 


Costui più non attende a pigliar pesce 
Benché prima l'avesse mollo caro. 

La nuova fiamma moltiplica e cresce 
Taulo che già gli manca ogni riparo. 

Di se medesmn al tolto fora a' esce 
Considerando il viso alto e preclaro, 

E ooo discerne più molo da loco, 

Sì forte il preme l'amoroso fuco. 


Cupido disse allora : O sommo Giove, 

Se quel che ha più potenza punir dé, 

Niun di voi può esercitar lai prove, 

Io delibo esser chiamato il primo re, 
Perché nulla altra virtù mi commuve 
Se non la mia a dimandar mercé, 

E spesso rol mio ilral passo si addentro 
Che vi Irò giù del cielo e fuor del centro. 


Cupido se ne gloria e forte ride 
Con gli altri Dei dicendo : Ora si vede 
Che I* arco mio percuote e oon uccide, 
Anzi fa I* uomo di miseria erede. 

E da se stesso io t*l modo il divìde 
Che motte volte un altro esser si erede; 
Ma Giove folgorando in un momento 
Di vita il priva e non gli dà aleno stento. 
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lo vi ricordo che la morte è fine 
D'ogni miseria ai miseri mortali. 

Costui sarebbe uscito dalle spine 
E separalo già da lotti i mali, 

S’ io non avessi con le mie dottrine 
Frrnali i vostri impetuosi strali. 

Allora è ben ponilo il delinquente 
Quando il supplizio dura lungamente. 

. Ut 

Nettano allora in segno di letizia 
Congregò insieme dclfioi e balene 
E tutti gli altri pesci atti a milizia; 

Dappoi costrinse a cantar le Sirene, 

Ch' el regno suo n'avea copia e divizia, 
Tal che le ripe n’ eran cardie e piene, 

E quando queste al canto fin pone a no 
1 pesci 1* un con l' altro combatteano. 

un 

Così tutto quel giorno allegramente 
Dispeosaro il lor tempo in gioie, in festa ; 
Ma tornalo poi Febo in Occidente 
Ogoun raccolse la sua propria vesta. 

Piolo passò Ira la perdala gente, 

E Giove verso il ciel drizzò la testa ; 
Nessuno al modo usato si rimase 
A posseder le marittime case. 

ziv 

Ma Filomene era sì vulnerato 
Che da la tor partir non si sapea, 

E »« il ciel non si fosse ottenebrato 
Tanto diletto di colei prendo, 

Che ’l non avrebbe mai tolto commiato; 
Ma poi che pio veder non la potrà 
E rhe da loi $' era fuggito il sole 
Verso la torre osò queste parole: 

xv 

O credei rocca, albergo doloroso. 
Quanta bellezza in te $’ asconde e serra 
A compiacenza d’ nn vecchio gelosa 
Che tutto il mondo gli dovria far guerra, 
E non so rome il ciel sia sì pietoso 
Che lo laici durar sopra la terra. 

Ancor mi maraviglio che natura 
Abbia de Copre sne si poca cura. 

xvi 

Ma poi eh* io non mi posso unir a quella 
Che m’ ha oggi del petto tratto il core, 

A te m'unisco tor spietata e fella, 

E dar ti voglio alcun bacio d'amore 
In nome di colei che mi suggella 
Tanto eh' io son costretto a farti onore. 

E detto questo sospirando al scuro 
Baciò più volle per suo amor quel moro. 

XVII 

Tornato poi Filomene all' albergo 
Tolto soletto a contemplar si diede 
I.a bella donna ch'avra volto il tergo 
Sotto colui clic indarno la possiede, 

E fra sè dice : Oimè per cui sommergo 
La vita mia, rhé modo non si vede 
Di pervenir a cosi alto ramo. 

Come é quel, sopra il qual riposar bramo. 


Mestier sarà che disperato dorma 
0 eh' io lasci il disio che a ciò mi move, 
Non mi polendo d* una in altra forma 
Trasmutar, come già solca far Giove. 

Da l'altro cauto amor seco mi inorala, 

E tanta fiamma nel mio petto piove. 

Che voler mi convirn, voglia o non voglia, 
Quel che lui vuole e patir ogni doglia. 

xix 

Con questi ed altri simili- lamenti 
Passò la notte senza mai dormire, 

Che come amar disturba i sentimenti 
Il suono è superalo dal martire; 

Poi la mattina turbato da' venti 
Volendo sopra la barca salire, 

Subito bisognò tornarsi adrielo 
E indugiar tanto che il mar fosae queto. 

xx 

Ces«ata la fortuna mancò il giorno 
Sì che veder non puote la sua diva. 

Onde tanti peosieri il circondurno 
Che ’l sonno più rhe mai da lui fuggiva ; 
Pianti, sospiri, affanni, doglie e scorno 
Gli erano addosso, e ciascuno il feriva 
Acerbissimamente e con tali arti, 

Che il cor gli apriano in più di mille parti. 

xgi 

Questi snn di quei frolli che si cogliono 
Sotto le piante del nodo Cupidioe, 

Questi son qne’ solassi che germogliooo 
Fnor de la sozza e putrida libidine, 

Questi son di quei giuochi ove si soglìooo 
Inciampar molti che non hao formidine 
D' amore, e si animosamente passano 
Tra le sue spine che la selva ingrassano. 

xxn 

Tornò costai più di cinquanta volle 
A la tor per veder, e mai non vide 
C olei che in un momento gli avea tolte 
Tutte le forze, a F nom compagne fide ; 

E sopra il mar versò lagrime molte, 
Chiamando quella con diverse gride, 

Ma non trovava in così estremo assedio 
Per la propria salute alcun rimedio. 

zzili 

Tanto moltiplicò la passione 
Che indarno amando quasi a morte corse : 
Lo consorzio lasciò de le persone 
E sol si stava de la «ita in forse. 

La madre rhe gli avea compassione 
Subitamente ai medici ricorse, 

E disse : Se le vostre medicine 
Mancano, Filomene è giunto al fine. 

XXIV 

Costoro il visitare per intendere 
Ove la infermità sua derivasse, 

E non poterne mai altro comprendere 
Se non che qoslrhe pensiero occultasse 
In sè, c che quel poi gli avesse a offendere, 
Onde prrcac la madre che tentasse 
Tanto il figlinolo, die dir gli volesse 
Ove tal pa^sioo principio ’ avesse. 
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% XXV 

La madre più e più volte il scongiurò 
Pel latte elle del petto ella gli die 
Col qual sì dolcemente il nutricò, 

E per quel tempo che in corpo gli »te ; 
Poi per quante fatiche mai durò 
Ne la sua infanzia, e per quella mercè 
Che a una perfetta madre si convien. 
Voglia scoprirle il mal che oppresso il lien. 

x*vi 

Risponder non gli puote alcuna cosa, 
Tanta doglia in quel punto il cor gli strinse, 
Ma per pietà de la madre angosciosa 
Tutto col capo nel lenzuol s’avvinse, 

E qnindi con la faccia lagrimosa 
Malediceva il di eh' amore il spinse 
A drizzar gli occhi verso quel splendore 
Ch'era cagion di tanto suo dolore. 

XXVII 

Ma poi che de la ciambra fumo usciti 

I medici, la madre un' altra volta 
Incominciò con preghi più espediti : 
Figlino!, dicendo, se tu m'ami, ascolta, 

E fa che ■ prieghi miei siano esauditi, 

Non voler lolerar rhe ’l mi sia tolta 

La vita innanzi il tempo per tal spasmo. 
Che sempre n'averesti infamia e biasmo. 

XXVIII 

Costretto Filomerse al fiu gli disse 
Distintamente tutta la sua pena, 

E dove e quando e come ciò avvenisse, 

E quauli nodi avea la sua catena. 

La madre incontinente gli promisse 
Di farli aver la bella Lipomena, 

E di condurlo senza impedimento 
In quella tor da lei lieto e contento. 

XXIX 

Filomerse rispose • O madre pia, 

Se quello che tu di' possibil fosse 
io non avrei più alcuna malattia, 

E già le forze in me sarian riscosse ; 

Ma I' è tanto difficil questa via 
Che tu mi mostri, c la torre ha si grosse 
Le mura intorno, ch'io non credo mai 
Poter trovar rimedio a Unti guai, 

XXX 

O figliuol stolto, tu non sai ancora 
Di questo mondo se non quel clic vedi; 
Ben è sciocco colui che si innamora 
E iioq adopra altro che gli occhi e i piedi: 
Arianna s' ingegnò già di trar fuora 
Teseo dal laberinto, e tu non credi 
Per la molla viltà che in te discorre 
Ch' io ti possa condur su quella torre? 

xxxt 

Levati, figliuol mio, da questo letto, 

F. dà voce prr tutta la citlade 
Che votalo li sri a Marometlo, 

Sanandoti di tanta iiifermilade. 

Da peregrino mettili in assetto 
A visitar ron gran solennitadc 

II suo glorioso e sacro monumento, 

E presentargli uni statua d'argento. 


xxxil 

E mentre che farai tal apparecchi» 

10 ordinerò un ampio e bel forziere. 
Lucido piò che mai fosse alcun specchio 
Nel qual potrai a tua posta giacere ; 

Ma prima eh' entri per gabbare il vecchio, 
Bisogna che vestito da palmiere 
N* esci da la ciltade e che poi torni 
Secretamele passali i tre giorni. 

XXXIII 

Costui fe’ come suol talor un prato 
Cb’ è strutto e secco per soverchio ardore; 
Incontinente che dal ciel gli è dato 
Qualche rugiada e’ rinnova il colore, 

E toma assai più bello e meglio erbato 
Che pria non era, e giunto il pastore 
Lieto contempla e con parlar ameno 
Dice: Quivi sarà di molto fieno. 

xxxiv 

Né piò nè meno a costui intervenne, 

11 qual poco dinanzi parca morto. 

Ecco la madrr d' ajulo il sovvenne. 

Mosse da sé 'I color pallido e smorto, 

E fra le piume più non si ritenne, 

Anzi fe’ tulio quel che gli avea porto 
La madrr, predicando senza ostacolo 
La sua salute in forma di miracolo. 

xxxv 

Tutta quella città n'rbbe allegrezza, 

E ciò avveniva perchè Filomerse 
Era un cavalirr pien di gentilezza, 

E già molte ricchezze avea disperse 
Per mantener la sua patria in altezza. 
Gran parte del senato se gli offerse 
Chi di pecunia e chi d’acrumpagnarlu 
In tal viaggio se pur voleva farlo. 

xxxvi 

Rispose Filomerse: Altro non voglio 
Se non che posdoman meco veniate 
Ad un di quei conviti che far soglio 
Quando io conrordia si metton brigate. 

La madre mia ha in sé tanto cordoglio 
Per questa andata, che già multe fiate 
1/ ho ritrovata far dirotto pianto; 

Voi la potrete consolar alquanto. 

XXXVII 

Agrisippo fu il primo acceltatore. 

Il che non poco a Filomerse piacque, 

Che sol prr lui a gli altri farea onore 
E gran speranza prr questo gli nacque 
Di giunger tosto al bramato splendore, 

E se per tale dubbio afflitto giacque, 
Risorto allora più che mai ardilo 
Tornò a la madre e preparò il convito. 

XXXVIII 

Venuto poi il giorno sopraddetto 
Tutti rosturo insieme congregati. 

Da Filomerse con sommo <1 licito 
Fumo singolarmente venerati, 

E heu che avesse a tutti gran rispetto 
Agrisippo ordinò fra gli altri arrenali 
Primo, dicendo rhe il srnno e 1' elade 
Merlava quella maggior dignitadc. 


Digitized by Google 


r ^-~— j 

IL MA M 

B HI A N 0 


XXXIX 


XLV1 

In rapo de la mensa a seder pose 


Colui ch’ha qoalrhe cova, sempre teme 

Con Agrisippo la sua genitrice, 


Di non la perder, come voi sapete. 

E parlando rnn Ini di molle rose 


E chi non ha, per aver suda e geme. 

Quella si finse esser la piò infelice 


Si che 1 un scoppia e 1* altro ni or di sete. 

Donna del mondo, ond' esso pii rispose 


Qual non saprebbe mai per vie si estreme 

Che visto il frutto della sua radice 


Andando schivar 1’ una e l’altra rete ? 

Tanto perfetto, creder non pntea 


Ninno certo, e «'alcun se uc trova 

Che io lei inorane alcuna rosa rea. 


Io lo vorrei veder con gli altri a prova. 

xr. 


xr.vii 

Così dieevan pii altri disrnmbrnti. 


Cosi dicendo subito gli aperse 

Pregandola rhe ornai si racquietasse, 


Quel bel forzier lo qnal partir pur dinanzi: 

E rhe a ogni suo bisogno pronti e intenti 


Quivi era lotto il ben di Kilomerse. 

Sariann, por che lei gli comandasse; 


Il vecchio allor senza guardar più innanzi 

Ma rostri rinfrescando i suoi lamenti 


Di conservarlo a quella si proferse, 

Scongiurava il fìglitiol, che non andasse 


Non si crrdendo prrò fra romanzi 

Senza lei fuora del paese greco. 


Esser in questo ricordato mai, 

Perché disposto avea di morir seco. 


Nè d’ un servizio coglier Unti guai. 

Xl.l 


xi.viii 

Pnre Agrisippo la Insingò tanto 


La bnona donna per esser più certa, 

E gl» altri gentiluomini, rhe fine 


Ove il trsauro suo s’avesse a porre 

Pose al suo fìnto e simulato pianto, 


Gli addimandò, e quel con voce aperta 

Dicendo : Poi che le sorti divine 


Rispose : Sopra un* altissima torre, 

Voglioo che senza te dimori alquanto 


Ove la moglie mia tengo coperta; 

F.gliuol mio carsi, propizie e virine 


E sappi che nullo altro vi concorre 

Ti sian le grazie in tutto il tuo viaggio. 


Che me, ed un eli’ entrasse in questo loco 

Che tornar possa senza alcun oltraggio. 


Per arte umana non farebbe poco. 

XI. Il 


XLtX 

Filomene toccò la man a tolti 


Madonna Liconhra tutta allegra 

Poiché la rara madre ebbe abbracciala. 


Ringrazione più volte il vecchio stolto, 

E non prmate che con gli ordii asciutti 


Dicendo : A 1’ accettar non sarò pegra 

Potesse cominciar questa sua andata. 


Messrr min, perchè voi m’avete tolto 

Molti inspiri ancor vi furo adulti 


Un gran peso da dosso, e con integra 

Per poter meglio ingannar la brigala. 


Letizia girò a far il mio ricolto; 

Partilo poi 1' ardito peregrino 


E in qorvto mezzo Filomene nostro 

Noo stette più di quel giurati in cammino. 


Ritornerà perfetto amico vostro. 

XMM 


L 

Pervenuto la notte a una sua villa 


E in quel tanto che i servi acconcieranno 

Tre giornale vi stette sconosciuto. 


La barra, io vo' che noi pranziamo insieme; 

La quarta notte per 1* onda tranquilla 


Stracco vi veggio e tutto picn d’affauuo, 

Srnza esser mai da vrnti combattolo, 


Troppa fatica è quella che vi preme. 

Venne a la madre in abito d’ ancilla 


Agrisippo ignorante de lo inganno 

E fu benignamente rirrvuto. 


Lo invilo accetta, e di costei non teine; 

Tre altri giurai 1' ormilo rostri, 


Poi nel giardino a mensa s'assettoro 

Che gli parsero più di trrillasei. 


Fra due cipresaì sotto un verde alloro. 

IH* 


LI 

La settima giornata mandò poi 


E mentre che color sedrauo a mensa 

Per Agrisippo ne 1' ora che quello 


Kilomerse »* ascose nel forziere. 

Sopra il teatro per gli amici suoi 


E dentro se gli fece una dispensa 

Adoperava la lingua e 'I Cervello, 


Di tatto quel che gli ficea mestiere. 

E giunto a lei disse: Dama, che vuoi? 


Agrisippo infelice a ciò non prosa 

Comanda ch’io li son padre e fratello 


E ben che prima solesse teinrre 

E adiuvatore in riaschedun periglio 


D' una mosca, del sol d* un raggio puro, 

Di conforto, d’ajulo e di consiglio. 


A questa volu fu troppo sicuro. 

XI.V 


MI 

Hupo.se allor madonna Licnnora, 


Costui fé* proprio come quel villano, 

E disse: Certamente in voi ritrovo 


Che si volse nutrir la biscia in seno. 

Quella amicizia perfetta e decora, 

Ahi quante volte 1’ oom %' affanna invano, 

Ch’ io sperai sempre, e con fede mi movo 

I Credendo a la sua sorte porre il freno! 

A chiedervi ima grazia perché fuora. 

Meglio sarebbe allargarle la mano 

Andar convegno, e molli affanni provo 


E in no tratto assaggiar lutto il veneno, 

Considerando eh’ io lascio in periglio 


(die cuu il cor sempre di lai faville 

I li cu ari c le gioie di mio figlio. 

; 

D’una morte scorriamo in più di mille. 


iG 
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LUI 


Ut 

Imbarcato Agrisippo lotto lieto 


Tu noo avrai da me spumose bave 

Guidò il forzier dov’ era la ioa «posa, 


Come dal tuo Agrisippo ne' doppioni. 

K con essa il chiavò nel più aecrelo 


Tu non avrai da me parole prave, 

Loco di quella lorre aspra e noiosa, • 


Ma graziosi e benigni sermoni. 

Poi tornò a la città per un decreto 


Tu nuo avrai da me peso alcun grave, 

Che si Iacea, e non per altra cosa, 


Nè fiato else spirando >1 corno suoni, 

Ove tina de le parli il strinse e punse 


Tu non avrai da me piombo per auro 

Talmente che la notte il sopraggiunse. 


Ma di tulli i tuoi danni btsou rislauro. 

LI» 


LSI 

Vedendosi Agrisippo sopraggiunta 


Prova che differenza è da un legista 

I)a la notte restò per manco male 


Vecchio, a un cavalier giovine e venusto, 

In la città da gran dolor compunto. 


Tu troverai che 1' un sa porre iu lista 

Battendo i denti a guisa d' un cinghiale 


Trsli di legge e falsar qualche giusto, 

Quando «la ran è stimolalo e punto. 


E l‘ altro entrare in giostra allegro in vista 

La gelosia, signori, è no animale 


• Con 1' asta in resta ammuso e robusto, 

Simile al tarlo che «li e notte rode 


E volgere a ogni mano il suo cavallo. 

Il primo albergo e mai dormir non t'ode. 


Correr soveule e noo dar colpo io fallo» 

tv 


LJUI 

Lasciam costui, rh' indarno si lameuta 


Colei che avea provalo il vecchio assai 

Pieno di gelosia, culmo di doglie, 


Deliberò col giovine affrontarti, 

E ritorniamo a quella mal contenta, 


E quivi mitigar gli aspri suoi guai 

£ sopra C altre sconsolata moglie, 


E del tempo perduto restaurarsi j 

('.he per lui giorno e notte si tormenta. 


E s' alcun cavalier acquistò mai 

Maledicendo gli aprili e le spuelie. 


Onore in giostra per bene operarsi. 

E il primo che gli fece il matto invito 


Filomerse fu d* esso a non dir cianrie. 

Di dargli questo vecchiu per marito. 


Che in mea d un' ora ruppe quattro Locie. 

LVI 


tttu 

Poscia che la si fn molto dogliula 


Vedendo poi che il vecchio non tornava 

K lamentala de la sua sciagura, 


Di buoua voglia a mensa s' assetloruu. 

Chinando alquanto gli occhi, ebbe veduta 


E quivi il cavalier si rinfrescava 

In quel forzi er scolpita una figura 


Per poter alla giostra far ritorno. 

D' un cavaliere molto ben compiuta. 


E Lipomena fra sé contemplava 

La qual avea in sé nrdiuc e misura. 


Quanto (elice era stata quel giurati. 

Con due versetti scritti a lettre d'oro, 


E quel clic ancor dovrà esser la notte, 

Che dircan : Per tuo amor ini struggo e moro. 


Perchè al scuro si fan di beile botte» 

LVI» 


lxiv 

Queste parole sì passar» il core 


Levatosi Agrisippo la mattina 

Di Lipomena che piangendo disse: 


Prima che Febo mostrasse alcun raggio, 

Pioto nun ti vorrei, caro signore, 


(■urne presago de la sua ruina, 

Ma in quella forma che il Ciel ti nutrisse, 


Verso la tur più avido che saggio 

E per ristoro del mio gran dolore 


N'andò sopra una barra picciohna. 

Non curerei di scanditi che avvenisse, 


E giunto al fin di questo suo viaggio, 

Anzi farei die quel vecchio protervo 


La prima porta con lai furia aperse, 

Saria quale Alcun mutato in cervo. 


Che destò Lipomcua e Filomerse. 

lvui 


LX? 

Oscura Dea, perchè non mi concedi 


Desti costar la dama disse: O sire, 

Quel che a Pigmalion già concedesti ? 


Non ti pigliar di tal cosa pensierc; 

So che tu chiaramente intendi e vedi 


Treotailoe ii > i i ancor vi sun d' aprire, 

Il mìo bisogno e aiutar mi potresti; 


Si che tu puoi esime Luna cavaliere 

Or dove vien rhe tu non tj»ì provvedi? 


Sicuramente la giostra espedire 

Fa che la tua virtù si manifesti 


E poi ritrarti salvo nel forziere. 

In mio favor: nou la tener più spenta, 


Costui per satisfare a la sua amancia 

Clic se poi moro io morirò contenta. 


Spronò il cavallo e corse un'altra lancia. 

LIX 


LX VI 

Filomene non putite più patire 


Non era la metà degli usci aperti 

Che Lipomena sua si lamentasse. 


Quando il buon Filomerse usci di giostra, 

In un bel farsetin s" ebbe a scoprire, 


Poi oel forziere entrò dove coperti 

Pregando quella che umi dubitasse. 


Stavau gl' inganni della prima mostra. 

Ch éVrner 1 avea fatti» a lei venire 


Il vecchio, che la notte avea sofferti 

Acciò clic il tempo peno rìslaurasae. 


Più stimoli, diceva : (> vita nostra, 

E per mostrargli che sempre si piega 


A lauti alT-iuni soggetta li trovi 

A chi cou felle di buon cor la prega. 


Clic più di mille morii il giuruu provi. 
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I.* VII 

E prima eli* alla camera arrivaste 
Dove rra imprigionata Lipnmena 
Bi'npnò rhc piu volte »’ appoggiale 
Si pii dolcvan le pambe e la schiena. 

Poi che fu piunto con parole basse 
La salutò, ma tei di furor piena 
Non fece altra risposta al «no saluto 
Se non rhc disse : Siale il mal venuto. 

limit 

Alti Lipomi na, dolce vita mia, 

Non volere esser per questo adirala ; 

Io non t* bo fatto alcuna villanìa. 

Nè per donna del mondo abbandonala ; 

E quella fulminando ri«pondia : 

Non vi basta tenermi il di serrala 
In questa torre cui capestro a gola, 

Clic aucor la notte mi fate star sola. 

I.KIX 

Sia maledetto il giorno, il punto e l'ora, 
Elie per voi mi fu posto anello in dito; 
Sian maledetti i miei fratelli aurora, 

Che mi diero per moglie a tal marito; 

Sia maledetto il mar che non divora 
La tur dove sto dentro c il circuito 
Che la sostiene, e tutte le persone. 

Che ne pariamo e che ne fuc cagione. 

LSI 

Che piò sarebbe di me fatto al mondo 
S' io fossi stata una fiera selvaggia 
Poi die beltà m ha così posta al fondo f 
Maraviglia mi fa che questa spiaggia 
Sostener possa sì gravoso pondo, 

E clic la tur per sé slessa uon raggia, 

E clic il riri non si mova d' ira pregno 
A mostrar qualche inusitato segno. 

Ut XI 

Agrisippo cercava di placarla 
Cun unni preghi, e con buone parole, 

E pria che mai potesse a ciò inclinarla 
A mezza terza era trasrorso il sole, 

E non cessava ancor di lusingarla 
Dicendo : Anima mia troppu mi duole 
f.h* iersera ni' accadesse nn siimi raso ; 

Poi ristorar la volse con un baso. 

Ut XII 

Lipomcna il sofferse per dar fede 
A l'oste, e per non mettere in sospettisi 
Ma come de la lor traeva il piede, 
Filomene spronava il suo bairllo, 

E facea tutto quel clic si richiede 
In simil giostra a un ravalier perfetto; 

Ma tanto tempo dura la lor festa. 

Che I cavai non polca più alzar la testa. 

uun 

O miser nomo a che estremo perìglio 
Vanamente ti metti alcuna fiala! 

De I* insolenza tua mi meraviglio 
Che per aver una rosa vietala 
A mille morti il giorno dai di piglio, 

E poscia che tu I' hai conseguitala 
Altro non le ne resta, a quel eli io senio, 
Clic vanità, fastidio, (amo e stento. 


lxxiv 

Già era stato il franco giovinetto 
Con Lipomcna in assidua battaglia 
Trenta due giorni, al modo clic v' ho detto. 
Quando il soo cavai perse la serimaglia. 
Più non guardava il del, ina tolto abietto 
Giacca col rapo chino ne la paglia 
Ed iu questo meschino suo riposo 
Venne Agrisippo più che mai dubbioso. 

in* 

Filomene »’ ascose, e Ini comparse 
In ciambra lotto pien di gelosia. 

Temendo tutta volta d‘ incappare 
Come poi fece, in qualche ricadia, 

E quivi giunto cominciò a votiarse 
Con gli occhi intorno e talmente gli apria 
Che vide, ancor che'l loco fosse Muro, 
Quanti spudaci eran sopra quel muro. 

LXXVt 

E perch* eran più alti de I* usalo 
Chiamò la moglie e disse : Alti bruita vacca, 
Negar non puoi che non m'abbi ingannato, 
(Guardale dove un geloso s’ attacca! ) 
Lipoiuena vedendol sì infurialo, 

E che di minacciarla non si stracca 
La man gli porse e disse : In fede buona 
Quel sputo è mio, e uon d'altra persona. 

LXXVIt 

Sputa li un* altra volta, disse il vecchio, 
Se vuoi che ’l detto tuo per me si creda, 
E se tu non gli arrivi io m* apparecchio 
Di darti al fìer leon subito in preda. 

Il qnal sta, come sai, vicino al specchio 
Di veritadc, e vuol che'l falso ceda 
Al vero sempre, e chi fa conira questa 
Legge confuso e divorato resta. 

LXXVtlt 

Saper dovete eh' in quella riltade 
Era una pietra dorè si giurava, 

La qnale area in sè molta claritade 
E un leon'eonsagratn la guardava. 

Se ’l giurante dicea la veritade 
Questo lesine non lo molestava; 

Ma chi da quella si fosse partito'* 
Giurando dal leone rra inghiottito. 

LSXtX 

Lipomcna non punte a quattro palmi 
Giuuger sputando al sopraddetto sputo. 
Onde il vecchio cantava altro che salini 
Vedendoti a tal termine mndnto, 

E in loco di susin coglieva calmi, 

Taiil' era stimolato e combattuto, 

E mentre che fra sè stava a combattere 
Fuor de la tor scoti chiamar e «battere. 

LX XX 

Ma non srndo finestre da quel tanto 
Bisognò che Agrisippo d«srrnde»se 
Giù de la torre e Filomerse iotanto 
Avendo intese le cose successe, 

Il coperchio al forzirr sospese alquanto 
E confortò colei che uon temesse 
Di cosa alcnna, perchè lui farebbe 
Tauto che il vecchio se ne pentirebbe. 
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UKXt 

Io so che quegli »om> i miei famigli 
Che mi vrnguno a trar fuor «li prigione, 

E *« qnrl rltc dirò comprendi e pigli 
Non l< bisogna temer di Irooc ; 

Annullar voglio lutti i tuoi perigli. 

Come r avranno me SM al paragone 
Prima dir per giurar movi la borea 
Da me in forma di pazzo sarai tocca. 

LXXXll 

Sicuramente allur giurar potrai 
Che da quel pazzo in fuora e il tuo marito 
Altro oon c’ è che ti toccasse mai. 
Lipomena contenta Uri partito 
L'amante in questo ringraziava assai. 

Il color che da lei s’ era fuggito 
Per tal novrlla, ritornò al suo loro, 
Curandosi del vecchio ornai piti poro. 

LXXXll! 

Giunto Agrisippo iu fondo de la torre 
liti rrrto {mestrui subito aperse 
K dimandò: Clii è quel che a me ricorre? 
t r n gli rispose: Il vostro Filomene 
È ritornalo e noi, vigniamo a torre 
Il forzier, che la madre già vi offerse. 
Disse Agrisippo : Alla buon' ora sia 
E con gran festa la porta gli apria. 

LXXXIV 

F. dimandò a roslor se il padron loro 
Pativa del viaggio alcun periglio. 

Risposero che il giovine decoro 
Era tornato più fresco che un giglio. 
Ancora per sua parte 'I salutoni. 

Dicendo : Il padron nostro v* è buon figlio. 
Agri sippo rispose : N* ho piacere. 

Poi gli Condusse dove era il forziere. 

LXXXV 

Costor subito a rasa il riportarno, 

Dove poi Filomerse compariva 
Dinanzi alla sua madre affililo e scarno, 
Tanto che quella per pietà languiva, 
Dicendo : Tu non sci già stato indarno. 
Figliuolo, a quel ch’io veggio, e lui gli apriva 
Tutti i secreti stimoli, e la pena 
De la sua scunsolala I.iporoena. 

usivi 

Torniamo al vecchio, che il giorno seguente 
La fé* al tempio di Verità venire. 

Dove era quella pietra rilucente 
Sopra la qual non si usava mentire. 

Il popol lutto quanto era presente 
A questo, e ciascheduno avea che dire, 
Perchè costei era siala si astretta, 

Che unito la poteva aver sospetta. 

LXXXVII 

Filomerse v* andò non conosciuto 
In abito di paz-zo tanto appresso. 

Che al dispetto d' ognun gli porse aiuto 
Toccandola siccome avea promesso, 

Costei che fino allora avea trmulo 
Piò non si dubitò d* alcun accesso; 

Ma virilmente con buono ardimento 
Si ridusse a pigliar il giuramento. 


LXXXVtlI 

E disse : Giuro die infittirà costui 
F *1 mio marito al mondo non conosco 
Uomo verun, e se torcala fui 
Per altro, che il giurar mi torni in tosco: 
E quel leon con gli aspri artigli sui 
Laceri il corpo min di bosco in bosco. 
Tanto die tutto il smembri, e oon si trovi 
Uomo nè fiera che a pietà sì movi. 

LXXJUX 

Tre volte quel leon crollò la testa, 
Come se dir volesse : Ben giurasti, 

Si che costei fu riputata onesta 
E i disegni del vecchio in tutto guasti, 

E voltasi al senato ardila e presta; 

Padri, dicendo, alcun non mi contrasti, 
Lasciatemi far quanto vuol la legge 
Poi che Agrisippo da quella si regge. 

xc 

Per lui non è mancalo di' oggi pera 
La fatila mia già lauto venerala. 

Due anni interi a modo d' una fiera 
In quella tur m'ha fatto star serrala, 

E lui ne usciva il mattino e la sera, 

Nè so coni' egli ben Vn' abbia servala 
La fede, e però in questo movimento 
Vo* che lui sia stretto al giuramento. 

xci 

La legge per voi fatta a ciò il costringe 
Se di ragion mainar non mi volete. 

Visto il senato che costei non finge, 

E che le voglie sue son molto inquiete, 

L' un dopo 1' altro Agrisippo sospiuge 
Dicendogli : Se voi contraddirete. 

Essa vi può senz' alcun pregiudizio 
Condannar giustamente a ugni supplìzio. 

xcii 

Ricusando Agrisippo il giuramento 
Da Lipomena condannato fu. 

Che come lei due anni a compimento 
In quella torre abitasse e non più. 

La cui sentenza ebbe tal fondamento 
Clt' al vecchio gli conveune mandar giù, 
Ma peggio gl' intervenne, a quel ch'io seppi. 
Che giunto ue la tur fu posto io ceppi. 

xeni 

Lipomena ogni gioroo il visitava 
Con Filomerse, in abito d* ancilla, 

E certe sue bevande gli arrecava 
Che lo facean sognar d‘ esser in villa, 

E mentre che Agrisippo iu van sognava, 
Filomerse cou vita assai 'tranquilla 
Spendeva sue giornale in questo loco, 
Tanto che il vecchio s'accorse del gioco. 

XCJV 

Questa ronfusion fu di tal sorte 
Che si messe gridando e dir: Si, ti, 

() Lipomrua mia fida consorte. 

Le cose nostre vanno ben, sì, si. 

Nè mai altro allegò Gno alla morte 
Che questo tanto replicato, si. 

La moglie allur fc' venir un notaio 
Che ne avea trappolali più d’ un paio. 
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xcv 

E ditte: Scrivi come il mio nitrito 
D' ogni tot facoltà mi Itirii eftbl$* 

E quoto è perch’ io l’ho srmpre ut. Ledilo, 
E che mai oon gli volti romper fede. 

Quel rispondeva: Sì, ti, m’hai servilo 
Ottimamente: e cui pugno ti diede 
Tanto nel petto replicando li, 

Che l’anima dal corpo ti parli. 

xcvi 

Morto Agritippo fra gli Atenieii, 

Non ti odirno per lui pianti nè doglie* 
Filumerte, pattati i quattro meli 
Spoiò pubblicamente la tua moglie, 

K riilorolla degli anni mal spesi 
Ricevendo da lei tutte le spoglie, 

Che fumo di Agritippo, e la moneta 
Con la qual poi menaruo vita lieta, 
xeni 

Specchiati in questo esempio, Pinamonte, 
E contidra 1’ età di Bradamante t 
Noo guardar che le voglie in te tiro pronte, 
Che il voler dal potere è aitai dittante, 

E quando queste parli suo disgiunte, 
Tristo quell’ uomo «he è troppo arrogante. 
Picchè, come si mette a qualche prova 
O confuto, o ingannalo ti ritrova. 

XCVIII 

La natura del vecchio è tanto sciocca 
Che l'ardir cresce quando il poter manca, 
E tal ciaucie si lascia uscir di bocca, 

Che I' auditor te ne vergogna e stanca. 


Ei si vuol d’ un cammin fare una rocca, 

E dir rhe fa sua lancia è assai pio franca, 
Che non è quella d’ un giovene ardito, 

E tutta volta s’ inganna a partilo, 
xcix 

Rispose Piujrnnnle: Arido e serro 
Divento al suon di queste lue novelle, 
Certo tu sei fra cinamomi un stecco 
E non hai gusto alcun di damigelle. 
Meglio sarebbe a ragionar ron terrò 
E giù nel centro contemplar le stelle, 

Là dove io tulio è rimoto il splendore, 
Che parlar leco di cose d’ amore. 

c 

Comparar vuoi a ima fanciulla greca 
Infimamente nata, a Bradamante, 

La qual non è, come lo pensi, cieca 
Nè instabil, ma più salda che un diamante. 
Vano è lo esemplo che per le s'arreca 
E geloso non snn, ma fido amante, 

Nè da vecchietta superalo c vinto, 

Come era quel, del qual già m’hai dipinto, 
a 

Rinaldo allora tagliò le parole 
Dicendo: Questa predica è si lunga, 

Che il cuoco e il siniscalco se ne duole. 
Tempo mi par eh’ ornai fin vi si ponga, 
Chè’l piatto è io mensa.e a qoel parlar si vuole 
Prima che altro romor vi sopraggionga. 
Quel che poi ne seguisse o gaudio, o pianto, 
lo ve ne parlerò ne I' altro canto. 
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ARGOMENTO 

-***•>«* 

nnrnnr r in vecchie membra a Pinatnonle 
Procura scherno, rii in/inilo duolo. 

Passim Aitino rd Otton dall’ una fronte , 
Arila bali a sita, a IT inimico stuolo : 
l’tiea i presa ; ma da sacco e «f onte 
La solfa Orlando co! valor suo solo, 
tengono i (tumulanti albi riscossa : 

La pugna ferve, e sempre più i’ ingrossa. 


L » 1 . 

avido pfidlor mai »»on qnirsre; 

Caulinnamente giorno e Bolle pesca, 

E « *i trova in loro ove iia peiee 
Non è fatica che a cottoi rincresca; 

Nè anro al cieco il componer rincresce, 

S' eì s* accorge che I* opra l>en riesca, 

Anzi quanto più il Ciel grazia pi' infonde 
Tanto più pronto in quella si (Monde. 

t! 

Io vi lasriai che Rinaldo invitava 
Carmiiiiaiiu e Pinainorilr a mensa, 

E nio firara li il piatto che fumava, 

Dicendo : Il tempo indarno »i dispensa. 

A la qual voce alcun si concordava, 

E la prima contesa fu iinprno, 

E Bradamante là dama cortese 
Filiamoli tr per man subito prese. 

Ili 

Dappoi levali a mensa s* assettato, 

E dietro a lor pii altri di mano in mano. 
Questo convito fu mollo preclaro; 

Dndon serviva r Tardilo Viviano; 

Gualtirr e Guido ancor se ne impacciami 
Siniscalco maggior fn il conte Gano, 
lo capo della mensa era Turpinu, 
Rappirseutanle il iìgliool di Pipino. 

IV 

Stando costoro a mensa ecco I)ondr>co 
Ginpner vestito alla moderna punica. 
Rinaldo che Cavea per buono amico 
A »è il chiama dicendo : Or mi comunica 
Qualche novella del mio padre aulico ; 

E se In sai d Orlando, il quale è unica 
Speranza a tulli noi, alcuna cosa : 

Scoprila Minai, non la tener più ascosa. 


Dondriro pii narrò di ponto in ponto 
Tutto quel eh’ era occorso insino allora, 

E com' Orlando in Africa ha defonlo 
Il firr Meonte, e che seco dimora 
Astolfo, più che mai al cianriar pronto, 

E else 'I buon Conte s’ affatica ogn 1 ora 
A litica per trar fuor di pripiooe 
Con assidue battaglie Nono e Ottone : 

vi 

E che il re di Namidia lo accompagna 
Con più di ottanta mila combattenti, 
Talché guardando ‘I monte e la rampagna 
Non vi si vede altro che alloggiamenti, 

E che predando ogni di si guadagna 
Gran quantità di pecore e d' armenti, 

Poi eh* Orlando fra gli altri ha mollo accetti 
Due valorosi e franchi giovinetti* 

ni 

Rinaldo saper volse i nomi loro. 
Dondrico gli rispose, che Nisballe 
L'un si chiamava e l’altro Sioodoro, 

E che il volto a* nemici e non le spalle 
Era sempre mostralo da costoro 
Dovunque s* abbalteano in monte e in valle. 
Carminiano udendo dir che il figlio 
Era ancor vivo alzò subito il ciglio. 

voi 

E Dondrico pregò, che gli volesse 
Dir in che modo il suo caro figliuolo 
In man d' Orlando ritrovato avesse, 

E se Cavea sostenuto alcun dolo. 

La qual grazia Dondriro gli concesse, 
Narrandogli siccome Orlando solo, 
Adoperando le sue forze pronte, 

L* avea scampalo dal rrodcl Mconlc. 

IX 

Carminiano per tal benefizio 
Prima che al campo facesse ritorno 
Chiamò Rinaldo in un secreto ospizio, 

E disse : Signor mio, questo é quel giorno 
Nel quale voglio a Dio far sacrifizio 
Del proprio corpo, a vituperio e scorno 
I)' Apolidi», e di tutto il paganesmu, 

E pigliar I’ acqua del sauto baliesnio. 

x 

Rinaldo allor fere venir Turpino 
Il qual poi battezzò Carminiano, 

Dicendo: Or credi tu che Uuo e Trino 
Sia il Dio che adora ogni frdcl cristiano ? 
E che ’l Figliuol, cioè il Verbo divino, 
Pigliasse carne senza il seme umano ? 
Credo, Carminiano gli rispose, 

E in quota, cd in tutte le altre cose. 
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IL MAMBRIANO 




XXV 

Or mentre rii* rotini li balle il petto, 
Tardi del fallo ano riconosciuto, 
Carminian. che pur gli avra rispetto 
Cui buon Rinaldo drielo gli è venuto, 

K ritrovando! qni tnlto soletto 
Il raval, l'armatura, l'elmo e ‘1 acuto 
Gli appresentàr dicendo : Allegramente, 
Clic Bradainanle te ne fa un preaeote. 

XXXII 

Partito che fn il vecchio Pinamonte 
Carminiano per non far sospetta 
La sua dimora, al re, con lieta fronte 
Da quel richiesto, a lato se gli assetta 
Narrandogli le rose soprapgionte 
Al nuovo amante; ma pur tenne stretta 
In sè mrdesmo 1' ultima disgrazia 
Per non perdere io lotto la sua grazia. 

XXVI 

Pinamonte più caro ebbe quel dono. 
Che sr gli avesse dato un altro imperio, 
Onde a Rinaldo disse : Gnrrrier bono, 
Se 1 putrr manca almen col desiderio 
Mentre ch'io vivo al tuo comando sono 
VI di colei eh' il mio gran vituperio 
Ricopre con la sua clemenza immensa, 
Grazia che rare volte si dispensa. 

XXXIII 

Ma Pinamonte storne accade spesso 
Ritrovandosi allegro in mi convito 
Narrò tutta 1' istoria per sè stesso, 

Che quando il discumbenle ha ben chiarito 
Il suo srereto non si lascia appresso 
Alcuna cosa, ma dìvien sì ardilo. 

Che Intle le trae fuora de la mente. 
Dappoi risorto indarno se ne pente. 

XXVII 

Rinaldo volse armarlo di sna mano, 

E poi rii' armato 1" ebbe ’l pose'n sella 
Dicendo: Or toma al luu re Manibriano, 
E come vuoi di me seco favella. 
Pinamonte abbracciava il castellano, 

Più volte per amor di saa sorella, 

Drielo alta qual nudtiplirò il disio 
Tanto ebe a pena potè dirgli : Addio. 

xxxiv 

A Pinamonte e gli altri darò bando 
Per multi giorni che tornar convrgno 
Al valoroso c gentd conte Orlando, 

Qual già lasciai ne l'Africano regno 
A Etica con l'oste, adoperando 
Per acquistarla ogni sua (orza e ingegno. 
Il primo dì a combattere si diede; 

Molti ne uccise c pigliò Filumede. 

XXVIII 

Carminiano disse uè I' orecchio 
A Rinaldo: FigliunI. se lu scrivesti. 

In Africa al luu Orlando, in coi mi specchio 
Considerando i suoi gloriosi gesti, 
Ricordali di questo pu ver vecchio 
E avvisa Sinodnr che più non resti 
A lasciar Manimetto e Triviganle, 

Che '1 padre suo ha fatto il simiglianle. 

XXXV 

Già Ottone e Namo erano stati eletti 
Capitani del popolo Elicente, 

I quali avendo in ciò molti rispetti 
Tenoer più giorni le cose suspense; 

Poi per non esser pigliati sospetti 
Fra quelle turbe giorno e notte oliente 
Da gli inimici insin dentro le mura, 
Ambidue si vcsliruo l'armatura. 

XXIX 

Rinaldo disse, rhe non dubitasse 
Che d' ogni cosa si ricorderebbe, 

E ebe quando ben messi non mandasse 
A Orlando, rb'esso in ciò satisfarebbe. 
Poi 1 esortò che a Maini. rian tornasse 
Dicendo clic con lui poro starebbe. 
Carminiano aline commiato tolse, 

Poi verso Calcidoma si rivolse. 

xxxvi 

E comandar al popolo minuto 
Che ognun corresse a’ mura ed alle porte 
Nuo solamente d' arme provveduto 
Ma con proponimento di star forte, 

E che a lur mai non si porgesse aiuto 
Se gli vedesser ben dannati a morte, 

Pur rhe '1 nemico 1' ordine manlrgna 
E che soverchio addosso uuu gli veglia. 

XXX 

Or quando Mambrian si vide offerto 
Pinamonte dal buon Carminiano 
De le proprie arme vestilo e coperto, 
Hrnignanirnle a quel porse la man», 
Dicrndo : Tu sei stalo assai piò esperto 
Che non fnr Crollamonle a Galvano 
Li quali combattendo con tal dama. 
Persero insieme c la vita e la fama. 

XXXVII 

A corpo a corpo combatter vogliamo 
A ciò che tanta gente non perisca, 

E se fortuna vuol che noi pigliamo 
Ascarion, la nimirizia prisca 
Terminerà, che stima non facciamo 
D' esercito che quivi comparisca. 

Perché tulio via il rapo principale 
Tutte le infcrior parli vanou a male. 

XXXI 

Or Pinamonte a le parole intento, 
Benché vergogna gli sedesse al lìanr», 
Ri«pose : D* una rosa mi contento 
Che Ito perso poco e guadagnalo manco, 
Ra»la rii' io «un (ornalo a salvamento, 
Come ognuno può veder, lihero e franco, 
E riposalo di' io rni sia alcun giorno 
Vi narrerò come le cose audorno. 

XXXVIII 

Escili poscia a campo i due guerrieri 
Incominciarmi a dimandar battaglia, 
Astolfo che gli udiva fu il primieri 
Che disse a Orlando : (".unte non t'incaglia 
Di questi smemorati cavalieri, 

Perchè di lor farò come di paglia 
he m'aspettano lauto ch’io gli affronti. 
Dispute Orlando: Troppo in alto monti. 
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XXXIX 

Io ti ricordo che qua non si vendono 
Gli uomini a spani come tn ti credi, 

E che fino alla morte si difendono, 

Si che, cugino mio, guardati a piedi. 
Agevolmente in man I' arme si prendono 
Come gii molte volte hai visto e vedi ; 

Ma il fine de le guerre è si fallace, 

Che I' uom farebbe meglio a starsi in pace. 

XL 

E se *1 si trova pur necessitato 
I)i prenderle, el si dee misurar prima, 

E non andar così là traboccato, 

Perchè colui che il compagno non stima 
E sempre mai il primo vergognato, 

Che il troppo orgoglio fa perder la scrima, 
E dir si vuol, non so te tri ricorde, 

Ch'el cau che molto abbaja poco morde. 

xr» 

Rispose Astolfo : In bajo e non son cane, 
E so morder le volpi quando io voglio, 

E farle sbucar fuor da le lor lane, 

E accomodar la scrima con l'orgoglio. 

Tu parli sempre. Orlando, cose vane, 

E vuoi d'una lumaca fare un scoglio; 

Ma chi attendesse a queste Ine novelb: 

Non s’ armeria che nel punto di stelle. 

« Xllt 

Va, disse Orlando, e vesti l'armatura 
Poi che tu sai sì brn morder la volpe, 

E pfova con cnstor la tua ventura. 

Ma se male li avvien lue <irn le colpe, 

E s’ abbattuto resti per sciagura 
A i merli li faran stender le polpe; 

Che dove va la vita non si scherza; 
Ricordati d' Aofronio e della querza. 

xr.m 

Astolfo fe’ come suol far chiapino 
Quando la pinppa a ricordar si sente. 

Che 'I capo abbassa e chiude l'occhiolino 
E va battendo dente sopra drnle, 

E se ’l fosse più bri che un armellino 
Tu il vedi diventar come un serpente 
Di più rolori, e cogliersi in uu seno, 

Poi stendersi e sputar fuco e veneno. 

XMV 

E in quella furia armato se ne venne 
Dove era il padre e Nino di Baviera, 

E quivi giunto alquanto si ritenne ; 

Dopo parlò con loro in tal maniera, 
Dicendo: Cavalier, che vi sovvenne 
Oggi voler venir alla frontiera 
Con quei d‘ Ascarion che fan risolvere 
A un culporuom,rarme e il cavallo in polvere? 

xi.v 

Namo presto conobbe Astolfo inglese, 

E per un tiircimanu gli rispose, 

Dicendo ; Adesso la vedrai palese 
Se in un colpo farai tu tante cose. 

Noi siam qui per difendere il parse 
E non per dir ciancie maravigliose 
Come fai tu; ma forse Ascarione 
Per dileggiarvi ha mandalo uu buffone. 


xlti 

Ma non si creda che contra buffoni 
Vogliamo adoperar la virtù nostra: 

Se hufion sei tornati ai padiglioni, 

E di’ al tuo re clic lui venga a la giostra, 
E clic ’l ti salvi fra gli altri brirconi 
Fin tanto che la pace si dimostra. 

Perchè quel tempo ai solazzi è più dedito 
Che non è questo, c i buffou han più credilo. 

vi. VII 

Rispose Astolfo: Buffon non son io, 

E chi il vuol dir si mente per la gola, 

E tu nemico al mondo, al cielo, a Dio, 

Ti lasci uscir di borea tal parola ? 

Ma non ti partirai da I' amor mio 
Ch’ io ti farò tornar di nuovo a scola 
E imparar di parlar più saviamente. 

Brutto poltron, gaglioffo, uom da niente. 

XLVIII 

Io tengo tal famiglio alla mia stalla 
Che ti farebbe ficcar sotto terra, 

E inlrar nel foro come la farfalla; 

E tu ti sdegni d’ esser mero in guerra? 
Rispose Namo: Chi non fa non falla, 

Dio si chiama colui che mai non erra, 

E s io errai chiamandoti buffone 
Tu me ne desti licita cagione. 

r 

xr.ix 

Chi si lasciò mai più uscir di bocca 
Che ron un colpo il cavai, l'uomo r l'armi 
In polverìi mandasse? Troppo sciocca 
Fu tal proposta, e se per spaventarmi 
Usasti questa, infamia le ne tocca. 

Perchè volendo a battaglia sfidarmi 
Tu non dovevi parlar da bravoso 
Ma da cavalier franco c generoso. 

t. 

Non più parole ornai del campo piglia, 
Rispose Astolfo, che provar ti voglio 
Che non ho detto alcuna meraviglia, 

Ma solamente quel che operar soglio. 

II padre allora scoperse le ciglia, 

Figliuol, dicendo, assai di le mi doglio 
Che tu dovresti al bisogno difendermi 
In ogni loco e qua sei per offendermi. 

LI 

Astulfo udendo la voce paterna 
Levò le man al ciel dicendo: Oli Dio 
Come è venuto in questa patria esterna 
A ritrovarmi il raro padre mio? 
lo li ringrazio Maestà superna 
Che fra noi non è incorso allo alcun rio, 

E se pur dissi qualche cosa sciocca 
I’iccula penitenza me ue tocca. 

Lll 

Poi con gran tenerezza abbracciò il padrr 
Piò volte addintandando il come e quando 
Era venuto fra le genti ladre. 

Fi quel che iu pagania vanno rercaudo. 

Lui e il duca Namo senza le lor squadre, 

E se nulla sapeau del conte Orlando. 

Ottone gli narrò di plinto in punto 
Con qual fortuna in Africa era giunto. 


*7 
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MVH 

E s' aleno v’era che non gli obbedisse 
Subito gli facta tagliar la letta. 

Ove lauta paura a ciascun miste, 

Che io tutta quella turba già ai infesta, 
Non ti trovava uomo else più ardiate 
Di fare alcuna cosa disonesta. 

Da le rapine in tolto ti levaro 
E innanzi al rapitau ti appretenlaro. 

tirili 

Orlando volse in (radere e vedere • 
Tatto quel che perduto avra costoro ; 
Diviie poi l'esercito in più schiere, 

Fra i cavalier parli le gioie loro 
In modo che niun t’ebbe a dolere, 

Tutti del rapilan ti rontenloro: 

Il retto poi fra gli altri d’uno in uno 
Parli tecoodo il merlo di nascono. 


txxiv 

Ma prima ch’io diapenti la corona 
Arrecatemi tolto quel («sauro 
Che fu del re, perchè pietà mi sprona 
A far del roreuu danno buon restauro. 

In piazza allor concorse ogni persona, 

E quivi Orlando dispensò lanl' auro 
Fra quei cb' erano stali mal eondulti 
Che largamente satisfece a tulli. 

t xxv 

Dappoi chiamalo Ascarione il figlio, 
Astolfo, Sinodoro, Ottone e Nimn. 

Disse: Niuo ripugni il mio consiglio, 

Quel ch'io farò non abbia in sé richiamo. 
Il pnpol tutto senza alcun bisbiglio 
Rispose : Allo signor, noi confermiamo 
L’ordine tuo, perchè qurl mai non falle. 
Allora Orlando coronò Niaballe. 


Tutte le donne eh' eran state prese 
E maritate e vedove e pulcelle, 

Volse che immediate fosser rese 
A i lor mariti, ower padri di quelle; 
Questo atto parve alquanto discorlese 
A’ Nnmidi, e ciascun torcea la pelle: 

Ma il non vi fu però uomo sì rsprrlo 
Cb* ardisse mai di parlarne io aperto. 

LUX 

Il popol vinto da tal gentilezza 
S’ apprese ntò dinanzi al magno Conte, 
Signor, dicendo, ogni nostra fortezza, 

E tutto quel che già fu di Mcunle, 

Ti apprcseotiamo con somma allegrezza: 
Corona ornai d'Africa la tua fruntr, 

Ché l’opre lue t a han fatto, e fauuo degno 
Di questo e d’ ogni altro maggior regno. 


Non fu persona che se ne attristasse 
Fra tante genti, se non Fìlomede. 

A costui spiacqut, benché l’ucrul tasse. 

Che Nisbal fosse di Meonte erede. 

Orlando volse che ognun gli giurasse, 
Coronato che I’ ebbe, integra fede, 

E lui fa primo a far tal giuramento 
Per dare a I' opra maggior fondamento. 

lxxvii 

Crealo Nisbal re, parti gli offizii, 

E a Filomede crebbe condizione; 

Ma quanto più si fanno benefizii 
A I' uomo ingrato, sempre più fellone 
Diventa « cerea con falsi giudizii 
Del suo benefatlor la distruzione, 

E non sì trova ben mal dispensato 
Se non quel eh e concesso a l'uomo iagrato. 


Come nemico sopra noi passasti, 

E sempre da nimico combattesti, 

Né mai segno di pace aleuu mostrasti. 

Se non quando per forza usar potesti 
Le cose nostre, allora li placasti, 

E con tanta clemenza a noi volgesti 
Gli occhi pietosi, clic il piaoto e l’asprezza 
Si sono volti in gaudi e iu allegrezza. 


E si suol dir chi I’ impiccato spicca, 
Quel sceso dalle forche mai non cessa 
Che di sua mano il dispiccante impicca. 
Orlando che la vita avea concessa 
A Filomede ancor tanto allo il ficca. 
Che niunn più di lui al re s’appressa; 
Ma quanto più l' ingrato alto diventa 
Peggio il conosce, e manco si contenta. 


Noi ti doniamo le proprie persone, 

Le mogli, i figli c ciò che n* è rimasto. 
Rispose Orlando : In questa regione 
Per giustizia passai e non per fasto, 
Srntrudo dir che quel vostro Neroue 
Avra conquisto un tempio, ed io l'ho guasto 
A morte, uri qual immilli immolava, 

Cosa per certo scellerata e prava. 

r.vxin 

Due uomini crudeli ho posto al foudo 
Fulirauu e Meoule in poco spazio. 

I quali erano in odio al Ciclo e al moudu. 
Perchè del proprio seme fatea strazio, 

I)e b cui inurte già non mi cuufondu. 
Anzi ne reato consolato e sazio, 

E la corona a rne per voi offerta 
Accettar voglio, e darla a chi la merla. 


Così verso d’ Orlando operar volse 
In Ulira l‘ ingrato Filomede, 

Il qnal Uni’ odio in petto si rarrolse 
Quando Nisbal pigli» la regai sede. 

Che da la mrnte sua rimosse e tolse 
Il ricordo di tutta la mercede 
Già conseguita, e con fraudi secrelc 
Sopra i compagni ordiva una gran rete. 

LUI 

Ma il carciator, che lascia andar il cane 
Prima clic il porco sia dal bosco ascilo, 
I)a tal prontezza ingannalo rimane, 

E dal troppo desio vinto e schernito. 

Niun si fidi di speranze vane. 

Perchè spesso il disegno va fallito, 

E tal si crede a un altro pur la briglia 
Che molle volle sé medesmo piglia. 
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LXXXI 

LXXXtlll 

Mentre che Filomede in ghiaccio scrive, 

Quindici piedi era lungo il gigante: 

Fortuna gli apparecchia un caldo sole. 

De la grossezza non vi rendo conto, 

Lasciam di lui, che già per molte rive 

E come già v' ho detto un elefante 

Errano i Garamanli, e ciascun vuole 

Cavalcava, eli' avea cent' anni a ponto. 

Che le forze de' Numidi sian prive 

Tristo quel cavalier, pover quel fante, 

D' ogni baldanza, e ’l suo signor si duole 

Che si trovava da tal bestia gionto ; 

Del popol Uliceose, che 1’ ha chiesto 

Olirà di ciò per far degli altri mali 

E poi a'é dato al nemico si pretto. 

Seco portava un gran fascio di strali. 

LXXXtl 

LXXXIX 

E sappiate che questi Garamanli 

E quando questi a meno eran venuti 

Erano armali Con pel di serpenti 

Un rerto uncino avea con quattro branchi, 

Più duri assai che non snn gli adamanti, 

Col qual traeva gli elmi e così i senti 

K non portavao scudi rilucenti 

A color che in battaglia eran più franchi. 

D' acciaio, come i nostri rumbattanti. 

Ben potea il cavalier dir: Dio mi aiuti. 

('.he azzai non nacque mai fra quelle genti, 

Come costui gli avia 1’ uncino a i fianchi, 

Ma falli di una scorza di testuggine 

Perchè in un tratto di sella il spiccava, 

Sopra la qual non s' attaccava ruggine. 

E poi con lo elefante il calpestava. 

* T.XXXIII 

XC 

Non avean spade, ma mazze di legno. 

Orlando che si vide intorno poste 

Qual di corno!, qual d'olmo o qual di sorbo. 

Tante bandiere è si strane divise. 

Fra costoro era più forza che ingegno, 

E gente al danno sno pronte e disposte, 

Pensa che davan mazzate da orbo 

Per consolar il popol se ne rise. 

Senza desrrizion, senza ritegno, 

Dicendo: Io voglio che cara gli coste 

E multe volte facran 1’ occhio turbo 

La loc venata: e in ordine si mise 

A chi l‘ avea ben chiar pulito e netto 

('.un sette schiere, e nell'ultima schiera 

Con quelle mazze al modo eli' io v'ho detto. 

Pose il re Ottone e Namo di Baviera. 

LXXXIV 

xct 

C no Cleofasto re di Garamanla 

Astolfo ebhe la prima, perché sempre 

Erau due alti regi di Etiopia ; 

Volea esser il primo fcriture. 

Del re di Libia ancor si parla e canta, 

E molte volte, anzi cadeva sempre. 

( Ite quivi venne con mirabil copia 

Pur per difetto del sno corridore: 

Di gente, e giunto fra gli altri si vanta, 

E ritornato poi Ini era sempre 

Non con l’altrui, ma con la virtù propria 

Quel che merlava aver tutto l* onore 

Cacciare Ascarion fuor ili quel regno. 

De la battaglia, ma dal ditto al fatto 

E darlo a un eh' è assai più di lui degno. 

Secondo il Bergamasco c' è un gran tratto. 

L XXXV 

XCII 

1 rrgi d’ Etiopia furon questi. 

A Filomede disegnò la porta. 

Pubago e l'animoso Saliinbrolln, 

Che è volta verso Timici, dicendo : 

Uomini fieri e di natura agresti. 

Se ben vedesti ogni speranza morta 

Quell' altro che vulva porre al disotto 

Prr notte tutta 1’ oste andar fuggendo. 

Ascarion, secondo i situi protesti, 

Non ti mover di qui con la tua scorta, 

Alifarne fu drlto iiorn molto dotto 

Perchè Alifarne spera, come io intendo, 

Ne l'arine, e un figlio avea di tal bontale, 

Da questo canto serrarci la via 

Che si chiamò per nome Tinucralc. 

Conte la zuffa incominciata sia. 

LXXXVI 

XCUI 

Ancor ci venne da i monti di Barca 

Non dubitar, disse ei, che mai mi mova 

Lanfrasro, un crudelissimo gigante, 

Di quivi senza il tuo comandamento. 

Che semprr d’ odio avea la mente carca, 

E se richiesto son, farò tal prova, 

E per cavallo usava unu elefante. 

Clic di me ti potrai chiamar contento. 

Costui sprezzava l'ima e l'altra parca, 

Pur tutta volta in sè n' asconde e cova 

Ed era si superbo e si arrogante. 

L’animo infesto e pien di tradimento. 

Che spesso minacciava col suo telo 

Ma fon queste lusinghe Orlando «polaude 

Di torre il centro a Piolo, a Giove il cielo. 

Per poter meglio occultar le sue traode. 

(.xxxvit 

XCIV 

Indosso non portava altra armatura 

Torniamo a Astolfo, che ciò s’ era mosso 

Per sua difrnsion che ’l proprio prlo ; 

Con la sua schiera ardito e baldanzoso. 

Di questo l'avra armalo la natura, 

E un certo Garantitilo avea percosso, 

Nè mai coprir si volse d'altro velo. 

(die ue veniva a lui molto furioso. 

I.' albergo suo era un’ ampia pianura 

Passogli il scudo, il petto d’osso iu osso 

Fra due montagne per caldo e per gelo. 

E il ter de l'asta lutto sanguinoso 

E sì follo avea il pelo ioloroo al dosso 

Gli usci fuor de le spalle piu d’ un palmo, 

Che da le spade indarno era percosso. 

Onde colui cantò 1' ultimo salmo. 
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xcv 

A nn altro porte quella propria lancia 
E noi trattò manco male del primo; 

Al terzo lasciò il ferro nella pancia, 

Per il qual colpo disse: Oggi sublimo 
Il nome mio più che i baron di Francia: 
Vegna chi vuole ornai di' alcun non stimo. 
E mentre che così si gloria e vanta 
Giunse il Ggliuol del re di Garamanta. 

xcvi 

Costui percosse Astolfo ne la farcia 
Si forte, die gli fe' mancar le ciancie ; 

Poi di condurlo a peggio si procaccia, 
Vrdeudo a' suoi già squallide le guanrie 
Sol per costui che gli avea posti in caccia 
Nel primo iscontro; ma da tante lande 
Fu assalito il valente giovinetto, 

Ch’ Astolfo si riebbe a suo dispetto. 

xcv» 

E d' una punta il feri nel bellico 
Sì forte, che gli aperse le budella. 

Arme che avesse, non gli valse un fico : 
Subito morto il trasse da la sella. 

Or come Astolfo vide il suo nimico 
Caduto, sopra gli altri urta e martella, 
Fracassa, rompe, fende, taglia e spezza 
Ciò che ritrova, e ciascheduo disprezza. 


xeni! 

Avendo Cleofasto già sentita 
La morte di Clemesto suo figliuolo, 

Come nna furia de 1’ inferno uscita 
Contra il nemiro se n* andò di volo. 
Salimbrotto il fralrl con grntc ardita 
Da I' altra parte fra il nuniùlo stuolo 
Correva intorno a bandiere spiegate, 

E dopo lor Lanfrasco e Timorrale. 

XCIX 

Quivi s'udian corni, naccare e trombe, 
In tanta quantità tamburi c gridi, 

Che le rondine, i stormi e le colombe 
Abbandonarne i già .composti nidi. 

I morti quasi uscirno da Ir tombe 
Esistiiiiando die gli angeli fidi 
Dicesser ; come ha ad esser lor offìzio: 
Sorgile, morti, venite al giudizio. 

C 

Sentendo Orlando il grido e la mina, 

C un la sua schiera mosse Smodimi, 

F. dopo lui il re Nishal cammina. 

II padre Asrarinn non fa dimoro. 

Geloso del figlino! se gli avvicina. 

Ma il Conte, guida di tulli costoro, 

Altro non fa che andarli confortando. 

Non più per oggi, a voi mi rarcomando. 



ARGOMENTO 

/' 

\jon rano HI urie, pugnano polenti 
Gli Vticcnsi, coi /orli Carumanti, 

Nè /' ira avvic.n che d‘ ambo si rallenti 
Pel sangue sparso , e pei versati pianti. 
Che si prepuran nuove pugne e genti. 

Si dispongono i posti ai più prestanti : 
Ma intanto dall' iniquo Filomede 
di Conte Orlando rotta vieti la fede, 

v t 

ulte le Muse a questo tratto invoco, 
F, non so ancora se mi basteranno. 

Marte s'é sì sdegnato di quel foco 

Ch’ arse il suo tempio, come molti sanno. 


Ch’ ei non pnò per isdegno trovar loco : 
Tutti i popoli d'Asia in arme stanno, 

E quei d’Africa indure a una battaglia. 
Maggior che non fu quella di Tessaglia. 

li 

Mancar mi sento I’ animo e la voce, 

L’ ingegno e la memoria, il suono e il canto, 
La lingua che fu già pronta e veloce, 

S* è per timidità ridotta a tanto, 

Che cominciar non osa il fatto alrocr, 
Però, fide sorelle, io non mi vanto 
Di poter prolungar al srrnl nostro 
Questa battaglia, senza il favor vostro. 

ili 

Qui vi vorrebbe un siile virgiliano 
Cb' accomodasse alla materia il verso, 

E cominciasse: drtnn virumque cario , 
Rimbombando per tutto I' universo. 

Abbi pazienza, o smaltir nomano, 

Poscia die sei fra tenebre sommerso, 
Ricordali che lume non è meco 
E di' io convegno adoperar da cieco. 
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I» 

Quasi tulle le lettiere •' eran mone, 
Signor, quando da voi commiato presi: 

Da ogni cacto s’ udian grida e percosse. 
Già lauto alla battaglia erano accesi ; 

L Clrofasto per aver riscosse 
Le genti sue, coi sentimenti offesi 
Per la morte del figlio, irato molto, 

Mei storino si cacciava a (reo Uncinilo. 

▼ 

Giunto che fu dove era il franco Inglese 
Un de* suoi cavalier disse; Signore, 

Questo è quello inumano e di scorte se 
Ch’uccise il tuo figliuol, cavagli il rore, 
Non lo lasciar tornar al suo paese. 

Che ti sarebbe infamia e disonore. 

Allora il re percosse AslnKo in guisa 
Che *1 fer de 1' asta passò la cainisa. 

vi 

E se'l fosse mantenuto io sella 
Passalo I’ averebbe insin di drirto; 

Il cader dunque fu buona novella, 

K fr* parer Astolfo un noni discreto. 
Dappoi levato con la sua Puntella 
Non si mostrava men che prima inquieto, 
Ferendo sempre e di punta e di taglio, 
Qualunque intorno gli facea serraglio. 

vii 

F. Clrofasto quanto può s* ingegna 
D’avere Astulfu vivo oelle mani;* 

Ma Simular non vuol che questo avrrgna, 
Cltr vedendo fuggir per gli ampli piani 
I compagni d* Astolfo senza insegna, 

Pemò che giunto fosse a casi strani. 

Cuti come era r’ tanto innanzi scorse 
Con la sua schiera, che a tempo il soccorse. 

viti 

E al dispetto di tutti i Caratinoli 
S.pr.t il proprio cavai l'ebbe rimesso; 

Poi mn la spada in mau pa«sò si avanti. 
Che Cleofasto «e rimase oppresso. 

Nè ponte mai coi fieri suoi sembianti 
l.rvarù il franro Sinodor dappresso; 

Ileo rbe piò volte in ciò prova facr«te; 
Meslier fu ai fin che preso rimanesse, 
tx 

Pigliato adunque il gran re Cleofasto 
Astolfo il tolse sotto la sua guarda, 

IC verso la città senza contrasto 
Spera pater condurlo alla gagliarda, 

E via spronando allegro di tal pasto 
I.anfrasco apparve, thè *1 passo gT infarda 
Con lo elefante in si fatta maniera 
Clic in rotta mise tutta la sua schiera, 
x 

Astolfo si voleva dar al diavolo 
Quando in tal modo si vide schernito, 

K disse : Chi è costui Pioto, o il suo avolo? 
Che maledetto sia chi I' ha mitrilo! 

Io son perseguitalo non da Savolo, 

Come fu (.risto, ma da uu uoin piò ardilo. 
Anzi da reuto mila a quel eh* io veggio, 
E ben sarà s* io non avvegnu a peggio. 



xt 

Lanfrasco tanti già morti n* avea, 

Che più niuno ardiva d* affrontarlo : 

Dinanzi al tuo elefante ognun fuggea; 
Astolfo si dispose d* ammazzarlo ; 

E con l'omelia forte il percotea 
Credendosi a quel trailo minarlo 
Con lutto I* elefante in terra piana. 

Ma la percossa fu debile e vana. 

xn 

Lanfrasco avea bardato lo elefante 
Con pelle d' orsi sì callose e grosse, 

Cir Astolfo parse un cavalier errante, 

K vane fur tulle le sue percosse ; 

Ma eoa T uncino lo ammaccò il gigante 
Si forte che da terra lo rimosse 
Più di due braccia con tutto il ronzone, 
Nè mai per questo il puole trar d'arcione, 

XIII 

Gran meraviglia se ne fa il gigante, 

Ma ri non vuol però spiccar I* uncino. 

Anzi via il porta lui e I* alterante 
Come dal nibbio è portato il pulcino. 
Sopraggiungeodo a questo il sir d'Anglante 
Con molla furia spronò Valentino 
E feri lo elefante d’ una lancia, 

Che tutta gliela ascose cella pancia. 

xiv 

Astolfo per tenersi avea si astretto 
Con le ginocchia il cavai stracco e lasso, 
Che scoppiato sarebbevi, impromello, 

S" Orlando un poro più tardava il passo, 
Né per questo uscì Astolfo di sospetto, 

Anzi quasi restò di vita casso, 

E se 'I riigin non l'avesse riscosso 
Quell' animai gli minava addosso. 

XV 

Orlando che si avvide del periglio 
Tagliò I* uncina in man al fier Lanfrasco ; 
Ma in quel eh* Astolfo usciva dell'artiglio. 
Gridò: Cugino, àiòlà, oimr, che io casco. 
Orlando a la sua briglia die' di piglio, 
t.ugin, dicendo, tu andavi in Damasco 
A visitare il re della Murra 
Se la mia spada non ti sorcorrea. 

XVI 

Ne fé* poi Io elefante dieci passi 
Che morto si distese alla pianura. 

Al qual rumor fur svelti arbori e sassi, 

E tutto il mundo rivolto in paura: 

Gli antìpodi, che son piò di noi bassi, 
Sospirarti di qualche gran sciagura, 

E ben che notte a lor sia il uustro giorno 
Per tal ruiria tulli in pie* saltorii». 

XVII 

Molli edifici in Sardegna e in Sicilia 
Prr quel rumor a terra riiinaru, 

E i popoli da questa meraviglia 
Spaventali più giorni digiunare» ; 

Ognun portava allor basic le ciglia 
E tal tempio iu quel giorno visitato, 

Mi' era staio dieci anni chiuso e vuoto. 

Si gran paura arca del lerrcmuoto. 
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xrtn 

Astolfo stette ancor per tal mina 
Gran pezzo fuor di sé tutto pauroso, 
Ma il gigante per questo non declina, 
Anzi diventa più che mai furioso; 
Orlando per trar quella malaspina 
Fuor del suo campo lascia ogni riposo, 
£ quanto può d' ucciderlo Raffretta, 
Perchè degli altri dubita e sospetta. 

XXV 

Nisbal da un' altra parte con Bnlsago 
Combaltea fortemente, e Salimbrotto 
Fra i Numidi facea di sangue un lago, 
E molli già n* avea posto al disotto; 
Asrarion pur di combatter vago 
Vedendo il suo figliuol presso clic rutto 
In uu momento più vntle arse rd alse. 
Poi con gran furia Salimbrotto assalse. 

XIX 

Questo demon avea posto in sconfitta 
Mezzo il suo rampo con quello animale, 
£ però il Conte sopra lui si gilla 
Con Dnrlindana, a guisa d’ un ringhiale, 
Nè cerca dì ridurlo a la via dritta. 

Ma di mandarlo a Cerbero infernale, 

Del qnal stimava che fosse fratello, 

O veramente del seme di quello. 

XXVI 

A terra il riversò lui e il destriero, 
E coi suoi cavalier pugnando corse 
Dove il figlio d* aiuto avea mestirro, 
E magnanimamente lo soccorse; 
Timoerate che vide il vitupero 
De’ Saracint per rabbia si morse 
Le labbra, e poi percosse Asrariune 
Si forte, che lo trasse fuor d* arcione. 

XX 

Tanto avea dura la pelle e la lana 
Questo rigido c alpestro e crodel angue, 
Che più volte il colpi con Dorlindana 
E non gli pnote mai fare uscir sangue. 
Diceva Orlando : La natura umana 
Non produrrebbe al mondo un uom esangue; 
Costui per certo è un demonio incarnato 
Da qualche altro demonio ingenerato. 

xxvu 

Nisballe intesa la paterna ingiuria, 
Volea pur da Bulsago di spi carsi 
Per non lasciare il padre in tal penuria, 
E per poter con seco accompagnarsi. 

Ma re Alifarne giunse con tal furia, 

Che A scarico cominciò a dubitarsi 
Di non restar quel giorno morto o preso, 
Da tante parti si sentiva offeso. 

XXI 

Laofrasco che si vide aver perdoto 
Il suo elefante e dispensati i dardi, 

E che 1' uncino a mrn gli era venuto, 
Non sa a che modo più il nemico intardi ; 
Del proprio corpo gli eonvien far sento, 

E sostenere i colpi aspri e gagliardi 
D* Orlando, che gli fan sudar le gote, 
Onde per ira tutto si perrote. 

xxvtft 

Da un canto il contrastava la fatica, 
Dall* altro la vecchiezza il pungra spesso. 
Ancora ri era la torli! nemica 
Che lo infestava da Inngi e da presso, 

E cosi stando fra il spino e 1* ortica 
Non «i stria curato di sé stesso. 

Pur che veduto avesse il caro figlio 
Libero e sciolto da tanto periglio. 

XXII 

Così infuriato assalse il conte Orlando, 
Benché a cavallo fosse, e lui a piede, 

A traverso il pigliò forte tirando, 

Clic senza dubbio alcun spiccar ari crede 
Di sella, e farne tutto il suo comando ; 
Ma il nepnie di Carlo, che si vede 
Venuto addosso quel gigante pazzo * 

Altro noti fa, che dargli in sul mustazzo. 

XXIX 

E dicea verso li suoi ravalieri|: 
Lasciate me, soccorrete Anisballe, 

Che se lui campa io moro volentieri. 
Non gli voltate per mio amor le spalle, 
Aiutatel, famosi miei guerrieri, 

T.he se P mata forza in voi non falle, 
Tanto mi fido ne la virtù vostra 
Che al fin questa vittoria sarà nostra. 

XXIII 

Nè per questo il gigante voi lasciarlo, 
Quanto peggio gli fa più stretto il tiene, 
E termina a ogni modo di spiccarlo 
Foor de Pardon, e se fatto gli viene 
Giù d* un gran monte vuol precipitarlo, 
Ma il conte che si sente dar gran pene 
E stringersi, che quasi il spirto rende 
A due ntau stretto nella gola il prende. 

XXX 

A«carion fu rama di fermarne 
Molti, che s’ eran volti per fuggire, 

E innanzi a lui si fece tanta carne, 
Che *1 cielo per pietà Hovea languire. 
Ma tanto fa il soverchio di Alifarne, 
Ch’ ognun si cominciava a sbigottire, 
E se ’l non era Orlando e Sinodoro, 
I Numidi avean tratto il prezzo loro. 

XXIV 

Orlando tutta la sua forza spinse 
A questo tratto runlra il pagati fello, 

K tanto forte nella gola il strinse, 

Che il fiato gli usti fuora per l’anrllo; 
Ecco a che modo la battaglia vinse 
L'ardilo Conte, e più fé’ a vincer quello 
Gigante di natura aspro e ruliestn, 

(•he »e egli avesse vinto tutto il resto. 

XXXI 

Setolosi anrnr di tal bisogno avvisto 
Il valoro'n Narno di Baviera, 

Per dar buon fin al comincialo acquisto, 
Tanto si mosse con l’ultima schiera, 
Devotamente supplicando a Cristo, 

Che non permetta che in quel giorno pera 
Nè lui, nè alcun de la fede cristiana, 

Poi si cacciò fra la torba pagana. 
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Ollon per rrttroguardo era rimasto 
Alle tende eoi popol de la terra; 

Adolfo va cercando Cleofaslo 

Per ricominciar reco un' altra guerra, 

E fa come il leon che perso il pasto 
Che a ogni passo nn gran mugico disserra, 
E perché onor naturalmente agogna 
Ancor che bestia sia se ne vergogna. 

XXXIII 

Torniamo a Sinodor, che in questo affronta 
Timorrale, e sì forte lo combatte 
Con la sua spada di taglio e di ponla. 

Che aldo per forza del deslrier lo abbatte; 
Caduto il damigrl la turba pronta 
Sopra di lui con le spade già tratte, 
Feriva allora con sì gran tempesta. 

Che I' elmo gli fa fatto uscir di testa. 


Altro di me non puoi saper per ora. 
Tornati in pace fra' tuoi cavalieri; 
Timorrati* da lui si partì allora 
Di meraviglia colmo e di pensieri. 
Orlando giunse poi là dove ancora 
Pugnava Ascarion con suoi guerrieri 
Per soccorrere il figlio e non polea, 

Tanta canaglia addosso gli premca. 

XL 

Orlando aperse il cerchio con la spada 
E facea coni* I' astore fra le starne, 

Che uccisa I' una, vuol che 1* altre cada. 
Tanto che giunse uve era il re Alifarne, 

Il qual cercò di chiudergli la strada, 

Ma quando il lupo ha voglia di far carne, 
E che egli è trasportato dal furore 
Poco cura del can, men del pastore. 


Trovandosi costui col capo nudo 
Fra quelle spade e in mezzo a tanta genie, 
E non avendo pio che mezzo il scudo, 
Morto si tenne indubitatamente, 

E come disperalo al tristo ludo 
Entrò non già da uom ma da serpente, 

E vuol che a molli costi la sua morte, 

Per non gir solo alla tartarea corte. 


E cosi fece Orlando a questo tratto, 
Vedendosi Alifarne innanzi putto 
Con Durliudana sua, non già di piatto 
Sopra i‘ elmo il feri sì mal disposto, 
Che il pagano restò quasi disfatto*; 

Ma perché il colpo fu alquanto discosto 
Per la sinistra spalla il brando scese 
E tante arme tagliò quante ne prese. 


Ma che può un cervo sol fra tanti cani. 
Niente certo ancor che mollo vaglia 
Con i morsi frequenti acerbi e strani, 

A line il iranno in una sol battaglia ; 

Né più nè meno i «operiti Africani 
Condotto striano il damigel di vaglia. 

Ben che assai ne uccidesse col suo brando, 
• Se nun ci fosse sopraggiunto Orlando. 


Via ne portò il spallazzo e mezzo scoto, 
Tutto l’arrionr e parte del cavallo ; 

Visio qnel colpo non fu uom si arguto 
Che con Orlando più accettasse il ballo ; 
Alifarne per morto era raduto 
E non trovava amico, nè vassallo, 

Che lo aiutasse io quella sorte straua. 
Tanta paura avea di Durliodaoa. 


Visto che I* ebbe il figliuol di Miloue, 
Disse fra sé : I.asrrrò in perire 
Per inclemenza cosi bel garzone 
Pulendolo a mia posta sovvenire? 

E volisi a quella parte il mio runzone, 
Gridò: Nessun più ardisca di ferire 
Sopra costui, se l' amor mio v' è caro: 
Alla cui voce lutti a* arre staro. 

xxxvii 

Allora il giovinetto brn comprese 
Che quest» ravalier rs*er dovrà 
Giusto, gentil, magnanimo e rortese, 
Poiché da morte scampalo I' avea, 

E per rendersi a liti la punta prese 
Della spada ed il manico porgea 
Al frauro Conte col ginocchio in terra, 
Signor, dicendo, io duo vo' leco guerra. 

XXXVIII 

Io mi ti rendo, termina di me 
Quel che ti piare, cavalirr soprano, 
Alifarne e il mio padre, il maggior re 
Ch'oggi regni fra il popolo Africano. 
Orlando in scila rimontare il fé', 

E disse : Sappi eh* io *on capitan» 

Del mago» Ascarion fido e perfetto, 

Nuu per prigiun, ma per fralcl li accctlu. 


Quivi Bnlsago si affrontava pure 
Di trarre al fui Ni*bal, ma il franco Caule, 
Sentendo le percosse arrrbe e dure 
Con quel fier nrgro Senne a fronte a fronte, 
E disse: Poi ch'io veggio 1' ombre score, 
Prima che Frbo abbia pastaio il munte 
Già che Nisba! di Ir tanto si biasma, 

10 proverò te sei uomo o fautasma. 

xtiv 

E sopra I’ elmo il ferì d* un man drillo 
Con lì gran forza rhe tutto I’ aperse ; 
Bulsag» allora ti tenne sconfino. 

Però che in vita sua mai nun sofferse 
Colpo rhr lo lasciasse rosi afflitto, 

E non sperando più di prevalerte, 

Che il brand» gli era caduto di tiiauo 
Prigicin si dette al Seuator romano. 

xi.v 

Orlando I’ accettò di buon talento, 

E frrelo condor verso le tende. 

Poi trasse il vecchio Ascarion dì siculo, 
Ch'irei fallii quel dì cose stupende; 

11 qual visto il figliuol sano e limicolo 
Grazie infinite al suo capitan rende. 

Ma il gioco, ove »’ adopra spade e lamie, 
Ha bisogno di latti e uou di ciaucie. 
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Xtft 

Namo con gente riposala e fresca 
Giunti nel torno al modo ch'io vi diati, 
Acciocché ’l tuo disegno ben riesca 
Fa risuonare il ciel non che gli abissi 
Con quella schiera, e tanto innanzi pesca 
Che Salimbrolto e gli altri intenti e (issi 
Alla battaglia per trovare scampo 
Tutti ad un tratto abbandonarne il campo* 

XLVII 

Gii le nemiche forze eran mancate, 
Tanto che ognun volea volger le spalle 
Se non fosse I’ ardito Timocrate, » 

Che saltò fnora d’una certa valle, 

Ove nascosto avea molte brigate 
Per abbassar la gloria di Nisballe, 

E per ricuperare il padre oppresso. 

Che si trovava eoo la morte appresso. 

XLvn» 

E tanto fece il damigel valente 
Che giunse ove già stava per arrendersi 
Il padre, e intorno gli era tanta gente, 

Ch’ ornai più poco potea Ini difendersi, 

E mancato sarebbe incontinente, 

Ma visto il figlio cominciò a riaccendersi. 
Come snol qualche volta una facella, 

Cbe par che manchi e poi si rinnovclla. 

XI.IX 

Quivi fu la battaglia più crudele 
E più aspra che fosse stala ancora; 

Quivi fu spanto tutto quanto il Tele 
Da ima partee da l'altra in mrn di un ora; 
Quivi mancamo i raggi e le candele 
A molli che del mondo uscirò fura; 

Quivi cavalli inaino alle bardelle 
Eran carchi di sangue e di cervellr. 

L 

Ascarion col figlio, Orlando e Namo 
V’ erano corsi e il franco Sinodoro, 
Spettacol noo si vide mai più gramo 
Di questo, e tanti ne rcstoro. 

Che Fiuto bisognò per tal richiamo 
Far più Caronti e questi non bastoro. 

Però che tanti spirti discenderno. 

Che gli fu forza di aggrandir l' inferno. 

ti 

Orlando per pietà si trasse indrieto, 

E tre volle suonò si forte il corno, 

Che tutti i suoi al modo consueto 
Verso le tende fecero ritorno, 

Alifarne ne fu contento e lieto, 

E tutti gli altri che vivi rrstorno ; 

Ma ben che (ine avesse il lor contrasto 
Astolfo non lasciava Cleofasto. 

Mi 

Ambitine s* eran d' accordo ridotti 
Fra due popgetti- in una valle ombrosa, 

Ove con colpi dispieiati e brutti 
Cercavan far la terra sanguinosa 
Del sgngne loro, e già s' avean distrutti 
I scudi, ai petti l'arme e ogni altra rosa, 

Nè in lutto questo a pietà s’ incb inaro. 

Anzi più Ceri ognora diventaro. 


UH 

Dritti, roverti, ponte e tramazzoni, 

Urli, percosse, montoni e fendenti 
Si davano or con spade or con bastoni. 
Che feano sfavillar gli elmi lucenti; 

Per caverne, per selve e per buroni 
Risuonavano i colpi aspri e dolenti. 

Tanto forte che i giri e le marmotte 
Si risvegliorno al suon de le lor bolle. 

uv 

Qui la minima parte non r’ accoppio 
Di quel che alla materia si richiede. 

Qui si suonavan le campane a doppio 
Più forte assai che non *’ è ditto o crede ; 
Qui della morte si aspettava il scoppio, 

E noo v* era speranza, amor, nè fede, 

Ma invidia, odio, rancor, ira e disdegno. 
Che dislurbavan T uno e 1' altro ingegno. 

tv 

Astolfo avea disposto di restarsi 
Primieramente alla battaglia morto, 

Che senza Cleofasto ritornarsi, 

E lui odiava Astolfo e non ha torto 
Per molle ingiurie, e volea vendicarsi. 

Sì che fra lor non era alcun diporto, 

E così combattendo s' appressaro 
Tante volle, che un tratto s’ abbracciarvi. 

I.VI 

Giunti costoro al sforzo de le braccia 
Astolfo si lasciò cader Pomella, 

E Cleofasto il baston che lo impaccia 
Per trarre il suo nemiro fuor di sella, 

E tanto seguitar questa lor traccia 
Ristringendosi i Ranchi e le budella. 

Che ambidue si geliamo da cavallo, 

Nc fu per questo terminato il ballo. 

LVH 

Astolfo che di sotto era caduto 
Cercava a Gleofasto dar la volta, 

E non trovando da le forze aiuto 
La virtù dello ingegno rbbe raccolta, 

E fu da quello in modo sovvenuto 
Che, quantunque il pagano avesse multa 
Possanza, più di lui cun la destrezza 
Sotto sei mise, e uou per sua fortezza : 

LVIM 

Ma ben che il Saracin fosse men dotto 
Di Ini ne I' abbracciar per la gran possa 
Ch'avea, rivolse Astolfo ancor disotto, 

E dettegli in sul petto una tal scossa, 

Che si credette al fin esser condotto, 

O che frante gii avesse tutte Tossa, 

Pur con lo ingegno fece ai bell' opra, 

Che un' alita fiata ritornò di sopra. 

L'X 

Ma la ventura d’ Astolfo e 'I guadagno 
Fu, che il pagano in quel rivolgimento 
Cadè per sua disgrazia in un rigagno 
Tutto pien d'acqua, e l’Inglese contento 
Disse al nemico : Ti vuoi far un bagno, 
Che ti lorrà la vita in un momento 
Se non f arrendi a me come è ragione, 

CIT oggi due volle t' ho fatto prigiour. 
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LX 

A Clfofaito difficile pare* 

A rtadmi a colui, rbt aveva arri»»; 
L unico tuo r, pi. noi, poi fonoteca 
Che da (olii i soccorsi era diviso, 

E che per alcun modo non polca 
Di questo alle me ((enti dare avvi»o. 
Villosi adunque in un estremo cale. 
Come prudente, elesse il minor male. 

uni 

Il qual breve dieta : Io Fdomede, 
Nemico capitai del re Nisballe, 

Soffrir ool posso di Meonte erede, 

E ae la tua coroua non mi falle. 
Come 1* animo mio, già spera e crede, 
In gli leverò il capo dalle spalle, 

Ma per non far queate cose da cicco 
Prima vorrei parlarne alqoaoto leco. 

LXI 

E disse col nemiro : Mi ti arrendo; 
Prometti la di non mi fare oltraggio. 
Adolfo inconlioente rispondendo. 

Come quel che inlendea d* ogni linguaggio; 
I)i«sc al pagan : Sappi ch'io noo offendo 
Alcuno mai, poi eh* affidato l‘ haggio, 

Anzi sempre gli faccio, intendi bene. 

Multo più onor che aon se gli conviene. 

ut via 

Ma non bisogna che passar si lassi 
La notte, ove noi siamo entrati drento, 
Perchè interdetti ci sariano i passi, 

E sopra me verrebbe il tradimento ; 
Avvisami a che Ora vuoi eh* io passi 
Dal canto tuo, die in ciò non aarò lento. 
Intesa il re Alifarne tal proposta 
Indietro gli mandò questa risposta. 

IMI 

Il mondo noo ha uotn di me migliore, 
Non dubitar che di clemenza manchi, 

E cosi ragionando uscirò Cuore 
Di quell'acqua, bagnati, afflitti e stanchi; 
Ognun di loro avea perso il vigore, 

E si forte fiaccati i pelli stanchi, 

Che più di sette volte prova fero 
Di rimontare in sella e non poterò. 

UH 

O Filomede, io voglio che tu vegoi 
In su la mezza notte, noo più presto. 
Perchè guasti sarian tatù i disegni. 

Se Timonate presentisse questo. 

Lui è tanto contrario agli altri ingegni, 
Che ’l ti porrebbe subito il ripr*ilo. 

Non venir dunque inoanzi a me*** “otte. 
Se vuoi che 1* opre lue sieo ben condotte. 

Utili 

Febo avea gii sommerso il car ne 1’ onde 
E gli antipodi tratti dalle piume, 

E la aorella con luci gioconde 
Dal canto nostro Tacca suo costume; 

Per la qual cosa Astolfo si confonde 
E col nimico alta riva del fiume 
Fermato, disse: Or quivi s’ assettiamo. 

Poi che a cavai rimontar non possiamo. 

utx 

Timorrate in quell* ora va a dormire 
E non più presto mai, quando campeggia, 
A me poi tocca delle tende uscire, 

E vigilar fin che 1* alma fiammeggia, 

Li miei nipoti m' avranno a seguire, 

Cerca che in questo mezzo si prò veggi» 
Dal canto tuo tutto quel che bisogna, 

E non dormir, che chi dorme alfin sogna. 

LX1V 

Orlando eh* era giunto alle bandiere. 
Vedendo che il rogin non ritornava 
Chiamò i soldati de le prime schiere, 

E d* uno in nno a tanti domandava, 
Ch' alfin ritrovò un certo cavaliere 
Numida, del qual tutto lo avvisava, 
Come il cugino era del stormo incito 
E dove, e dritto a cui fosse seguito. 

USI 

Contento Filomede del partito, 
Ciasehednn' ora gli parca mill* anni, 

E per non esser da li suoi impedito 
Operò beveraggi, e molti inganni, 
Tanto else ognun dal soono fu assalito. 
Se non alquanti soldati tiranni, 

1 quali con costui partecipavano, 

E del trattato già premio aspettavano. 

LXT 

Orlando allora con alquante guide 
Tolto il cavallo riposato e franco, 

Da l’ esercito ili fretta si divide 
E via ne va con Dorlindaua al fianco. 
Sinodor, Namo e Ollon, persone fide, 
Vedendo il Conte travaglialo e stanco 
Che con tanta fierezza il cavai preme 
Dritto gli vanno, ugoun d' Astolfo teme. 

USD 

Ma Paoni che (rade, rare volte invecchia, 
| Perchè il ano proprio inganno alfin P uccide: 

Lasriam costui che I* insidia apparecchia 
Contro sé stesso, e lardi se ne avvide. 
Torniamo a dir d’ Astolfo che ti specchia 
In quel fiume scendendo e già non ride, 
Anzi sospira e sta col capo basso. 

Tanto si sente affaticalo e lasso. 

«VI 

Nel campo di Alifarne erano gionti 
Due suoi nipoti Argilio e Piuagora, 

Con selle mila Mauri arditi e pronti, 
De* quali non vi vo' parlar per ora; 

Di Filomede è meslier che racconti, 

Che ’l nascosto venrn con virn dar fora , 
Costui un breve al re Alifarne srrisse, 

E a un suo fidalo oc la barba il missc 

LXXIII 

E prima che il rugiuo a lui giungesse 
Vinto dal sonno e dal sofferto affanno. 
Sicuramente ivi a dormir si messe, 

Come i figli dinante al padre fanno, 

Ne pensava che a lato gli sedesse 
Colui a rni avea fatto lauto danno. 

< Irofasto rise *1 vide alzò le ciglia 
Più volle vinto da tal meraviglia 
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LXXIV 


LXXXI 

La morte drl figlìnol se gli apprestata, 


A qnesto modo Cleofasto stette 

E la cattività di »i nirdrmo, 


Gran pezzo in sé mrdrsmo disputando. 

L' ira, che ancor non era in tolto spenta, 


L'odio volea por far le sue vendette, 

firn che '1 furor in parie avesse scemo, 


Ma la ragion in contrario allegando, 

ltinnovellata T animo tormenta 


Di man gli lolea I* arco e le saette, 

Dicendo : Temi lo ? Ben sai eh* io temo. 


Tanto che quivi snprivvenoe Orlando, 

Di cui ? De la rtfion che ool contente. 


li qual vedendo giarere il cugino 

Che questo è un atto troppo fraudolente. 


Mise un gran grido contro il tararino. 

Lxxr 


(XXXII 

L’ odio compagno, anzi padre dell’ ira. 


Astolfo incontinente saltò su 

Gli rispose dicendo: Chi é costui 


Mezzo sognato e rispose : Chi é là. 

Che quivi dorme e dormendo sospira? 


Orlando che l’udì non gridò più. 

Non è nemico a lutti qoanti mi, 


Anzi gli disse : Cogin ehe si fa 

Non é quel eh* oggi con la spada dira 


Non mi negar il -ver, dormivi tu? 

Cleamesto uccise, • Che pregar per lui? 


Sappi che il padre tuo disperso va 

UrcidiI se tu vuoi, che tu vorrai 


Fra questi monti per amor dì te. 

Forse da tempo che far non potrai. 



i-xxn 


LXX Vili 

* Pompeo potè già vincere e non volse. 


Astolfo che conobbe il suo germano, 

Il suo nemico in volta 1 avea messo; 


Disse: Cogin l'oom ehe non può è scusalo. 

Tu sai che frullo a l'ultimo ne colse. 


Sinodor mi assegnò questo pagane^ 

Che per salvare altrui dannò sé stesso. 


Il qual tu vedi qui meco assettato 

Il numida Siface anco si dolse 


Io il condntsi gran pezzo salvo e sano, 

Più volle, quando vide il mal successo 


Tanto ch’io m’ era alle tende appressalo. 

De la romana e primiera questione, 


Ma il ciel non vnol, per quel ch’io veggio e sento, 

Che '1 non avea ritenuto Scipione. 


Che qua giù s'abbia un gaudio a compimento. 

LXXVtt 


LXXXIV 

Chi penserà *he tv 1’ abbi dormendo 


Conducendo costui per mia sciagura 

Ucciso, chè in battaglia oon si dorme. 


Quel fier demonio apparse che la sai, 

E tanto seppe far l'odio arguendo, 


Il qual mi fece la maggior paura. 

Che 1' animo lasciava in tutto 1 orme 


A non ti dir bugia, eh’ io avesse mai, 

De la ragione, fra sé concludendo 


Io non ho ancor la mente ben sicura; 

Che la vendetta a lui fosse cooforme, 


Pensa, cugino, s" io mi spaventai 

Più che '1 servare al nimico la fede. 


Dappoi mi son sì con costai percosso. 

E per levarsi avea già mosso il piede. 


Che per stanchezza muover non mi posso. 

LXX viti 


LXXXV 

Ma la ragion gli disse : Abbi pazienza. 


E non creder che lui più di me possa. 

E non voler cosi correr in fretta, 


Ch’io l’ho acquistato e fatto mio prigione; 

Tu non pnoi allegare e dar seulenxa. 


Ma ognun di noi ha sì fiaccate Tossa, 

Che quest' uffizio al giudice s’ aspetta. 


Che rimontar non possiamo in arcione, 

Colui, che tu condanni ebbe potenza, 


La tua venuta sìa uostra riscossa. 

D' uccider Cleofatlo in quella stretta. 


Allora scese il figlio di Milone, 

E non T accise, e tu d‘ odio maligno 


K disinoli lato il franco paladino 

Vuoi esser empio s chi li fu beuigno. 


Mise a cavallo Cleofasto c il cugino. 

LXXfX 


LXIXVI 

E ben che Ini uccidesse Clromeslo, 


Poi sonò il corno e richiamò i compagni, 

Io li ricordo eh* esso non dormiva, 


Clic cerca va n d' Astolfo fra quei monti; 

Ansi si ritrovava pronto e desto 


Udito il sonno i gnerrier franchi c magni 

Ne la battaglia, e gran gente il serviva; 


Non fumo al venir leoli, ma si pronti, 

Più volle si provò d' uccider questo. 


Ch’Orlando gl' ebbe subito a > calcagni; 

Ma giunta l'ora sua definitiva, 


E cosi insieme raccolti e congiunti 

Come il ciel volte, senza tradimento, 


Verso le tende al lume della luna 

Combattendo restò di vita spento. 


Tornando lieti e eoo buona fortuna. 

LXXX 


LXXX vu 

A quel che tu dicevi, niunn mai 


Nisballe, il padre e tulli i lor baroni 

Penserà che dormendo 1’ abbi ucciso. 


f-ominciaro gran festa, allora quando 

Questo ricordo li do se non 1’ hai 


Costoro eotraro sotto i padiglioni, 

Che per lotto si estende il divin viso, 


Ma dismontato il gentil conte Orlando 

Dinanzi al qual celar non ti potrai. 


Dinanzi a sé fé* venire i prigioni 

Che già sei posto in nota, io le ne avviso, 


Bulfago e Cleofasto comandando 

E la propria coscienza in ciò ti danna. 


A' suoi, che come regi gli tenessero 

Non prestar dunque fede a chi l' inganna. 


E che ai bisogni lor ben provvedessero. 
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ARGOMENTO 


el tradimento tuo degna mercede 
ì/a Filomede, e qual me et olla atroce. 
Sogna Orlando perigli, e desto vede 
Aon menzognera del suo cor la voce : 
Pina gora in tati aglio ad esso cede. 

Aè men di fuetto Argillo indi gli noce ; 
La pace è il frutto delle, sue grand’ opre , 
Africa vinta ; ed egli alfin si scopre. 


F algida ilella, a me fido governo, 

IVoa mi mancar di luce inaino al porto, 
Perchè gii te comincia il crudo verno. 

Nel qnal fortuna allunga il cammin corto; 
Affilia il raggio Ino alto e «uperno 
Negli occhi miei, eh’ io non rimanga morto 
Per aoVerehio di tenebre Ira «cogli, 

Prima che U desiato fin germogli. 

Il 

Io vi lasciai siccome Filomede 
Volea provar con certe ragion grosse, 

Ch* il tradimento, d‘ ogni infamia erede, 

A Ini contra costui licito fosse. 

Dicendo, eh’ ei servava ancor la fede 
Al suo primo signor; ma non rimosse 
Dal segno il gioito giudice per questo. 
Che a gli argomenti suoi rispose presto. 

Hi 

Non sappiam noi, rispose Timorrate, 

Chi fa Mrontr, e tu vuoi vendicarlo. 

Che cento mila morti avea merlate 
Pria che costui venisse a castigarlo, 

Se maio l' eri a far opre spielate 
Sotto di Ini, eh' ancor cerchi imitarlo? 

Ma tante volle il ladro va per frutte, 

Che una sol volta il fa pagar per tulle. 

iv 

Tu di’ che il re Alifarne t’ ha promesso 
In questa notte tatto il suo favore, 

E che tu vuoi che io man gli sia concesso 
Asrarione e Nisbal tuo signore, 

E tolti gli altri che gli stanno appresso, 
Ma dimmi on poco, falso traditore. 

Se tu tradisci ì compagni e gli amici. 

Che farai poscia verso i tuoi ormici f 


Che ingiustizia è la toa? dove si spande 
Tanta maligniti? chi la sostiene? 

Costor t’ hanno esaltato e fatto grande 
Mollo più assai che non li si conviene, 

E tu t‘ ingegni con opre nefande 
Tradirli ad un che non ti fé* mai bene. 
Ove potrò trovare io mai supplizio 
Che sia conveniente a tanto vitio ? 

vi 

Trovate poi due piante in nn boschetto 
1/ una dall'altra non distante molto, 

Taolo piegar le fece a lor dispetto. 

Che I' una rima a I' altra porgea il volto. 
Quivi co* piedi fu legato stretto 
Filnmede, tenendo il rapo volto 
Verso la terra afflitto e mal contento, 
Tardi pentito del suo tradimento. 

VII 

E vedendosi ginnto a fin sì misero 
Chiese a' ministri in Inogo di mererde 
Un' altra morte, ma quei se ne risero ; 

Da poi lasciato ad ogni pianta un piede, 
Con tanta furia quelle si divisero, 

Ch' in due parti mandorno Filomede; 
Pensar vi lascio che morte fa questa; 

A tatti gli nitri fe* tagliar la testa. 

mi 

Quella di Filomede aoro tagliò 
L’ ardilo Timocrate di stia mano, 

E innanzi al padre suo I’ appreseti lò ; 
Dicendo: Erro che il Ciel non opra invano. 
Questo è quel traditor che te invitò 
A tradire il maggiore e più soprano 
Cavalier che si trovi sotto il sole, 

E tu, padre, credevi a soe parole? 
ni 

Sdegnato il re Alifarne col figlinolo, 
Disse: Privato m'hai d' un buono amico, 
E guasto nn bri disegno e un alto volo. 
Timocrate rispose : Io maledico 
Colai che vani roo fraade apparer solo 
In signoria fra gli altri, e benedico 
Chi virtuosamente acquista onore. 

Perchè tal uomo al mondo mai ooo muore, 

* * 

Che valse a Ciro rombatlrr con vizio 
E lasciare Tomiri orha del figlio, 

E quella il giunse, per divin giudizio. 

Con tulli i suoi andar nel proprio artiglio. 
O padre mio, fallace è qoel giudizio, 

Che nasce da cattivo r mal motiglio, 

E non può partorire al regno rrgio 
Altro che infamia, vergogna c dispregio. 
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XI 

Oggi mi ritrovai col rapo mulo 
A piedi in meno a piò di mille spade 
Scoli compagno alcun, privo del scodo 
Con poca lena e men prosperi tade. 

Or noia w tu hai causa d' esser erodo, 
E se partir li dèi da 1’ onrslade, 
f.h’ csseodo fuor d* ogni speranza corso 
Dal pruni» dei nemici fui soccorso. 

xviii 

Levato allor Terigi immediate 
Adempì ciò eh’ Orlando gli avea detto, 
E giunto al loco ove eran dipotale 
Le guardie, trovò il franco giovinetto, 
Quelle giacendo in terra adormenlale 
Come se non ci fosse alcun sospetto; 
Visto il periglio cercò pure assai 
Filomrde, c noi potè trovar pii. 

xn 

E non pur solo mi campò da morte, 
Ma ancora io libertà da lui fui posto, 

La qoal fu yoi in quella estrema sorto 
Salutifera più che non t' ho esposto. 

Qual ravalier di’ lo, qoal uomo forte 
Ilai che non fosse alta foga disposto? 

-E se costui m'avesse ritenuto. 

Dimmi, chi l' arerebbe porto aiuto ? . 

XIX , 

Terigi allora conobbe che il sogno 
Del suo signor non era in lutto vano, 

E volendo provvedere al bisogno 
Svegliò le guardie, rhe giaeeano al piano, 
Dicendo a quelle: Di voi mi vergogno 
Che lontane noo siete nn trar di mano ‘j 

A lo nemico, e quivi vi dormite 
Come se noo ci fosse alcuna lite. 

Xltl 

Parti che questo un beneficio sia 
Da pagarlo cuti d* ingratitudine ? 

Non voglia il cielo che la stirpe mia 
Acquisii mai per tal solliciludine. 

Mentre ch'io vivo, alcuna monarchia, 
Ch* io ne conseguirei più amaritudine, 
Assai più che non fé* l' aotico (.resto 
Quando fu violo e tra le fiamme messo. 

XX 

E inrnn la nenie mandò nn mesiaggiero 
Al sno signor che più non indugiasse, 
Orlando saltò so pronto e leggiero, 

E disse a Sinodoro che s' armasse t 
Muntalo poi sopra un forte destriero 
Acciò che tutto il campo si svegliaste, 
Per tre volte suonò si forte il corno, 

Che i morti non che i vivi si svrgliorno. 

XIV 

Un' altra cosa ancor roosidrar dèi, 

Che molte vie ci son d’andare a Roma, 
Tal crede in quattro scarpe avere i pie», 
('.he scalao si ritrova e senza chioma ; 

Il tradir spiare a gli oomini e agli Dei, 
Tanto che spesso fan volger la soma 
Sopra coliti che va falsando il runio, 

E Filomede n' è buon testimonio. 

XXI 

Sentendo tutti gl* inimici io arme 
Presso a Jor campo, e quivi si ritenne, 
Dicendo *' suoi : Io termino affrontarne 
Con quel eh' ieri io battaglia mi sovrane, 
E in qualche rosa voglio a loi mostratine 
Grato del benefìzio ricevalo, 

Che tanto dono io me non è perduto. 

XV 

Sitato il padre per laute ragioni 
Dal modesto figliuol giusto e gentile. 
Rispose: Gli eleganti tuoi sermoni 
Mi fanno io lutto abbandonar quel stile 
Dietro al qoal molti regi e gran baroni 
Seguendo, hanno cresciuto il lor cubile; 
Ma che giova il montar con fraude a torto 
Per esser poi biasmato vivo e morto? 

XXII 

E fece! dimandar per uno araldo ; 

Il che sentendo l’animoso conte. 

Benché già fosse alquanto d’ira caldo. 
Pur se ne venne a quel con lieta fronte ; 
Timorrate gentil smontò di saldo, 

E inginocchiato a lui con le man gioole, 
Quasi simile a un uomo positivo, 

Disse : Ben venga quel per cui son vivo. 

XVI 

Orlando in io quel ponto avea, dormendo 
Sognato che no suo cane il morsicava 
Nella gola si forte, che volendo 
Gridar, la voce e‘l fiato gli mancava, 

Poi gli parca veder venir correndo 
Un sai valico leon che lo aiutava 
Fedelmente col morso e coll' artiglio. 
Volgendo sopra il cao tatto il periglio. 

XVIII 

Orlando ehe non era men gentile 
Di Ini, smontò da cavallo in gran fretta, 

E disse a quel: Ti mostri troppo umile, 
Questo superilo onor noo mi diletta, 

Anzi mi spiare, e colui tengo a vile, 

Che porge a l'uomo quel ehe a Dio s'aspetta, 
Levati adunque su, famoso sire, 

E dimmi la ragion del tuo venire. 

# XVII 

Svegliato Orlando, senta dir parola 
Per l'aiuidetta paura si pose 
lnrnnlanente la mano a* la gola 
Dubitando fra sè di molte cose. 

Ma sentendo ehe il sangue giù non cola, 
Chiamò Terigi, e tal sogno gli espose. 
Dicendo: Leva su, va, vedi un poco 
Se Filoiuede giucca di buun giuoco. 

xxiv 

Levato Timorrate chiamò nn servo 
f.h* avea la lesta in man di Filomede, 

K disse a Orlando : Questo è quel protervo 
Suddito al qoal prrstavi tanta fede 1 
In 1' ho fatto smembrar di nervo io nervo, 
Per dare al falso suo degna mrrrede. 

Col padre mio cercava il traditore 
Di farti questa notte poco onore. 
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XXY 

Io te 1' avrei, signor, mandalo vivo 
Arciò che il proprio oltraggio vendicasti, 
Ma sì ti veggio al perdonar proclivo, 

Che dubitai che non gli perdonasti, 

Onde per questo I' ho di vita privo, 

E quella cortesia che tu mi usasti 
Or combattendo in mezzo alle tue squadre 
M'ha costretto a pugnar contro il mio padre. 

XXVI 

Ma il giusto Ciel che i grntii spirti onora, 
Perchè la lor virtù da lui dipende. 

Ben che invidia crudel s* adopri ogn'ora 
In ordir tradimenti e cose orrende, 

Non può patir che a tradimento mora 
Un virinolo, anai sempre il difende ; 

Però chi brama il favor di la su 
Non cessi mai d* accumular virtù. 

XXVII 

Questo ribaldo promesso gli avea 
Tolto il tuo campo in preda, e la ciltade; 
E'I padre mio gii non gli disdicra, 

Chè l'uomo vinto da cupiditade 
Si mette a fare ogoi opra trista e rea. 
Chiudendo in lutto gli occhi a l'onestade, 
Ma il Ciel che vede le fraude secrete 
Condusse il tno nimico in buona rete. 

XXVIII 

Rispose Orlando: Il dono fa eccellente 
A conservare un si gentil signore, 

Il qual ha poi salvata tanta gente 
Che periva per man di un traditore, 

E se gii fui nel battagliar clemente 
Fra gli nemici, or me ne gode il cure, 

Chè più s’acquista indulgenza porgendo, 
Che non ai fa con la spada uccidendo. 

XXIX 

Non li ringrazio di tal benefìzio, 

O Timncrate, perchè io noi potrei. 

Ma se il tuo padre avesse chiaro indizio 
In sè medesmo de gli ordini miei, 

Subito manderebbe in precipizio 
I.' odio, il disdegno e tutti i pernice rei, 
Che in Africa passai non per disfarla, 
Come aleno crede, anzi per risanaste. 

XXX 

Io n’ ho levato via I’ orn'bil peste 
Di Faticante e del crudel Meonle, 

E rinfrancali i porti e le foreste 
A pellegrini, e vendicale Fonte 
Di lutto il mondo ormile e manifeste: 

Ma quei che gii trnean bassa la fronte 
Per tema del tiranno, adesso vogliono 
Far meco guerra, e di ragion si togliono. 

XXXI 

Ma perchè tanta gente non perisca, 

E per I' amor ch’io porto a Timocrale, 

Se 'I padre tuo lieo cavalier che ardisca 
Combatter meco fra le sue maspate, 

Io voglio che per noi si definisca 
Tolta la lite; e se per sua boutade 
Quel mi scavalca, o pur piega in arcione. 
Che di quivi si parta Ascarioue. 


XXXli 

Ma s’ io rimango al campo vittorioso 
Voglio che il mio Nisbal posseda il regno, 
Ch' io gli dooai con pace e con riposo, 

E che 'I tuo padre non sei pigli a sdegno, 
E s’ei ci fosse alcun tanto aoimoso 
Nel campo vostro, e di si alto igegoo. 

Che voglia avesse di combatter mccu 
Olirà quel primo ancor la farò seco. 

XXXUI 

E perchè l'aria nun abbia a infettarsi 
Per otto giurai una tregua faremo, 

E i morti che pel campo stanno sparsi 
Di comune concordia abbrucieremo; 

Finito questo chi vorrl provarsi 
Meco io battaglia, come detto avemo, 

Io gli risponderò, venga chi vuole, * 
Virilmente con falli e con parole. 

XXXIV 

E s* io F acquisto prr forza o per arte, 
Converrà scarsi alla mia descrizione. 

De la qual non ti voglio aprir le carte, 
Basta eh’ io far») tal conclusione ^ 

Prima eh' io lasci I' Africa io disparte, 

Che ogoua ne potrà aver consulazioue, 

E lodarsene insino a l'ultima ora 
Singolarmente, c dopo morte ancora. 

xxsv 

Rispose Timocrale: Io ti prometto 
Di far la tua ambasciala al padre mio, 

Ma già leco battaglia non accetto. 

Anzi l’ilo posta del tutto io oblio. 

Io ti voglio esser Gdo e buon soggetto. 

Nè altro al mondo che il tuu aniur desio, 
E s' io sapessi chiamarli per nume 
Più caro t’ averci di cento Rome. 

xxxvi 

Tu saprai, disse Orlando, e non più pretto 
Quando Nisballe e gli altri il saperanno. 
Oh quante volte in ciò m’ hanno richiesto 
Color che giorno e notte meco slauno! 

E non gliel volsi mai far manifcslu ; 

Ma pochi giurai certo passeranno 
Che Timocrale putrà comandarmi 
A ogni sua posta e per nome chiamarmi. 

XXXVII 

Non pnole il damigel allor tenersi 
Che non stendesse ambedue le sue braccia 
Al col d’ Orlando, solo per potersi 
Gloriar d' avergli baciata la faccia ; 

Dappoi incominciò forte a dolersi. 

Che ei non avesse seguito la traccia 
D' nn tal barone più presto che allora. 
Rispose Orlando: Tu sei giunto ad ora. 

. xxxvtu 

E con queste parole si partirò 
L' uno da F altro a i padiglion tornando. 
Nè in tutta quella notte più dormirò 
Per venir ben le lor cose ordinando; 

Da canto di Alitarne si spedirò 
I fatti de la tregua terminando. 

Che quella in ogni modo loco avesse. 

Acciò clic I' aer non si corrompesse. 


\ 
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Ma «opra il Callo di ridur la guerra 
Per manco danno in due persone sole, 

Chi •' attacca al partito, e chi ti «ferra, 
Chi dubita, chi vuole e chi non voole ; 

Pi n» por* un gran grido al 6n dilacera, 
Dicendo a gli altri : Orto non piò parole, 
Questa battaglia sia tonchiosa in dui 
Che m* obbligo a pugnar per tatti vai. 
xt 

E roti fa firmato e stabilito 
Che Pinagora lo attuato pigliaste 
De la battaglia, e il tempo .(istituito, 

E ehe di lai alcun non dubitatte. 

Però ch’egli era il piò franco e il piò ardito 
Baron che in tntla Libia si trovasse, 

E che *ron quanti avea mai combattuto 
Non era ancor da alcun stato abbattuto. 

ILI 

Dopo cosini il tuo fratello Argillo 
Promesse al re. che quando Pinagora 
Si lasciaste rader il bel vessillo. 

Che Ini incontinente nteiva Cuora, 

E pugnerà con quel novel Camillo, 

Che tanto d’Ascarion il 6glio onora, 

E else 'I si spera, sema dubbio al mondo, 
Con vittoria tornar lieto e giocondo. 

XLII 

Salimbrntto, eh* avea già fatto prova 
De le nimiche forze nn giorno intiero, 
Disse con Timocrate : Assai mi giova 
CV io non ho andar eontra quel cavaliere. 
La cui franchezza par ehe dal Ciri piova, 
E non è alcun si aspro battagliero 
Che rollai non domestichi a la prima t 
Ma chi non I’ ha provato non Tu stima, 
tun 

Bitpose Timorrate: L’ira i estinta 
Da I’ una parte e l’altra in rotai modo. 
Che tu vedrai una pace non finta ; 

Non pasta molto, ond’io fra me oe godo i 

E sei mio padre la terrà sospinta 

Per qualche mal consiglio come io odo, 

S’ io non potrò rimediare a quello 
Da Ini mi partirò come ribello. 

SUT 

Orlando che fra sooi tornato s’era 
A tutti fe* la rosa manifesta 
Di Pilomede, dicendo : Chi spera 
In traditori al Gn tradito resta; 

Quella vision ch’io feci è stala vera. 

Del cane familiare ecco la testa, 

E Timocrate fu ’l leoo selvaggi». 

Che mi difese c vendicò 1’ oltraggio. 

xlv • 

Non vi fu aleno pensando il gran periglio, 
Dove eran stati, che non si stremisse 
Tutto piò volte da le piante al ciglio, 

E che io qnri punto non attribuisse 
Mirabil lande al generoso figlio 
Del re Alifarne, e tanto se ne disse, 

('.he ’l divo Apollo svelto i bei cria d* oro, 

E la notte fuggì da gli occhi loro. 


xtv» 

Venuto adunque il giorno fu bandita 
La tregua fra i duo campi, e comandato 
Ch’ ognun dovesse, in pena de la vita, 
Aodar quegli otto giorni disarmato; 

La qoal grida da tutti fa obbedita, 

E levali via i morti da ogui lato, 

Come già ne la tregua avea proposto; 

Ma gli otto giorni te o’ aodini lotto. 

xivti 

Nel qoal trmpo i due otti erano stali 
Insieme quasi a modo di fratelli. 

Facendosi con cibi delicati 
Magni conviti, sontuosi e belli; 

Orlando avea piò volte visitati 
I suoi nemici, e parlato fon quelli 
Piacevolmente, e Timocrate ardito 
Non s’era in quei di mai da lui partilo. 

xLvm 

Ma finita la tregua i due germani 
Argilo e Pinagora te n’ andaro 
Innanzi al re, come buon capitani, 

E quivi nuovamente si vantar» 

D’ esser con quel cavalicr a le mani, 
Contra del qual combatter s’obbligaro 
Net primo pariamrnto che si fe*. 

La cui proposta molto piacque al re. 

XLtX 

E dolcemente gli ammonio più volte, 
Dicendo : Bei nepoti, cl vi bisogna 
Oggi tener le forze ben raccolte, 

Perché costui non suol aver vergogna ; 

Io lo vidi I' altro ier far prove mollr, 

E questa ch’io diri» non fu menzogna. 

Che combattendo per un colpo auto 
In rolla mise tulio il nostro stuolo. 

L 

E questo colpo sopra me discese 
Con tanta furia, che il ricco cimiero 
Mi tolse, e del guancial quanto ne prese. 
Poi lo spallano e il scudo mandò in zero, 
L’ arrion divise, ch'era un forte arnese, 

E fe’ due parti del cor del destriero ; 

Parvi che qurl sia on num di farla seco, 
O che le sue sian mazzate da cieco. 

u 

Pinagora rispose bra veggisodo : 

Sarebbe mai costui più d' nomo in terra? 
I» la farò con lui se I fosso Orlando ; 

L* ardire è quel che dà vinta la guerra, 

E tanto credo averne al mio rumando 
Qoant’ unni rhe viva, e se costui m'aUerra, 
O spicca pure nn pel giù dalle gote 
Nou mi appellar mai piò per tuo nipote. 

lai 

Ed ecco io questo giungere nn trombetto 
Col guanto innanzi al re alto Alifarne, 

Che disse : Il campino nostro è già in assetto 
Coi colpi suoi, chi vnol venga assaggiarne. 
Pinagora rispose : Il gnaulo accetto, 
Crederesti Iti mai di spaventarne 
Con le tue brusche e rigide parole ? 
lo l'avviio, o fratti, che altro ci vuole. 
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LIII 

LX 

E «Uro ci fari tu il vedrai cerio, 

Non far verso di lui quello possibile, 

Ditte >1 Irombella al franco Pinagora, 

Beo che la cosa imporli, per mio amore. 

Non creder che colui ai ita acuperlo 

Rispose Orlando : Il colpire è fallibile. 

Per dir parole, che il ano nome onora, 

Tanto che spesso il buon combattitore 

Con falli egregi e non io aleno sì esperio 

Fa non volendo alena colpo terribile 

Ne le battaglie, che si posta ancora 

Per conservarsi e la vita e l'onore. 

Gloriar d' avergli mai piagalo un dito, 

De le qual cose pigliandone cura 

Penta se '1 li bisogna esser ardilo. 

I colpi non si pon dare a misura. 

LI V 

LXI 

Rispose Pinigora : S’io non erro. 

Nulla di manco ti prometto e giuro 

Passando per la selva ho por redolo * 

Di riguardarlo a lolla mia possanza. 

Il boscaiuolo intorno a qualche cerro 

Ma perchè incerto è ogni caso futuro 

Per atterrarlo, e mai non ha potuto : 

Non so come abbia a terminar tal danza; 

Più volte io man se gli è sprxxato il ferro. 

Nè Ini, nè io si può tener sicuro, 

Ultimamente un lauro beo cornuto 

Che ognun di noi c in dubbiosa speranza : 

Correndo 1' orla con lauta fierezza. 

Basta che per Ino amor combatter voglio 

Che le radici cava e il tronco spezza. 

Più temperatamente eh' io non soglio. 

LV 

un 

Disse il trombetta: A che tante novelle? 

Trattosi poi Timocrale da canto, 

La prova è madre d‘ ogni paragone : ». »• 

Orlando tolse no’ asta disferrala. 

Le preallegate ciancie non aon quelle 

Nisbal che ’l vide, spaventalo alquanto, 

Che abbiano a deflinir tal questione. 

Tenne gran pezzo la mente occupata, 

Se tu sei tauro guardati la pelle. 

Fra sè dicendo: Oimè quel parlar lauto 

Perchè tu avrai da far con un leone. 

Con Timocrale ha mollo variala 

Il qual sa schivar nrti, e come pisola, 

Per quel eh’ io veggio la fortuna nostra. 

Al modo ebe tu bai detto, non si schianta. 

Dio voglia che buon Gne abbia tal giostra. 

tvt 

uni 

Pinagnra s' armò con maggior furia. 

Orlando poi, che io ordiue si vide, 

Che non si dan le fave il dì de'morli: 

E die segno era dato da ogni banda, 

Allora il re con tolta la sua caria. 

E olirà il segno acquetate le gride. 

Acciò che il car nepote ben si porti. 

Volendo dar risposta a chi il domanda, 

Monta a cavai, non già per far ingiuria 

E a buon porto condur le turbe infide. 

In rosa alcuna a quel da gli occhi torli, 

Con lutto il coore a Dio si raccomanda, 

Ma per vedere il fin di tale impresa. 

K fatto qnesto il franco paladino 

Il che non poco a l’animo gli pesa. 

La lancia abbassa e sprona Valcnlioo. 

Lvn 

LXIV 

E giunti ov* era la parte contraria, 

Da l’altra parte vien contra di Ini 

Orlando per non perdere i suoi titoli. 

Sopra un cavai che pare una montagna 

E per mostrar che agli ordini non svaria. 

L'ardito Pinagora, e non altro!, 

Di nuovo ronSrmò lutti i rapitoli, 

E da panra in tutto si scompagna, 

Dicendo : Ei non si vuol fondare in aria, 

Tanto che già gli par coi colpi sui 

Ma tener fermi i già sciolti gomitoli. 

Aver steso il nemico a la campagna. 

1'. non si scostar mai da quel proposito, 

Ed acquistalo ooor di tal battaglia, 

Ove per fede è fatto alcun deposito. 

Come se Orlando fosse un uora di paglia. 

LTltt. 

LX V 

A Nisbal fé’ giurare, e rosi al padre, 

Tatti gli astanti stavano in bilancia 

Che se lui era in battaglia perdente 

Da varie fantasie punti e feriti; 

A Siria condurian tutte lor squadre 

Chi si (enea la man sotto la gnancia, 

Senza intervallo alcuu subitamente. 

Chi contemplava i patti stabiliti; 

E lascieran le imprese alte e leggiadre 

Ma i dne campioni al scontro della laucia 

In man del re Ahfarae e di sua gente. 

Venuti, non parean già insieme uniti 


Aulì mostrar» assai più inimicizia 

Da l’altra parte innanzi Pinagura. 

Che noo si conveniva a tal milizia. 

LIX 

txvi 

Firmali adunque e stabiliti i patti. 

Pinagora passò col ferro acuto 

Ciascun dal canto mio ben s apparecchia; 

De la sua lancia al figliuo! di Milone 

1 circostanti già s’ eran ritratti 

Primieramente tutto quanto il sculo. 

Da parte: ogouo nel suo campioa si specchia: 

Poi la corazza, 1’ usbergo e ’l giubbone, 

1 imorr steseli avea villi i gran fatti 

Tal che un monte dovrebbe esser caduto 

D Orlando, tanto se gli fé’ a l’orecchia 

Per quel gran colpo, e lui stette in arcioue 

(.he gli disse : 0 famoso capitano, 

Come una torre più ferino che mai, 

Abbi qualche rispetto al mio germano. 

Senza piegarsi nè poco, nè assai. 


* 1 ) 
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LX VII 

E beo clic 1' *il* »n* fosse sferrata 
Sì sconciamente percosse il Pagano, 

Che se 'I Serro I’ avesse accompagnata 
Morto rotava il damigel soprano; 
Nulladimen tal fu la pettorata. 

Che con tutta la sella il stese al piano, 

E mancò poco che quel cavai grosso 
Non gli cadesse uel fermarsi addosso. 

LXVIII 

Credette Pinagora che il nimico 
Come lui fosse ruinato a terra. 

Ma quel si stava sopra Valenlico 
Per dare a chi la chiede pace e guerra. 
Timocrate valente, e fido amico 
Di Pinagora allor per man l’ afferra, 

Cogin, dicendo, io vo’ che tu I’ arrendi 
Al vincilor, e che più non contendi. 

LXIX 

Come, disse, eh’ è quel che tn ragioni ? 
Che legge è questa tua ? chi t' ha mandato? 
Non è uscito colui fuor degli arcioni ? 

Non ho io il pregio e P onore acquistato ? 
Chiama tuo padre e gli altri testimoni, 
Rispose Timocrate: O smemorato. 

Adesso mostri che ’1 colpo ti stringe, 

Fui che la vista tua sì poco attinge. 

LXX 

Mettiti, Pinagora, i bnoni occhiali, 

Che la cosa non sta come tn credi, 

Non chiamar testimoni, abbassa 1’ ali, 
Perché tanto ne sai ijuanto ne vedi, 

I colpi vostri- fumo si ineguali, 

Ch’ esso sta in sella, e tu fra I' erba siedi. 

Pinagora avvedalo de lo inganno 

Più gl* increscea la vergogna che ’l danno. 

LXXI 

Pur disse a Timocrate : Io non mi voglio 
Render, se con la spada non son vinto: 

Tu sai che in giostra mai cader non soglio, 
Nè costui mi averebbe giù sospinto 
Per furza che io lui sia, né per orgoglio, 
Se il mio cavai non si fosse discinto, 
Come tu vedi, nè gettato a P erba, 

Ancor che tal percossa fosse acerba. 

LXXll 

Rispose Timocrate: Tu t'inganni, 
Arrenditi, cugin, e farai bene, 

Non voler giunger danni sopra danni, 
Perchè doppie sarirno le lue pene. 

Non cercar qoictc, dove stan gli affanni. 
Non gir per libertà fra le catene. 
Contentati di questo infimo seggio 
Se tu non vuoi venir dal mal m peggio. 

LXXI il 

Argillo, che non era meo feroce 
Di Pinagora sopra Orlando corse, 

Dicendo : Cavalier, mettimi in croce, 

5' io non ti lascio de la vita in forse. 
L’ardito (.onte udita quella voce 
A l'asta diserrata si ricorse 
Un' alita volta, e disse: Costui brama, 
Come il fratello, acquistar meco fama. 



Lxxtv 

lo il voglio compiacer per ogni modo. 
Ragion è eli' ancor Ini guastando impari 
D' esser ne le battaglie ardilo e prodo, 

Ch' al mondo siarn de gli uomini preclari; 
E con quel fusto d' asta verde e sodo 
A riscontrarlo poi non stette gnari, 

E in mezzo il scado d’ nn tal colpo il colse. 
Clic nettamente fnor di sella il tolse, 

LXXV 

E feeelo all’ indietro fare un tomo 
Il più bello che fosse mai vedalo; 

L'altro fralel, che non era ancor domo, 
Vedendo Argillo in tal modo abbattuto. 
Disse ron Timocrate : Questo è un uomo 
Da stimar, più, eh' io non m' avrei creduto, 
Ood’ io mi pento del passato orgoglio, 

E conira lui più battaglia non vogl o. 

ix xvi 

Non tei diss’ io, rispose Timocrate, 

Che costui era nn cavalier da bene, 

E di quei die si trovan rare fiate. 
Accordati con lui che ’l si conviene. 
Pinagora ch’ave* da sé scacciale 
Tolte le furie, con parole amene 
Prigion si diede al vincilor dicendo : 
Magnanimo baron, io mi l’ arrendo. 

LXXVII 

Argillo, dopo lui, fe' il simiglianle 
Riprendendo sé stesso de I' audazia 
Usata, e del saluto minacciante, 

Dicendo: Ben mi sta questa disgrazia, 

Ch' io vidi al mio fratei volger le piante, 
Ch' ha più forza di me e maggior grazia 
Ne I’ armeggiare e tanto stolto fui 
Ch'io mi credetti far meglio di lui. 

L XXVIII 

Falso è in me quel proverbio, ove si suole 
Dir che fortuna giova a I' nomo audace ; 
Ma poi die il cielo sì destina e vuole 
Sopportar debbo tal vergogna in pace : 
Colui indarno si lamenta e duole, 

Che per proprio difetto infermo giace, 

10 volsi far del certo prova e saggio 
Per vendicarmi, e duplicai l’ oltraggio. 

LXXIX 

Ricevati da Orlando i due fratelli, 

Lor disse, che di lai non dabitasseru, 

Che come figli, e non come ribelli 
Volea che seco in Utica passassero, 

E che con doni preziosi e belli 
la pochi giorni a casa si tornassero ; 

Or -fatto ognun de la sua grazia vago 
A sé chiamò Cltofasto e Rulsago. 

i.xxx 

Altri prigioni assai raccolse seco, 

E dove era Alifarne e Salimhrotlo 
N' andò dicendo : Ognun s’ unisca meco. 
Che 1’ odio è in tutto fracassato e rotto ; 
Piò segno di battaglia nou v’ arreco. 

Ma poi che innanzi al re si fu condotto, 
La inan gli porse e disse : Alta corona, 

11 vincilor co’ vinti a tc si dona. 
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LXXX1 

Quando Alifarne vide appresentarsi 
Un ai bel dono, al cielo alzò le ciglia 
Pien di atupore, e non polca aaxiarsi 
I)i contemplar la nnova meraviglia. 

Qual' non», direa, potrebbe equipararci 
A questo cavalier? ch'il rassimiglia ? 
Ninno; ond' io ringrazio i carri Dei 
Che I’ han fatto venire ai giorni miei. 

i.xxxii 

Poi P abbracriò direndo : Ei mi rincresce 
Che non io posso ricambiar tal dono. 

In le la lande, e in me 1’ obbligo cresce, 
Tanto che a tutti i tuoi romandi souo. 
Orlando che si vide un sì bel pesre 
Corso alla rete, disse: Io mi dispone 
Farli per oggi una dimanda sola, 

Diman t' aprirò poi latta la scuola. 

LXXXIII 

Comanda ciò che vuoi, haron verace. 
Che la parola tua sarà obbedita. 

10 voglio che tu facci buona pare 
Col magno Ascarion, persona ardita. 
Rispose Orlando, se non li dispiare, 

E che ogni ingiuria da voi sia sbandita; 
Olirà di questo aoror mero l' invito 
In Ulica a un glorioso e bel convito. 

LXXXIV 

Quivi aversi notizia del mio nome, 

E per qual causa in Africa passai; 

Quivi ti scoprirò tutte le some, 

Che possun dare a l'uom letizia e guai : 
Quivi ti voglio ancor recitar come 

11 Divin. Sol dispensa i sacri rai 

Di giorno in giorno, e che frullo produre 
La tua fra voi non conosciuta luce. 

LXXXV 

Subito il re Alifarne udito questo 
Fece la pare con Ascarione, 

Cosi fe' Salimhrolto e tutto il resto. 

Il che assai piacque al figliuol di Milone : 
Fatta la pace senza altro pretesto, 

Ognun tornò verso il suo padiglione 
Con gran letizia per la pace fatta, 
Benedicendo chi P avea contratta. 

Lxxxvi 

Orlando, Astolfo, Olton, Namo e Nisballe, 
Ascarion e il gentil Sinodoro 
Con Timocrate, volsero le spalle 
Al campo, e verso la città u' andoro . 

Il popol con insegne bianche e gialle' 
Raccolto insieme uscì centra costoro 
Con snon diversi ed abiti bizzarri, 

Chi a piedi, chi a cavai, chi sopra carri. 

LXXXVII 

Più non s’udiva dir: Su su brigata. 
All'arme all'arme, alle porte, alle mura. 
Soccorrete la tal tor eh* è scalala ; 

Cessata era da lor questa paura. 

Ogni uscio, ogni finestra, ogni conlrata 
Rilenea in sé qualche gentil figura. 

Tutta la terra si sforzava io quella 
Al vincitor mostrarsi allegra e bella. 



LXXXVII! 

Astolfo pien d' amorose faville 
Giunto ne la città, qna e là balestra, 

Con gli occhi solazzo con più di mille. 
Mirando or questa, or quell’ altra fenrslra, 

Fra sé dicendo : O magnanimo Achille 
La tua memoria tutto m' incapestra 
Ne i bei lacci d' amor, che chi non ama 
Vive senza diletto e senza fama. 

r.xxxix 

Che giova al mio cugin la sua fortezza 
Non avrndo in se gusto alcun d'amore ? 

L’ uom forte senza amore è pien d'asprezza 
E non sa in cosa alruna farsi onore. 

In ogni suo parlar mostra fierezza, 

E sempre va vestito d' no colore ; / 

Melanconico vive e solitario 
A tutti giochi ribello e contrario. 

xc 

E cosi borbottando si ontriva 
Di vento, come fanno i gavinelli. 

Nisballe che gli era drieto il favoriva 
Con motti al modo lor leggiadri e belli, 

Taoto che l’uno e l’altro perveniva 
Al palazzo reai con tutti quelli, 

Che al fermar de la pace seguitare 
Orlando, e quivi giunto dismunlaro. 

Un bel convito glorioso e magno 
Ordinò il Conte pel giorno seguente; 

Duo siniscalchi fe' Namo e il compagno, 

Cioè il padre d’ Astolfo uomo prudente, 

E lui per non ordir tela di ragno 
Tutta la notte orò divotamente 
A Dio, che in cor mettesse a gli Africani 
Di diventar perfetti e buon cristiani. 

xai 

Poi che fu gioroo tutti ì convitati 
Venirno a lui con gran magnificenza 
Riccamente vestiti e ben ornati, 

Namo e il re Olton con somma diligenza 
Di grado in grado gl’ ebbero assettati 
Secondo il stato e la lor preminenza, 

Alifarne fu il primo a seder messo, 

Il magno Ascarion gli stava appresso. 

xeni 

Dopo lor Cleofasto e Salimbrotto, 

Il re Nisba), BuUago e Timocrate 
Sedeano, e con costor s' era ridotto 
Pinagora e il fratei, persone ornate, 

Orlando a tutti volse star di sotto ; 

Tre servitori fra tante brigate 
A questa mensa consigliali foro, 

Terigi, Astolfo e il gentil Sinodoro. 

xctv 

Quivi s’ udian citare e lenti 
Dolcemente sonar, arpe e viole; 

Quivi s’ udian resprtti e motti acuti 
Da far innamorar la luna e il sole; 

Quivi s’ udian cornamuse e finti 
A certa conrordanr.ia di parole, 

Che tenea l’ udilor da sè diviso, 

Come se fosse stato in paradiso. 
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Quivi non era alcun sì mal contento, 
Cb* ci non fosse costretto rallegrarsi i 
Quivi ugnun slava all' ascoltar intento. 

Nè di tal armonia polca saziarsi ; 

Qui Namo ed il compagno a quel che io sento, 
Non si mostrarti in tal convito scarsi, 

Che cento volte e più quella mattina 
Audarno dalla mensa alla cucina. 



sensi 

Serenissimi regi, e voi famosi 
Signori, incominciò l'ardilo Conte, 

In Africa passar già mi disposi 
Per liberarla dal crudel Meonte, 

K quanto a questa 1’ opra mia composi 
Mirabilmente vendicando 1' onte 
Di tolti i cavalier eh* erano stati 
Per Ini a Marte io sacrifizio dati, 


xen 

Questi fu uo di qoei conviti egregi 
Che si solcano ai tempi di Lucullo 
Già far in Roma, onde i predetti regi 
Nun usati a veder *<mil trastullo 
Incominciamo a dar laude e gran pregi 
Al capitano, dicendo che nullo 
Fra lor si ricordava aver veduto 
Mai più convito ai ben provveduto. 


xnx 

Questo v* è nolo e manifesto a tulli 
Senza ch'io m'affatichi a replicarlo; 
Veggiamo pur di coglier miglior frutti, 

Che ognun di questi ha in sé nascosto il tarlo ; 
Io vi avviso che voi siete condutli 
Dinanzi ad Orlando nipote di Carlo, 

Fin qui per non aver tempu opportuno 
y* ho celato il mio nome a ciascheduno. 


XCVII 

Levali poi da mensa, Orlando volse 
Fedelmente adempir le sue promesse, 

K in mezzo de la sala si raccolse. 

Là dove le brigale erao più spesse 
Sopra un gran tribanale, e quivi sciolte 
Tutta la voce, a ciò che ognnn potesse 
Intendere e gustar l'alto suo sermo, 

K dar salute alio spirito infermo. 


c 

Nè crediate che a ciò mosso mi sia 
Per appetito rhe in me ti ritrovi 
Da discacciar alcun di signoria, 

Questo sospetto da voi si rimovi. 

Ma perchè il tempo al silenzio m'invia 
La pace del Signor tupra voi piovi, 

A quel vi lascio, a lui vi raccomando, 
E per voi e per me grazia addimando. 



CANTO XX 



ARGOMENTO 

-«*9**«- 

gli africani , con parlar sovrano. 
Svolge il Conte la legge alla di Cristo , 
E la nebbia dirada del Corano, 

Facendo di yurlT alme al cielo acquista 
Un messo giugne , e narra f inumano 
Caso di Fulvia. D'armi egli provvisto 
Fer Piroga veleggia. Carandina 
D' un pirata , sul mar , fatta è rapina. 


O . . * 

iiicoroprrnsihil Dio, houli ineffabile. 
Trino in persone e unir» in essenza, 
Principio e fin d’ ogni rota mutabile, 
Concedi al basto ingegno lauta scienza, 


Che render possa il sermo allo e mirabile, 
Che fa gii Orlando, per dar conoscenza 
A gl' infedeli del tuo nome sacro, 

E per ridurli al batlesmal lavacro. 

li 

Io vi lasciai eh* Orlando era salito 
Tra gli Africani sopra il tribunale 
Alto parlando per esser udito 
Da ciascheduno ; il suo parlar fu tale : 
Belli signori, io non son qui apparito 
A fin di signoria, cosa mortale, 

Ch' io n’ ho Unta che basti al virer mio, 
Ma per drizzarvi nella via di Diu. 

ni 

Quel Marometlo clic voi qni adorate. 

Fu un sedullor, dannato è chi gli crede 
L* opere sue nefande e scellerate 
Ilan fatto il mondo di miseria errde, 
Ond'io vi esorto a seguir le pedale 
Del nostro Cristo, senza la cni fede 
Niun può esser salvo, io ve ne avviso 
Questa e quella clic ci apre il paradiso. 
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If 

Speranza è poi la porta per la quale 
Noi pervenimmo a questo tornino Bene; 
Una terza virtù, eh' è principale 
Fra le due prime ancora ci conviene 
Carità nominala, e tanto vale 
Che fermamente a Dio congiunta tiene 
L’ anima nostra, e quanto più »' arrende 
Di tal virtù, tanto più iu Dio risplende. 

XI 

Al Padre è attribuita la Potenza, 

Al Verbo, di’ è il Figliuol, s’attribuisse 
Il tilol divinai de la Sapienza, 

Al Spirto Santo, in cui non miuuisse 
Tal qualità, s’assegna la Clemenza, 

Ma non crediate, che in lor siano affisse 
Tre Onnipotenze che ’l sarebbe errore. 
Che gli è una sola e ciascun a’ è signore. 

V . . 

Ma perchè ciaschednn di voi n' ignora 
Le tre virtù rappresentante Dio, 

Io vi voglio insegnar come s’ adora 
Qoeslo verace Signor giusto e pio ; 
Saper dovete che in. esso dimora 
Una pura sostanza seoza obhlio 
Unica e trina indubitatamente 
Come tien tutta la cristiana gente. 

xn 

Il Padre è Dio onnipotente e vero, 

Il Figlio e ’l Spirto Santo similmente 
Indivisibil cosa è il loro impero, 

D’ un animo son sempre e d’ una mente, 
Passion non gli accade né pensiero. 

Che il fatar*, il preterito e il presente 
Gli stanno innanzi e di quindi procede. 
Ciò che per noi al mondo si possedè. 

VI 

Non crediate però che sian .tre Dei 
Ch'eronea saria tal opinione, 

Il falso e non il ver vi insegnerei, 

Noi crediamo un sol Dio in tre persone, 
E cosi voi dovete, amici miei. 

Credere e non cercar altra ragione. 
Quivi consiste la nostra mercede 
Perchè quel che si prova non è fede. 

XIII 

Dio è senza principio e senza fine, 

Da sè e non da altri proceduto, 

E in sé medesmo ebbe il primo confine 
’Nanzi che da noi fosse conosciuto; 

Non crediate che questo mai dentine, 

E ’l non ha tempo, il tempo è costituto 
Per noi, e per noi fogge stale e verno. 
Ma Dio fu sempre e durerà in eterno. 

V» 

Ne la prima persona alberga e siede 
Il Padre, e questo genera il Figliuolo 
Egual a sè come fra noi si crede, 

Lo Spirto Santo poi scopre il suo volo 
Egual da T uno e dall* altro prurede ; 
Sicché son tre persone, ma un Dio solo 
Eterno, onnipotente ed immortale. 

Che non ba, nè può avere alcuno eguale. 

XIV 

Accrescer non si può, nè roinuire. 

La gloria sua questa sta sempre a un segno, 
E ben che noi 1' abbiamo a riverire 
In qnesto prima e poi ne 1' altro regno; 
Niun creda di potergli attribuire 
Laude, che ’l faccia diventar più degno ; 
Che se ’l potesse accrescer solo un dito 
Terminerebbe, e non saria inGnito. 

Vili 

E se gli avesse alcuno eguale a sè 
Non saria Dio, ove noi siam costretti 
A dir, eh' unico sia sopra ogni re 
E separato da tulli i difetti; p 

Olirà di questo ancor creder si de’ 

L' unione indivisa e che ') s’ aspetti 
In tutte 1* opre loro alle e leggiadre 
Al Spirto Santo, al Figlio quel eh' ha il Padre. 

xv 

Voi mi potreste addimandar, perchè 
Dio creò 1’ uomo se da Ini non ha 
Più onor di quel, che procede da sè ; 
lo vi rispondo e dico in brevità. 

Che Dio principalmente 1' uomo fe*, 

A fin che gl' intendesse sna bontà, 

E che iutesa ad amarlo si movesse 
E in ciel per gloria amando il possedesse. 

IX 

Mirate il soie, eh’ è una cosa sola 
E nel suo operar mostra tre effetti, 

L’ uno è la luce, che pel mondo vola 
Da noi cacciando gli ombrosi sospetti. 
L'altro è il calor, che la neve discola; 
L’essenzia è il terzo e iu un stanno ristretti. 
Nè mai 1* un senza 1’ altro si discopre, 

Si sono eguali in tutte le lor opre. 

XVI 

Ora che voi il cominciate a intendere 
Dovete amarlo, e se cosi farete 
Qnesto amor vi farà tanto risplendere 
Nel suo cospetto, che a quel giungerete, 
E giunti a lui non vi potrà più offendere 
Sospetto 0 dubbio, alcun chiaro vedrete 
In esso tutto quel, eh’ ora per fede 
Da noi cristiani si confessa e crede. 

X 

Pensate se ciò può la creatnra, 

Che assai più dee potere il creatore 
L* anima tien ancor simil figura 
In sè, per grazia e non del suo fattore, 
Tre potenze ha costei in sua natura 
Distinte, che ci fauno molto onore. 
Intelletto, memoria e volonlade 
A simigliauza de la Irinitade. 

XVII 

Non vi crediate che in mangiare e in bere, 
Nè in lussuria consista il ver diletto, 

Come già forse vi solca parere 
Seguendo drieto al vostro Manimetto, 

Il qual volse cadendo far cadere 
La maggior parte del mondo in difetto; 
Ond’ in vi avviso, e questo sia il vangelo. 
Che ’l uon si mangia, e non si beve in cielo. 



XX XII 

Molti migliai* d* anni (tette il ciclo 
Chi aio per colpa del primo parente, 

E i Moli padri eoo pietoso zelo 
Supplicavano a Dio continuamente. 

Ch'ai suo gioito odio ornai rompesse il velo. 
Tanto, che quel Signor giusto e clemente 
Mosso a pietà deliberò salvarne 
E mandò il suo Figliool a prender carne. 

xxx ni 

Questo si noi con l‘ umana natura 
Per trarla (uor di servilo e di pianto. 
Questo iocarnò d’ una Vergine pura, 

Per opera e virtù del Spirto Santo, 

Senza commistioo di creatura, 

Ove ta madre sua si può dar vanto, 

D* esser vergine, madre, sposa e figlia 
E prima tra I' angelica famiglia. 

xxxiv 

Così come il serpente s* ingegnò 
Per mezzo della doona far cadere 
L' uomo io peccato, e così Dio il salvò 
Mostrando 1' infinito suo sapere. 

Adunque d' nna vergine incarnò, 

E voi per fermo 'I dovete tenere 
K non star con la mente in ciò dubbiosa, 
Che Dio può questa,e ogni al tra maggior cosa, 

XXXV 

Ragion dimostrative non vi assegno, 

Ma quello narro che per fede impetro. 

Pur vi darò un riempio eh’ è assai degno, 
Del sol, che co' suoi raggi passa il vetro 
Da un canto a I' altro e non li fa alcun segno, 
Ansi quel lascia nel rilrarse addietro, 
Integro sano e bel com'era pria. 

Colai rimato il ventre di Maria. 

xxxvi 

Questo Verbo incarnalo per ristoro 
Di noi stette quaggiù treotatre anni. 
Dodici scalzi prima il segnitoro, 

Pietro, Filippo, Andrea, Jacopo, Gianui, 

E sette altri compagni di costoro, 

Che patirno con lai di molli affanni. 
Ultimamente, per tra r de I' abisso 
I Moti padri, mori crocifisso. 

xxxvu 

Spogliato ch'ebbe il limbo, il terzo giorno 
Glorioso soteitò da morte a vita, 

E agli apostoli suoi fece ritorno, 

Che avean di lui la fede già smarrita, 

Ma perchè tolti non vi si trovorno, 
Essendo poi tal cosa referita 
Agli altri, Toma disse : Ancor eh' io ’l veda, 
Bisognerà che '1 tocchi pria che ’l creda. 

XXXVIII 

Stando poi tutti insieme un'altra volta, 
Cristo gli apparve, e fallo il suo saluto, 

A Toma disse: Or vedi, tocca c ascolta 
S' io sou quel Cristo nel quale hai credulo. 
Signore e Dio ’l chiamò eoo fede molla. 
Rispose Cristo: Toma, tu hai veduto, 

Ma beali color che non avranno 
Veduto e fermamente crederanno. 


XXXIX 

Dio permise che Toma dubitasse 
Per renderci maggior testimouianza, 

E perchè ciaschedun di noi pigliasse 
Dal suo risuscitar ferma speranza, 

Ancora che da noi ai separasse 
Per morte questa corporal possanza, 

Che un' altra volta sverno a tornar vivi, 

E non restar mai più di vita privi. 

xc 

E questo ha d* esser ne la fin del mondo, 
Al giorno del giudizio universale ; 

Colui susciterà lieto e giocondo, 

Che seco arrecherà più brn che male. 

Ma quei che porteranno il grave pondo 
De* vizii addosso, il Re celestiale « 

Yislo il lor tristo e pessimo governo, 

Dirà : Ite, maledetti, al foco eterno. 

xu 

Venuto poscia il di de l' Ascensione, 
Cristo visibilmente in ciclo ascese 
Con tatti qoei, eh' eraa stali in prigione 
Col primo padre, a nui poco cortese, 
Mirabil fa la lor consolazione. 

Agli apostuli poi presto discese 
Lo Spirto Santo in quel meJrsmo luco, 
Con infiammarli con lingue di foco* 

xui 

Poscia che forno di tal fiamma accesi, 
Incomiociorno a predicar la fede 
Del nostro Cristo per tutti i paesi; 

Lo Spirto Santo a lor lai grazia diede. 
Che da tutte le genti erano intesi; 

Chi in Asia e chi in Europa drizzò il piede, 
E tanto predirorno Cristo in Croie, 

Che in ogni terra s* udì la lor voce. 

ami 

E non crediate che andassero a nozze, 
Cooliouameote eraa perseguitati 
Da tiranni e da genti laide e sozze. 
Crudelmente battuti e lacerati. 

Nè gli poterno mai aver si mozze 
Le forze, che i principi ben fondali, 

Sopra la pietra che diè a Pietro Cristo, 
Che xninuito fosse il loro acquisto. 

xnv 

Romani eh* avean vinto tatto il mondo, 
La cui potenza incstimabil fu, 

Cercorno di voler mettere al fondo 
Con supplizi!, la Chiesa di Gesù, 

Nè mai poterno, ood* io ne sto giocondo 
Considerando che tanta virtù. 

Come era allora quella de' Romani, 
Mancasse con tra ss pochi cristiani. 

XLY 

Più vi dirò, che quando essi uccideano 
Un cristiao, mille se ne convertivano, 

E tanto pronti al supplizio correano. 

Che i tiranni roedesmi si smarrivano. 
Miracoli infiniti si vedeano 
E di quel sangue sparso rinverdivano 
I campi della Chiesa, c oon di errori, 

Ma di fedeli c buon combattitori. 
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un 

Ma q uri che più dovrebbe ogn'uomo iodure 
A qnnti «anta e benedetta fede. 

Lascialo alare i profeti e le aerittarc 
E 1* onesti che io lei splender sì vede, 
Notate le aoe I e e «ri sante e pare, 

E in rhe modo per ordine procede, 

Questa comanda ne la legge pria. 

Che Dio aopra ogni cosa amato aia. 

USI 

L’ occellator che vede molti augelli 
Intorno alla sua rete a far il volo. 

Tanto desio ha in sè di pigliar quelli. 

Che non ardisse tirar ad un solo, 

E senza che di ciò molto favelli 
Vedrai, se ben contempli il magno stuolo. 
Che ti vico drieto per trovar redenzio. 
Non esser stato vano il mio sileozio. 

XtVII 

E rhe il suo santo Nome vanamente 
Non ai debba per noi ricordar mai. 

Poi rhe ’l padre e la madre fedelmente 
Sian sovvenuti in tatti i loro gaai, 

E che no prossimo a 1’ altro aia clemente. 
Un altro ponto e* è, rhe vai assai. 

Nel qual Dio dire a tutti quanti noi : 

Non fate ad altri quel che apiace a voi. 

uv 

Orlando avea già in Uliea adnaati 
Per tal bisogno alqnanti sacerdoti 
Di saota vita e ben disciplinati, 

Che comparsero a lui mollo divoti 
E non fur prima in quel luogo arrivati, 
Che *1 re Alifaroe, il figlio ed i nepoti, 
Nisbal, Bulsago e ’l frauco Sinodoro, 

Coo talli gli altri il balteamo piglierò. 

unii 

Da qneali dne precetti principali 
Dipende tutta la cristiana legge: 

Altra arala non v' è dove si sali 
Al ciel, questa è la via rhe 1* nom corregge, 
La fede nostra è contri a tutti i mali 
Ornata di rnstnmi r d'npre r gregge 
Copiosa di dottori e ben fondata 
Da Dio, e non da nomini ordinata. 

LV 

Mirabil certo fo quella giornata 
Per la coovertion di tanti regi. 

Al cui esemplo tutta la brigata 
Si mosse, non pur sol gli nomini egregi. 

Il tempio di Locina, rota ornata, 

Gettorno a terra eoo molli dispregi. 

Quel d’Ercol, ch'era' più verso Cartagine, 
Privorno ancora de l'usata immagine. 

XIIX 

Tutte le fette, rii* al mondo ton state 
D’ epicuri, di stoici e d’ altri assai, 

Ch’ hanno leggi fra i popoli ordinale 
Per gnardar le repubbliche da guai. 

Fumo da molli errori accompagnale, 

• Che r nom, per senno ch'abhia, non può mai 
Sì drillo andar per questa valle ombrosa. 
Che*! non acappocrì.o manchi in qualche rosa. 

ivt 

E in qnei medesmi lochi ronsarrorno 
Due chiese a onor di Cristo e di Maria, 
Molti santi eremiti si adonorno, 

Già sparti pel deserto in compagnia, 

E in l/lica più giorni predicamo, 

Tanto, che quasi ognun si convrrtia. 
Orlando per tener gli erranti al vado 
Compose un degno e magno parentado. 

Sol Dio è quello, il qnal errar non por», 
E da Dio qnrsla legge è proceduta, 

Quella dell* Epicuro io fumo andò. 

Quell* altra di Platone anco è radala 
Con tulle F altre, c mai non si trovò 
I.egge innanzi alla nostra conditola. 

Nè che tanto durasse r durar dee. 

Fin rhe fermo stia quel che mai non ale. 

Saponilla congiunse io matrimonio. 
Figliuola d* Aiifarne, con Nuballc, 

Il qual contratto fa buon testimonio 
De la pace composta e in monte e in valle. 
De l'Africa sbandirno il nome erronio 
Per mollo tempo, volgendo le spalle 
A gl' idolatri, servando con fede 
La santa legge, else da Dio procede. 

LI 

Più votea dir Orlando, ma non pnote. 
Da tanta tenerezza fu assalito ; 

Gli astanti con parole alte e devote 
Risposero: Da noi sarà adempito 
Ciò che romandan le Ine sante note, 
IhniD, che tu avereati convertilo 
Fu sasso, non che noi, dacci *1 liatlesmo, 
Che rionuzialo abbiamo al paganesimi. 

l.vtll 

Un* altri rosa degna di memoria 
Fé* il conte Orlando fra questi Africani, 
Più per util d altrui che per sua gloria ; 
Underi mila e seicento cristiani. 

Secondo, che conlien la nostra storia, 
Rinfrancò lui con le sur proprie mani, 
Che slavati fra catene e sotto chiavi 
Tenuti brullamente per ischiavi. 

tu 

Sinudoro fu il primo, rhe si misse 
Ai piè il' Orlando col capti scoperto, 

E dulrrmente a quel piangendo disse: 

O caro signor mio, come hai solTerto 
Tanto silenzio «nero, e chi ’l permisse ? 
lo mi sarei, già son più mesi, offerto 
A Cristo, »' io t’avesti conosciuto. 

Ili spose Orlando: A buon fine ho «accinto. 

un 

Orlando avra disposto io fra ti stesso 
Di voler veder tutto quel paese; 

Ma incontanente sopravvenne un messo. 
Che gli disse : O signor giusto e cortese, 
Fulvia Ina non ha più Frbur appresso, 
Mancate gli son tutte le difese, 

Itjluganle moiri |< strugge e rode 
Per vendicar la morte di Teotic. 
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Febnr nostro fu moria a tradimento 
Del padre di Teode andando a caccia, 
K se non era il buon provvedimento 
Di Fulvia, che ai avvide della traccia, 
Emo sarebbe entralo a salvamento 
In la città, coti morte il disfaccia 
Prima eli* alcun se 1* avesse creduto, 
Tanto fa questo caso sprovveduto. 

LXV II 

Dispose Orlando: Prima lascierei 
Perir me stesso, guarda ciò eli' io dico, 
Che in tal bisogno abbandonar costei, 
Tanto gli son fedele e buono amico ; 
Troppo mi duol quando gli amici miei 
Son oppressi da qualche lor nemico, 

E ch’io ano posso subito apparirgli 
Né pur d' una parola sovvenirgli. 

LXi 

Dio volse che allor Fulvia era montala 
A cavai per andar coatra il marito, 

E non fu appena un miglio dilungata, 
Che intese lutto quel eh* era seguito 
Del too signore e de 1' altrui brigata. 

Ma non potendo a ciò pigliar partito 
A la città tornò correndo forte, 

Ove poi giunta fe’ serrar le porle. 

LZVIII 

Poi comandò a Terigi che facesse 
Subito apparecchiare ona galea, 

E d' ogni cosa ben la provvedesse, 
Perché la notte partir ai volea, 

Acciò che Fulvia sua non ricevesse 
Peggio di quel che ricevuto avea. 

Terigi fedelmente adempì tosto 

Ciò che dal Conte gli era stato imposto. 

LUI 

Trrntadue giorni ha sofferto l’assedio 
Dal padre di Teode Goriante, 

Porgendo a tolti i bisogni rimedio 
Come regina animosa e prestante. 

Nè mai la vidi in così lungo tedio 
Smarrir, se non da poi che Baiugante 
E ginn lo in campo; costai 1’ ha si oppressa 
Col furor suo, che la non par più d’ essa. 

LXIX 

Ma prima che da l/tica partisse 
Orlando congregò tutti i maggiori, 

E dolcemente esortandoli disse : 
Famosi regi, e voi alti signori, 

Dio volse che ne l'Africa io venisse 
Per farvi ip tender tutti i vostri errori, 
E mostrarvi le vie non conosciute 
Sol per coodurvi al porto di salute. 

uuu 

Speranza alcuna in costei non si trova 
Di padre, dì marito o di fratello. 

Nè di parenti bisogna far prova, 

Ch' ognun di lor gli è nemico e ribello, 
Solo il nome d* Orlando a Fulvia giova. 
Altri non chiama, signor, tu se' quello, 
Che la può liberar da lauti affanni 
E rinfrancarla da tutti i suoi danui. 

ux 

Ma notate che scrìtto i nel Vangelo : 
Non chi comincierà la via del bene 
Vo’che si trovi possessor del cielo, 

Ma quel salvo sarà che non sostiene 
Che in sé dimori alcun cattivo zelo, 

E che perseverando se ne viene 
Distesamente per insino al fine 
Con opre virinole c peregrine. 

LXIY 

Orlando lagrimò sentendo dire. 

Che Fulvia avea perduto il suo consorte, 
E che ogni giorno si vedea assalire 
Da Baiugante e le mura e le porte. 

Nè Astolfo in ciò si puote conlenire, 

Che non piagnesse e sospirasse forte. 
Nisballe il dimandò subitamente, 

Se costui gli era amico ovver parente. 

taxi 

E non vi basti, o signori Africani, 

Aver pigliato il batte&mo e la fede 
Del nostro Cristo, e fatti sooi cristiani. 

Se la perseveranza non succede; 

Guardate che costei non s’allontani 
Da voi, che in essa è tutta la mercede. 

Il fine è quel che biastna, o lauda il lutto, 
E che secondo i merli porge il frutta. 

LXV 

Dispose Astolfo : Parente non c* era, 

Ma ben li diro che per lui siam vivi. 

La sua fu rerlo no' amicizia vera. 
Orlando il sa, che noi eramo privi 
D' ogni speranza e io prigiun tanto lieta, 
Ch' io non so rotnr ben le la descrivi. 

Al mondo non fu mai simil prigione 
Si che di piaulu abbietti giusta cagione. 

LXXIl 

Io mi credeva star con voi più mesi, 
E nc la fede ben corroborarsi; 

Ma cercar mi bisogua altri parsi 
Pel ben d‘ altrui, non per abbandonarvi, 
Mollo non è che Fulvia e i Ptraginrsi 
Si convertirò, orni' io voglio avvisarvi. 
Clic costei fu sorella di Cleunle, 

Ed io per lei uccisi il fter Mcuutr. 

Lavi 

Disse Nisbal : Se tal fu il sacrifizio 
Hicambiar si vuol d'altro che di pianto, 
Troviam colui die fece il maleficio 
Con 1' arme in mano e combattiamo! lauto. 
Che del suo fallo abbia degno supplizio, 

A ceni eh' ei non si possa mai dar vanto 
l>* avere ucciso in vostro disonore 
l'u si famoso duca c gì au signore. 

LZXIlt 

Vedete come Dio talor permette 
Un male, e poi ue cava un maggior bene, 
De 1’ opre di Meonle a ognun dispetti*, 
Mirale quanto e qual frullo nc viene ; 

Però stollo è quell' uomo che si mette 
A mormorar di Dio santo, e chi tiene 
L' ingegno abbietto cerca 1’ impossibile 
t.bc l’operar di Dio è iucompi vusibde. 


ao 
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LXXIV 

Ma perché il tempo è breve, io non vi posso 
Esprimer lutto quanto il mio concetto, 

L' altrui necessità m’ ha si percosso, 

Che lasciarvi convengo al mio dispetto! 
Col corpo, e non col cor sarò rimosso 
Da voi, ma s'io non moro vi prometto, 
Vendicato eh' avrò I’ oltraggio e scorno 
Di Fulvia, in questa parte far ritorno. 

lxxv 

Non fu si duro al gran Cartaginese 
Il partir dall' Italia come parse 
Grave a tutti t signor di quel paese, 
Vedendo Orlando da lor scompagnane. 
Alifarne fu il primo, che gli stese 
Le braccia al rollo e non potea saziar 
Di lui, già tanto n* era innamorato, 

Cosi da tulli gli altri fu abbraccialo. 

LXXV! 

Olirà di questo ciascon gli proferse 
La propria vita, i figliuoli e I’ avere. 
Orlando a lai proferte non si perse, 

Anzi rispose a quelli : Per potere 
A Fulvia racquistar le rose perse, 

Impresto vi domando alquante schiere; 

Ma perchè noi indugiare non possiamo. 
Voglio che tale impresa tocchi a Nano. 

r.xxvu 

Io sarò, prima che qoeste brigate 
Si movano, a Piraga pervenuto, 

E rnl nemico a bandiere spiegate 
Avrò più di dne volte combattuto. 

Argillo, Pioagora e Timocrate 
Risposero: Niente hai costituto. 

Magno signor, se dipartir ti vnoi 
Da Utica in tal fretta senza noi. 

LXXVtlI 

Ei ti ronvien far di due eose Tana, 

O accettarne con teco, o restar (quivi, 
Guarda mo qual di queste è più opportuna 
A la necessita che In descrivi, 

Senza noi non andrai in parte alcuna. 
Orlando che li vide si proclivi 
A seguitarlo, rispose : Io v‘ accetto, 

Par eh' Alifarne non V abbia a dispetto. 

LXXIX 

Disse Alifarne : O Conte, se non basta 
Il figlinolo e i nepoti, m‘ offerisco 
Venire anch'io per romper più d* on’ asta, 
Che non mi caro se per le perisco, 

L* uam troppo sensnal disturba c guasta 
La gioventù te, ond’ io non sbigottisco 
Prr questo, anzi ho piò car che vengan teco, 
Gli* io non avrei se si restasser meco. 

txxx 

Nisbal, ch'era ancor lui da simil voglie 
Trasportalo mettea l’arme in assetto, 

E già tratte s’ avea le regai spoglie. 

Ma il savio Conte disse: Io non t'accetto, 
Perchè novellamente hai tolto moglie, 

E s’ al debito vuoi aver rispetto, 

F. batter tanto quanto c' è da sbattere, 

E’ nou ti mancherà con chi combattere. 


LXÌXI 

Per un altro rispetto ancor ti lasso, 

Il qual imporla molto più di questo ; 

Tu non hai ancor ben fermato il passo 
Ne l’acquistato regno, e vuoi si presto 
Uscirne per un fatto infimo e basso. 

Non pensi tu ch'io l'avesse richiesto 
Se 'I bisognasse, ma nno bisognando 
Fa, Nisbal mio, ciò che li dice Orlando. 

LXXXtf 

Da tutti i regi e dal popolo ancora 
Fn accompagnalo il Conte infino al mare, 
E qnivi il pianto durò più d’ un ora 
Prima che mai si potesse acquietare. 
Argillo, Timorrate e Pioagora, 

Giovani eh' avean voglia di cercare 
Il mondo, di qnel pianto ognun ridea, 
Scorrendo or qua, or là per la galea. 

r.xxxtn 

Poscia che Orlando ebbe presa licenza 
(generalmente da tutti costoro 
E confortato Nisbal a pazienza ; 

Terigi. Astolfo e il gentil Sinoduro 
S' inviaro con gran magnificenza, 

E I' animoso Conte dopo loro 
A Utica reslaro Nano e Ottone 
Per condor gente al figlio di Milooe. 

L XXXIV 

Già era il ciel pien di minute stelle 
Quando costar dal porto ti spiecorno, 
Lucide, vaghe pellegrine e belle, 

E la luna facea di notte giorno. 

Quiete stavano 1’ onde e le procelle, 

E temperatamente si gonfiorno 

D’ un vento atto al bisogno le lor vele. 

Che gli fu sempre prospero e fedele. 

1.XXXV 

Lasciamo uo poco Orlando che cammina 
Con gran tranquillità verso Piraga, 

E torniamo a parlar di Carand>na, 

Ch'era del fio d'Amon più che mai vaga, 

E pensando di lui sera e mattina 
Tanto raccese l'amorosa piaga, 

Che un giorno si dispose far passaggio 
In Asia, e lasciar l' itola del Faggio. 

ut xx vi 

Infero avea costei che il suo Rioaldo 
Pugnava in Asia contra Mandriano, 

E rhe I’ assedio trnea fermo e saldo 
A Caleidonia per monte e per piano. 

Per la qual nuova apparerrhiò di saldo 
Una fotta d* un certo Rudiano 
Venuto per fortuna in quel paese, 

Ch* era stato a sua posta più d' un mese. 

LXXXVII 

Preparata la fotta e ginoto il vento 
Con trenta damigelle in compagnia 
Da Monte Faggio fe* dipartimento, 

E verso Samotracia se ne già, 

Otto giornate integre a salvamento 
Andò costei rhe alcun non la impedia. 

Ma il nono dì facendosi la Iona 
Il mar cominciò alquanto di fortuna. 


Digitized by Google 





IL MÀMBRIANO 


UXITIII 

E t r in r- il ti ii rlir pr^io non vroitir 
A un* imitili ilitptru e selvaggia 
Il Rudiaoo col legno ti muse, 

Là dove più sicura era la (piaggia, 

E sorridendo a Carandina disse: 

Madonna io vo* «he la trmprsta raggia 
Pria, che di quivi cui legno mi mura. 

Che purlo a celilo miglia non si trova. 

LXXXIX 

Tanto darò il mal tempo, che la luce 
Fu dalle notturne ombre soffocata. 

Il Rodiano allora si riduce 
Sotto coperta con I' altra brigata, 

E dice : Poi che il ciel più non riluce, 
Quantunque la fortuna sia cessata, 
lo mi delibro accendrr uu gran fuoco 
E starmi latta notte in questo loeo. 

xc 

Meo tre che il fuoco roitni n’ accendea 
La fusta da tre bande fu assalita, 
Caraodina che il danno comprendea 
Chiamò il padron dicendo : Aita, aita. 
Questi foron pirati gente rea. 

Che metlean spesso l'anima e la vita 
In abbandono per quella marina 
Come suoi far chi vive di rapioa. 

xc* 

Subito all'arme corte il Rodiano 
Con tutta quanta la sua compagnia, 

Ma quei pirati avean per capitano 
Un epiroto nominato Arpia, 

Fiero, superbo, rigido e inumanq. 

Che non lemea d* alcuna signoria, 

Nemico capitai d' ogni paese, 

E di quel d' altri a' suoi largo e cortese. 

XCJI 

Lontano a Calcidonia nudici miglia 
Avea un castel fondato sopra un scoglio, 

E quivi riducea la sua famiglia 
Quando il mar eran pien di troppo orgoglio. 
Da un canto verso il mar volgea le ciglia, 
Dall'altro avea uo gran hotco.il cui germoglio 
Durava in Asia tre giornale intere, 

Da malandrini abitalo e da Gere. 

xeni 

Combattuta la fusta da’ pirati, 

Quel Rodiano fe' molta difesa. 

Ma i suoi eh’ eraoo pochi c mal annali 
Resister no* poterò a tanta impresa, 

Nel primo assalto furo superati ; 

Ma lui ostando con la mente accesa 
Deliberò prima rhe viver servo 
Farsi tutto tagliar di nervo in nervo. 

xciv 

Carandina in quel punto alzò la voce, 

E disse verso le sue damigelle : 

Per me non curo d’ alcun caso atroce. 

Sol m' incresce di voi, care sorelle, 


Ch'io v'ho ronduttr a sostener tal croce 
Tra queste genti barbariche e felle, 

Ma ri si vuol poscia che il peutir non vale 
Elrger per men danno il minor male. 

xcv 

Questo avvantaggio da gli uomini avenio, 
Che quando lor suo presi da corsari 
Subitamente io man gli 1 poalo il remo, 
E ehi vogar non sa convien che impari ; 
Ma noi amate e ben viste «aremo ; 

Dal patron prima e poi dai marinari, 

E non avremo altra obbligazione 
Se noo da governar ben il timoue. 

xcei 

Una donzella delle sue rispose: 

Madonna, io vorrei prima esser sommersa, 
Che vedermi costretta a far lai cose. 

Tanto mi par questa furlana avversa; 

Gioie al mondo noo son si preziose 
Che possan ritornar I’ onestà persa. 

Questo è un fior che mai più nou si rinverde. 
Se pur ima sol volle il color perde. 

xcvu 

O paziarella, disse Carandina, 

Che parole ti lasci uscir di bocca, 

In son rome tu sai fra voi regina, 

E tutto il stato mio quivi trabocca, 

E torrei sola a far questa corina 
Pria che morir, e tu sei tanto sciocca 
Che ’l ti rincresce non esser sommersa, 

E chiami al scampo tuo fortuna avversa. 

xcvut 

De la propria salute ti lamenti 
Come se avesti andar, fanciulla stolta, 

A combatter con orsi e con serpenti 
In qualche selva tenebrosa e folta, 

Ma se domar li puoi fra queste genti. 
Tanto rhe gusti il cibo una sol volta, 

Tu biasmerai Ippolito e Guise ppe 
E dirai che Lucrezia poco seppe. 

xcix 

Eccoti in questo occupata la fusta 
Dal fiero Arpia, e morto il Rodiano ; 
Carandina gentil tutta venusta. 

Levala in piedi, a quel porse la mano, 

E disse: Oimé perchè mi dai tal susta. 
Donna son io del sir di Montalbano, 
Raffrena se tu vuoi questa tua furia 
E non patir che le sia fatto ingiuria. 

c 

Disse i! pirata : Ingiuria non avrai 
Nè te, nè alcuna di queste tne dame, 
Riualdo conosco io già è tempo assai, 

E so che spesso fa di queste trame ; 

Di rapiue è vivuio sempre mai, 

Co«i in altrui come nel tuo reame. 

Non più, siguuri, riposiamo alquanto, 

Che qui Guisce il vigesimo cauto. 
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ARGOMENTO 

J n poter ilei pirata Carandina 
Per disperazion cuoi darsi morte , 

Ma a solfarla da IT ultima ruina 
Si false una donzella e la conforte 
Col racconto <T istoria peregrina, 

Arila guai per amor V Offerta sorte 
Si cangia del dolente Lodorica, 

Che fugge con V amala in luogo amico. 


iSon piò riposo, o dolce mia Camena, 
Sollecita lo ingegno che cammini, 

Ch'ai terzo della ria aiam pianti appena. 
Se in noi già par che la virici declini, 
Sveplia la mente d' ignoranza piena, 

Porgi alla lingua versi pellegrini, 

Tempra la voce, accorda ben la cetra, 

E vcggiam quel che Carandina impetra. 

n 

Io la lasciai con quel pirata arguto, 

Il qual dicea, già mollo tempo avere 
Per fama il suo Rinaldo conosciuto, 

E che di lui non dovesse temere; 

Soggiunse poi : Il ciel in' ha conceduto 
Più eh’ io non mi pensava di ottenere, 

E sì mi piace il tuo aspetto giocondo 
Ch’io noi darei per lutto l'or del mondo. 

ili 

Rinaldo adesso per tal danno sconta 
Una gran parte delle sue rapine. 

De' trafonieri è vendicata I' onta 
Di Belissandra ed altre assai regine, 

Ch* esso ha rapite con la sua man pronta, 
Senza guardar che fosser saranno, 

Ond' io potrò sopra tutti i teatri 
Gloriarmi ch'ho rubalo al re de' latri. 

IV 

Poi cbiantò tulli i compagni più degni, 
E disse : Ognun di voi la sua si pigli 
Con qnesto patto, che alcun non disegni 
Sopra costei dov' io fermo gli artigli, 

Io vo' che il Ro d' Amon mero si sdegni, 
Ch' io *on padron, non come voi famigli. 
Per veder s’egli è quel, che il moodo il chiama, 
E se il suo ardir corrisponde alla fama. 


v 

Carandina con prieghi si difese 
Gran pezzo per aver lecita scasa. 

Di dir se mai tornasse in suo paese: 

10 lui da l’onestà per forza esclusa. 
Ultimamente al barbaro si rese, 

Perché il soverchio I’ avrebbe confusa, 

11 cui esempio come pecorelle 
Seguirno tutte le sue damigelle. 

vi 

Piantati foro trenta e più lelari, 

In un medesmo tempo per far vele 
Da sovvenir gli afflitti marinari; 

Quando si scopre alcun veuto crudele, 
Mestier non v’ è che il lutto si dichiari, 
Ch’alia onestà sarei poco fedele; 

Bastavi questo che di tal fortuna 
Scamparon tulle, e non ne morì alcuna. 

VII 

Delibrossi Arpia goder in pare 
I.a sua più giorni senza alcun flagrilo, 

E disse con i compagni : Se vi piace 
Prima che il mar diventi a noi ribello, 
Il cni ripeso è mobile e fallace, 

B aduniamoci lutti nel castello 

Per alcun giorno, e quivi si godiamo 

Le belle donne, che acquistato abbiamo. 

viti 

Ognnno a tal consiglio v’ aderiva 
E inverso il scoglio le fuste inviarli. 
Vento contrario alcun non gli impediva. 
Tanto, che salvi nel lor porto enlraro; 
Or qnivi giunti con mente lasciva 
Endici giorni integri trionfare 
Con quelle dame, poi deliberemo. 

Già stanchi, alla lor arte far ritorno. 

ix 

Le dame essi lasriaro a buona guarda 
Dentro al caste! serrale in un giardino; 
Carandina che in mar fu sì gagliarda. 
Quando le aue compagne a capo chino 
Piangevan, diventò vile e codarda. 
Vedendosi condotta a tal destino. 

Che a mal suo grado necessario gli era 
Perder Rinaldo e viver prigioniera. 

» 

E non ardiva in pubblico dolersi, 
Temendo del suo fallo esser ripresa. 

Nè più speranza avea di prevalersi 
Col buon Rinaldo d' alcuna difesa, 

E direa : Come mai potrà sapersi, 

Ch’io sia qua dentro da pirati offesa, 
Altro rimedio nuli c'è che la morte 
Alla mia trista c dolorosa sorte. 


Digitized by Google 


3 



Digitized by Google 





IL MAMBRIANO 


3i6 


Una finestra solamente abbiamo, 

Che guarda sopra un deserto si grande. 
Che 'I fin di quel comprender non possiamo, 
Tanto per I' Asia si dilata e spande. 

Pensa tu che modo potrà aver richiamo 
Rinaldo eh' io sia giuota a tal vivande, 
Che 'I non si trova per questi confini, 

Se non fiere e pirati e malandrini. 

XXVI 

E se Rinaldo per caso intendesse. 

Ch'io fosse quivi apposta d'uo pirato, 

Non crrder clic mai più beo mi volesse, 

L' amor io odio sana trasmutato 
E non vorrebbe che alcoo gliel dicesse; 
Però s* io m’ho il veleno apparecchialo 
Io noi fo senza Irrita cagione, 

Meglio è morir che steolar in prigione. 

XXVII 

Non far, disse la fida cameriera, 

Che a questo anco rimedio troverassi, 

10 non so sorte al mondo tanto fera. 

Che chi ha in speranza ben firmali i passi 
Non la raffreni, ma chi si dispera 
Termina il corso soo fra sterpi e sassi, 

E in modo accresce le dannose some. 

Che con la vita perde il stalo e '1 nome. 

XXVIII 

Ma se ta brami esser posta in tragedia, 
Indugia tanto a prendere il veleno 
Ch'io l' abbia recitato nna commedia 

11 eoi principio è di miseria pieno. 

Nè felice sarà la parte media 

Ma 'I fin è poi giocondo e lotto ameoo, 
Nel qoal se beo ti specchi troverai, 

Che speranza agli afflitti giova assai, 
xxix 

E se quando Penelope il soo Ulisse 
Gli era da Circe ingombrato e tenuto. 

Al qoal indarno tante volle scrisse. 

Non avesse operato questo scotn 
Uecisa si sarebbe, ma lei visse 
«Sempre in speranza, e Culle conceduto. 

Per I* animo eh' avea costante e forte. 

Di rivedere il caro soo consorte. 


lo snn contenta, disse Carandlna, 

Di prestarli benigna e graia udienza, 

E se l'empio volere in me declina. 

Dirò che questa subita influenza 
Sia stata non umana ma divina, 

E che Giove non vuol per sua clemenza 
Ch’io mi disperi; or fa la tua preposta 
Ch' io sun per ascoltarli ben disposta 


XXXII 

Dentro di Menfi ritti principale 
Di lutto Egitto farea residenza 
Arislumede, e tenea basse l'ale 
Al suo dispetto per tal pestilenza, 

E quanto piò invecchiava crescea il male. 
Onde più non pensando aver pazienza 
Per non star sempre in tal miseria fitto, 

Fe' venir tulli i medici d’ Egitto. 

xx xm 

E congregati insieme, Arislomede 
Disse: Tenete modo ch'io guarisca, 

Ch* io ve oc renderò degna mercede : 

Ma se egli avvien che ciò non si adempisca, 
lo vi prometto sopra la mia fede 
Far che di morte ognoo di voi perisca 
E non vi avere un minimo rispetto. 

Tanto mi siete venati in dispetto. 

xxxiv 

Colai eh* era tenuto il più notabile 
Fra mediti rispose : Alta corona, 

Se la Ina infermità fosse sanabile, 

L* arte nostra sarebbe olile e buona. 

Ma questa è una egritudine incurabile, 

E tal che appena il figlino! di Lalooa 
Ardirebbe di prender simil cara, 

Penta se noi dovremo aver paura. 

XXXV 

Che voglio far de' medici, rispose 
Arislomede, se tal arte manca 
Circa le parti per noi bisognose. 

Poi che d'on picciol mal l'uom si rinfranca 
Da tè senta studiar le vostre chiose | 
Natura è dunque tanto ardita e franca. 
Che dall* uom scaccia ogni inrorabil male, 
E I' arte vostra è un dar dell'acqua al sale. 

xxxvi 

Un termine vi assegno di Ire giorni 
A trovarmi nn rimedio di tal sorte. 

Che nel pristino stato ancor mi torni, 

Se morir non volrte a crudel morte, 

E voglio che eiascnn di voi soggiorni 
Nel mio giardino, e rhe tutte le porte 
Stiano rinchinte queste tre giornate 
Acciò che meglio contemplar possiate. 

XXXVII 

Io ti so dir che filavao sottile 
I medici a quel tratto tolti quanti: 

Ma por nn vecchio intrepido e virile, 

Ch' rra di drieto a gli altri si fe* avanti, 

E disse al re : Srn/a tener tal stile, 

Io li conchinderò quivi io istanti, 

Che a questo insoppnrtabil tuo duolo. 
Non si trova altro, che un rimedio solo. 


Colei incominciò: Madonna, io lessi, 
Prima ch'io mi partissi de l'Egitto 
Del re Arislomede i danni espressi, 

E quanto fosse io sua vecchiezza afflitto, 
Costai avra tiranneggiando oppressi 
Gran tempo i nostri Egizi a torto e a drillo, 
Ma G iove non men giusto che pietoso, 

Il fece diventar lutto lebbroso. 


Ei ti bisogna se ta vuoi guarire 
Aver un giovinetto delicato. 

Che sia 6gliool di qoalche magno sire, 
E geoerosamente al moodo nato, 

E nrl suo sangue farrndol morire 
Ragnar più volle il rnrpo mandalo, 

Il qual rimedio è crudele < inumano. 
Nulla dimanca eì li può render tana. 
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XXXIX 

Che mi coro io eli questa crudeltade, 
Rispose il re, pur che sanato io sia ? 
Lrpge non vale ov’è neerssitade, 

Questa è colei che ogni decreto obblia, 

Olirà di ciò la prima caritade 

Par che convegni alla persona mia; 

Poi per certi pirati aspri e crudeli 
Mandò che a lui moli' erano fedeli. 

xt 

Ai quali disse, sendo a lai venali: 

I cari amici e fede! servitori 
Son sempre nel bisogno discernuti 
Perfettamente dagli adulatori, 

I quali soglion vedendo raduti 

Giù de le liete piaote i frutti e i fiori 
£ ’l florido giardin mutalo in bosco, 

Dir all’amico, più non ti conosco. 

xu 

Adesso vedrò io chi mi vuoi bene. 

E narrò lor la sua calamitade, 

E lutto qoel, che per lor si conviene 
Adoperar in tal neerssitade; 

Subito con proferte larghe e piene 
Risposer tutti : O sacra maestade, 

Se la salute tua consiste in questo^ 

Da noi servilo sarai beue, e presto. 

XLII 

E ritornati al mar con otto legni 
Ben provveduti di vele e di sarte, 

D’ arme, di vittovaglie e d’ altri ingegni 
Si parlirno divisi in quattro parte, 

E navigaro per diversi regni, 

Ma qnel eh’ era più pratico in tal arte, 

E che con seco avra maggior famiglia 
Prese il viaggio suo verso Siviglia. 

XLin 

Grifone s’appellava il mal pirato, 

E fra Malta e Sicilia trascorrendo. 
Riscontrò nn figlio del re Pulicrato, 
Giovane molto e per beiti stupendo, 

Con dame e cavalieri accompagnato 
Sopra nna fusla, il qual giva vedendo 

II mar, eh’ era in bonaccia e senza vento, 
Con quella compagnia lieto c contento. 

xuv 

Ma chi considra ben gli uman piaceri 
Troverà sempre qualche amaritudine, 

Che gl’ impedisce, e però non son veri, 
Anzi vana è la lor beatitudine. 

Che quanto più si piglia volentieri 
Da l’uomo, con maggior sollecitudine 
Fuggono in parte tenebrose e fosche. 
Lasciando) con le man piene di mosche, 

XLV 

Così intervenne al gentil Lodovico 
Figlimi! del magno re di Siracusa, 

Che stilizzando al modo eh’ io vi dico, 
La fusla sua fu subito rinchiusa 
Fra quelle del pirata aspro e nrmico, 
Incontra il qual né difrsa, nè scusa 
Punte mai ritrovar che gli giovasse, 

Auzi fu forza che preso restasse. 


XL VI 

Il padre I’ aspettò più giorni indarno, 
Credendosi che a Malta fosse gito, 

Onde i pirati salvi se n’ andarno 
Verso levante con vento espedito, 

E giunti in Alessandria dismettiamo, 

Ch' ogni sospetto era da lor fuggito, 

E tulli i prigion, fuor di Lodovico 
Venderoo a uuo ammiraglio loro amico. 

XLVII 

Costai fu a buona guardia ritenuto, 
PerGn a tanto che a Menfi arrivoro, 

Ove il termine gli era costituto, 

E quivi giunti al re lo appresentorn. 

Il qual poscia che l’ebbe ricevuto, 

A i pirati fe' dare argento e oro 
In tanta quantità, che se vulcano 
Senza mai più rubar viver puteano. 

XLVtlI 

Dappoi chiamati i medici commisse 
Che '1 bagno ornai preparato gli fosse 
Prima che del mal peggio gli avvenisse. 
Che soffrir non polca tante percosse, 

Ma quel medico vecchio che gli roisse 
Già tal rimedio innanzi, altor si mosse 
E disse : In fretta andar non si bisogna. 
Che ’1 danno importa più della vergogna. 

xcix 

10 t' avviso che il sangue del garzone 
Per la paura in molo s*è corrotto, 
Vedendosi io la propria regione 
Pigliar e poi condur dov'è condotto, 

Che il bagno non farebbe operazione, 
Anzi potrebbe condurli al disotto 

Il tempo, ancor mollo difforme all’ opra 
Lasciam, che primavera si discopra. 

L 

Ma in questo mezzo tener si conviene 
Il giovine in sì dolce prigionia, 

Che ’l non si doglia del perduto bene, 

E che ’l non pala alcuna villania 
Non gli nsar ceppi, fune, nè catene. 

Ma gentilezza, onore e cortesia. 

Dagli compagni, famigli e scudieri, 
Cavalli, cani, falconi e sparvieri. 

tl 

Simula di volerlo dar per sposo 
Alla tua figlia, che questa speranza 
Né più, nè meno il farà star gioioso, 
Come se ’l fosse in la paterna stanza. 

Non gli avvisar del suo fin doloroso, 

Che ogni letizia per tal ricordanza 
Io lagrime e in sospir ritornerebbe, 

E 1’ opra nostra impedita sarebbe. 

ut 

11 re convinto per tante ragioni 
A se fece venire il damigello, 

E con lii'inghe e con falsi sermoni 
Stette gran pezzo a ragionar con quello, 
Dicendo ; Non pensar eh’ io mi disponi 
Di mandarti qual vittima al macello, 

Anzi t* ho eletto per unico erede 
Del regno mio se il tempo tei concede. 
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La fama che di le pel mondo »oli, 

M’ indusse a far questa fienili rapina, 

E sappi eh* io ho una Gglia unica e »ola, 
Giovine. brlla, onesta e peregrina. 

La qual può in le selle arti tener scuola 
Perfeltamenlr, e in ogni altra dottrina. 
Filma ha nome e insieme unirvi voglio] 

Per lasciar dopo me qualche germoglio, 
tir 

F. per dargli di ciò maggior certezza 
Marniti per la regina e per Filma ; 

Giunta rotici tal fu la sua bellezza. 

Glie Lodovico si scordò ogni pena, 

!'. ronverse il dolore in allegrezza, 

Fra sé dicendo: Se in questa terrena 
Vita, tanto risplende il mortai velo, 

Che sarà poi nel veder I* alma in cielo. 

iv 

Sia benedetto Panno, il giorno e il mese, 

Il paolo, l’ora, la stagione e il loco. 

Ove fui preso e colui, che mi prese. 

Il primo che P indusse a tale gioco, 

Sia benedetto P albergo e ’l paese 
Ove io son pianto, e quel soave foco. 

Che m'arde per Filetta e non mi offende, 
Anzi d’ nn paro amor lutto mi accende. 

ivi 

O felice catena ove tu’ ha involto 
Amnr, o soavissime fenile, 

Ch* io non vorrei »’ io potessi esser sciolto 
Da quella graziosa servibile. 

Non pianger, padre mio. sciupali il volto, 
Che le lagrime lue sarian perdute, 

Ma godi in pace il tuo paese Siculo, 

Ch’ili sua beato e faor d’ogni periculo. 

LVH 

Nè fu manco di lui Filma accesa. 

Tanfo era il giovanetto a lei conforme, 

Ma perchè dalla madre avea già intesa 
La volontà del re brutto e difforme. 

Stette gran pezzo a contemplar sospesa 
F. tuttavia stampava con sue forme 
Impedimenti orila parte interna 
A raffrenar la crudeltà paterna. 

ivtn 

K Lodovico il dainigel gentile 
Dentro di Mcnfi ben guardato stette 
Dal Gn d’ Ottobre al principio d’ Aprile 
t'.nl petto pini d' amorose saette, 

K questi l* avran fallo si virile 
Che ’l non curava le cose sospette. 

Perché Filma sua con uu sol riso 
Gli farea dell' inferno un paradiso, 
ux 

Più volte prova della sita persona 
Avrà già fatto in giostre e in torneatomi!, 
K sempre a lui toccava la corona 
Tra vincitori, e lutti gli ornamenti, 

Che con amor fervidamente sprona 
Un GJo amante, qual non cura stenti, 
Ogni fatica gli è riposo e pace. 

Massime quando alla sua diva piace. 


Venuto il tempo da immolar I’ agnello. 

Il re per meglio occultar l’ omicidio, 

Fuori de la ritlade ad un castello, 

Che nell’ estate solca far residui. 

Mandò con la regioa il damigello, 

E con Fileoa sua dolce presidio, 

Dicendo: Ancor io verrò presto a trovarvi. 
Clic ’l mi par tempo ornai d’accorapagoarvi. 

Ut 

Lodovico ignorante lutto lieto 
N’andava, ma Fileoa che sapea 
Per mezzo della madre il fine inquieto, 

E quel che il re destinato lo avea, 

Fra s è ne piaose io palese e io secreto, 
Troppa gran crudellade a lei parca 
Che annichilato fosse un si bel specchio 
Per conservar on uom debile e vecchio. 

LIMI 

E gionta a monte Florido la dama. 

Che cosi nominalo era il castello. 

Terminò metter la vita e la fama 
Per Lodovico, onde chiamato quello 
Secretameote gli espose la trama 
Del padre suo crude!, spietato e fello, 
Dicendo*. Non dar fede a sue parole, 

Che del Uso sangue un bagno far si voole. 

Utili 

Io ti avrei potuto far palese. 

Già son più mesi se avesse voluto, 

Ma per uoo duplicare in te I offese 
Con gran difficoltà sin qui o taccialo. 

Ora venuti siamo in un paese. 

Ove il Nil passa, e quindi ho proveduto, 

E tuttavia proveggo del tuo scampo, 

Tanto mi strugge I’ amoroso vampo. 

unr 

Ma guarda non far poi come Teseo 
Fr’ a quella die lo trasse di prigione. 

Io non mi movo per alcun Gn reo. 

Anzi son mossa da compassione, 

E non credo che Giove ne Imeneo, 

Mi danni mai per questa tal cagione. 

Anzi sì dice che nn pietoso zelo 
È alto a placar Giove e lutto il cielo. 

LX* 

Io vo’ che tu mi sposi per Ina moglie 
Con obbligo di vera e pura fede, 

E clie non spicchi mai fruito nè^ fogne 
Di me, se prima non hai fermo il piede 
Li dove il padre tuo rolnio di doglie 
Sospira e piange, e per morto ti crede. 
Lodovico ascoltando tal novella 
Perse il color, l’ ingegno e la favella. 

LX VI 

Gran pezzo stette attonito e smarrito. 
Con gli occhi ba*»i in modo che bilena 
Disse più volte: Dime chi l'Iia impedito? 
Ov' è la voce tua di gaudio piena ? 
flv' è il dolce pailar terso e pulito? 

Ov’ è la faccia splendida e serena ? 

Ov è l'ardir, eli’ è de l’usata furia f 
(.urne è jvossibd che viltà li torza ? 
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uni 


Lxxrv 

Tornalo in *è, rispose : Il color perii, 


Quella ridendo disse : Signor mio, 

L'ardir, la fona e l'intelletto iniicme, 


Non cercar di saper altro per ora ; 

Tanto doler dell' animo soffersi 


Quando il bisogna così so far io, 

Udendoli narrar coir tì eilreme, 


E mia madre il saprebbe far ancora ; 

E per poco mancò eh* io non mi apersi 


Ma io col sonno l'ho posta io obblio 

Di doglia il cor, che tacer sospira e geme, 


Talmente, che la par uscita fuora 

Ma le parole Ine, dama gradua, 


Di sé per metter fine al tao dolore : 

Mi hau fallo ritornar da morie a vita. 


Lo u udrà quanta è la forza d' amore. 

tariti 


LXXV 

Non lemer eh’ io t’ inganni o ch’io li Irada, 


Lasciata coslor che 'I non fu mai saetta 

Per mia sposa l’ accetto, e Giove appello 


Ch'andasse quando è spiccata da l'arco , 

Per testimonio acciò, che la ma spada 


Come facrano andar la lor barchetta 

Mi accida s’ io ti fossi mai rubello. 


Per non esser turbali o ginnti al varco. 

E per non la tener con ciancie a bada 


Torniamo alla regina che era astretta 

Incontinente gli mise l'anello. 


A sostener del sonno il grave carco, 

Giurandole per latti i sacri Dei 


Tanto che gii donzelle e cameriere 

Non toccar mai altra donna che lei. 


Cominciaroo di lei forte a temere 

LX1X 


LXXVl 

Confina ato fra loro il sponsaliiio 


Più volte la chiamaron : Sa madonna, 

Filena gli de 1 an pezza di elitropia, 


Che glie passata l'ora del dormire. 

E disse: Sappi che questa ebbe inixio 


Tirandola pel naso e per la gonna, 

Ne 1' ardente paese di Etiopia, 


Nè la potere mai far risentire. 

E chi addosso la lien, tale 4 il suo uffizio. 


Quivi non era si animosa donna 

Che colui resta in la sua forma propria, 


Che non si cominciasse a sbigottire. 

E non c'è occhio che M possa vedere 


E per trovar rimedio alla lor pena 

Se ben passasse iu meno a mille schiere. 


Mandare due donzelle per Filena. 

tu 


lxxvii 

Vattene pel giardia distesamente 


Queste sen vanno pel giardin chiamando : 

A la ripa del Nilo e quivi aspetta 


O Filena, e Filena non si trova, 

Per fin ch’io vengo, e «’ el passasse gente 


Dov' ella sta agli altri domandando, 

Giù per il fiume sopra uoa barchetta, 


Ma vana alfin rimane ogni lor prova. 

Comandali che stiano e incontinente 


Nino 1' ha vista, ognun la va cercando, 

T' obbediranno e faran di berelta. 


E tutta voi tj» il piaolo si rinnova. 

Ma non spiccar mai da la ripa i piedi. 


E mentre che cosi cercando andavano 

Se primamente giunta non mi vedi. 


I medici del r« quivi arrivavano. 

Liuti 


LXXVl il 

Partito Lodovico la polcella 


E giunti addimandaro : Che novelle? 

Sentendo che la madre allor dormiva, 


Perchè piangete voi? Che v’è incontrato? 

Pianamente n'andò sopra di quella. 


Ai medici risposer le donzelle : 

Un certo breve addosso gli Nociva 


Non senza scusa il pianto è comincialo: 

Composto a raggi in forma d'nna stella, 


Filena eh’ era un sole fra le stelle 

Il qual breve per modo ingagliardi va 


S‘ è partita da noi senza commiato, 

Il sonno, thè il' dormente non poteva 


Ch'intender non possiamo ove sia ita, 

Svegliarsi meulre che addosso il teneva. 


E la regina giace tramortita. 

LXXI1 


LXXtX 

Vista non fn dalle sue cameriere 


I medici a gran fretta se n’ andaro 

Per la elitropia che seco portava. 


Dov' era la regina addormentata, 

Filena dopo qoesto apri un forziere 


E alle sue cameriere comandaro 

Colmo di gioie, e tante ne pigliava. 


Che quella fosse subito spogliala. 

Quanto al bisogno suo facea mestiere, 


Le donne immediate la spogliare, 

E verso il Nilo in fretta se n’ andava. 


Ma non 1' ebher appena via levata 

Ove poi giunta di tal merce cerca 


La prima vesta, o vogliamo dir scorza 

Con Lodovico salse io una barca. 


Cbe '1 breve perse tutta la sua fona. 

unii 


LXXX 

Imbarcati che faro i naviganti 


Desta poi la regina ben s’ accorse 

Tirerò incontinente su la vela. 


Al disueto dormir, che la figlia 

E ciò (allo sparirno tutti quanti 


L' area tradita, e per rabbia si morse 

Iu men che non si spegne una candela. 


Le man più volte crollando le ciglia ; 

Lodovico raugiò vista e sembianti, 


Pur alfin tanto con gli occhi ricorse 

E disse con Filma : Ove si cela 


l.a vesta che trovò la meraviglia 

La campagna rhe quivi era por dianzi i 


Del breve, e conosciuto il nuovo iocaoto, 

Chi ce l’ha tolta sì presto dinanzi. 7 


Disse : Quivi bisogna altro che piauto ! 
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Coilri in brevità gli espose il tatto, 
Dicendo: Già operavi in alimi (angue 
Bagnare il corpo lacerato e bratto, 

Ma quel che tu volevi far esangue 
S’ è con Filena io tal modo comlutto, 
Che Licoitrala tua ne more e langae, 

E la federai pira dì acerbe doglie, 
Infermo senza figlie e senza moglie. 

xcn 

E con queste parole fini il corso 
De la soa vita ai piedi del marito 
Che dar non le potè alcun soccorso, 
Tanto sangue dai monchi gli era uscito. 
Vedendo Aristomede il crudo morso 
De la regina tutto sbigottito. 

Stette gran pezzo che mai non si mosse 
Come se ancora lui transito fosse. 

xeni 

Tornato in sé mr desino Aristomede, 
Disse : Nuli* altra cosa mi fu danoo 
Se non eh* io volsi prestar troppa fede 
Ai medici, che poi tradito tu' hanno. 


Come pel lor fuggir chiaro si vede; 
Ma lungamente fuggir non potranno. 
Benché sian salvi dal paese usciti» 
Tanti laccioli ho già per loro orditi. 

XCV1II 

Torniamo a Lodovico, che fuggita 
La regina, guidalo da Filma 
Via se ne va con letizia infinita, 
Come «noi far chi è uscito di catena^ 
Che vedendosi aver salva la vita. 

Non si ricorda più d’ alcuna pena. 
Ultimamente tanto navigaro 
Che nel porto di Trapani arrivaro. 

xcix 

Quivi smontati i due fedeli amanti 
In uno albergo entraro sconosciuti. 
Ancille non avea, servi, nè fanti, 

E soli in questo loro eran venuti, 

E simula v jn d’ esser merendanti 
Sospinti da fortuna e combattuti, 

E che qui si volran posare alquanto, 
Come poi vi dirò nell’altro ranto. 


ARGOMENTO 

Tracia la madre Lodovico, e ohblia 
La tua Filetta, tome avea predetto 
Lieostrata nel di che ti moria ; 

Ma Fileno, scorgendo il vano effetto , 
Lega gli amanti colla sua magia 
F.d , a scherno , gli invita nel tuo letto; 
Quindi citata al re, narra ogni cosa 
Ch' ebbe con Lodovico , e a lui ti sposa. 

Benché ghiacciato sia, por mi conviene 
Alcuna volta porger rime accese, 

E ragionar di quel fanciul che tiene 
Continuamente pev ogni paese 
Gli animi generosi in dubbia spene. 
Mostrandosi ad alcun largo e cortese, 

Ad alcun altro poi rigido tanto 

Che ’l viver suo non è altro che pianto. 


Ma Lodovico T ebbe sì propizio, 

Per quel ch'io trovo in questa nostra istoria. 
Che il suo infelice e doloroso inizio 
Terminò come tanno i salmi in gloria. 
Benché fortuna T ultimo supplizio 
Dato gli avesse, piemia vittoria 
Non riportò, chè quando amor dispensa 
Le forze sue, paò più ch'altri non pensa. 

Hi 

Tacciano adesso quelle serpentine 
Lingue, che snglioo biasimar Cupido, 

E dir che ogni suo inizio ha tristo fine, 
Tisbe allegando e il giovine d* Abido. 

E* non si coglion rose senza spine, 

E se si scote qualche orribil grido 
Per I* alma corte di questo signore, 

La colpa è degli amanti e non d' Amore. 

IV 

Volgiamo ornai a le contese il tergo 
E ritorniamo al gentil Lodovico, 

Dricto al qual volenlier cantando prrgo, 
Perchè del proprio fiato mi nutrico. 

Costai trovato un fido e buono albergo, 

A I' oste disse, che il «uo ceppo antico 
Ebbe incominriamenlo in Siracusa, 

E che tal fiamma ancor non era esclusa. 
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XIX 

XXVI 

La causa che mi move io non U espono 

Congregato poi tutto il suo tesoro 

Per ora che io ho bisogno di potarmi. 

Sopra un naviglio, per locotenente 

Ditte la madre; Va ch'io lei perdono. 

In Sardegna lasciava un di coloro 

E noo creder per quello ingiuria farmi. 

Che mandò Lodovico, il più eccellente, 

Penta ae uno anno integro stata tono 

E lutti i suoi paesi il coofirmqro 

Senza toccarti che anco potrò starmi 

A compiacenza sna benignamente. 

Una giornata poi che n hai disio 

Che *1 non vi fu uorn eh' avesse ardimento 

Per compiacerli conira il voler mio. 

Di contraddire a tal ordinamento. 

XX 

XXVII 

E con queste parole si stracciava 

Cinquanta gentiluomini i più degni 

Di dosso lotto P abito funebre, 

Di tolto quel paese accompagnoroo 

Ma Lodovico che ciò noo curava 

Jnnia gentil con dieci armati legni, 

Rimosso ogni sospetto muliebre, 

In tal passaggio di notte e di giorno. 

Sicuramente a posar se n’ andava. 

Filena che avea già per molli segni 

Ove a pena ebbe chiuse le palpebre 

Pronosticato e antiveduto il scorno 

Che la madre bramosa di toccarlo 

Che dal suo sposo ricever dovea, 

Qui sopraggiunte e cominciò a baciarlo. 

Da Trapani in gran fretta si movea. 

XXI 

XXVIII 

Non una volta il baciava, ma cento 

Ma pria che si partisse da 1* ostiere 

Prima che mai attener ti potesse.' 

Modo gli diè di maritar le figlie. 

Desto poi Lodovico in lui fu spento 

Poi con ancelle e quattro cameriere 

Tutto quel che a Fileoa già promesse, 

A la sua barca fe'far meraviglie. 

Il bel nume di quella e '1 giuramento 

Con la qual al vedere e al noo vedere 

Dome se mai veduta noo I* aveste ; 

Fu a Siracusa, e tra le gran famiglie 

Nulla altra cosa avea costui smarrita 

Tolse un palazzo per più mesi affitto, 

Se non colei che gli salvò la vita. 

Dissimil molto al suo ch'era io Egitto. 

XXtl 

XXIX 

Al padre recitò di punto in punto 

Più rispetto ebbe a la oecessitade 

Tutte quante le sue disavventure 

Del raso occorso a lei contrario tanto. 

E dove, quando e in che modo fu giunto 

Che la oon ebbe a la sua nobillade 

Da quei pirati e mille altre sciagure. 

Vedendosi relitta da ogni canto; 

Ma non gli teppe poi render ben conto 

Ma dimorando io questa alma ciltade 

De 1' altre parli io sé pel bacio oscure, 

Nulla altra donna si potea dar vanto 

Nè in che maniera liberalo fosse. 

Di singoiar beltà se non costei, 

Perché tei cose eran da lui rimosse. 

E molti ardean già per amor di lei. 

XXIII 

XXX 

Rispose il padre; A noi tornato aci 

Fra gli altri tre baroni principali 

Ricco di sanità, pover di spoglie. 

Di tntta quella corte e i più graditi 

Del qoal acquisto rallegrar ti dei 

Credendosi a Filma esser eguali 

E metter fine a latte le lue doglie; 

S* erano di lei già tanto invaghiti, 

Ma se '1 noo ti dispiece io ti vorrei 

E tutto il giorno stavan in su l'ali 

Unir eoa una bella e ricca moglie 

Per adempire i lor vani appetiti. 

Ch’é ereditaria di tutta Sardegna, 

Ma con tal acte amor li cunducea, 

Per stirpe, per costumi molto degna. 

Che Fon de l'altro Diente sapea. 

XXIV 

XXXI 

Lodovico che più non si ricorda 

Filena che di ciò ne fu avveduta 

La sua Filma, lotto si abbandona 

Disse: Poi che 'I mio sposo m'ha tradita 

Driel» a qnesta altra e col padre si accorda. 

E ehe da lui non son più conosciuta, 

Parendoli far cosa utile e buona. 

La voce di mia madre è stata udita ; 

La madre che è dì nozze avida e ingorda, 

Ma questi tre che m' hanno combattuta 

Sollecite il marito e ogni persona 

E combattono ogoor, se '1 eiel m' aita 

thè immediate per costei si mandi 

Io li farò pria eh’ esran fuor del laccio 

Senza «spettar che no altro la dimandi. 

Tremar al fuoco e sfavillar ai ghiaccio. 

xxv 

XXIII 

Il re mandò quattro legati in fretta 

Da tre finestre in diverse contrade 

Per eseguir la sua ordinata trama. 

Or a 1’ uno, ora a l'altro si mostrava, 

Il che sentendo Junia giovinetta 

Accretceodo ogni di la sua belt«de 

Che così fu nomata quella dama. 

Con ornamenti e gioie che portava. 

Non tenne molto la cosa sospetta, 

D‘ Egitto n' arrecò tal qoaotilade 

Che mal si può disdir quel che si brama, 

Che mutar ai potea se ’l bisognava 

Ma consigliala dal proprio cervello 

Più volte al giorno, e governate quelle 

Da coslor si lasciò metter 1' anello. 

Replicarne de 1' altre assai più belle. 
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XXXIII 


xt 

Filma irei una ancella mollo esperta 


A costai parve I* obbligo sì agevole 

Che teneva pii amanti in gran speranza, 


Che non fe’ mollo alcun contraddittorio, 

E spesso lor parlava in una certa 


Esistimando ro«a ragionevole 

Casuccia alquanto fuor di vicinanza, 


A mostrarsi a costei satisfattorio, 

Nè mai cessò questa madonna Berta 


Onde Filena con alto piacevole 

Di giunger legna al fuoco, come è manza 


Gli arrecò un certo pettine d’ avorio, 

De le ruffiane, che ognun di costoro 


Fatto per arte e cinto di un lai nodo 

Celebrò un giorno a san Gian Boccadoro. 


Che volendo il facea far a suo modo. 

XXXIV 


XLI 

Col primo fere patto che pagando 


E mentre che costui si pettinava. 

Mille ducali una notte potrebbe 


Filena, che 1' avea già confinato 

Far di Filena tutto il suo comando, 


Con quel pettine in mio, spogliata entrava 

E che la prima rosa spiccherebbe. 


In un candido letto ben spiantato. 

Colui che si struggea di e notte amando, 


E quindi per ludibrio a sè il chiamava, 

Rispose che la vita impegnerebbe 


Dicendo: Or vieni te sei pettinato, 

Quando el non si trovasse altro ridotto, 


Ch’ io san parata a tutte le tue voglie 

Più tosto che privarse d' un tal fratto. 


Come al marito suol esser la moglie. 

XXXV 


XUI 

Dopo il patto trovata la moneta 


Questo infelice e sfortunato amante 

Pregava il sol che presto t* ascondeste, 


Non solomeote odia, ma ancor vedea 

A ciò che r opra sua fosse secreta 


Giacer Filma a tè poco distante, - — V 

E che persona alcuna noi vedesse. 


E costretto da iacanti non potea, 

L' ancella che non era men discreta 


Benché voglia n' aveste, andarsi arante 

Che astuta, gli ordinò che '1 non dovesse 


Che pervenisse ove costei giacca. 

Innansi ad ore due porsi in cammino 


Anzi convenne tutta notte starsi 

E che '1 pigliasse la via del giardino. 


Con- quel petlioe in man a pettinarsi. 

XXXVI 


XUII 

Trascorso il giorno 1’ amante predetto 


Non fu mai chioccia così spennacchiata 

Tenendosi al consiglio de V annlls, 


Come rimase il capo di ruslui ; 

Con quei mille ducali in no sacchetto 


La bella chioma se gli era spiccata 

Venne sperando aver la più tranquillo 


Per tanto pettinar da i luoghi sui. 

Notte che avesse mai, tutto soletto. 


E qua e là pel dosso sparpagliata. 

Come nom che per amor arde e sfavilla, 


Onde fra tè dicea : Lasso, per cui 

Al giardin di Filena, e quivi offerto 


Vo dissipando il mio, chi in' ha condulto 

Non bussò appena che l'uscio fu aperto. 


A tanta servitù senza alcun fratto ? 

XXXVI! 


xtiv 

Entrato ori giardtn )‘ anrilla il prende 


Sia maledetto Amore e chi gli crede. 

Per mano e innansi a Filena il conduce 


E il primo che fe' mai proponimento 

Io certa cameretta ove risplende 


D' esser perseverante io la tua fede. 

Il suo bel viso adorno di tal luce 


La qual trae 1’ nom sì fuor di sentimento. 

Che il radiante sol passa e trascende 


Che quando poi col tempo se ne avvede 

Quando nel mezzo ginroo più rilnce. 


Non se ne trova altro che pentimento, 

t ostili non uso a vederla sì bella 


E io mrschio per frutti così amari 

Stupefatto la guarda e non favella. 


Getto via il tempo, la fama e i danari. 

XXXVIII 


XIV 

Poi sè mrrlrsmo riprendendo disse : 


Filena ti svegliò che avea dormito 

Che più comodo aspetti, che più lardi? 


Quanto era necessario al suo bisogno. 

Quivi hai Filena, alcun non ti impedisse. 


E per lasciar l'amante più schernito 

E tu pur sciocco la contempli e guardi ? 


Gli disse : In tuo servizio mi vergogno, 

Ben ti starebbe ogni mal che avvenisse 


Che il sole è già dall' Oriente uscito, 

Che estinguer poi il fuoco nel qual ardi. 


E non ti sci, il che mi par un sogno 

E non lo estingui, anzi da un vano ardore 


Per quel eh' io veggio, ancora pettinalo { 

Strugger ti lasci per viltà «li core. 


O bella prova d'uno innamorato! 

XXXIX 


xtvi 

E pii per abbracciarla s' era mosso 


Quando costui a’ avvide che Fanrora 

Quando Filena, non poco il sospese. 


Rimenava a' mortali il giorno e il sole, 

Signor, dicendo, tu mi vieni addosso 


Più languido che fosse stato ancora. 

Più da villano che da uom cortese. 


Disse coatra Fileoa: El non mi duole 

Ma perché quivi comandar ti posso 


Che di me stesso in’ abbi tratto fuora 

L' usanza servirai del mio paese, 


Con le tue diaboliche parole, 

Ove non lice a uno amante corcarae 


.Ma sol m'inrrcsce che andar non mi lassi, 

Con la sua diva senza pelliuarte. 


E che il danno mio Unto t’ ingrassi. 
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Di quei mille ducali eh' io arrecai 
Non me ne curo, io te ne fo no presente 
Por che mi lasci uscir di tanti guai 
Pria che le strade sien piene di gente. 
Disse colei : Perchè non le ne vai ? 

Tu te ne puoi andar liberamente 
A ogni tua posta se’l partir li aggrada, 
Cb’ io non ti chiudo oè uscio oè strada. 

XLV1I1 

A me basta conoscer quanto vale 
Tra donne un cavalier Siracusano ; 

Ben perse tempo V amoroso strale 
A imprimersi io un corpo sì villano. 
Qoesta risposta a l’amante fu tale 
Che trattosi quel pettine di mano 
Senza parlar fuggendo a capo chino 
Usci fuora dell’ uscio del giardino. 


Degnati almen, poi che schernito m’ hai 
Nel pristino mio stato ritornarmi, 

Non ti par che abbia soffiato assai ? 

Fa sì ch'io possa a l'albergo ritrarmi 
Prima che il sol dilati i sacri rai, 

E non voler cosi a un tratto privarmi 
D‘ oro e di fama, che il sarebbe troppo, 

Al cui priego Cilena sciolse il groppo. 

tv 

Come colui si avvide che Io incauto 
Era disfatto minaccio Filma 
Dicendoli: Tu m’hai ridulto a Unto 
Che io. piè mi posso sostener appena, 

Ma non ti creder resUr senza pianto, 

Né che la borsa tua rtraaupa piena ; 

A costo d’un baroo Siracusano 
L’ incanto questa volta sarà vano. 


Nè mai fu ardilo di volgersi adrielo 
Tanta vergogna avea di se medemo 
E giunto a casa entrò nel più secreto 
Loco di quella eoo dolore estremo. 

Or del secondo amante noo più lieto 
Che costui fosse alquanto parleremo. 
Quella ancella fé’ lauto con suoi vezzi 
Che lo indusse a pagar due mila pezzi. 


E per osargli forza era già mosso 
Ma Fileoa che ’1 vide non sofferse 
Che li potesse por le mani addosso 
Nè di no minimo danno prevalerle. 
Anzi parse che lui fosse percosso 
Più volte e oon sapea di cui dolerle. 
Però che intoroo a sè niun vedea. 

Se non Fileoa che iu letto giacca. 


E quando si credette entrsr nel letto 
Con Filena a calcar le belle piume. 
Quella gli disse : Amante mio diletto, 

Di casa nostra si asa Ul costarne, 

Che ogni volta che I’ uom trova ricetto 
Da la sua amanza dee spegnere il lume. 
Colui oon ben accorto ancor del gioco 
Disse : Madouua questo imporla poco. 


Or costei disse per più spavenUrlo 
Se noi vuotava presto il suo cubile 
Che d’uorn 'a asino avrebbe a tramsularlo 
O in qualche altro animai fragile e vile, 
E quel mesebìn temendo di provarlo 
Lasciò fuggendo un ricco e hel monile 
Insieme cou la spada e eoi mantello 
E ritornimi a casa in giuberei lo. 


Credevasi io on tratto poter spignere 
Il Inme che dinanzi gli avea a splendere. 
Che chi ignora un periglio non può attignere 
Se non quaodo esperienza glifi fa intendere: 
Ma Filma talmente 1* ebbe a strignere 
Che indarno gli conviene il fiato ‘prudere 
Tutta notte soffiando e mai non puote 
Spigner quel lume nè fermar le gote. 


Il terzo amante più che gli altri acceso 
Sollecitava di e notte 1’ anelila, 

Che '1 non volesse più tener sospeso. 
Onde ella venne all'ultima postilla. 
Dicendo : El li sarà promesso e atteso 
Ciò che vorrai da la ooslra Sibilla, 

Ma ella da te cerca, intendi il patto. 
Aver tre mila pezzi innanzi tratto. 


Già s’ adiva caotar la fondioella 
Quando Filena risvegliala un poco 
Dissimulando ditte: Ahi mrschioella 
Se in casa mia fosse acceso on gran foco 
Ch’ il spigoerebbe poi che una fiammella 
Tutta notte è dorata iu questo loco, 

E tu che uo Mongibel spigoer dovresti 
Da un piccini lumicio confuso resti. 


Disse colai : Non tre mila ducati, 
Ma dieci mila se tanti ne chiede 
Le offerisco, e già sono apparecchiati, 
Guarda a' io 1’ amo eoo perfetta fede* 
Ultimamente del premio accordati, 

L' ancella quel medeimo ordine diede 
Che dato avea cogli altri poco avanti 
Per coglierli a una rete tutti quanti. 


Colui rispose: Ahi bruita meretrice. 

Da te e non dal lume son confuso. 
Novella Circe, prava incantatrice. 

Con quali' arte e perché m' hai si deluso. 7 
lo mi li offersi alfin d’ esser felice, 

E tu mi hai non sol dal bene escluso, 

Ma profondato in un baratro tale 

Che coglier noo ne posso altro che male. 


Ma niono degli altri andò sì pronto 
A traboccarvi come questo terzo. 

Talché quando Filma il vide giooto 
Disse fra sé : Costai non è sol gaerzo 
Anzi è cieco, e di amor sì forte ponto 
Che ogni mio crucio gli parerà uu scherzo. 
E per lasciarlo totalmente e sclusio 
Gl' impose che dovesse chiuder l'imo. 
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tx» 

Colai credendo in un tratto «spedirti 
Da tale uffizio, in man pigliò l'anello 
Per serrar I* atrio e Uopo questo onirsi 
A miei rhr gli area vanto il borsello; 

Ma ritinto I' utrio quel tornava aprirti 
Come se a lai fosse stato ribello, 

C quanto più lo amante ti eserciva 
Per afferrarlo, Unto più l'apriva. 

tilt 

Filma gli tenea pur detto : Serra 
Ornai quello iisein che a dormir ti vada, 
In r redo rlie tu il vuoi gettar a terra 
Per far ile la mia ramerà nna strada. 

Culai eh’ era venuto non per guerra, 

Ma per pare, rispose : A me non grada 
Far simile esercizio, ti prometto, 

Ben rhe a farlo mi veggio cucr costretto. 

uni 

Ricordati che qui non son venuto 
A dissipar il mio per chiuder porte, 

E eh* io t’ ho dato quanto m' hai chieduto 
Per esser nna notte tuo consorte. 

Filena a Ini: Ciò ch’io non li rifiato, 

Anzi t'ho ricettato in la mia corte 
Benignamente, e altro non aspetto 
Se non che chiodi I' uscio e venga a Ulto. 

Lite 

Con queste ed altre simili risposte 
Vinta dal sonno romincìò dormire. 

L* amante ehe vedea così indisposte 
Per Ini le cose, disse : Il mio venire 
Niente mi vai qoantonqne assai mi eoste, 
Perché costei non mi lascia adempire 
Alcun mio desiderio, ansi destina 
Tenermi quivi insioo a domattina. 

txv 

O misero colui che fede preste 
A meretrice, perchè al fio si trova 
Con danno occulto e infamia manifesta, 

E benché se oe penta non gli giova. 

Così interviene a me giunto da questa 
Ribalda incantatrice che fa prova 
De le so e arti a spese di chi ama 
Per torgli il secco, la roba e la fama. 

«vi 

E cosi lotta notte il tempo spese 
Senza piacere alcun con onta e scorno, 

Nè mai Filena il sno lamento intese 
Che già si cominciava aprire il giorno, 
Onde poi desta aspramente il riprese. 
Dicendo : Ancora mrni I' uscio attorno, 
Ingrato, per far noto a' linoni e rei 
Che questa notte meco stato lei ? 

LXVII 

Vedendosi il meschin cosi schernito, 
Disse: S* io scampo ion'averò un buon patto. 
Poi si rivolse tutto esinanito 
Verso Filena languido e disfatto. 
Pregandola che ornai l'abbia espedito 
Da lai fatica, e che così in nn tratto 
Noi voglia lasciar privo d* ogni bene, 
Ch'esso noi merla, e a lei non sì convieue. 



unti 

Filena allora per pietà disciolse 
L' incanto : e il drudo suo d'ugni ben casso 
Senza parlar dinanzi se li tolse 
E nel paterno albergo a capo basso 
Tacendo e sospirando si raccolse 
Pallido, stanco, affaticalo e lasso, 

Tanto che appena in piè polca tenersi 
E quivi cominciò forte a dolersi. 

UIZ 

Ma gli altri due compagni ritrovandosi 
Quella mattina a corte, non gli essendo 
Costai, ogouo di lor meravigliandosi, 
L'ano » l'altro parlò cosi dicendo. 

Pure beu det sno danno ramenlandosi : 
Meiier tal non appar, ood* io sospendo 
La mente e temo ehe colto non l'abbia 
Colei che è osala por gli amanti io gabbia. 

«x 

E non volea piò olirà dilatarsi 
Per non esser inteso, ma il compagno 
Ch' avea già cominciato a imagi aarsi 
Quanto e qual fosse stato il lor guadagno, 
Disse : Fra noi non bisogna occultarsi, 
Anch' io volti notar per questo stagno 
E non gli fui appena eotrato drenlo 
Ch'io me ne trovai gramo e mal contento. 

un 

Io non fe' altro mai rhe pettinarmi 
Tutta nna notte: pensa come io stetti; 

Olirà di questo sneor per piò scornarmi 
Pagar mi fe’ mille dncali netti, 

Che s' io gli volsi bisognò impegnarmi 
Toghe, rollane, biscape e farsetti. 

Quell* altro più di lui turbato assai 
Rispose : Ed io due mila ne pagai. 

«xil 

E quando mi pensava andargli appresso 
La ini levò qual cerchio alla taverna 
Noo sopra I* uscio, ma fuor di me stesso 
Esortandomi a spegner la lanterna, 

Ove tanto soffiai, eh' io n’ ho ancor fesso 
Il casso, e se più fiato io me s' interna. 
Come accorger ti puoi, quello è si debile 
Ch' io n'ho la voce rauca e l'occhio flebile. 

«xjii 

Ma poi che da l'incanto m'ebbe sciolto, 
Sopra gli andai al fin di spaventarla, 

E come non che si crede poter molto 
Cominciai braveggiando minacciarla; 

Quella m’affisse ambi gli occhi nel volto 
Talché io non ebbi ardir più di toccarla : 
Peggio m avvenne che percosso fui 
Villanamcale e non so dir da coi. 

«xiv 

Quivi sofferto alcuna battitore. 

Tal mi parve l’asprezza del flagello 
Ch’io volsi tutto l'orgoglio in paura, 

E per fuggir, la collana f ’l mantello 
Lasciai adrieto e una ricca rintnra. 
Ritornandomi a casa in giobberello 
Qual fante a piedi espedito « leggieri. 

Più nello assai che un bacii da barbieri. 
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LXXXtt 

Appena che quell' allro ri ritenne 

Filena a questo già nou si scolora, 

Che e’ non ridesse. Unto piirer n ebbe. 

Ma inginocchiata innanzi al rrgal trouo 

Or Lodovico in questo sopravenne 

Così parlando incominciava allora : 

E pianto disse, che saper vorrebbe 

Serenissimo re, giudice buono 

Se mai disgrazia alcuna gli intravvenne 

E quel che sentenziando non ignora 

Perché con essi si accompagnerebbe. 

La lite, a sé preposto udendo il suooo 

Ciascon di lor gli espose sospirando 

Accortamente e con mirabil arte, 

Ciò che incontrato gli era, dove c quando. 

Prima da P una e poi da P altra parte. 

tax vi 

I.XXXflt 

Or meiser Tacio, che era il terzo amante, 

Coslor t hanno dipinto il paradiso. 

In questo apparse tutto malinconico. 

E detto che più ioferno non ri trova, 

Lodovico sei fé' venir da * ante 

Tanto rhe m'hai roo on parlar preciso 

E disse: Tu non sai che il nostro Andronico 

Condennata a pagar senza altra prova. 

E diventalo mi mantice soffiante. 

Gran torto mi vien fatto, io te ne avviso; 

E che il buon Radio, di oaziou laconico, 

Cerca che tal sentenzia si rimova, 

S' ha pettinato in modo la parncca. 

E sospendi la tua roorlusione. 

Che '1 sai gli è qnasi uscito dalla iucca. 

Tanto ch'io possa' osar la mia ragione. 

L*ivn 

txxxtv 

Allora gli rispose meiser Tacio : 

Convinto il re dalle parole sne, 

Ed ìo son diventato porlinajo. 

Disse : Se puoi la tua accusa difendi, 

Il qnale ufficio ancor biasmo e disgracio, 

Che chi ha miglior ragion dee poter piar. 

Che n’ ha fatto restar senza un deuajo; 

Pur che il giudice il ver dal falso sul» odi. 

E se tu non provvedi al nostro strado 

E rhe il non fìa qualche pezzo di bue ; 

Cosici ne spoglia ancora più d un pa>o ; 

Ancora è necessario che ’l non pendi 

Non patir dunqae che nna incantatrice 

Più qua che là, ma che dritto si irovr, 

Lasci le piante Ine senza radice. 

E che ogni passioe da sé rimovc. 

LXXVIII 

(XXXV 

Le nozze toc male onorar possiamo. 

Disse Filma : O sacra msicsiade. 

Però che ognun di noi si trova al verde; 

Può esser se d' Italia si movesse 

Vero è rhe in questo scusa non abbiamo 

Aleno per torli questa tua riltade. 

Per la riprension che ognor rioverde ; 

E che P assedio intorno li ponesse. 

Nulla di manco a te ricorsi siamo, 

Che colle vostre le mimiche spade, 

Nuu già per la pecunia che si perde, 

Con ogni sforzo al meglio che potesse 

Ma per P inganno usato da colei, 

Non cercasse di e notte a drillo e a torto 

Al qoal provvedrai se giusto sei. 

D'avere quel nemico o preso o morto. 

LXXIX 

I.XXX VI 

Lodovico geloso del soo onore 

Rispose: Non che on barbaro strano 

Con costoro n’ andò d* innanzi al re, 

Qual si movesse a farmi villania 

E per lor supplicò eoo tal fervore 

Ucciderei, ma un mio carnai germano 

Che quello incontinente citar fé' 

Per conservarmi nella sedia mia. 

Filma a corte eoo molto furore, 

Culai ha del crudele e del villaoo, 

La qual noo pertinace mosse il pie , 

Che cerca altrui cacciar di siguoria. 

Nè per paura che avesse di morte. 

Ma chi ha cor d'uoin in petto nou discende, 

Oda per veder l' ingrato suo consorte. 

Anzi Cu * la morte ri difende. 

IXKX 

t -XX XVII 

Filena venne innanzi al tribanale 

Filma allora : Ed io, sacra corona, 

Del re quel giorno ornala a meraviglia. 

Ho fatto il simigliante per salvarmi 

E a Lodovico porse un sguardo tale, 

Quel che perduto, non saria persona 

Che più vulle gli fe chinar le ciglia, 

La qual mai più potesse ristorarmi. 

E dir fra sé : Sia benedetto il strale 

Che come pudicizia si abbandona 

!)’ amor se per costei oggi mi piglia, 

Da noi par che la donna si disarmi 

Che s’io potessi seguir le mie voglie 

De la più bella e miglior armatura. 

Nou lorrci altra douoa per mia moglie. 

Che dar gli possa il cielo e la natura. 

tzxxi 

L XXX Vili 

E contemplando quella a lui parca, 

Che vaierebbe questa mia Lrltade 

Che altre volte veduta l'avesse, 

Se gli mancasse il debito ornamento, 

E singoiar diletto io dò prrudra. 

Il qual consiste sol ue P onrstade ? 

Benché raffigurarla non potesse. 

Niente certo però oun mi pento 

Torniamo al re, rhe sentenzialo avea 

D* aver frenata la temer iladc 

Contea Filena, che attender dusesse 

Di questi tuoi, il cui proponimento 

Tulio quel rhe agli amanti avea promesso, 

Era di tormi lo spleudur muliebre. 

E ristorarli del danno successo. 

E di dannarmi a una perpetua Icbre. 
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xcvi 

Io non pii ho poi follo Unto male 


E a mostrarti che 1 Ino figlio sia quello, 

Quanto si conveniva al lor delitto, 


Che m* ha tradita, fa che poni mente 

Anzi io pii ho posto nn documento tale 


Con somma diligenza a questo anello 

Clic sempre sei vedranno innanzi lenito, 


Ch' adesso in getterò fra la tua gente. 

E quando 1* appetito sensuale 


E Irattosel dal dito ornato e bello 

Cercherà trarli fuor del camnùn dritto, 


Esclamò* O Giove padre onnipotente 

Tornandosi a memoria il danno occorso 


Testifica con qualche ombrosa cosa 

Immediate a quel porranno il morso. 


Come cosini mi accettò per sua sposa. 

XC 


«erti 

Ma se la tna corona vuol ch'io renda 


E poscia che tal prego ebbe finii* 

La preda giustamente guadagnata 


Gettò l'anello in su, fra sé dicendo; 

Non é roestier che piò se ne contenda, 


Va, trova il mio legittimo marito. 

Io ilo per satisfarli apparrecchiata, 


Che ornai più senza lisi star non intendo. 

Pur che ginstisia ancor per me nspleada 


Questo si mise a Lodovico in dito, 

Lontra un de’luoi, il qual m'ha piò ingannala, 


Allo per certo mirando e stupendo. 

Che non fu già Arianna da Teseo, 


La qual opra fu sì di splendor piena 

Nè Medea dal nipote di Peleo. 


Che Lodovico conobbe Filena. 

set 


XCVI II 

Priva mi trovo per la ma salate 


Allora gli fa aperta la memoria 

D' un regno assai maggior che la Sicilia, 


Che già gli ottuse T incantato baso. 

Ed ho tante fatiche sostenute, 


Il die non gli fa picciols vittoria 

Che tn te ne faresti meraviglia 


Sendo come era fuor di sé rimaso; 

Quando dagli occhi tnoi fosser vedale, 


Filma ne acquistò trionfo e gloria 

Ma quel che più m'afFanna era» scompiglia 


E dimostrò non si esser mossa a caso, 

È, eh* io gli san di mente si cadala. 


Ma die ogni rosa antivedalo avesse 

Che ’l mostra non avermi mai veduta. 


Prima che dall' albergo si movesse. 

XCII 


xenc 

Per moglie mi sposò con giuramento 


Miratili fu 1* allegrezza c il piacere 

Di non si impacciar mai con altra donna; 


Di Lodovico, avvenga che il suo padre 

Or puoi veder sopra qnal fondamento 


Avesse affanno e molto dispiacere 

Edificasse questa sua rolonna. 


Considerando rcìr I* opre leggiadre 

Che trovandosi giunto a salvamento 


Iti Filma legìttima mogliere; 

A ana osteria, non gii come madonna, 


Ma di quell* altra le già mosse squadre 

Mi lasciò in pegno a 1 oste eoo due anciile. 


La qual veniva, zinnia a Siracusa 

Che a casa mia n'avevo piò di mille. 


Tornarsi addrieto beffata e delusa. 

XCMI 


C 

E per osar maggior ingratitudine 


Or stando il re mezzo fnor di sé stesa*» 

L'ingrato t' ha pigliata un'altra moglie, 


A immaginar qual »rn«a buona fosse. 

Ond' io prr questa tal sollecitudine 


Eccoti innanzi a luì giungere un messo 

Ho sopportato e sopporto gran doglie, 


Con le lagrime agli occhi crebre e grosse, 

Ma non speri mai 1 uom beatitudine 


Dicendo; Aita, corona, il mal successo 

Là dove il senso da èagion ti toglie : 


È tanto, rhe non ben recitar pnnsse : 

Benché il principio paia assai piacevole. 


Canio pirati» figlio del gran Corso 

11 fine è poi amaro e r increscevole. 


Ci Ita tolto Junia e dato un rrodel morso. 

XCIV 


et 

Deh dimmi, disse il re, se’l si può dire, 


Noi r abbiam da tua parte assai ripreso, 

Chi è stato questo ingrato di mia corte, 


Dicendoci! non far che ’l non sta bene 

Io ti pcomrtto di farlo morire 


Voler offender ehi ti ha già difeso, 

Se 'l non ti tratta da vera consorte. 


Che ne potresti aver gravose pene. 

Guardati, signor mio, dal proferire, 


Quel ne rispose tutto d'ira arreso: 

Disse Filma, che d' una tal morte 


A Lodovico vostro non s' avviene 

Non li risulterebbe altro che duolo, 


Costei per moglie, che ’l suo padre in vita 

Però che questo iograto è tuo figlinolo. 


Me l'ha promessa, ond' io ve 1* ho rapila. 

xcv 


cn 

Sappi che figlia son d* Aristomede 


Rispose Lodovico: Io glirl perdono 

Re de lo Egitto, e chiamami Filena. 


Che la rapina sua, tanta mi aggrada. 

Il padre mio non si trova altro crede, 


Che se ’l mi avesse di sé fatto un dono 

Ma per trar Lodovico tno di pena 


O di tntta la Corsica contrada. 

Io tolsi il tergo alla paterna sede 


Non gli sarei amico come io sono; 

Seguendo Torme sue di speme piena. 


Troppo mi piare che la cosa vada 

Il qual ni* ha in cambio di tal beneficio 


A questo modo; c con vista serena 

Per meretrice chiamala in giudizio. 


Sposò di nuovo la bella Fileoa. 
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Né mai ftiron vedute lotto il iole 
Nozze simili a quelle io parte alcuna, 
E però chi Ita intelletto non si suole 
Disperar ne la avversa sua fortuna, 



M.v temperarsi, e chi ciò far non vuole 
Mal sopra mal in sé sempre raduna, 
("ome pia in molli esempi a' è veduto. 
Non più per oggi, Dio vi sia in ajulo. 





ARGOMENTO 

Ciinrra i prnsler di morir. Cnrandina, 
E Rinaldo è di fronte a Mambriano 
E di Marte usa tutta la dottrina 
Per vincer il nemico in su quel piano . 
Dui demonj una torre si ruina, 

Che. strappo sparpe nel campo pupario. 

In rotta è Cambriano. Pinamonie 
Morendo muta fc nel sacro fonte. 


I oi che ogni cosa verdeggiando ride 
E che I" antica nostra giovalrice 
Dal verno totalmente si divide. 

Non più al perrgrin riposar lice; 

Ma necessario gli è con scorte fide 
Al suo viaggio entrar lieto e felice; 

Se al fio giungere vuol, camminar deve 
Perchè la strada è lunga, e il tempo breve. 

il 

Io vi lasciai siccome Lodovico 
Sposò Filena la seconda volta, 

E come innanzi del suo padre antico 
Udì che Giulia gli era stata tolta 
Da Gursio, e non gli volle esser nemico, 

, Anzi ne mostra aver letizia molta. 

Ma i tre baroni più che mai scherniti 
Stavano insieme attoniti e smarriti. 

tu 

Filena che si vide esser renduto 
Il suo marito e tratto di sospetto, 

A costor disse : Poi che conosciuto 
E il vostro fallo nel regai cospetto, 

E che ciascun di voi mostra penluto 
Sopra la fede mia gii vi prometto. 
Presente Lodovico, satisfarvi 
Del danno avuto, e questo può bastarvi. 


IV 

Costor chieser più volle perdonanza 
A Lodovico e a Filena, dicendo. 

Che ognun di lor peccò per ignoranza 
Da amor sospinti, non la conoscendo. 
Lodovico converso il pianto io danza, 
Benignamente a tutti rimettendo 
E festeggiando il damipel cortese 
Tenne corte bandita più d’un mese. 

v 

Il re d’Egitto sentendo la fama 
Di queste nozze tanto gloriose, 

Un de* suoi cavatici subito chiama 
E con oro e con pietre preziose 
A Filena in Sicilia .gentil dama, 

Volse eh’ andasse, e nel partir gl’ impose 
Che Lodovico mostrasse per fede 
Come di tutto Egitto é fatto erede, 

vt 

E che a Filena appresentar dovesse 
L* oro e le gioie, e in segno di più amore 
Da parte sua ancor gli promettesse 
Piena indolgenza del passato errore ; 

Olirà di questo, che tornar potesse 
A patriar con lui senza timore. 

Le cui profferte poi fumo adempite 
D' Aristomede, e rimossa ogni lite. 

vii 

E però, serenissima regina. 

Quindi tu puoi pigliare crudimenlo 
Siccome il disperar è uua rovina 
Anzi è I' ultimo nostro cadimento. 

Impara da Filena, o Carandina, 

La quale ancor che gli mancasse il vento 
Della prosperità, come inteso hai, 

Non si volse però disperar mai. 

t 

viti 

Che già costei non ricor al veleno 
Come fai tu, ma di pazienza armata 
Strinse le passion con un tal freno 
Che segno non fé’ mai di disperala, 

Tanto che pure il ciel tornò sereno 
'E I’ avversa fortuna fu placala. 

La qual quantunque sia rigida e fiera 
Benigna torna a chi non si dispera. 
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IX 

Costei riebbe la palerò* grazia 
E ila) marito fu riconosciuta, 

Col qual poi scancellata ogni disgrazia, 
Passò in Egitto e fu la ben veduta. 
Contro fortuna molto vai I' addazia, 
Perchè ogni giorno d’ animo si muta 
Sublimando e opprimendo chi gli piace 
Con la sua ruota instabile e fallace. 

x 

A peggio non puoi tu di quel che sei 
Venir, se non t* uccidi per te stessa, 

Il elle, come prudente, schivar dèi. 

Poiché Itioaldo a noi lauto s’appressa. 
Rispose Carandina : Io non vorrei 
Che tu avessi taceudo pretermessa 
A un altro giorno questa commedia 
Per quanto valse già la vita mia. 

XI 

Io mi delibro seguir le vestigie 
Tìi Filena regina prudentissima, 

La qual per non cader fra l’ ombre stigie 
Sostenne affanni e travaglia grandissima, 

E sempre conservò umana efligie 
In sè con tolleranza perfettissima, 

Mediante della qual dopo le spine 
Care* di rose giunse al lieto (iue. 

XII 

E incontanente gettò via il tosco 
E a stare cominciò di buona voglia : 

Poi con la cameriera usci del bosco 
Dicendo: Per tuo amor lascio ogni doglia, 
E senza dubbio alcun già riconosco, 

Che m’ hai salvata I’ anima e la spoglia, 

E tratta fuor de l’ infernal prigione, 

Del che ancor averai buon guiderdone. 

XIII 

Or torniamo a Rinaldo che compiuta 
La tregua, manda a sfidar Mambriano, 

Il qual per danno avuto non rifiuta 
Anzi subito fu con l' arme in mano 
Dicendo a’ suoi; Io vo' che conosciuta 
Sia oggi la virtù d’ ogni pagano 
Conica questo fier ladro, il qual si crede 
Di tutte le vittorie esser erede. 

xtv 

Ricordatevi, o miei comililoni 
La morte del famoso Lanfronieri, 

Quella di Salismarte ancor vi sproni, 

Di Deoclide e degli altri guerrieri, 

Che forno in arme valorosi e buoni 
E sempre mililaro volentieri 
Per onor della patria, e per amore 
Di Mambriano vostro imperatore. 

xv 

Io vo’ che questa sia P ultima zuffa 
Che s’abbia a farcontra il nostro avversario: 
Chi meglio adopra tirerà la buffa, 

Chi peggio proverà tutto il contrario; 

Però vi esorto, giunti a tal baruffa, 

Non siavi giuocator, nè sagittario, 

Fante, nè gianncltiero che si mova, 

Se non a fio di far mirabil prova. 


XVI 

E subito fé* dar ne le trombette, 
Couforlati che gK ebbe alla battaglia, 

Al cui rumor le torme insieme astrette 
Per dare al fio d’ Amon pene e travaglia, 
Apparecchiorno dardi, archi e saette, 

Elmi, scudi ed tisberghi, piastre e maglia, 
Lancie, spade, cavalli, selle e briglie. 

Con sopravvesti candide e vermiglie, 

XVII 

Alcuni si giuravano per fede 
D’esser compagno al guadagno e al periglio; 
Alcuni altri con speme di mercede 
Rispingevano innanzi il padre e il figlio, 
Dicendo : Se grau premio mai si diede 
A combattenti senza alcun bisbiglio 
Poi che è coodutto il nemico al macello, 
Mambrian si dispone d' esser quello. 

xviii 

La prima comitiva che si mosse 
Fu quella de li Armeni mescolala 
Insieme con due altre schiere grosse 
De l’ indiana e persica brigata, 

E Policardo con tutte sue posse 
Guidò gli Armeni, gente a lui fidata, 
Arcasso gl' Indi, e i Persi U re Tifane, 
Dopo costnr s’ apparecchiò il gran Cane, 

xix 

Dietro al gran Cane, Lenirò e Curvano, 
L'uno di Ballra re, l’altro di Media, 

Coo Liconiauro il francu Lidiano, 

Il qual giurò per la sua regai sedia 
Quel di più volle innanzi a Mambriano 
D’uccider quel clic I’ ha tediato e tedia 
Già son molli anni, lui e la sua prole, 
Prima che in Occidente turni il sole. 

xx 

Pinamonte, che avea ancor pieno il petto 
D'amorose faville, quaudo vide 
Rinaldo e Mambrian posti in assetto, 

E che già insino al ciel s’ odian le stride. 
Le sue genti ordinù per buon rispetto 
A la battaglia sotto scorte fide, 

Mostrandosi quel di di buona villa 
Come se spinta avesse ogni favilla. 

xxi 

Il Tamburlano, e ’l magno re Circasso 
S' erano similmente appresentali, 
Calimbroco, il Soldano e il fier Gurasso, 
Con lotti gli altri a battaglia ordinati. 
Udito non fu mai simil fracasso, 

Chè ’l suon de 1' arme e gridi dispietati 
Rimbombanti per l'aria : Guerra guerra, 
Spavculavano il ciel non clic la terra. 

XXII 

Rinaldo, che fu il primo a comparire, 
Poi che tutte le schiere ebbe ordinate. 
Disposto quel di vincere o morire, 
Alquanto confortò le sue br gale, 

Dicendo : Ninn pensi di fuggire 
Perchè noi siain fuor di cristiauilale 
Molto distanti al nostro Carlomano, 

E in loco ove il fuggir sarebbe vauo. 
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CI 

Mambriano rhe mollo amava quello, 
Vrdrndofel co»» dinanzi ncciso 
Da no che feti era nemico e ribello, 
Tulio più volle li cambiò nel viso, 

E tanta faria pi' inlrò nel cervrllo 
Che M '1 fotte allor sialo in paradiso 
Per vendicarsi otrilo ne sarebbe, 

Tanto la morie di colei gl* increbbe. 


LVIIf 

Così disse Viviano e rimontati 
A cavai, nuovamente ritornare 
A la battaglia in un squadro») serrali, 
E dove era Rinaldo rapitaro. 

Che sol fra più di dicci mila armati 
Combattea da baron franco c preclaro, 
E tanti n' avea uccisi con F tuberia 
Cbe U terra di morti era coperta. 

HI 

E pigliato un bation con «ette palle 
Di piombo sopra Rinaldo il disiete 
Si sconciamente, che *1 capo e le spalle 
Lasciò Rinaldo per più giorni offese, 

E mancò poco noi mandaste a valle, 
Tanto fa il colpa villano e scortese. 

Por ai ritenne al col del >uo Baiardo 
Che già non cade il cavalier gagliardo. 

. 

LIX 

Non è mestier che appieno vi descriva 
Distintamente i colpi tolti quanti. 

Che la cosa saria troppo eccessiva 
E in fastidio verrebbe agli ascoltanti. « , 

Torniamo a Pinamonte che seguiva. 

Col re d' Irraoia drieto a i due giganti 
Garaito e Calimbrocco, il Ber demonio, 

L* un Tartaresco e 1' altra Paflagoaio. 

Ult 

Tenessi allor Mambrian più che certo 
Cbe Rinaldo dovesse restar preso, 

E col Soldan già se gli era offerto 
D'ira, dì rabbia e di nequizia acceso: 

Pul leardo e 1. carro, unrn molto esperto. 
Lì furo ancor, e per trarlo di peto 
A mal suo grado fuoca de la 'sella, 

Tatti ad un tratto lo .assaltarti in quella. 


U 

Ardendo pria che mai di Bradamante 
Fra sè dicendo : Sarò io si villaoo 
Che per salvar la rasa d' Llivante 
Distrugger lasci il sir di Monlalbano 
Con la sorella sita ? beo è ignorante 
A questa volta il nostro Mambriauo 
Se ’l crede che io sia giunto a tal estremo, 
Cbe pugnar veglia coatra me medemo. 

irv 

Rinaldo si drizzò, che parve un orso 
Quando da molti rani è tumulato, 

A ehi dà con la zampa, chi col morso, 

A chi fende il mostacchio, a chi il costato: 
Quel traila peggio che più innanzi è corto, 
E non s' acquieta mai, che vendicala 
Prima si veda d' ogni stia ferita 
Se gli dovesse ben lasciar la vita. 


ut 

lo «offrirei prima veder il cielo 
E la terra in niente risoloti. 

Che Bradamante perdesse un sol pelo, 

Sian pur *e tanno i duo giganti arguti. 

E tanto il pansé 1* amoroso Irlo 
Che in tè -medesino fe' legge e statuti 
Di non voler quel giorno per signore 
Se non colui che il mondo chiama Amore. 

LV 

Tagliò Rinaldo il nata e la visiera 
Al re di Media e gran parte del scudo, 
Al Soldan ruppe tutta la gorgiera, 

Ld il gran Can lasciò col capo nodo, 

A Policardn smagliò la panciera, 

Poi vulnerò d’ un colpo acerbo e crudo 
Il re degli Atamani» Salimberlo, 
t.he s' era pure allora discoperto. 


UHI 

Calimbrocco c Gursuo eran già scorsi 
Sopra le genti del franco Ranieri, 

Con ir.ngghi e grida, eoo urti e con morsi 
Da spaventar non gli umani cavalieri, 

Ma i colubri, i leoni, i tigri e gli orsi, 

E i demoni che «un assai più fieri, 

Onde le schiere in modo sbaratlaro. 

Che senza alcun disturbo olirà passaro. 

ars 

A Mambrian cercava di accostarsi. 

Ma non polca , da tanti era impedito, 
Poi bisognava dal basino guardarsi 
The non è sempre buon tenerlo in dito. 
Bradamante c 1 Danese s* era» sparsi 
Qtsa e là vedendo il lor rampo assalito 
Da tante bande, e rosi Salumoue, 
Turpiu, Riccardo, Guido e Ganclonc. 


Lini 

Ranier non poole quel giorno tenere 
Le genti site a gli ordinati segni 
Renelle gl» usaste minaccie e preghiere, 
Di tal paura avean gli animi pregni ; 
Anzi lasriavan stendardi e bandiere 
Gettando via le spade e gli altri iogegoi 
Con i qnei si dovean non pur difendere. 
Ma combattendo i lor ocraici offendere. 

LVII 

K tatti aveao da far più che '1 bisogno, 
Tanto cresceva il stormo d' ora in ora. 
Dodon disse a Viviano : lo m; vergogno 
Che noi siam per posarsi asciti Inora 
De la battaglia, e altro non agogno 
Se non cbe noi vi ritorniamo ancora. 
Vivian rispose : Aneli' io son di tal voglia, 
E spero che buon frutto se ne coglia. 


un* 

Curano avea quella palla incantata. 
Che di fuoco eternai sempre era piena, 
Con la qual iircìdea tanta brigata. 

Che, come i pesci innanzi alla balena 
Fnggnn, roti foggiati per ogni tirala 
Nostri cristiani, e non senza gran pena, 
Perrhé 1’ altro rompagoo assai più fello 
Cou 1' arco in man di lor Iacea macello. 
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UT 

Sentendo Bradamante tal mina 
Verso le tende in fretta ai raccolse, 

E per smarrir la turba sararina 
Una prilla asta subito in man tolse, 

E tanto fe' la dama peregrina, 

Che molle delle sue penti rivolse 

Alla battaglia, che sana foggila 

Se lei non fosse in quel punto apparita. 

LXX II 

Calimbrocco gl’ avea si spaventati 
Con quel maledetto arco da baHolle, 

Che io via fnggeudn dal timor portati 
Con 1’ armi indosso fracassate e rotte 
Si asenndevan per selve e per burati. 

In cave, in buche, in antri, in tane, in grotte, 
Come far toglion le li^pre e i conigli 
Quando del cacciator veggoo gli artigli. 

lxvi 

E prima die quell’ asta fracassasse 
A terra rovescio molti pagani; 

Rolla che 1’ ebbe, fuor la spada trasse 
E cominciò a divider spalle e mani. 
Mestier era che ognun si spaventasse 
Si rinfrancati avean nostri cristiani ; 
Ma scodo il fìer G ura no ivi condotto. 
Con la palla gli uccise il cavai sotto. 

LXXIII 

Pinamonte commise • la sua gente. 
Rimontalo che fu sopra Baizaoo, 

(Un altro suo cavai mollo possente) 

Che ognun pugnasse eontra Cambriano. 
Almerion che '1 vide sì fervente 
lo dar ajuto al^lìr di Mootalbano 
Per onta e disonor de la sua mancia, 
Ne le rene il feri con una lascia. 

uni 

Tatto tal colpo impose a Pinamonte 
Che questo cavalier prender dovesse, 

E Ini con Calimbrocco verso il moute 
Ove le genti apparivan più spesse. 
Uccidendo drizzò l'orribil fronte, 

Che fiume mai la marina non fesse, 
Come lui giva fendendo le schiere 
Facendo or questo or quell' altro cadere. 

LXXIV 

E con tanta nequizia gliela fisse 
Che il fer gli usci dinanzi più di un cubito. 
Pinamonte un gran grido allora miste: 

O Rradamante mia, voglits subito. 

Che '1 fido amalor Ino qui già perisse 
Per averli soccorsa: « non mi dubito 
Che vedendomi giunto a si ria sorte. 
Vendetta aliar fatai de la mia morte, 

LXVIII 

Pinamonte che vide Rradamante 
A piedi oppressa da tanti perigli. 
Mormorando in se stesso del gigante 
Disse : Questo insensato vuol eh' io pigli 
Colei che d' un sol sguardo fu bastante 
Legarmi e carco di amorosi artigli 
Condurmi preso sopra il proprio letto, 
Guarda se’l m'ha ben fuor degli altri eletto. 

LXX V 

Già che il morir per te, dama gradita, 
A me non spiace, ma sol mi riocresee 
Che la salute tua resti impedita 
E che <T ordine dato mal riesce. 
Bradamante a quel grido risentita. 

Come pel foco si risente il pesce, 

Taole volte il cavai punse c ripunse 
Che '1 fiero Almerion per forza aggiunse. 

LXIX 

E dismnntatn a terra da cavallo 
Senza chiamar alcnn di sua famiglia. 

Non come imperarne, ma da vassallo 
A Bradamante il menò per la briglia, 
Direndo: Dama, se ’l tuo ti fe' fallo 
Accetta il mio, e non torcer le ciglia ; 
Bruche quel fosse più leggiadro e snello, 
A i gran bisogni ogni presente è bello. 

LXXVI 

E con la spada a due man il colpiva 
Con nn impeto tal che 1' elmo c il teschio 
furino al petlignon tutto gli apriva. 

Poi trasse il brando a sé di sangue meschio. 
Sopra gli altri correndo ella feriva, 

Ove tanti oe colse al mortai veschio 
' Che quei eh* erano ancor robusti e furti 
Non sapevano uscir fuor di quei morti. 

LXX 

Rispose Bradamante : Ora comprendo 
Che Pinamonte mi ama di buon cuore, 

E senza torcer gli orchi accetto e prendo 
Il don che tu mi fai, raro signore, 

E tanto più ti laudo e ti romeodo 
Quanto il bisogno in me era maggiore, 

E se *1 ciel vuol che vittoriosa sia 
Tu non mi vincerai di cortesia. 

LXX VII 

Avendo Bradamante vendicalo 
Gran parte dell' oltraggio, se ne veline 
Ov’era Pinamonte ancor ferrato 
Di quella lancia e già ballea le peone 
Per rsalar il suo ultimo fiato, 

Quando la dama per pietà il sovvenne, 
Dicendo : Amico convertili a Cristo 
Se vnoi mure mio far di viu acquisto. 

txxi 

E con queste parole montò in sella. 
Perchè tutto il suo rampo era in sconfitta: 
Ranicr, Girardo e Augello di Burdella 
»* erano tolti già de la via dritta ; 

Molto più gli altri, onde per tal novella 
Bradamante quantunque stanca e afflitta 
Si ritrovasse, ogni cosa facea 
Per fermar le sue geuti, e uon polca. 

Lxxnu 

Rispose Pinamonte : Io mi converto 
Con pura fede e eoo devoto cuore, 

E sper che dal tuo Dio mi sarà aperto 
Il ciel, quantunque sia gran peccatore. 
Tii puoi esser di ciò sreuro e certo, 
Disse la dama, perche quel Signore 
Venne di ciel in terra a prender carne 
Nel centro di Maria sol per salvarne. 
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LXXtX 

Non avendo costei fiume, nè fonte 
Ove allora de I' arqaa aver potette 
Tanto operò con gli occhi e con la fronte 
Fnora esprimendo le lagrime «peste, 

Che il balleimo fu dato a Pìnamonte 
Pria che dal corpo l'alma ai sciogliesse, 
La qual poi piena d' un ardente celo 
Ricevuto il battesmo volò al cielo. 

LXXX 

Le genti di costui tutte si dierno 
A llrad amante dicendo : Oggi siamo 
Privi del nostro imperiai governo, 

E miglior duce di te non vegghiamo; 
Olirà ciò sappiam noi che state e verno 
Pinamonte ti amò, però dobbiamo 
In memoria d' un tanto imperatore 
Portarti sempre riverenza e onore. 

LXXXI 

Bradamante eli’ avea bisogno grande 
D’ ajntn gli accettò ben volentieri, 
Sentendo la mina che si spande 
Intorno al monte fra' suoi cavalieri 
Da i duo giganti, persone nefande. 

Dinanzi i qoali Ottone e Berlingieri 
Knggivan con due altri lor fratelli, 

E Malagigi in compagnia di quelli. 

txxxtt 

Le tende di Bioaldo a saccomanno 
Furo in qnel ponto a gran furia mandate, 
Onde il buon Malagigi per tal danno 
Non potendo fermar le sue brigate 
Verso la tor a* andò colmo d’ atfaono, 

E iotralo dentro non avea serrate 
Le porlr appena che il fiero Gurasso 
Ruppe la prima entrata con un sasso. 

Lxxxni 

Catini brocco il seguì con tutto il resto, 
Perchè da quella parte eran le tende, 

E ne la rocca entrati sarian presto 
Per il gigante che le porte accende ; 

Ma il negromante avveduto di questo 
Come colui che 'I scaccomatto intende, 

Disse : S' io lascio entrar questa canaglia 

10 sarò tra le fiamme un uom di paglia. 

L XXXIV 

E al più presto che puote montò in cima 
De la rocca tenendo il libro aperto : 
Calcabrin che di lui facea gran stima 
Con più compagni gii se gli era offerto, 
Mastro, diceodo, duplica la rima, 

Ch* io non intendo il tuo parlar coperto. 
Rispose il duca: lo vo'che via mi porti 
E che tatti costor sita strutti e morti* 

LXXXV 

Disse il demonio: Io non ho meco spada | 
Come si ucciderla la genie sciocca? 

Malagigi parlò: Fa che giù cada 
Incontinente tutta quella rocca 
Verso la parte ove il nimico abbaila, 

11 danno sarà poi di chi la torca. 

Calcabrin che vedea le torbe accolte 
Sotto la lor, noo sei fe’ dir più volte. 


txxxart 

Gnra*»o era gii inlralo e Calimbrocco 
In quella tor per trame i lor prigioni. 
Quando il demonio a modo d’un trabocco 
Spiccò la rocca da tutti i cantoni 
Rumandola sopra il popol sciocco, 

Ch'era intento a rubar i padiglioni 
Del buon Rinaldo, e tal fu il searromatto, 
Che venti mila ne perirò a no tratto. 

LXXXVll 

Gli altri eh’ eran distanti a tal mina 
Caderon la più parte tramortiti. 

I dito giganti andaro in gelatina 
Sotto le pietre fracassate e triti. 

II resto della turba saracina 
Già spaventati, per diversi siti 

Se ne fnggiva senza alcun ritegno. 
Scordandosi il aigoor, la patria e il regno. 

LXXXVIIt 

E Malagigi per più spaventare 

I Saracini apparve in su le mora, 

E quivi fere subito addrizzare 

L' insegne del cugin senza paura, 

II che poi fallo cominciò a gridare: 

Viva il buon conte, persona sicura. 

Non dubitar, Rinaldo, armeggia e giostra 
Orlando è giunto e Calci (Ionia è nostra. 

L XXXIX 

Niente fu il spavento de la torre 
A' saracini udendo a costui dire : 

Orlando coole Rinaldo soccorre, 

E che presto i' avrebbe a discoprire. 
Mambrian che solca gli altri disporre 
A la battaglia incominciò a fuggire. 

Come colui ch'era spogliato e privo 
D* ogni baldanza, e più morto che vivo, 
xc 

E non avendo qui stanza sicura 
Ove sconfitto potesse ritrarsi, 

Perchè veduto avea sopra le mura 
Di Calcidonia il leon sventolarti. 

Fuggendo entrò per una selva oscura. 

Ove cacciando solca 'travagliarsi 
Drieto a le fiere, ma tal volta lui 
Era caccialo, e non sapea da cui. 

xci 

Carminian di tal fuga avveduto 
Disse ai figlinoli: Noi abbiam serbala 
La fede a Mambrian cnme è dovuto 
Fino a la fin per fargli cosa grata : 

Ora che lui s* è d’animo perduto, 

E che gli ha totalmente abbandonata 
L’impresa, al buon Rinaldo se n'andremo 
E fedelmente a lui obbediremo. 

XCJI 

Learco e Pnlidarco si son dati, 
Liromanro, Tiffane e ’l gran SoldaQO, 
Vedendosi per forza snperati 
In battaglia al signor «li Montalbano ; 

Cosi il gran Cane e gli altri più onorati, 
Salimberlo, Curvano e il Tamburlano, 
Perchè contra costui non vai difesa : 
Gurasso è morto, e Calcidonia è presa. 
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scili 

Folidarro e Agism andrò s' accordaro 
Presto col padre e così eoi li insieme 
Ov’era il liuon Rinaldo ae n' andaro, 
Ch'avea (atto in qoel giorno cote estreme. 
Ed umilmente se gli appresenlaro 
Dicendo: Car signor, colmi di speme 
Per indulgenze qui venali siamo, 

E l'arme e le persone a le doniamo, 

xar 

Disse Rinaldo a i giovani : Io vi eccello 
Per miei fratelli, e tu Cerminiaoo 
Per padre, e sempre li sarò soggetto 
Come a quel che ho lascialo a Montai baco, 
E di voi preodo assai maggior diletto 
CtT io non so d* aver vinto Mambriano, 
Perchè i par vostri al mondo non si trovano, 
Se non quando dal ciel per grazia piovano. 

xcv 

E vedendosi aver tutti i maggiori 
Del campo, fece suonare a raccolta. 

De le sue tende bisognò star fuori 

Perù che quella parte era sepolta 

Sotto la tor, ma cessati i romori 

Rinaldo in compagnia di gente molta 

Ebbe ricorso alle nemiche tende 

Che chi non ha del suo, deU'altrui spende. 

I 

xcn 

Bradamanle co' saoi Pinamontani 
Chiesta da Malagigi avea gii scorsa 
Calcidnnia e privati i terrazzani 
De' propri alberghi e vota ogni lor borsa. 
Ranìer, Girardo e gli altri capitani. 

Che 1* aveano ai bisogni mal soccorsa 
Per non avec de la lor foga scorno, 

Tulli a quel ponto con lei si Irovorno. 
icvn 

Rinaldo che alle tende era smontalo 
Di Mambrian con molta baronia, 

Commise a Guido e Aogelin suo cognato 
Che dovesser far buona compagnia 



A i prigioni, e se alcuno vulnerato 
Ne ritrovasser, che curato sia 
Con somma diligenza e fedelmente, 

Che '1 viucitor dee a i violi esser clemente, 
xcvm 

Poi elesse tre nomini eccellenti : 

Gao di Maganza, il Danese e Ulivieri, 

Che avessero a partir gli alloggiamenti, 
Secondo il merlo de' suoi cavalieri, 

E a sovveoir gli afflitti e gli indigenti 
Di tutto quel che gli ficea mestieri, 

Il che adempirò con mirabil cura 
Servando in ogni cosa arte e misura. 

xctx 

Rinaldo dopo questo avendo prima 
A molte sue necessiti provvisto, 

Carminilo, di cui ficea gran stima, 

A sè chiamò, dicendo : Se tu hai visto 
Ove, caduto giù de l'alta cima, 

Mambrian rivolgesse il capo tristo, 
losegnamel, prrch* io dispono io tutto 
Tanto far, eh' un di noi resti distrailo, 
c 

Disse Carminilo : Signor mio caro. 

Io il vidi per schivar la ina Fusbrrta, 

Oggi entrar quando il sol era più chiaro, 
Qua io una selva orribile e deserta. 

Ove agli umani manca ogni riparo 
Per tre giorni, sì ioculta e sì coperta 
Che i bei raggi del sol gli entrano a pena. 
Tanto è d‘ arbori spessa e d’ ombre piena. 

ci 

Lascialo andar. Rinaldo, e noi seguire, 
Poi che fortona l' ha così sospinto 
Che to potresti seguendol smarrire 
La strada, e perder più che non hai vinto. 
Finse Rinaldo volerlo obbedire, 

Come, cantando vi sari distinto 
Più largameule nel canto seguente : 

Vivete io questo mezzo allegramente. 
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CANTO XXIV 



ARGOMENTO 

1 1 timor preso fuggc Mambriano : 
Rinaldo gli firn dietro e lo rinviene 
Presto il castri, dove sospira invarrò 
Car andina la fin delle tue pene f 
La qual scalato il muro , e scesa al piano 
Compon le liti dei nemici in bene , 

E sposa Mambrian, c/s è mezzo estinto t 
Quindi il castello dei pirati è vinto. 


Oii il bel pianeta che distingue l’or* 
Aveva al tauro infiammale le corna, 

Il fier Marte di Tracia usciva fuore 
Vedendo ogni campagna d* erbe adorna, 
Quando io sentii che il gallico furore. 

La cui memoria in Roma ancor soggiorna 
Kinnovellava, ond' io pigliai la cetra 
Per non parer fra gli altri un noni di pietra, 
li 

Ma conoscendo in le cose moderne 
Di non poter ben sali«far a tnlti, 

Perchè spesso un uom lauda e I* altro speme 
D'una medesma pianta i colti frutti, 

Ove poi gare manifeste e interoe 
N a scoti tra noi che causan danni e lutti, 
Nimirixie, discordie, risse e guai. 

Dirò di lai che Dio sa se 'I fu mai. 

IH 

Finse Rinaldo non si far più conto 
Di quel rhe tanto ingiuriato Cavea, 

Ma poi che da l'amico fu disgiunto 
L'arme e Baiardn io ordine melica, 

De le quai cose trovandosi io ponto 
Verso la selva il suo rammin prendea, 

Ove foggilo *’ era Mambriano 
Avvisandone prima il buon Viviano. 

IV 

Qoesto fe’ lui non già perchè temesse 
Di Mambrian, ma perchè il suo cugino 
Dì tal andata diligenza avesse, 

Cosi Dudone e ogni altro paladino, 

E perchè il campo apparecchiato stesse 
Che 'I non venisse qualche saranno 
Da traverso con gente riposala 
Per torli la vittoria guadagnata. 


Entrato poi nella aelva Rinaldo 
A cercar Mambrian tanto a' affanna 
Tollerando fatica, sete e caldo 
Che giunse ore era un poco di capanna, 
E ritrovò nn paslor detto Gerualdo 
Legato strettamente per la canna. 

Rinaldo il domandò, sciogliendo! presto. 
Chi li area avvolto intorno quei capretto. 

vt 

Tornato in sè il pastor ringraziò molto 
Rinaldo, e poi gli disse : Amico degno, 
Dal re mi fu questo capestro avvolto 
Senza eh* io gli facessi alron disdegno ; 
Anzi gli appresentai con lieto volto, 

Visto ch’io l'ebbi, una tazza di legoo 
Piena di latte e quella bevve tutta 
Tanto pel caldo area la bocca asciutta. 

vii 

Pososst ancora sopra queste fronde 
Tanto che abbeverai il suo destriere, 

E meco ragionò cose gioconde 
Spesso ridendo con assai piacere. 

Poi si adirò ad nn tratto)* non so d’onde, 
Nè come questo potesse accadere, 

E in mtn che non si dice una parola 
M* ebbe legato il capestro alla gola. 

viri 

Disse Rinaldo verso qnel pastore: 

Due rose fan dubbioso il nostro gioco, 
Sercn d’ inverno e riso di signore, 

Però che 1’ un e 1* altro dora poco. 

A l' uom non basta esser buon serrilore 
Se non ha per sua scorta io ogni loco 
Colei che fa d‘ un bove oo aemideo 
E d* un gigante un infimo Pigmeo. 

» 

Pastor mio, tanto un servitor acquista 
Del «no servir quanto fortuna vuole; 

Chè io questa vita miseranda e trista 
Il vizio e non virtù ti onora e cole t 
Colai ascende che con falsa vista 
Sa, simulando fatti, dar parole, 

E questo tal mancamento procede 
Chè ’l mondo è retto da ehi poco vede. 

x 

Rispose quel pastor : Già il padre mio 
Mi disse, rhe una foglia non ti move. 

Nè una paglia giacente sopra un rio 
Senza la volontà del sommo Giove. 

Or se lai cose son rette da Dio, 

Ove tanta ignoranza fra noi piove ? 

Come tollera lui quel che tu arrechi. 

Che il mondo sia governato da cicchi? 
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XI 

Rinaldo gli rispose: Abbi per vero 
Tallo qurl che luu padre in questo disse, 
C.lie’l oon si tolse dal dritto sentiero, 

Anzi perfettamente tei descrisse, 

E lieti per fermo che il divina impero 
Circa il governo suo inai non fallisse, 

E che da noi e non da Dio procede 
Tutto quel mal die io terra oprar si Tede 

xrm 

Quel buon paslor. Va che Dio t'accompagoi, 
Se mero a rena non vuoi rimanere. 

Disse Rinaldo: Io cerco altri guadagni, 

E un oste eh' abbia meglio da godere, 
Perrb' io son uso a far conviti magni 
E tu mi sembri il più povero ostiere 
Ch'io praticassi mai: rimanti in pare; 
L'albergo è bello e buon, ma non mi piace. 

XII 

E che questo sia ver riiguarda il sole, 
Qual mai non preterisce in cosa alcuna 
L' ordine suo, ma fa quel che Dio vuole 
Per la necessiti che in lui s’aduna; 
Contempla poi le rose e le viole, 

Mira 1' erbe e le piade ad una ad una, 

E troverai che ogui cosa produce 
Tanto quanto gli ha imposto il sommo duce. 

XIX 

Lasciam Rinaldo, che di qui si parte: 
Torniamo a Mambrian che se ne strugge. 
Il qoal fuggendo e bestemmiando Marte, 
Come un leon per quella selva rogge. 
Spesso dicendo: Ahi lasso! eoo qual arte 
Potrò mai ristorar quel che distrugge 
Ora Rinaldo, anzi credo che sia 
L' iniqua e dispietala sorte mia ! 

XIII 

Sol C uomo è quel che disardina spesso 
In sé mede. «ino la legge di Dio, 

E questo, è per 1' arbitrio a lui concesso, 
Col qual può esser se vuol buuoo e rio, 
Perchè creato, innanzi gli fu messo 
Il bene, il male e la vita e l' obblio, 

E mentre che 1' arbitrio sla vivace. 

Sempre può camminar dove gli piace. 

XX 

O fortuna crude), tome in un ponto 
M' hai sollevato al cielo e posto ai foodo ! 
lo mi credevo aver Rinaldo giunto 
E vinto lui acquistar tutto il mondo, 

E qua mi veggo alla fuga sì pronto 
Che per vergugna tutto mi confondo, 
Considerando come dianzi ero 
Una gran cosa, ed or mi trovo un zero. 

XIT 

Non così adoprao P altre creatore, 
Ma son costretti per necessitade 
Diversi effetti operando produre 
Secondo la divina volontadc ; 

Il sole a illuminar le cose oscure 
Mostra natura in la sua propriclade; 
Olirà ciò io generar dà gran potenza 
Ai genitori con la sua iuQuenza. 

XXI 

Ahi come presto mi cangiasti i dadi 
In man, dandomi perso il gioco vinto ; 
Questa tua rota contien tanti gradi 
Che quando 1* uum si crede avere estinto 
Ogni sospetto e che più non gli arcadi 
Disturbo alcun, in un attimo è spinto 
l)a un altro che scende e non sa come. 
Onde cadendo perde il stalo e il nome. 

XV 

Più ti direi, ma il tempo mi sospinge 
A seguir Mambrian, che si disvaga 
Da me fuggendo, e questo assai mi stringe, 
Perché di molte ingiurie il ror in' impiaga. 
Non so, paslor, «e il Ino intelletto attinge 
Ove costui che di fuggir mi paga, 

Ridotto sia: se ’l sai lammene certo, 

Che non vada ramingo pel deserto. 

XXII 

Beo è sciocco colui che si di a intendere 
Poter sopra la rota di fortuna 
Felicemente gran tempo risplendere, 

Però eh' ivi non è fermezza alcuna ; 
Adunque necessario ni' è il discendere, 

Cli' accettar poi di due miserie 1' una, 

O eli* io m’ uccida, u eh' in esilio vada, 

Il che dicendo trasse fuor la spada. 

XTI 

Disse il paslor: Altra via non conosco 
Ove fuggir si possa, se non questa, 

I.a qual termina quasi in fin del bosco 
Tra due fiumane e un scoglio, ove tempesta 
Il mar di e notte, locu intuito e fosco, 
Sopra il qual da pirati, gente infesta, 

E posseduto un nurabil castello 
Di tutti s ladri ricetto e mantello. 

XXIU 

E disperalo senz' altro ronsiglio 
Uccider si volea per ogni modo, > 

Quando «lavante gli apparse un smeriglio 
Drielo a una lodolelta, ardito e prodo, 

E quasi l'avea rolla ne l'artiglio; 

Ma quella discendendo al terren sodo 
Per non venir al suo nemico in mano, 
Volò sopra una spalla a Mambrian >. 

XVII 

Rìoaldo gli risposr: Altro non bramo 
Se non di pervenire a questo scoglio, 
Casliga-ladri per nome mi rhiamo, 

Se tu noi sai, e molle volte soglio 
Anch' io rubando, spiccar qualche ramo, 
Se la necessiti mi di cordoglio, 

E gran fatto non è se questo accade. 
Perchè, ai dice, un barbier l’ altro rade. 

XXIV 

E coma aiuto chieder gli volesse 
Con Tali il percotea soavemente. 
Mambrian, benché gii disposto avesse 
Con quella spada tolta sanguinente 
Darsi la morte, alquanto pretermesse 
Il corpu ritirando a sé la mente. 

Da la qual s era lauto allontanato, 
Che ’l non curava più vita, nc stalo. 
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XX* 

Ma contemplando quello anitnalelto 
Che sol per un istinto naturale 
Fuggia la morte, si percosse il petto, 
Dicendo a aè medesmo : Or che li tale 
Aver memoria, ragion e intelletto, 

Se superar ti lasci a un animale, 

Che non disceme e non ha in sè misura 
Se noo quanto gli è pòrto da natura, 

xx*i 

Questo s' ingegna per serrar la vita 
Fuggir la morte, e tu ti vuoi uccidere? 
Ove fu mai tal ignominia udita. 

Che a tua eonfusion dovreltbon ridere 
Le pietre, i boschi e ogni cosa finita 
Poscia che da ragion t' hai da dividere 
In modo che a te stesso non perdoni, 

Ma disperato ogni cosa abbandoni. 


XXXII 

Io aveva quasi una parte del mondo, 
La maggior che si trovi a possedere. 
Tal eh' io poteva star lieto e giocondo 
£ dominar nell’ Asia a mio piacere, 
Voglia mi venne di metter al fondo 
Rinaldo, e questo m' ha fatto cadere 
L'arme di mano e snperato in modo, 
Che quaoto più gli penso più mi rodo. 

xxxiii 

K cosi lamentandosi il meschino 
Vinto dal sonno cominciò a dormire. 
Rinaldo che affrettava il suo cammino. 
Giunse nel prato tutto pirn d' ardire, 

K veduto il cavallo e il sararino 
Molla allegrezza n' ebbe il franco sire ; 
Dappoi smontalo con Raiardo a mano 
Se n' andò là duv’ era Mambriano. 


XXVII 

£i si suol dir, che chi ha termine ha vita, 
£ chi ha vita può far di belle rose ; 

Ma come quella è da morte impedita 
Tutte le sue virtù stanno nascose, 

Ed io l' avrei già del moodo sbandita, 

Se non fosse che il cielo e le pietose 
Stelle scoperto in' haooo in tal periglio 
La lodola cacciala dal smeriglio. 


xxxiv 

E trovatolo a 1* ombra d' un olivo 
Dormir, gli disse : Troppo mi sei grato 
Così giacente sopra questo rivo, 

Per quel di che m' hai tanto improverato: 
Ora ti mostrerò che desto e vivo 
Era Mamhrino e non addormentato 
Quando io 1’ uccisi, e tu il confesserai 
A tutto il mondo, se scampar vorrai. 


XXVIII 

Questo fu con divino erodiraento 
Per dimostrarmi che I' uom dee sforzarsi, 
Come prudente in ogni cadimento, 

Quanto che grande sia, di conservarsi, 

E non uscir mai fuor del sentimento. 

Che troppo stolta cosa è il disperarsi, 

E altro non ne sorge, a quel di' io veggio, 
S( uon che noi curiamo il mal col peggio. 

XXIX 

E confortato alquanto si ridusse 
Sopra oo bel prato di fioretti adoroo, 

Non si credeodo die drieto gli fosse 
Quel che infestalo I' avea tolto il giorno. 
Cavossi 1’ elmo e più volle il percosse 
Con la spada stendendo gli occhi attorno, 
Per veder se niuno a quel rumore 
Contra di lui dal boscu usciva fuure. 

XXX 

E non vedendo comparir persona, 
Beverò il suo cavai a un certo rivo 
Rigante e porgente acqua assai buona. 

Per non restar di quel spogliato e privo. 
Beverato che I’ ebbe, come sona 
La nostra storia, andò sotto un'olivo, 

£ quindi posto su I' erba a giacere 
Contemplava le sue perdute schiere. 

XXXI 

E sospirando dicea : Poco arante 
Mi trovava signor di tanta genie. 

Che quasi mi obbedia tutto il Levante; 

£ ora non ho meco un vii sargenle 
Che m' accompagni, io non ho pur un fante, 

10 non ho nn paggio, ahi misero dolente ! 
Pazzo è colui che ha slato in mar e in terra, 

11 qual si mette andar cercando guerra. 




Il 

i 
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XXXV 

Legato poi Baiardo fra dne olmi 
Incontanente risvegliò il nemico 
Dicendo : Leva su, che già son colmi 
I fossi del tuo sangue, e più ti dico 
Che fortuna del tuo saziare vuoimi 
Su questo praticel non molto aprico, 

Nel qual trovato t’ ho dormir supino. 
Come tu di' che già trovai Mambrino. 

XXXVf 

Ora ti puoi accorger che Rinaldo 
Non uccise Mambrino a tradimento, 

£ che ’l non è come lo fai ribaldo, 

Anzi nemico di tal manramrnlo ; 

£ se ben miri col giudizio saldo 
In le medesmo n' hai esperimento 
Si manifesto, che negar noi puoi 
Come negamo già gli antichi tuoi. 

XXXVII 

Mambriano, quantunque conoscesse 
Che Rinaldo era un cavalier leale, 

E che con occhi veduto 1’ avesse, 
Come nom che sempre fu inclinato al male, 
Acciò che di ragion noi convincesse 
Rispose, e la risposta sua fu tale: 

Riaaldo mio, se le tue fraudi medito, 

Ta mi svegliasti afflo d' aquistar credito. 

XXXVIII 

E credo se tu avessi conosciuto 
Ch’ io fossi stato valoroso e franco 
Come de l’ altre volte m'hai veduto. 

Che già mi troverei di vita manco. 

Ma perchè travaglialo e combattuto 
Mi comprendesti, afflitto, lasso e stanco, 
Dissimulasti le rose preposte 
Malignamente, per dar tede all' oste. 
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ma 

Ditte Rinaldo: Se parlando vai 
Di quel che ha sostenuto più travaglia 
Oggi in mi rampo, tu ritroverai 
Gh 1 io fai il primo ad entrar nella battaglia, 
£ ch'ai fuggir non mi ton dato mai. 

Ma fracattando tendi, piastre e maglia 
£ uccidendo le turbe taratine. 

Ho tempre combattuto infioo al fine. 

u 

Convinto Mambrian per tal ragione, 
Cercò di trasferire a nn altro giorno 
Col buon Rinaldo questa lor questione, 

Ma le parole tue vane restorno. 

Difenditi, rispose il Go d' Anione, 

Che quivi non ti chiede altro soggiorno* 

K necessario che un di noi perisca; 

A chi la tocca, Dio lo bencdisca. 

ZÌI 

Necessitato adunque Mambriano 
Ricominciar la battaglia di nuovo. 

Disse busmaodo il sir di Montalbaoo : 

Tu vedi che scoia elmo mi ritrovo 
E vergogna non hai sGdarmi al piano* 
Rinaldo gli rispose : Io noo approvo 
Le lue parole, ma dico che menti. 

Come sempre hanno fatto i tuoi parenti. 

XLII 

Poi di sua mano gli allacciò I* elmetto 
Come se stato gli foste scudiero, 

Conciagli ancor lo scudo innanzi il petto 
E tutto quel che gli facea mestieri». 

Per dimostrarli che senza difetto 
Esso pugnava e da buon cavillerò, 

E dopo questa sì gloriosa offerta 
Gridò che '1 ti guardasse da Furberia. 

sua 

E quivi cominciò la piò crudele 
Battaglia che mai fosse sotto il sole. 

Tra coslor due non era altro che fele 
Rigidi fatti e ingiuriose parole, 

Tal che suonar s'odian le lor querele 
Per lutto il bosco e io le concave stole, 
Da Ero replicale, e non cettorno 
Che Caraodina del fatto avvitorao. 

xuv 

Sentendo Caraodina nel giardino 
Da Ero replicar l’orribil suono 
De T arme, e giù del bosco più vicino 
Colpir, pose ugni rosa in abbandono, 

K con due cameriere entrò in cammino, 
Dirrndo conira quelle: Mi dispuno 
Intendere e veder chi soo costoro 
Per metter Gn a tanto mio nsartòro. 

ztv 

E tolte quelle vili insieme aggionte, 

De le quii vi parlai, non è ancor molto, 
Prima che si calasse giù del monte, 

Verso terra chinò più volte il volto, 
Tanto che vide piegando la fronte 
Da man sinistra nel bo*eo men folto 
Due cavalieri con le spade nude. 

Che si davaa percosse acerbe c crude. 


ziri 

E noo potendo aver notizia vera 
Chi fossero costor d’ ardor ripiena, 
Chiamò Almerisia quella cameriera 
Che gli narrò l' istoria di Filena, 

E disse: Mira battaglia aspra e Gera 
Che fan color, il che mi dà gran pena ; 
Saper vorrei avanti che mi mova 
Se ‘I mio Rinaldo quivi si ritrova. 

xlvii 

Almemia, che avea gli occhi aquilini. 
Rispose a caraodina : Abbi per certo 
Clic 'I tuo Rinaldo, Gor de' paladini, 

E qoel che adesso pugna nel deserto 
Con Mambrian, e se nel pian declini 
Manifesto il vedrai chiaro ed aperto, 

E forse il too discender sarà inizio 
Di qualche non sperato benefizio. 

stem 

Allora Carandina si dispone, 

Benché le strade veggano impedite, 
Calarsi ove combatte il lìo d'Amone, 

Con quella fune composta di vite, 

E, posta*! a seder sopra il balcone. 

Disse alle cameriere : Or state ardite 
la lasciarmi discender giù del monte, 

In governar le funi accorte e proti te. 

XLIX 

Non dubitar, madonna, le risposero, 
Che la fune per noi sarà ben retta. 

E certe fairie a traverso gli posero, 

Che la tenea legata molto stretta, 

E la lor opra tanto ben composero 
Che quantunque la via fosse sospetta 
E perigliosa fuor d' ogni misura, 
Caraodina gl* inlrò senza paura. 

L 

Più volte fu dagli alberi impedita, 

E d' alcun sasso che sporgeva in fuori; 
Nulla di manco amor la fa si ardita 
Gir in pare portò tutti i suoi dolori. 

Ma quando poi pensava esser uscita 
D’ ogni sospetto e coglier rose e Gori, 
Ecculi saltar fuori d* un burrone 
Da aspro e ferocissimo Icone. 

u 

Carandina non era anror ben sciolta 
Da quei legami quando I' animale 
Innanzi gli arrivò con foria molta, 

A fin di non gli far altro rhe male; 

Ma lei che avea leggendo qualrhe volta 
Trascorsa alcnna istoria naturale, 

Si gettò a terra in segno d' nmiltade, 
Onde il leon ebbe di lei pietade. 

Ut 

Questo animai magnanimo e gentile 
Per non degenerar la sua natura. 

Lasciò la dama per quell* atto umile 
Senza alcun danno libera e lenirà, 

Poi si rivolse tutto signurile 
Ove Rinaldo carro d* armatura 
Pugnava Col tir miro, e quivi giunto 
L* assalto lor divenne assai più pronto. 


Digitized by Google 



365 


IL MA.MBRIANO 


366 


un 

Baltrdo, che il leon ave» veduto 
Incontinente si traile la briglia, 

Non per fuggir ina per donar aiuto 
Al tuo signor, te tal bestia il scompiglia. 
Essendo l'un coatra l'altro venuto 
Rinaldo ad ambe man Furberia piglia, 

E un ai gran colpo a Mambrian disserra, 
Che a mal suo grado il fe'cader per terra. 

uv 

Subito quel leon lasciò Baiardo 
E corse sopra il sir di Montalbano. 

Il nemico a levarsi non fu tardo, 

Ma Baiardo che gli era prossimano 
Volse le groppe animose e gagliarde 
E una coppia di calci a mano a mano 
Porse al leone con si gran tempesta, 

Ch’ un miglio e più gli fe* balzar la testa. 

tv 

E perchè Mambrian non gli n* avesse 
Invidia, simigliante a lui far volse; 

Ma Rinaldo che il vide noi concesse, 

Onde Baiardo da gioco si tolse 
E sotto gli olmi a I' ombra si rimesse. 

Di questo Mambrian già non si dolse, 
Considerando che quel fier cavallo 
L’ avrebbe presto tratto al (in del ballo. 

LVI 

Ma vedendosi I’ armi intorno rotte 
E da ogni canto sanguinar le vene, 

E approssimar la tenebrosa notte, 

Disse : Per certo morir mi conviene: 

Costui mai non rallenta le sue botte. 
Continuamente mi dà maggior pene, 

E dove vuol con la spada mi caccia. 

Si franca è la virtù de le sue braccia. 

tvn 

Ma poi eh’ io non posso esser vincitore, 
Io termino che noi moriamo insieme; 
Grato mi sia il morir se meco more 
Costui, che il ciel dispregia e Dio non teme. 
Rinaldo come buon combattitore 
Visto il nemico che addosso gli preme, 

Da disperato su Telmo gli accocca 
Uo colpo tal, che per morir trabocca. 

eviti 

Poi si dispose al tutto di fornirlo 
Acciò che più non gli avesse a far gnerra, 
Perchè vivendo ancor poiria impedirlo, 
Com’era usato, per mare e per terra, 

E con Fusberla già volea colpirlo 

Fra il capo e il collo ove il fiato si serra, 

Quando da lungi si sente gridare: 

Non far Rinaldo mio, per Dio non fare. 

us 

Volto Rinaldo al suon di quella voce 
In sè medesmo borbotta e favella : 

Chi puoi esser costei, che si veloce 
Traversa il bosco leggiadrelta e snella, 

E vicn facendo delle braccia croce, 

Come se a Mambrian fosse sorella. 

Se fosse ben Diana che non vuole 
Ch* io faccia malefizio in le sue scuole ? 


ut 

Io penso poi se lei fosse Diana 
Che a questo modo sola non irebbe. 

Esser dee qualche ninfa, anzi puttana 
Di Mambrian che prolungar vorrebbe 
La vita sua, ma l’opra sarà vana, 

Che sol Giove e non altri mi potrebbe 
Declinar a pietà verso costai, 

Del qual sempre nimico al mondo fui. 

USI 

Ma colei gli si fe* tanto vicina 
Che il (io d'Amon disse : S' io non m' inganno 
Questa mi par la bella Carandina, 

Per la qual già sostenni infamia e danno. 
Poi la chiamò dicendo : Alma regina, 

Ove vien questo inusitato affanno 
CIT io ti veggio patir, dammene avviso, 

E non pensar eh' io sia da te diviso. 

LXtt 

Così è possibil eh' io fugga da te 
Come è possibil che la calamita 
Discacci il fer, che sempre tira a sè 
Se la nou è per distanza impedita, 

E tolto quel che Malagigi fe* 

Quando da lui ti trovasti schernita 
Fu fatto per eagion di Mamhriano, 
Ch’avea posto T assedio a Montalbano. 

Ullt 

Carandina rispose : 11 mio patire 
AfTanno è proceduto da colui, 

Che già mi fece in occulto venire 
Ove da te la ben veduta fui, 

Però se tu mi vedi oggi transire 
La selva e camminar per lochi bui, 

Non ne pigliar, Rinaldo, alcun stupore 
Ch’acciò m' indusse il signor nostro Amore. 

ixiv 

Io non ti vo' descriver il viaggio 
Ch' ho fatto, nè parlar d‘ alcun supplizio. 
Poi che Febo nasconde il suo bel raggio 
E che qui non si trova alcun ospizio ; 

Ma perch’ io fui all’ isola del Faggio, 
Cagion che questa guerra avesse inizio. 

Or vo cercando per boschi e per spine 
Di ridurla se io posso a un lieto fine. 

txv 

Mambrian che giacea simile a un morto 
Risentito al parlar di Carandina, 

In piedi si levò debole e smorto, 

E disse : Dama, qnal sorte T inchina 
A porger quel che dolcemente hai pòrto 
Verso Rinaldo, flagello e ruina 
Di Mamhriano tuo fedele amante, 

E di tutta la casa d' Ulivante ? 

(.XVI 

Se 'I non ai placa per le toe preghiere 
Io non bo più difesa che mi vaglia; 

Già per due volle mi ha fatto cadere 
Stordito a terra con molta travaglia ; 
Ancora son, come tu puoi vedere, 

Pien di ferite e non ho piastra e maglia 
Ch'integra sia, d’ogui cosa m'ha privo. 
Tal che io mi sento più morto che vivo. 
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LXVII 

Ricordati, it bfn m'abbandonasti 
Tu la prima, clic primo ti fui drudo, 

E clic agitato dal mar mi trovasti 
Sul lido d'ogni bea spogliato c nodo, 

E che da morte a vita mi tornasti 
Facendomi del proprio corpo scudo 
Contro fortuna che m'avea sommerso: 

Deh non voler che tanto don sia perso. 

unii 

Gli è ver che esosa fui al mio gran danno 
A risvegliar il veltro che dormiva. 

Il quale m‘ha poi dato Unto affando, 
db' io sois. quasi trascorso all'altra riva; 
Ma rare vofcte gli uomini si sanno. 

In qursta vita d' ogni gaudio priva, 

Ben reggere le lor avversitade, 

E multo manco in la prosperitade. 

Lata 

Allora Carandina conoscendo 
Che la non può di Hinaldo esser moglie, 
E che il re Mambrian quasi piagnendo 
Si raccomanda a lei, culmo di doglie, 

Al fio d’ Amene si voltò dicendo: 
Raffrena, signor mio, qoeste tue voglie, 

E se di sangue ancor non sei ben sazio 
Lascia costui, • fa di me ogni strazio. 

IKK 

Già morto il volsi, or lei dimando vivo, 
Non mrl negar, Rinaldo, in curtesia, 

Ma perch’io sparsi il seme aspro e nocivo, 
lo ne debbo anco aver la parte mia. 
Rinaldo di’ era al perdonar prorlivo, 
Rispose a Carandina: Ben ch'io sia 
Gravemente ingiurialo, per tuo amore 
Perduuar voglio al mio perseguitore. 

tizi 

Ma di quel seme che tu di* aver sparto, 
Non vo'che parie alcuna te ne tocchi: 

Da tal sentenza in tutto mi diparto, 

E sopra Mambrian distendo gli occhi 
Per metter fine al nostro odio cosparto, 

E per frenare tatti gli notaio sciocchi, 

Cir haa detto e van dicendo più che mai 
Che a tradimento Mambrino ammazzai. 

usti 

Poi disse a Mambrian : Se scampar brami 
Per benefizio e grazia di costei, 

Io vo'che prima inentitor ti chiami, 

Che attribuito m’ hai quel che non dèi, 

E non pur sol fra questi ombrosi rami, 
Ove al presente confinato sei, 

Ma io cospetto di tutta pagaoia 
Per pio ristoro de la fama mia. 

LXXIII 

E non creder che questo sia bastante. 
Io voglio ancor che sopra on duro moro 
Sian scritte le lue fraode latte quante. 
Acciò che il tccol presente e futuro 
Sappia come da vero combatlante 
Uccisi il re Mambrin, uomo sicaro, 

E tulli gli altri de la stirpe vostra, 

Che si soo («inventili meco a giostra. 




LXUV 

Olirà di questo vorrò che testifichi. 
Coinè senza elmo a dormir ti trovai. 

Che ampiamente a ciascheduo specifichi 
L' immensa gentilezza che io ti usai, 

Poi perchè il nostro Carlo si magnifichi 
Per tal vittoria il censo gli darai. 
Mambrian disse: Orsù, non più parole 
Tanto farò quanto Arnaldo vuole. 

LXXT 

Vinto mi chiamo, e meotitor m’appello 
Di ciò di’ io dissi mai conira il tuo onore. 
Poi credo che Mamhrìn e che Chiarello, 

E Brunamonte gran combattitore, 
Galtamoglier, Febur e Siivanrllo, 

Da valente nomo e non da traditore 
Uccidesti in battaglia, non dormendo, 

Ma virilmente seco combattendo. 

lxxw 

Io n'ho vedalo sì chiara esperienza 
Oggi due volle in questa selva ombrosa. 
Che ormai ne pos«o dsr vera sentenza 
E satisfar chi ha la mente dubbiosa. 
Rinaldo in segno di maggior clemenza 
Gli offerse Carandina per so a sposa, 

Il che fu tanto grato a Mambriano 

Che 'I si die* in preda al sir di Monialhano. 

LXXVIf 

Signor, dicendo, lo m' hai acquistato 
Prima per forza e poi per gentiiesza, 

Ond’ io rinnnzio a le lotto il mio stalo, 

L’ onor, la fama, e sprezzo ogni ricchezza. 
Poi che di Carandina ni* hai dotato. 

Tanto «on vago della sua bellezza. 

Nr quella si sdegnò sentendo il patto, 

Auzi gli parse aver fatto uu bel tratto. 

LX SVtlI 

Eccoli in quest* Dudone e Viviano, 
Ulivieri, Agismandro e Policardo, 

Perchè il discreto e buon Carminiano 
Avendo inteso rhe sopra Baiardo 
Hinaldo perseguiva Mambriano, 

A ma telar li soccorso non fn lardo. 
Mostrando a riasrhedun col suo consiglio 
(.he *1 fio d’ Ainoo portava gran periglio. 

LXXIX 

E per questo rispetto fu seguito 
Rinaldo dai prefetti cavalieri, 

E non avrebbon mai di lui sentito 
Se oon che capi taro in qnei sentieri, 

Ove il pastor di povertà vestito 
Abitava, e trovalo un tal ostieri. 

Gli dimandaro se per quel deserto 
Era passato alcun d'arine coperto. 

LXXX 

Onde ’l rispose : Due ne soo passati 
E de I' ultimo assai lodar mi posso. 

Multi segnali ancora gli ebbe dati 
De Carme rhe costui portava addosso. 

Per la qual cosa poi raffigurati 
Incontinente da lor fn rimosso 
Ogni sospetto, e tanto cavalcaro 
Che dov’ era Rinaldo capitare. 
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uni 

Mambrian (ili avea gii pòrto la spada, 

E la notte occupava il chiaro giorno. 
Quando costor per la buia contrada 
Trascorsi aopra Rinaldo armonio, 

E salutato) senza star a bada 

Tutti rinqur ad nn tratto disamatomi», 

E qurl li tiene beato clic pnole, 

E prima degli altri, baciar le gote. 

Liuti 

Vedendo Carati dina che il ino spoM» 

Pel sangue effuso mollo declinava. 

Disse : Questo ha bisogno di riposo. 

Onde volta a Rinaldo il domaodava: 

Come faremo noi, baron famoso, 
D'alloggiamento; e quella confortava 
Dicendo : Non temer che albergar voglio 
Io quel Castel, eh' è posto sopra il scoglio. 

uxsm 

Mambrian disse : Baron tu destini 
Una rosa che far non la potrai, 

Perchè il caitel è pira di malandrini, 

Ed è il più forte eh’ io vedessi mai. 

Per due stretti sentieri al mar vicini 
Montar convieni!, e già m'affaticai 
Per rimuover da me tal vicinanza 
Due anni integri, e non gli ebbi possanza. 

zxxxtv 

Disse Rinaldo : Ognun di voi mi segua, 
K non pigliate tal fatica a sdegno. 

Poi eh’ io so far c pace e guerra e tregua, 
E superar la forza con l’ ingegno, 

E aggiunger chi fuggrndo si dilegua, 

E mover squadre e poi ritrarle al segno, 
E pigliar delle volpi senza rane. 

Ancor che stimo orco! te in le lor tane. 

LXXXV 

Io so che in questo loro non si accetta 
Dal castellan se non ladri e pirati, 

E che tal gente molto si diletta 
Ter poter fare ogni dì nuovi agguati. 

Ond* io pensato m'ho con la tua eletta 
Sposa ridarmi a questi scellerati, 

E dargli a intender rhe a te 1* ho rapita 
Carea di giojc, e molto ben vestita. 

lxxxvi 

Colui che posto a guarda del castello 
Vorrà veder se tal proposta è vera, 

E se più di due siamo in un drappello 
Prima che aprir ci voglia essendo sera ; 
Certificalo poi alla fin qorllo 
Del numero aprìracci volenliera 
Esistimandn ch’io gli sia compagno, 

E che a bolliti debba andar il guadagno. 

IXXXVII 

E voi m' aspetterete alla radice 
Del monte fio rii* io suonerò il mio corno. 
Mambrian dis.se: Va lieto e felice. 

K rosi tulli gli altri il coufortoruu, 

Onde Rinaldo prese la sua vice 
Con Caraitdina, e i compagni parodio 
In quel lauto per dar vita e salute 
A Mainili lami delle sue ferole. 


I.XXX Vili 

Salendo poi Rinaldo il munlirrllo 
Carandina ampiamente gli descrisse 
Come era fallo il giardino e il castello, 

E in che maniera qnel si custodisse ; 

Poi roane Arpia pirato rrmlo e fello 
1/ avea sforzala, e tanto mal ne disse. 

Che Rinaldo gran» «li castigarlo 
Prima che io Francia ritornasse a Carlo. 

I.XXXIX 

F. rosi ragionando pervenuti 
Al portei de la rnrrj, Carandina 
Distr a Rinaldo : lo vo' che tu saluti 
La prima guardia in lingua Alessandrina, 

E l’usalo idioma alquanto muli, 

Perchè fra questa turba malandrina 
Usano molli, gemili e muggiti 
In Alessandria dal soldati sbandili. 

xe 

Il gnardiao, che Vigila si chiama, 

È nato di tal patria, u«»m molto fiero. 
Disse Rinaldo : Non parlar più, dama, 
Poscia ch'ho inteso lutto il magistero, 

E ciò clic si richiede a timil trama. 

E detto qnesto dimanda all’ ascierò ; 

Disse : Apri, fralel, non esser pegro. 

Che a le ritorno più che mai allegro. 

xci 

Il Vigila, che sempre vigilava 
La notte, poi tutto il giorno dormiva, 

Di quel linguaggio tanto si fidava, 

Che senza altro guardar la porta apriva. 
Rinaldo incontinente dentro entrava, 

E con gran fretta il barbaro assaliva 
A fin di farlo morir sempre mai 
Che gli pareva aver vegliato ami. 

xen 

E molto stretto per la gola il prese 
Acciò rhe il non potesse dare indizio 
Col gridare a’ compagni de le offese 
Che gli eran fatte allor nel proprio ospizio, 
E privato! di tutte le difese 
Col rapo innanzi il mandò a precipizio 
Giù per quel scoglio, in cosi fatto modo 
Che tallo il fracassò di nodo in nodo. 

xcm 

Precipitato eh’ ebbe il malandrino 
Del scoglio prima che piu olirà andasse, 
Chiama Ulivier e Vivian suo cugino 
A suon di corno e non con voce basse, 
Mambrian rhe era stato a rapo chino 
Grao pezzo parve allor che suscitasse 
Da morir a vita, r in piè levato disse 
Che presto il fio d’ Amon si sovvenisse. 

XatIV 

Tulli di buona voglia il sovvenivo 
E giunti a lor, passata l’altra guarda 
Il maldo come astuto e prode viro 
Mise una vnre tonante e gagliarda, 
Apritemi, dicendo, e quegli aprirò. 

Non si rredcmlo la gente liogiartla 
Che quest» fosse il sir ali Monlalhano, 

Ma il dispiclalo Arpia lor capitano. 
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XCV 

Entrati poi i barou franchi e magni, 

L' un dopo I' altro a la gaardia irronda, 
Rinaldo dine verso i suo compagni : 

Ferite sopra questa torba immonda. 

La qual •' ingrana degli altrui guadagni 
Uccidendo e rubando in terra e in onda, 
Quando che 'I forastier destro gli viene, 
Che a tal gente pietà non si conviene. 

nevi 

1/ è necessario quando la misura 
E giunta al sommo che ’l mal sia confuso. 
Iddio non può patir la lor natura 
Pel sangue eh* hanno ingiustamente effuso, 
Però ciascun di noi senza paura 
Si dee col brando in mano esser diffuso 
Fra questi ladri, • farne tanto strazio 
Che la giustizia dica : Io tì ringrazio. 

XCTII 

Io sarò il primo ; e datosi tal vanto 
Percosse un di que' ladri in su la testa 
Che infmo al petto il fesse lutto quanto. 
Dudon che vide avviata la festa 
Disse a Vivilo che gli era da canto: 

Anco per noi qualche cosa ci resta, 
Moviamci. e quel si mosse a quell'invito 
Per non parer degli altri meno ardilo. 

XCVI1I 

Ma che bisogna spender tanti versi ? 
Rinaldo in mrn di un'ora co' compagni 
Prese il castello e i ladri fur dispersi 
E pii vati di tulli i lur guadagui. 


Mambrian che sola* prima dolersi 

Del fio d'Arooo, vedendo i fatti magni 

Operali per lui, tutto giocondo 

Disse : Costui è il primo uom del mondo. 

xcix 

Allora Carandina fece uscire 
Le damigelle sue fuor del giardino 
E comandò che avessero a servire 
Benigoameote a ciascun paladino, 

E lei per trar Mambrian di martire, 

Tolse un' ampolla di balsamo fino, 

E disse : Assaggia questo, o car signore, 
Se presto vuoi in le torni il vigore. 

c 

Rispose Mambrian di gaudio preso: 

10 non vo’dir che il balsamo bevessi 

Per amor tuo, che gli è uo liquor ameno, 
Ma beverei, quando tu mel dicessi, 

Una gran coppa piena di veleno, 

E non creder che questo mi facessi 
Meo ben d'uoa salubre medicina. 

Tanto è l’amor ch'io porlo a Carandioa. 

a 

Rinaldo disse al suo eugin Viviano 

11 chieggio motteggiando alla franciosa : 

O che buono nomo e questo Mambriano, 
Nota ciò che lui dice alla sua sposa. 
Vivian rispose : Tu l'hai fallo umauo, 

Che sai domare ogni bestia furiosa. 

Molte altre cose ci sarian da dire 

Ch'io non le posso per oggi espedire. 
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CANTO XXV 



ARGOMENTO 

ilrovano tee donne un nceo nnrlln 
Onde fra esse gran questione è sorta, 
Perchè ciascuna posseder vuol quello ; 
Ma Merlin lo destina alla più accorta , 
Che schernirà il marito in modo, eh' elio 
Contento sia , mentre, che il danno porta: 
Messa che toglie un dente al suo marito. 
Ottiene il vanto, ed ha T anello in dito. 

•*$*-c-*s* 


II cirl, r aer, la terra, i fiumi e i fonti, 
Ogni rota di' invita a compor verii, 

E la, mia Muta, ron I naio I* affronti 
Nel tempo rhe ciascun suol prevalervi, 

E non eonsidri che i giorni son pronti 
A fuggir sempre, che noi n* alibiam persi 
Già molti, e che quel tempo che si perde 
Una volta, mai più non si rìnverde. 

il 

Spendiam dunque quel poco che ci resta 
Con ordinata e sollecita cura, 

Prima che giunga I’ ultima tempesta 
A traboccarne nella sepoltura ; 

La vita è breve e la morte è si presta 
Che nulla opra può esser ben sicura 
Fra noi del fine, ancor rhe principio abbia, 
Tantu è dubbiosa questa mortai gabbia. 

in 

Ond* io per terminar l’opera mia 
Sollecito il viaggio al più che posso 
Per non restar al mrxzo della via. 

Con gli oerhi chiusi ascoslo in qualche fosso, 
T)rgnati adunque farmi compagnia 
Elie senza te l'ingegno rude e grosso 
Nulla potrebbe, e la memoria manco, 
Perchè un dcbil da sé non è mai franco. 

IV 

Io vi lasciai Rinaldo mollrpgiante 
Dì quello clic T avra tutto infamalo, 
Vivian rispondente, ronfirmanie 
Le sue parole, tutto consolato 
Per una dama rhe gli stava innante 
De la qual t' era mezzo innamorato, 

E mentre eli* ron contemplava quellj 
A Rinaldo ue giuusc una più bella. 


Costei fu quella che già un’altra volta 
Stando Rinaldo all* isola del Faggio 
Dinanzi gli cantò con grazia molla 
La novella dell’ oca e il dolce oltraggio 
D* Alcenia, ch’era nel giardin sepolta 
Non conoscente I' amoroso raggio. 

La cui istoria si a Rinaldo piacque 
Che fuor di sè più mesi ardendo giarque. 

vi 

Giunta a Rinaldo questa damigella 
Esso la vide molto volentieri, 

Chè le non era men gentil che bella, 

Poi la pregò che fra' suoi cavalieri 
Volesse recitar qualche novella, 
Mostrandole Agismandro ed Ulivieri 
Più formosi degli altri arditi e «aneli i 
Di prima barba graziosi e belli. 

VI! 

La dama che ne avea sempre una lasca 
Piena, disse a Rinaldo : O mio signore, 
Benché io sia stata più giorni alla frasca 
(■mitra mia voglia a patir disonore. 

Acciò che ognun di voi lieto si pasca, 
Reciterò un' istoria, per tno amore, 

Nnn manco bella che fusse la prima, 
Piacevol molto e da farne gran stima. 

vi» 

lo lessi già : Al tempo di Merlino 
Furon tre donne belle maritate, 

Che si partìeno insieme da un giardino, 
Ove più giorni a piacer eran state, 

E ritornando verso il lor confino 
Di buona voglia, allegre e consolate, 

Fra via trovare un prezioso anello 
D* assai gran pregio, rilucente e bello. 

IX 

Visio da tutte ciascuna il volea 
Assignando per sé buona ragione, 

Merlin che a tal romor sopraggiungea 
Srndo rimesso a lui la lor questione, 
Subito a le tre donne rispondea : 

Questa é piuttosto una confusione, 

Se ben considro vostra differenza, 

Che lite, ove si possa dar sentenza, 

x 

Ma poi che voi m’ avete costituito 
Giudice di tal causa, io vi prometto 
Di par con le mie man l' anello in dito 
A quella che con ottimo intelletto 
Farà più bella beffa al suo marito. 

Il rhe alle donne orni fu poro accetto, 
E finalmente d’accordo partite 
Mcrliu sospese alquanto la sua lite. 


Digitized by Google 




L MAMDRIANO 




XI 

La prima eh’ era moglie dì un notaju, 
Ritrovalo il mio amante, uomo prudente. 
Gli <Ji*se : Antico mio leggiadro e pajn, 
Mon mi nrgar un servizio al presente : 
lo vo* che senza spender un denajo 
Uri (no, In qui mi meni arrorlamenle 
Un nurinpin, perchè ho stabilito 
Di far oggi una beffa al mio marito. 

XII 

L'amante per non perder la sua amata 
Di condurvi il maestro si conforta, 

F. quel venuto all'ora deputala, 

Golci fé’ far di nuovo un’ altra porla 
Simile a quella della propria entrala, 

Poi la ripose sotto buona scoria 
In mia certa camera terrena. 

Per dar al sno marito affanno e pena. 

XIII 

Venato l'ora poi clic il divo Apollo 
Leva dagli occhi nostri il bel trio d’oro, 
Tornò il marita, di scriver satollo, 

A casa per trovar qualche ristoro. 

La moglie che il senti, dato un gran crollo 
A gridar cominciò: Oimé che io moro. 

E (asciolsi cader giù per la scala 
Come (a un corpo quaudo il spirto esala. 

XIV 

Subitamente il marito là corse. 

Dicendo : Moglie mia che vuol dir questo? 
Quella non gli risponde anzi si torse 
Tutta più volle in atto assai molesto; 

L* ancella similmente vi concorse 
E comandò al patron che andasse presto 
Per un certo oglio al speziai del giglio 
CI» era distante più d' un grosso miglio. 

xv 

Prestando costui fede a sue parole 
E non tremendo il ver da la bugia. 

Coirne vero marito die ama e cole 
La moglie «oa, corse alla sprzieria : 

Ma qurlla rise di lui puro si dule, 
Lievemente mutò la porla pria 
Di verrina in nova, e per far più bella opra 
Un cerchio da osteria gli pose sopra. 

XVI 

Tomaio poi in gran fretta il marito 
Dal speziai, vedendo rinnovato 
L' uscio, si volse lutto sbigottito 
A sé dicendo : lo debbo aver errato. 

Poi vide il cerchio e fu assai più smarrito 
E sentì in qurlla rasa da ogni lato 
Rivolger masserircie e latrar cani. 

Il che gli fece al ciel stender le mani. 

XVII 

E sospirando disse: Dime dolente, 

Come può esser questo eli io disrerua 
l.a (ale e la tal casa chiaramente, 

E «he la mia mi paia uus taverna ? 

Qual fortuna m‘ ha fatto si demente 
CV io non ronosco al lume di lanterna, 
Ancor che Febo m' abbia volto il tergo , 
Se questo è il mio o se gli è un altro albergo? 


xvni 

Io non tenni mai cani e qua ne sento. 
Tanti che sarian troppi a un cacciatore; 
Ma s' io dovessi patir ogni stento 
E insieme perder la vita e l’onore, 
lo vo’ veder se posso entrar qua drenlo. 

E detto ciò, lascialo ogni timore 
A picchiar cominciò, credendo cerio 
Subito gli dovesse esser aperto. 

XIX 

Ma oo servo che di drento nascoso era, 
Gli disse : Va con Dio che tu non puoi 
Per nessun modo alloggiar qui sta sera , 
Provvedi un altro loco a i fatti tuoi. 

Tal risposta gli parve sì straniera 
Che chinò il capo come fanno i buoi 
Quando son lanuti dal beccaio. 

Nè più si ricordò d' esser notajo. 

xx 

Tutto confuso si parti dicendo : 

L' albergo che fu mio non è più desso ; 
Malato il veggio, e parmi che correndo 
Ftiora n’uscisse quasi pur adesso. 

Intendila to Dio eh' io non la intendo, 
Ausi son tratto fuori di me stesso, 

Ch'ogni cosa al soo termine è rimata 
In quella strada meno la mia casa. 

xxi 

E con queste parole camminando 
Numerava le case ad una ad uua 
De' suoi vicini e in quelle rimirando 
Non restava ingannato da nessuna 
Se non da la sua propria, il che peosando 
Si mise anror a tentar la fortuna 
Un’ altra volta in modo che quel servo 
Se gli fe’ incontro più che mai protervo, 

XXII 

Dicendogli : Poltro», se più ti lassi 
Uscir fuor de la bocca un tristo molto 
Io l’ accompagnerò con caui c sassi, 

Fin che lutto t'avrò smembrato e rotto: 
Partili tosto r studia beo i passi, 

E fa che più da te non sia interrotto. 

Che se una terza volta picchierai 
Tal t' udirà che nou ti vide mai. 

XXIII 

Apri se vuoi che questa casa è mia, 
Disse il notaju, e nou mi dar più aflauni. — 
Io t'aprirò il malan che Dio ti dia , 

Per la mia fe' il li dee fumar i paunt. 

Non vedi tu se questa è un’ osteria, 

('.he ti possa venir renio malanni ? 

Va poni giù la scimmia e farai Urne, 

Se nou che a i cani trarrò le calcue. 

XXIV 

E fece vista voler scatenargli, 

Onde costui ebbe tanta paura 

Che 'I uon fu ardilo più di supplicargli. 

Anzi se ne fuggi per men sciagura, 

E via (uggendo per meglio schivargli 
Se drieto gli venissero, procura 
Scansar le strade e variar i sentieri, 

Tanto che giunse a casa d uu barbieri. 
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XXXII 


Il irono «cinto il loco sì dispose 

.Ma cominciando poi a palesarsi 


Di uon «rotar piu quell» nulle tu volta. 

La bella aurora col diurno lume. 


E chiamalo il barbier, quel non s'ascose. 

Custui dispose non voler più starsi 


Aozi £li aperse con letizia molta. 

A giacer come un tristo fra le piume; 


Ragionando poi seco molle cose 

Ma virilmente all' albergo tornarsi. 


Gli addimandò, s’in qualche turba stolta 

E se quel servo non muta costume. 


S' era abbattuto, e rome a SJinil ora 

Congregar tanti amici e andar si forte, 


S' avea lasciato trar di casa fuor». 

Che i muri s* «priran non che le porle. 


XXVI 

XXXIII 


Esso gli espose dal principio al fine 

Quel barbier ch'era un «ingoiar gioitone 


Ciò che gli era accaduto e in che maniera, 

Non cessò mai, eh' in dosso gli ebbe posto 


E che poi giunto con le medicine 

Con le sue man un certo pancirooe 


Per sovvenir I 1 aditila sua moglicra. 

Ch'era stato ceuto anui c pu nascosto: 


Conobbe tulle le case vicine 

Ancor gli cinse una spada al galone 


Distintamente e che la sua non c'era. 

Di quelle clic non inclino rosi tosto 


Ma che in loro di quella avea trovata 

Uscir dalla vagina r presi» a questa 


Dna osteria mollo bra frequentata. 

In uo busto gli fe’ ficcar la lesta. 


XXVII 

XXXIV 


E che on servo 1’ avea voluto uccidere. 

Così debile, afflitto e d’ arme carro 


Il più superbo che mai si trovasse, 

Insirme col barhier si mise in via. 


E else a fatica si poolé dividere 

E giunto appresso Casa al trar d' un arco 


Da quel fuggendo eh’ ei non ramazzasse. 

Non ville più alcun segno il osteria. 


Il barhier cominciò subito a ridere. 

Onde il barhier co» lui firmalo ai varrò 


Pensando che 1' amico si sognasse. 

Disse ridendo : Per la fede mia, 


(Jvver che fosse come accade spesso 

Voi eravate, se il ver ben rourlod», 


Per troppo bere uscito di se stesso. 

In questa notte più colto che crudo. 


xx vhi 

xxxv 


E per rimediar a tal difetto 

Nn, disse lui, per lo amor rhe ti porto, 


Volto all' amico disse : Il sarà buono 

Anzi piiilloslo fu qualche fantasma, 


(.he senza indugio ve ne andiate a letto, 

O il spirto d' alcun inio nemico mori». 


Poiché le strade impedite vi situo. 

E in mia alcuna la moglie non hiasma, 


Colui che da la fame era ristretto 

Anzi ritiro d' avergli fatto torlo. 


Sentendosi appiccluar questo altro sprono. 

E per tema di lei balbeggia e spanna, 


Rispose : Per aggiunger danno a pena 

E non ardisce tanto si «conforto 


Tu vuoi di’ io vada a letto senza cena. 

Non che di entrar, ma di toccar la porla. 


XXIX 

XXXVI 


Da ebrio tu mi traili ed io sui trovo 

La moglie che aspettava il suo ritorno 


Tanto vuoto e si sobrio che gli è troppo. 

Face» star un’ ancella alla finestra. 


Slamane non pigliai altro che un uio, 

La qual visto il patron girar d intorno, 


Ch’io mi sentiva il stomaco in un gruppo: 

A l'uscio se gii offerse tutta alpestra. 


1 u sai poi rii' infra di noi non mi iauvii 

E disse: O lolla rosa, o lieto scorno 


Da scriver inai se non per qualche intoppo, 

Che è stato il vostro! K qual fiera silveslra 


h uggì di continuo ho sempre scritto, 

Si trova rosi muta di pietade 


Jmagioa s* io debbo esser alilitlo. 

Clic avesse usala ooa tal rrodeltade ? 


XXX 

XXXVII 


Disse si barhier : A voi non si convinte 

l.a moglie saltò fuor da 1" altro Canto 


Mangiar si al lardi pei clic il vi (Mitre hlie 

('■onte una ratina latrando e mordendo. 


Agevolmente fai più inai che Itene, 

E quivi simulava il più bel pianto 


Il che non puro incarco mi sareblse. 

(.he si sentisse mai, maledicendo 


Colui die si seuliva aver mal piene 

Il primo che parlo, se ’l non fu santo. 


Le bulgir, volculirr renato avrebbe ; 

Di venirla a tal uomo cnngiungrndo 


Ala da vergogna sforzato e cuuslretl.t 

In matrimonio, e che ben dodici auoi 


Entrò Del letto quasi a suo dispetto. 

Era stata con lui sempre iu affanni. 


XXXI 

XXXVIII 


Tutta la notte in prnsare e iu languire 

K giunta ìerxera a si estremo bisogno 


La sua disaweutura e i rasi occorsi 

Via le ne andasti in gran celeriladr. 


Passò il meschino senza inai dormire. 

E pur qui turni, il rhe mi par un sogno. 


Ruggendo come (anno i tigri e gli orti 

Armalo in compagnia d' un uom rhe rade, 


(Quando dal cacciator non (Min fuggire. 

Che a tua confo sioo me ne vergogno 


O die si ve il ori lacerati e morsi 

Vedendoti mancar di qtialilade, 


Da 1 altre fiere per sovvrrchia forza 

E darti in preda a un vii taglia peduccio, 

, 

Che si sugliun squarciar la propria scorza. 

(.he '1 mi vien voglia di cavarti gli «sechi. 
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XXXIX 

F.««o (enea pnr dello: Moglie, a*rolta, 
Ascolta ingrata, e non correr a furia, 

I.a (arolli del tornar mi fn tolta 
Ben per doe volte e fatto tal ingiuria, 
Ch’io non osai venir la terza volta, 

Onde rnilretlo fui a menar caria 
Conira mia voglia, e w questo non credi. 
Dimandane a costui che meco vedi. 

XI. 

O die buon testimonio è stato questo, 

E se nè più, marito va per anche, 

E dimmi a quante carte è il vostro testo 
E »e le lettre io quel soo negre o bianche, 
Acciò ch’io sappi chiaro e manifesto 
Qual oste vi ha lennli ne le branche. 
Udendola il barbirr menar tal vampo 
Al più presto che puote levò il campo. 

xu 

E quel pover marito ivi condotto 
Da un canto trema e dall'altro sfavilla, 
Come suol far chi è venuto al disotto, 
Tanto il contrasta la moglie e l'anciila. 
Alfin per non restar, ben che sia rótto, 
Sommerso in tutto fra Cariddi e Scilla, 
Prega la moglie che placar si voglia, 

Che gli farà una ricca c bella spoglia 

SUI 

Colei per tal proferta in un baleno 
Disperse tutto il muliebre orgoglio. 

Onde il marito d’ allegrezza pieno 
Disse a la moglie: Apparecchia ch'io voglio 
Mangiar, perchè mi sento venir meno 
Auror che tu non credi al mio cordoglio. 
Quella rispose: lo tei credo, marito, 

Perchè multo mi sembri esser smarrito. 

Xtllt 

Il giorno d' ieri mi costringe ancora 
A crederli, perchè in tal sera vanno 
Con la donna del Corsn, lor signora, 

Di multe strie, e quando queste sanno 
Che un buon marito esce di casa Cuora 
Per trar la moglie sua di qualche affanno, 
Le s' ingegnati con mille incantamenti 
Cavarlo fuor de' propri sentimenti 

xliv 

Gli è così, moglie mia, tu parli il vero 
A puniti rnmr se stata gli fusti, 
lo ne veniva a te pronto e leggero 
Per esser scrìtto fra i mariti giusti : 

E giunto a casa, diventai un zero 
Yedrndo gli usci di' rran vecchi e frusti 
Binoovrllali, o rosa troppo esterna, 

E sopra questi un cerchio di taverna. 

XIV 

La moglie non si puote piu tenere 
Che la r»un cominciasse a rider forte 
Pigliandoti piacer del dispiacere 
Già per lei fallo al fido suo consorte ; 

Né lui se ne sapea piu coodulere, 

Perché il gaudio al dolor rhiudea le porte, 

E la presente letizia era tale 

Che *1 si scordava ogni passalo male. 


Torniamo un poco alla seconda moglie 
Emula di costei, che disponea 
Contri il marito di adempir sue voglie, 

E già più beffe investigato avea. 
Ultimamente trattosi le spoglie 
Per gir a letto al marito dicea : 

Marito mio, rosi vi puzza il Gato, 

Ch’io mi delibro non vi star più a lato. 

xr.vn 

Disse il marito: Parli tu davvero, 

Moglie mia cara, o pur motteggi meco ? 
Quella rispose : El non è mio mestiere 
Il motteggiar, massimamente teco. 

Che ’t non sta bene, anzi è gran vitupero 
D* una moglie a voler far parer cieco 
Il suo marito con simil novelle; 

10 non fui mai nè voglio esser di quelle. 

Tirili 

Ancor ti dico che I' è un mese e piue 
Che partita avervi la compagnia, 

Ma il graode amor che sempre tra noi fue 
E la presenza tua benigna e pia 
M’ hanno tenuto, e I' altre virtù Ine 
Con mio gran danno in questa tenebria, 

E se poi ti abbandono abbi pazienza 
Ch* io non gli posso far più resistenza. 

Xlix 

Onde ’l rispose lotto sbigottito: 

Non e* è altro rimedio al fiato guasto 
Che separar la moglie dal marito 
E condannarlo sempre a viver casto? 

Tn m' hai condotto a si estremo partito 
Ch'io non vorrei fra’ vivi esser rimasto. 

La moglie disse : Se rimedio brami 
L* è necessario die soccorso chiami, 
i 

Io conosco un barbirr, che se *1 ti vede 
Sol una volta appien li saprà dire 
Se dai denti o dal stomaro procede 
Tal mancamento, e se tu puoi guarire. 
Quel bonus paslor che ogni cosa crede. 
Rispose presto : Farciamo! venire. 

La moglie che I* avea già ìnraparato 
Mandò per lui un suo servo fidato. 

Giunto che fi» il barbier subitamente 
Disse che tal difetto procedei 
Non dal stomaco certo, ma da un dente 
Che in capo della bocca guasto avea, 

E eh’ esso gliel trarrebbe facilmente 
Se con pazienza tolerar volea 
Un poco d'una stretta alquanto greve. 

La qual passarebbe olirà in tempo breve. 

ut 

Colui disse : Maestro, e non mi curo 
Di sostener un poro di dolore. 

Pur che mi farri del guarir sicuro, 

E eh’ io non abbia a diventar peggiore. 

11 barbier chr il lenea fra l'uscio e il muro 
Gli afferrò on dente il più bello e il migliore 
Che in bocca avesse, e tal stretta gli diede 
Che un morto si saria levato io piede. 
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Non vide Tolomeo mai lanle stelle 


Eccoti giunger la seconda volta 

In tutta quanta la iaa astrologia, 


Il sagrestan pica d* ira e di disdegno 

Benché al scoperto contemplaste quelle, 


A l'uscio richiamar con furia molta: 

Come vide cosini stando all' ombria. 


So, su presto che suona il terzo seguo. 

E se gli sgretolerò le mascelle 


Fra Colombina, che il tumulto ascolta 

Che ’l scoppio non che ’l grido si sentia 


Rispose minacciando ■ Se fuor veglio. 

Quasi per tntta quanta la contrada, 


Spirto maligno, io ti farò un tal gioco 

Al coi romor trasse molla brigada. 


Che 1 esser pronto ti gioverà poco. 

Il» 


USI 

Quindici giorni e più portò infascialo 


Rispose il sagrestan : Per la mia fede, 

Il capo e le mascelle a suo dispetto, 


$' io riferisco lai cose all abbate. 

E mancò poco non gli uscisse il fiato, 


F.l li farà frustar da capo a piede 

Tanto fu il gioco villano e scorretto. 


Come nn cattivo e scellerato frate. 

Or della terza vi sarà parlato, 


Colui che tuttavia sognar si crede 

La qual eoo un abbate a suo diletto 


E non intende le trame ordisiale, 

Tramò una bella beffa e un altro scorno 


Nè che la moglie sua gli sia ribella, 

Lontra il marito in quel medesmo giorno. 


Simile a un pazzo uscì fuor de la cella. 

IV 


LZH 

Costei gli die' d* un certo beveraggio 


E prese il sagrestan nel scapolano 

Ch‘ addormentare il fece immediate, 


Per modo che crollarsi non ardiva, 

Onde poi lieta trovato nn messaggio 


Dicendo : Or chiama 1' abbate, il vicario, 

Ebbe ricorso al suo messer l’abbate, 


E tutta quanta l'altra comitiva. 

Il qual già molto esperto nel viaggio 


Che a ciascheduu darò per ordinario 

Con due monaci entrò per vie celate 


Cinquanta pugni ; e tuttavia il colpiva. 

la casa di costei destro e leggiero, 


L' abbate che il senti corse al rumore 

E condusse il marito al monastero. 


Come ver guardiano e ver pastore. 

r.vt 


LXIIi 

E quindi pervenuto il fé* vestire 


Tatti i monaci colse in nn drappello 

Da monaco e spogliar de la tna vesta ; 


Prr non andar a combatter da cieco. 

Olirà di questo vedendo! dormire 


E riaichedun in man lenea un flagello 

Simile a un morto che mai non si desta, 


Da far parlar latin chi fosse greco ; 

Ter poterlo poi desto ancor schernire 


E giunti ov" era il monaco novello 

Volse che avesse una gran chierga in lesta, 


L' abbate gratamente parlò seco, 

E che chiamalo fosse a mattutino 


Dicendo: Or dimmi, frate Colombino, 

Dal segrestan per frate Colombino. 


Perchè noo sei venato a mattutino? 

LVII 


uuv 

Ma prima che quell'ora si scoprisse. 


E* non ti basta aver disobbedito 

Il bevrraggio avea fatto il suo corsu, 


L’ abbate, che ancor batti il sagrestano, 

Onde colui risvegliandosi disse : 


Ma degnamente ne sarai punito 

Che vuol dir questo ? Ove son io trascorso ? 


♦Prima ch'io mi li lasci uscir di mano. 

Qual Fato ingiusto tanto mal permisse? 


Poi coinaudn che fosse disvestito 

Levati moglie mia, dammi soccorso. 


E flagellato, il che gli parve strano, 

E per svegliarla avea stesa la mano 


Tanto che inromìnriò a gridar dicendo : 

Quando alla cella giunse il sagrestano. 



twi 


ixv 

E fortemente ne l' uscio picchiando 


Disse l'abbate: Tu l’intenderai 

Disse: Su presto, frate Colombino, 


Prima che il giorno appaiati più schietto 

Per parte de l'abbate vi comando 


Sì ben, che a nn altro insegnar la potrai, 

Che con gli altri veniate e mattutino. 


Ancor che fosti un uom «enza intelletto. 

Colui che nno sapea come nè quando 


Colui rispose : lo non mi frei mai 

Entrato fosse sotto tal destino. 


Monaco, e che diavol in’ ha costretto 

Per meraviglia mise una gran voce, 


A prender questa tue ruvide spoglie. 

Dappoi si fece il segno della croce. 


E abbandonar la mia si bella moglie ? 

US 


LX VI 

E sé medesmo prreotra dicendo: 


Parlò I' abbate ai monaci: E’ si vuole 

lo non ebbi mai voglia d' esser frale 


Prr ogni modo grattargli la rogna. 

In vita mia, nè frate esser intendo. 


Mano ai flagelli ognun, non più parole, 

A mattutin mi fa chiamar 1' abbate f 


di' io non intendo anche h'I fìnge n sogna. 

Questo per certo è un fallo troppo orrendo, 


Dato il precetto, come far si suole 

Né posso immaginarlo, che mancate. 


Per 1' obbedienza che molto gli agogna, 

>li son le forze, 1* ingrgno e le spoglie 


Inroniinnuriio a flagellarlo in guisa 

E quel clic imporla più (siiilia mia moglie. 

, 

Che il sonno gli foggi nou che le rìsa. 
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Mitrrirordij, gridava il meschino. 

Non più, monsignor mio, divolo c buono, 
('.li' io verrò da qui innanzi a mattutino 
Senza che alcun mi chiami, al primo suono 
I)e la campana, e te mai più declino 
Da lai precetti non mi dar perdono; 

Ma fammi discacciar fuor del convento 
Con vituperio e patir ogni siculo. 

LXV1II 

Ditte r abbate : Ahi brullo riha Mone, 

Di moglie parli r son quindici anni 
(.li* io l' accettai ne la religione 
Dr litro «1’ Alvernia il dì di «all Gio vaoui. 
Colui rispose: lo non ne so ragione 
Di questa rosa alla qual mi condanni, 

Anzi ti giuro e dico in veniale 

Ch’ io non ebbi mai voglia d* esser frate. 

LUX 

Olirà ciò panni non sia ancor due giorni, 
Ch* io aveva moglie, famigli e brigata, 
Spatti, poderi, e casamenti adorni. 
Traffichi, banchi e pecunia adunata. 

Disse l'abbate : Al vomito par torni, 

Tu non de' aver ancor ben (assettata 
I.a pelle intorno al dosso, uè raccolta, 

Or su, che 'i si flagelli uu' altra volta. 

LXX 

Non fate, monsignor, per Dio, non fate, 
('.he sempre vi sarò obbedientissimo. 

Vini dunque a niaUutiu, disse I' abbate. 

Se pur non vuoi parer un uom stoltissimo, 
K cinedi prrdunaoxa mille baie 
Al sagrestan, dell* error tuo grandissimo 
Ogni mattina pel spazio d’ un mese 
Con li ginocchi a terra e braccia slese. 

Lazi 

Colui eh* avea assaggiate le percosse. 

Di buoua voglia ogui cosa proinitse, 

E «letto avrebbe clic Cristo uou fosse 
Purché tal furia da lui si partisse. 
IHtiniainrnte a ìnaltulin trovossr, 

Ove mescer I' Abbate gli commise, 

(.Ite la «rninils Aulilona cantasse 
Se non volra clic il pianto riuuovasse. 

LXXll 

Come cantero io, dicea il meschino, 
CIi'h» non mi credo es^er mai altra volta 
Stalo dopo di' io nacqui a in «notino? 

O dolce Giulia mia, chi ini t ha lolla ! 
Volesse Dio eh' io li fossi vicino 
Ch' io nuu farei si misera raccolta. 

I.' abbate allora per più s|savcutarlu 
Cominciò fieramente a minacciarlo. 

IX x II i 

Onde forza gli fu, volesse o no, 

Che la seconda Antifuua intonasse 
E tanto dnlcenieiile la intonò, 
ilen che in lai arte di ragion mancasse, 
Che lutto il coro in discordia mandò. 

Né fu poisibil più che s’ accordasse 
Aliunu m quel l.i notte al mal lutino. 

Si bm «alitava frati- Colombino. 


Onde gli bisognò poi la mattina 
('.«in le gatte mangiar sotto fa loia, 

E pisciar i taglier a la cucina. 

Ancor l' abbate per una parola 
Che disse, gli fc' dar la disciplina, 

Poi comandò che col larrìo alla gola 
Perduti chiedesse del rollo silenzio 
E ebe maugiasae un gran boccon d'assenzio. 

LXXV 

Ma *’ io dovesti ridirvi ogni cosa 
Di puulu iu puntu, c ciò che al tristo incorse, 
1/ istoria mia saria troppo verbosa 
E C udilor ne rimarrebbe io forse; 

Batta toccar la parte più famosa. 

Come l'abbate per compagno il porse 
A un monaco, da' avea grau volootadc 
D’ accompagnarlo no di pec la cilUdc. 

LXX VI 

Onde costui pervenuto all' albergo 
Ove abitar aolra con la sua moglie, 

Disse fra sé : Se mai più carte vergo 
Tra frali al muudo sotto queste spoglie, 
Che Dio mi danni a morte, e volto il (ergo 
Al rompagoo in gran fretta si raccoglie 
Dentro all* uscio, dappoi eli' aperto il vede, 
E Giulia ad alla voce cullando chiede. 


Eccuini qui, la moglie rispondea. 

Che vi hitogoa padre reveieodo ? 

E lui ambe le braccia distendea 
Per abbracciarla bcu stretta, dicendo : 

Io som* il tuo marito Gianni Aodrea; 

Ma lei lo minacciò forle stridendo: • 

Tu de’ voler che io man pigli una stanga. 
Frate ribaldo, e eh* il capo li Iraoga. 

LXX VU! 

E questo il binioo esempio ebe la dai 
Ai secolari di vita tranquilla ? 

Confondile di ciò che dello di' hai, 

Che ‘I mìo marito è da già uu mese in villa. 
De I* altre villanie gli disse assai. 

Tanto che di cucina uni un’ anelila 
In som soccorso auimosa e rubesla. 

Che gli ruppe due cazze in su la lesta. 

LXXIX 

La moglie ancora con quello stangone 
1/ accompagnò fin fuora de le porle 
Per rassettargli la cappa al ginppone 
E per farli trovar le vie piu corte, 

Al qual rumor Iraean multe persone. 

Ma il suo compagno in questo il scusò forte. 
Dicendo: Non gli fate villania 
Che il poverello sente di pazzia. 

LXXX 

A certi tempi dell' anno e beo spesso 
Solea venirli tal disavventura 
Che ’l tenea nn mese e più fuor di sé stesso. 
Ma non perse mai tanto la misura, 

Che si mettesse a fare alcun eccesso 
Se non adesso, il che mi fa paura ; 

E per schivar un maggior vituperio, 

Legalo il fe' condurre al monaslerio. 
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LXIXI 

Lvx xviii 

Non fa il meschin mai di parlar ardilo, 

Staitene in casa tulio questo mese, 

Per non esser fra il popol coooseioto, 

Perchè tu pari on aparvier accigliato. 

E così lulto attonito e smarrito 

lo darò voce e fama pel paese 

Da tema e da vergogna combattalo, 

Che a le Gere di Francia sci andato, 

Insioo alla badia fu custodito 

Acciò che 1' error tuo non sia palese 

Da molla gente e da pazzo tenuto, 

E che tu oon rimani svergognato. 

Onde l'abbate subito il fe' porre, 

Dappoi con le compagne entrò in cammino 

Coi ceppi ai piedi in no fondo di torre. 

E insieme audaro a ritrovar Merlino. 

LXXXII 

L XXXIX 

Tanto il leone in prigion che gli eressero 

Or qtsivi giunte ciascun* gli espose 

I cappelli abbastanza e da vantaggio ; 

Qual beffa avesse fatta al suo marito. 


Non così presto Merlin gli rispose, 

Accortamente un trovò il beveraggio. 

Anzi parea che di sé fosse uscito, 

E bever glie ne fece un tal bicchiero 

Considerando come industriose 

Che lotti i sensi smarrirmi il viaggio, 

Erano state in questo lor convito: 

E come morto dal sonno occupato 

Poi all* Go concluse e giustamente 

Fu incontinente a casa riportalo. 

Che 1’ onor era di quella del dente. 

LXXXIII 

xc 

La moglie il pose in quel medesmo loco, 

E per provar che avea ben giudicato 

Ov' era quando i frati via il portaro 

Merlin si volse all* ultima e a la pria, 

La prima volta, e non vi alette poco 

E disse Ognuna di voi ha sforzato 

Ma tanto che le tenebre passaro, 

Il suo marito a creder la bugia. 

E Febo rosseggiante come un foco 

Costei che tenne il suo di fuor serrato 

De T Oriente osci splendido e chiaro, 

Da uu schiavo gli facea dir villania 

E col soo raggio la terra percosse 

E minacciarlo, il rhe avrebbe fatto 

Avaoli che costui svegliato fosse. 

Ogni gran savio allora parer matta. 

LXXXIV 

XCI 

Ma destatosi poi e rivedala 

E tu traesti il tuo fuor di ri stesso 

La moglie innanzi a sé, lotto smarrito 

InrbriandoI con quel beveraggio, 

Quella contempla e di color si mata. 

Poi tei tirasti in simil modo appresso 

Spesso dicendo : O Dio, chi m' ha sortito 

Per mezzo d' altri con suo disvantaggio; 

Tanta grazia; ehi mai mi t'ha renduta. 

Ma costei senza far altro digrcsso 

Moglie mia, che io pensava esser sbandilo 

Tirò il marito col proprio linguaggio 

Da te, e ora fn eh' io dubitai 

A farsi trarre il più bello e'I migliare 

In vita mia non ti veder piò mai ì 

Dente eh' aveste, onde io le dò l’ onore. 

L XXXV 

xcit 

E comiociolli a narrar d* una in una 

Niun degli altri era taulu espedilo 

Tutte quaote 1# me disavventore. 

Quanto costui per conoscer gl’ inganni, 

E che non fa mai nomo in parte alcuna 

E trovasi fra tutti il più schernito. 

Che ricevesse tante battiture 

E quel che ha ricevuto magcior danni, 

Come avea lui nè cosi gran fortuna. 

Si clic 1’ nnor è ben distribuito. 

Disse la moglie : Queste lue sciagure, 

Non sia pii alcuna di voi che «'affanni 

Marito mìo, se ben discioglio il groppo, 

A dimandarlo, che a colei il porgo 

Son procedute dal tuo bever troppo. 

La qual più canta c men corrotta scorgo. 

LXXXVt 

xeni 

Colai che troppo beve molto sogna, 

Parti, Rinaldo mio, che giusta fosse 

E tu jerscra volesti succiare 

In questo la sentenza di Merlino ? 

Tanto, che in tuo servizio oe ho vergogna, 

Disse Rinaldo ; Merlin non si mosse, 

E questo è quel che li fa vacillare. 

Per quel che intendo, dal vero cammino. 

Che 1' oom bevendo piò che '1 non bisogna 

Benché forse diran le genti grosse 

Va cosi fuor di sé, che esser gli pare 

Che la moglie di frate Colombino 

Stalo in no' ora per tanti paesi 

Merlasse aver il premio, oon gli assento, 

Che non si cercarian per quattro mesi. 

Che astuzia non gli usò, ma tradimento. 

LX XXVII 

XCI* 

Può esser, moglie mia, che sognato abbia? 

Gli è facil cosa a vestir un da frale 

Io venni por 1’ altro jeri per bcacciarti 

Il qual sia ebrio e foor di sentimenti. 

Da mooaco vestilo, ma in lai rabbia 

Quell* altra che mutò tutte l’entrate 

Venirti che ancor temo di guardarli. 

Al suo marito e i consueti accenti. 

Olisse la moglie : Ferma ormai le labbia 

Giunse all'astuzia minacele spietate 

Non oe dir piò che ho fatica ascoltarti, 

E un tumulto di cani e de* sergenti, 

E non sperar per questo tao difetto 

Che per paura e non per ignoranza 

Ch ioti dia mai piu un ghiozzo di vm schietto. 

Il fernu abbandonar l'usata stanza. 


*5 
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Colui non rr« rbrin nè «forzalo, 

Che si lasciò di bocca trar il dente, 

Nè mai a rea sentilo in alcun lato 
Conversando ogni dì con molta gente 
In vita sna che gli puzzasse il fiato, 

Se non allora e fu consenziente 
Al suo danno, esortando la mogliere 
(die subito mandasse pel barbiere. 

zeri 

Ma non parliamo più di tal nocella, 
Dania genil,che il tempo è alquanto scorto 
Nè starà multo a levarsi la stella 
Che suole a' naviganti dar soccorso, 


E *1 riposo agli afflitti è cosa bella : 

Tu sai che ognnn di noi ha rotto il dorso, 
E ct»c tuli' oggi tiara stati in battaglia 
Carchi di piastre e coperti di maglia. 

xeni 

Disse Ulivier: Io non son cosi stanco, 
Rinaldo mio, ch'io non potessi ancora 
Romper due lancie da cavalier franco 
Con questa dama che teco dimora. 

Rispose il fio d' Amon : Tien pur al fianco 
La spada che giostrar non puoi per ora. 

Nè io più posso esercitarmi in questo: 

Un' altra volta canteremo il resto. 


ARGOMENTO 


(j iugne u! castri co masnadieri Arpia 
Ove trova cogli altri acrrba morte. 
Uambrian quindi a tutta Pagania 
Leni confessa il suo nrmica r forir. 

Ha Povrrtadc. Orlando non isvia , 
p, Ricchezza dìsprrggia e la sua corir : 
Rrn Astolfo che ha f alma meno altera 
A costei cede e segue la sua schiera. 


11. Mr, risi chi vuol, ch'io non m'allegro 
Di quella età cosi sanguinolenta, 

Anzi d albo mi fu torbido e negro. 

Tanto è V affanno rii* ognor mi tormenta. 
Perciò s* io son al dir tepido e pegni. 
Nino si meravigli essendo spenta 
In me la quiete, senza la qual panni 
Non ben poter col verso accomodarmi, 
il 

Nulla di manco I' obbligo mi spinge 
A seguitar I* impresa cominciata, 

E innanzi alla memoria mi dipinge 
La materia altre volle investigala. 

Orni’ io torno a Rinaldo che costringe 
Ulivirr a tener riula la spala. 

Dicendoli non lar si largu invito 
Clic spesso noce il troppo esser ardito. 


Considera pria il loco ove noi siamo 
E quel che ci potrebbe intravvenire : 

Io non voglio, Ulivier, che qua giostriamo 
Con dame, nè eh' ognon vada a dormire, 
Perchè molti nemici in Asia abbiamo 
Che ci verranno di certo assalire. 

Fra i quali già mi par che giunto sia 
Con le tue fuste il dispietato Arpia. 

iv 

Ulivier per vergogna arrossì nn poco 
Parendoli aver troppo di lascivo. 

Onde la dama avveduta del gioco 
Disse a Rinaldo : Già tanto proclivo 
Fusti ad amar che non trovavi loco, 

E ora te ne mostri cosi schivo. 

Rioaldo gli rispose e disse: Dama, 
Stoltissimo è colui che tè non ama. 


(Jurl smaltir son io, chr sempre fui. 

Ma ni (in voglio amar piu di me stesso 
In questa vita, eccello che colui 
Che ni' ha crealo ed a sua immago impresso, 
lo li concederei non sol costui, 

Ma tulli gli altri che mi stanno appresso, 
E me medetmo quando io conoscesse 
Che scandalo accader non gli potesse. 


Quel capitano ha ’n sè poco vedere, 

Che si lascia di min trar la vittoria 
Già guadagnala alle nimirhe schiere 
Per una cosa vana e transitoria. 

Non vi rincresca dunque a sostenere 0 
Un piccini danno in mio trionfo c gloria, 
Perchè col tempo rimediar potrete 
Copiosamente a questa vostra sete. 
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VII 

E in questo ragionar sentirno un corno. 
Che facea rimbombar la rocca e il scoglio 
E più d’ un miglio la selva d'intorno, 
Onde Rinaldo disse: Intender voglio 
Chi è costui che mi chiama d’ arme adorno. 
Cominciò a scender tatto pien d’orgoglio 
Verso la porta, e Dndone e Viviano 
L’ accorapa gnomo con 4a spada in mano. 

Vili 

Policardo, Agismandro dopo loro 
Visto il bisogno, ognun l' arme raccolse 
E con gran fretta gli altri seguiloro. 

Cosi fece Ulivier; ma prima volse 
De l'avuta vergogna alcun ristoro, 

Onde furtivamente un baccio tolse 
Da quella donna, il che fatto via corse 
Tanto presto che alcun non se n’ accorse. 

IX 

Rinaldo in questo mezzo detto avea 
A colai che di fuor suonava il corno, 

Che dovesse tacer se non volea 
Patir danno, dolor, vergogna e scorno. 
Ond’ ei rispose: Apri ch'io son Nicea 
E amico di colui che notte e giorno 
Va sarcheggiando il mare e la campagna 
E mai non perde, anzi sempre guadagna. 

x 

E sappi che non venne mai si ricco 
Di preda come adesso è ritornato, 

E dubito che sopra questo bricco 
Non la possa arrecar, cosi è ingombrato. 
Rispose il fio d’ Amon: S’ io non l’ impicco 
Con le mie man. che'l col mi sia troncato. 
Disse I’ Ennnco : O Vigila tu stampi 
Un invito agli augelli e un’ ombra ai campi. 

XI 

Che insolenza è la tua come ti lassi 
Adesso uscir di bocca tai parole ? 

Di costui teme il mar, le ripe e i sassi, 

I.’ aer, la terra, il cirl, la luna e il sole, 

I Medi, i Persi, gli Armeni, i Circassi, 

E tu 'I minacci, il che troppo mi duole 
Conoscendo che sei minor di lui 
In ogni rosa, e schiavo a lutti uui. 

XII 

Rinaldo gli rispose : Entra pur drento 
Che tutti avete andar per uoa via, 

Onde I' Eunuco pien di mal talento 
Entra credendo che il Vigda sia, 

A fin di farlo tristo e malcontento 
E d’ accusarlo al suo signor Arpia ; 

Ma giunto a lui visto il leon sbarrato 
Più volle si penti d esser entrato. 

XIII 

Disse Rinaldo: Acciocché in te si estingua 
Tanta loquacità, per la mia fede 
Io termino di farli Irar la lingua 
Perché degno non sei d’ altra mercede : 

E 'I tuo signor, che dell'altrui s'impingua, 
Non avrà rosi presto posio il piede 
Qua dentro, chr col nodo del maestro 
Al cullo gli averò stretto il capestro. 



xiv 

Quello infelice Eunuco abbassò il ciglio 
E non era più ardilo di levarlo. 

Rinaldo che I' avea già nell’ artiglio. 

Per troncargli la lingua e castigarlo. 

Da pietà mosso variò consiglio 
E senta nocumento ebbe a lasciarlo 
Con questo patto, che sera e mattina 
Mentre vivea servisse Carandina. 

xv 

Esso accettò dicendo : Io servirei 
Per campar, al demonio dello inferno, 

Tu puoi pensar s’ io servirò a colei 
Che fa fiorir le rose a mezzo il verno, 

E che con nn sol sguardo uomini c Dei 
Di sé innamora, sotto il cui governo 
Non avrò a scorrer fra (lotti marini, 

Ma per ameni e floridi giardini. 

xvi 

Eccoti in questo Arpia con più compagni 
Carco di preda entrar srnz' armatura 
E dir, gridando: A che tanto sparagni 
Vigila, la robusta tua statura ? 

Pensi tu di goder gli altrui cuadagni 
E non uscir mai fuor da queste inora ? 
Va, somrggia cogli altri alla marina 
Se parte vuoi aver di tal rapina. 

XVII 

Disse Rinaldo : Posa giù il fardello 
Arpia, che ’l ti convien render ragione 
Perfettamente di questo e di quello 
Che altre volte involasti al fio d’ Amone. 
Ricordati, ladron spietato e fello. 

Che già dicesti a sua confusione : 

Oramai posso per tatti i teatri 
Gloriarmi ch'ho rubato al re de’ latri. 

XVIII 

Vedi come sei corso per le stesso, 

Non tei rrrdendo, a dar ne la sua rete: 
Vedi che non potrai fuggir adesso, 

Né più occultar le lue fraudi secrete: 

Vedi eh’ or non avrai più remi appresso 
Che l'abbiano a trar fuor dell'onde inquiete: 
Vedi che il malfallor sempre non ride 
E che il proprio peccalo alfin I’ uccide. 

xix 

Può esser, disse Arpia, che un ladro voglia 
Appiccar l’altro? io noi crederò mai. 
Perché il lupo, quantunque fame il coglia. 
Non situi mangiar il lupo, e se tu fai 
Questa vergogna a l'arte, infamia c doglia 
A lutto il nostro collegio darai. 

Rinaldo ch'era al punir pronto e destro, 
Senza dir altro gli acconciò il capestro. 

xx 

E i compagni medesmi gli legaro 
Le man di dietro in segno di più onore, 
E fra due merli legato il posar» 
Dicrndogli: E’ non fu mai Tubature 
Che si potesse metter tero a paro 
Né che morendo avesse tanto ouore 
Come hai tu, poiché il sir di Montalbano 
T’ ha legato il capestro di sua mano. 
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XXI 

RiipoM Arpia : Tal onor vi condor* 
Come al preterite condotto mi veggio; 

Poi ditte al fio d'Amon: Famoso due», 
Per gentilezza uo* grazi* ti chieggio, 
Acciò che il nome ino tempre riluca 
lo quella rocca dove fu il mio leggio. 
Ditte Rinaldo : Fuora che la vita 
Qualunque grazia vuoi ti aia largita. 

XXII 

Ritpote Arpia ; Altra grazia noa voglio 
Se non che facci dar de' calci al vento 
A rottur eh’ hao piacer del mio cordogl io, 
Che te poi moro io morirò conteolo; 

Tu sai, Rinaldo mio, clic in quello teoglio 
Ciascun fu meco alle rapioe intento, 

E la giuitizia vuol che tanto coglia 
Colui che tieo, qoanto colui che ipoglia. 

XXIII 

Noa temer, ditte il tir di Montalbano, 
Che in quanto a quello aarai beo tervilo. 

10 vo' che tu gl' impicchi di toa mano 
Acciò che ognuo di voi retti ponilo ; 

11 cui ordioe certo non fa vano, 

Che'l fiero Arpia, contento del partito. 
Cominciò a far I’ ufficio incontanente 
Fra i tuoi compagni molto francamente. 

XXIV 

Coti, come giungeauo a quattro a nove 
Dal mar rarrhi di preda entro il castello. 
Arpia di lur facea l' ultime prove, 

Di tua mano impiccando or quello, or quello. 
Dicendo a riatchedon, che il sommo Giove 
Volea che tutti andassero a un lincilo 
Intorno ai merli del proprio abitacolo. 

Per far de la lor morte bel spettacolo 

xxv 

V.' ultimo de' compagni udendo questo 
Ritpote, avendo già il laccio alla gola, 

E ditte con Arpia : Gli c gonio c onnlo 
Clic il prrcrttor abbia a chiuder la scola; 
Ma non li sia I* atrol tarmi muletto 
Taulo ch'io l* apprese n ti una parola; 
Onde Arpia a* inchinava al supplicante 
Credendo udir qualche cosa importante. 

xxvi 

Ma colui I* afferrò stretto coi denti 
Quanto mai poote nella spalla destra, 

E senza far altri ragionamenti 
Srl tirò dietro fuor de la finestra. 

Tal che amboduo restar di vita spenti 
In mrn che non si scocca una balrtira. 
Rinaldo disse, visto tale gioco: 

Ecco che la giustizia avolo ba loco. 

XXVII 

E drtlo qnrsio per vedrrr il fine 
De* duo ladron, alqnaolo si fe' fora, 

Nel qual ponto le luci mattutine 
Cominciavano a ornar la bella aurora, 

E a risvegliar per le selve vicine 
Tutte le fiere e gli augeiletti ancora. 

Si che Rinaldo punte a questo tratto 
Chiamarsi degnamente satisfatto. 


XXVIII 

Da un canto vide minare Arpia 
Giù per quel scoglio lacerato e guasto 
Per una alpestra e si scabrosa via, 

Che le fiere a fatica n' ebber pasto. 

Da I* altro vide la sua compagnia 
Sospesa ai merli, e un orrìbil contrasto 
Far le cornacchie intorno a lai pastora 
Prr vcodicar l'altrui disavventura. 

XXIX 

Questi sono i trionfi e le corone 
Che s' acquistano al mondo per rapire. 
Questo è ‘I stipendio di quelle persone 
Che a la legge non vogliono obbedire, 
Questo è il trionfo, anxi confusione 
Di molti ebe si pensano aggrandire 
Lo stato lor per fascio far d* ogni erba; 

Ma il fine è quel che il tutto in sé riserba. 

XXX 

Dopo questo Rinaldo andò alle faste 
Già state del pirata e sciolse molti 
Ch a erano al remo e palivao gran soste 
Coi ceppi ai piedi e fra catene avvolti, 

E da ogni canto avean percosse c fruste 
Le membra in modo che quando for sciolti 
Liberamente e tratti di cateoa, 

In piedi si poteao reggere a pena. 

XXXI 

Fra rotine da Rinaldo visto fa 
Un giovinetto in vista assai gentile 
Che dimostrava ingegno e gran virtù, 

D’ aspetto grave e tatto signorile. 

Al qual Rinaldo disse: Leva su 
Che a le non si richiede opra sì vile, 

E dimmi di qnal patria sei disceso, 

E dove, e quando, e come fosti preso. 

xxxn 

Colui ringraziente il fio d’ Anione, 

Che I’ avea tratto di tanta sciagura. 

Gli disic : Sappi, famoso barone, 

Ch' io vestii, già fu un anno, I' armatura 
Al mìo dispetto e conira ugni ragione 
Per mantener Mambrian io altura, 

E pugnando per lui io Montalbano 
Preso restai fra quei di Carlo Mano. 

XXXIII 

Un cognato d’ Orlando che s' appella 
Ulivier di Vienna, avendo in volta 
I Magaazcti, gente a noi rubella. 

Adotto m' arrivò con furia molla, 

E al primo colpo mi tratte di sella, 

Ond* io non potei indietro far rivolta. 

Anzi preso restai, con' io t' ho detto, 

Fra le genti dì Carlo a mio dispetto. 

xxxiv 

Rinaldo gioQse poi presso a la sera 
In soccorso a' cristiani, e noo so come, 

E tanto egli operò con la tua schiera 
Che l' inimiche forze restar dome ; 

Ma to che brami aver notizia vera 
Di riò rhem'è incontrato odi il mio nome: 
Manfredonio m' appella ogni pagano, 

E fai ncpole dei re Galeaao. 
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Muriti quel Galnn di cui li parlo 
Per II radula d’ un Gero pipanti*, 
lo rimali prigion fra quei di Carlo, 

E Maiubrian loppi verro il Levaotr. 
Riaaldo slè poi poro a seguitarlo 
In compagnia de la mi Bradamante; 

E il mapnanimo re di san Dionigi, 
Parlilo il fio d'Amun, tornò a Parigi. 

smi 

Ed io in gaardia designalo fai 
A due eh' eran aemiri rapitali. 

Ma l'odio era si ormilo fra lor dui 
Che nino t‘ arrorgra rhe fosser tali. 
Perché mostrsvan nel rospello altrui 
Più rhe fratelli in ogni cosa eguali, 

La mi inimicizia fu ragione 
Di obbligarmi per sempre al re Cadane. 


E non gli volsi dir che quel custode 
M* avesse dato il modo di fuggire, 

Che beo che 'I si moveste per (sr frode, 
Dannoso a me nun era il suo fallire, 
Ansi salubre, e colui guasta e rode 
Un benefizio che noi sa gradire ; 

Ond’ io per non radere ia lai difello, 
Occnltai la sua frode nel mio petto. 

XLIII 

Carlo come magnammo signore. 

Ben che molli eereasaer la mia morte 
Chiamandomi bugiardo e traditore, 

Non volte ai lor consigli aprir le porte, 
Ansi mi fece far più giorni onore 
Per le sue terre e ne la propria corte. 
Olirà di queste la sua asar*lade 
Volse rb' io fossi posto iu liberlade. 


L' un di costor, per far vergogna e danno 
A I' altro, ti dispose ia quel viaggio 
Liberarmi, e librommi, il mi inganno 
Fu ignoto a Carlo e a latto il baronaggio. 
Onde io sostenni non piccolo afianno 
Fuggendo per un bosco aspro e selvaggio, 
Profondo e oscuro e tanto pien di spine 
Ch’ io non credetti mai vederne il fine. 

zzanti 

Poscia che uscito fni per mia sciagura 
Afflitto, stanco, travaglialo e lasso, 

Entrai per una florida pianura 

Sopra la qnat fermato alquaolo il pasto, 

Incominciai dormir scasa paura 

Fra crrti arbusti in loro umido e ha «so, 

Ove dormendo circa il messo giorno 

Giunser più armati e stretto nu legorno. 


E al partir mi donò tanta moneta 
Ch’io poteva tornar liberamente 
A le sue spese nel regno di ('.reta 
E eoo meco menar più d* un sargente ; 
Ma la fortuna che mai non s* acquieta 
Mi ricondusse in min di questa gente 
Ove trovate to’ hai, baron gentile, 

Io esercizio assai misero e vile. 

ZLV 

E se il pirata a’ avesse creduto 
Ch' io fossi stalo a Galean cepole, 

Gii m* arerebbe alle forche imprndnlo 
E costretto a cantar dogliose note; 

Ms tanto mal al ciel non é piarciulo, 
Ond’ io ringrazio le sue sante rote, 

E benediscu te, baron cortese, 

Che liberalo m' bai da tante offese. 


E come un tradì tor m’ appeesentarn 
Dinansi a Carlo in un' ampia foresta, 
Dicendo : Imperator giusto e preclaro. 
Costui dee di ragion perder la lesta. 
Immagina, fratei, se mi fu caro 
L* esser fuggito udendo tal richiesta ; 
Ms Carlo comandò rb’ io fossi «rialto, 
Al cui precetto nessun torse il volto. 


E se degnar ti vuoi di venir mero 
Nell* isola di Creta ov'é il mio nido, 

Io partirò la signoria roo tero 
E non s’ udirà mai fra noi uu grido. 

Disse Rinaldo r Io non voglio esser greco. 
Nè partir signorie, ma ben t' affido 
Che quivi è quell* Ulivirr di Borgogna 
Dal quale fosti abbattuto in Guascogna. 


Olirà ciò disse che gli palesassi 
Chi m' avea indotto a rompergli la fede, 
E che d’ oltraggio alcun nun dubitassi 
Il che noo poca speranza mi diede, 

Ne la qual avendo io fermato i passi 
Risposi : Alla corona, I’ nnm che vede 
Giunta la sua ventura e noo la prova 
La va dappoi cercando e non la trova. 


Può esser questo, rispose il pagano. 

Che qua sia l’Iivirr? per la mia fede 
Tu dei esser il sir di Monlalbano 
Per T alta gentilezza eh* in te sede. 

Disse Rinaldo : Anco e* è Mambriano 
Io miglior stato assai eh' altrui non crede, 
Che di nemico nostro capitale 
S' è fatto amico, anzi frate! carnale. 


Io mi vedeva qua spogliato e privo 
De l'alma libertà che e un don superno, 
E conosceva non esser piu vivo 
Galeao nostro fido e buon governo, 

E rhe di Creta erede successivo 
M' avea lasciato in un paese esterna. 

Le quai cose alla fuga m' incitavo. 

Non vedendo al mio mal altro riparo. 


Maofredonia in quel ponto alzò le mani 
Al cielo e disse : Oh Dio, bontà ineffabile, 
Come coudotlo m hai per passi strani 
A posseder un gaudio inesplicabile ! 

In mi pensava che tutti i pagani 
Sostenessero affanno iotollerabile 
Contro Rinaldo per mare e per terra, 

E vedo esser finita ogni lor guerra. 
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E con molla allegrezza *e n'antlaro 
Ov’era Mambriano e Caraodiua ; 

E qoì più volle ioiieme s'abbracci aro, 
Poi scesero dal scoglio alla marina, 

E ver»o Calcidooia uavigaro 
Tanto ebe gli arrivon quella mattina 
f.irra 1' ora di nona, e dòmonUli 
Furo» da tutto il campo viiitali. 

LVI 

E tatti gli altri anror di mano io mano, 
Per non aver più a vestir l'armatura. 

Né a pugnar coatra il sir di Montalbaoo, 
Si obbligorno per fede e per scrittura 
Far quanto gli avea imposto Mambriano, 
K di rimover quella fama oscura 
Ch'area Rinaldo pel morto Mambrtno 
Fra tutto quanto il popol saraeino. 

t 

Or quivi Mambrian pubblicamente 
Sposò per moglie Carandìna bella, 

F. fere congregar tutta »ua gente 
In Calcidonia per onor di quella. 

Rinaldo ad ogni roia era presente 
E rosi Bradamantc sua sorella; 

Salamon. Gano, Turpino e il Danese, 
Giratilo, Arnaldo e ’ 1 magno re Scozzese. 

tris 

Fatto r accordo e conchiusa la pace 
Col 6o d’ Amon in quel medesmo giorno, 
Rimosso ogni pensier tristo e fallace. 

Il censo per un aono gli recorno, 
Dicendo; Alto barno, se il non li spiare 
Ognun di noi vorrebbe far ritorno 
Verso il suo regno ; e Rinaldo il concesse 
Ricordandoli i p»Ui e le promesse. 

LI 

Matagigi col resto armato stava 
Per guardia di Rinaldo in su la piazza, 
E virilmente i tumulti acquietava 
Raffrenando la plebe ignara e pazza. 
Ulivier di Vienna il seguitava, 

Guido, Riccardo e Dudon da la mazza, 
Sansone, Ivnne, Angelino, Angelieri, 
Aviti», Avolio, Ottone e Berlinghieri. 

tnn 

Del tributo per ora non vi parlo 
Ch' io ne vorrò parlar allora quando 
Rioaldo sarà giunto innanzi a Carlo 
In compagnia del gentil conte Orlaado. 
Manfrednnio volea pur coronarlo 
Prr ogni modo e quasi supplicando 
Gli proferiva la persona e '1 regno 
Dicendo: Accettai ch’io non ne son degno. 

Ul 

Celebrato che fu tal sposalizio, 
Mambrian disse verso i circostanti: 

Belli signori, io vi vo' dar indizio 
De le mie frodi, acciò che tolti quanti 
Conosciate Rioaldo, uom senza vizio, 

E leal sopra gli altri combattami, 

Né più presumo dir che a tradimento 
Mambrin fosse per lui di vita spento. 

LIX 

Rinaldo gli rispose : Amico, »’ io 
Combattessi per farmi al mondo grandr. 
Già tutto l'Oriente saria mio 
E ciò che verso il meridio si spande; 
Ma d' una tal natura mi fe* Dio 
Ch’ io mi contento di poche vivande, 

F. più mi piace, nota quel che parlo, 

A conservar un re che a discacciarlo. 

un 

Più vi dirà, che Rinaldo mi colse 
L* allr' jer, dappoi che '1 m' ebbe tnperalo, 
Dormir nrl bosco, e uccider non mi volse 
Qoanlunque mi trovasse disarmato, 

Anzi benignamente ’l mi disciolse 
Dal sonno, e poi che *1 m'ebbe risveglialo 
Mi vesti l'armatura di sua mano 
Come se stato fosse un mio germano. 

LX 

Questa risposta mostrò chiaramente 
Che per onore e non per signoria 
Rinaldo era passato in Oriente, 

Il rhe fa esemplo a tutta pagania, 

E fecel reputar il più demente 
Uomo che osasse mai cavalleria; 
Onde ciascun in quella dipartenza 
Mostrò a Rinaldo gran benevolenza. 

liv % 

E iu presenza di tutta Pagania 
Mi chiamo mentilor di rio che ho ditto 
Contra Rinaldo, e vo' clic per voi sia 
Audaremeole promulgato e scritto 
In Grecia, in Media, in Arabia e in Sorta, 
In India, in Ratina, io Persia e nell'Egitto, 
E rhe per più memoria in ogni foro 
Se ne scolpisca un simulacro d* oro. 

LXI 

Né men di Ini Bradamaate fu grata 
A' Sararin per quello che si dice, 

Che la puolé e non volse esser chiamala 
Da quei di Trebisonda imperatrice; 

Anzi coronò un di la sna rasala 
Di Pinamonle nomato Anfelice, 

Poi rumando rhe al mudo Imperatore 
Fosse rendalo lo debito onore. 

LV 

Anror volte che ciatrun s' obbligasse 
Di dar il censo a Carlo Imperatore 
Pria che Rinaldo, in Francia ritornaste. 
Il rhe arrellornn senza alcun rumore, 
Dubitando rhe quel non rinnovasse 
Un'altra volta il bellico furore. 

Il primo arce tlalor fu Pnltdarro 
E dopo lui I.irornauro e I. carco. 

LUI 

E lei con le man proprie accese il foco 
Ch’ arder dovea il corpo del suo amante, 
E non si volse mai partir dal gioco 
Clic le reocr fur colte tutte quante 
In un bel vaso, e sepolte in quel loco 
Ove mori 1 ardito rumba llanlr. 

Sopra al mi nniiionirnlo fu intaglialo : 

Qui giace Pi narri un te ioaauiorato. 
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LSUI 

Falle l’ firqnie tulio il foBfiiloro 
Dt'Siruin allor commiato prete 
Da Mambriano, e partili lorooro 
Allegramente verso il lor paese. 
Rinaldo a simigliansa di costoro 
Tolse licenza, • con parole accese 
Tanto pregò per la ma Carandina, 
Che Mambrian la confirmò regina. 

m 

L'altra non poco dissimile a questa 
Aveva rarrnzia di latte cose, 

E giorno e notte per quella foresta 
Si esercitava in opre faticose. 

Or de la prima seguirò l’ inchiesta. 

La qual veduto Orlando non s'ascose. 
Anzi gli disse che il passo fermasse 
Egli e i compagni e che seco albergasse. 

txrr 

Un* altra rosa comandò Rinaldo, 
Dicendo a Mambrian: Se regnar vuoi 
Star ti bisogna qual diamante saldo 
Ne 1' amicizia incontrata tra noi, 

E se gii ti trovasti avido e caldo 
De la mia morte per gli aotichi tuoi. 
Ricordati che piò non hai ragione 
Di prender 1' arme conira il fio d'Amooc. 

LXXf 

Mostravagli le mense e le vivande, 

I vin soavi e i preziosi odori, 

Dicendo: Qua germoglia altro che glande, 
Che la mia non è stanza da pallori, 

Ma da persone degne e venerande, 

Ed olirà questi preparati onori, 

Perchè il convito appaia piò felice. 

Vi saran cantatori e cantatrice. 

uv 

Non temer, signor mio, che piò ti aggravi. 
Rispose Mambrian, in cosa alcuna, 

Cir io ti ho donalo il dominio e le chiari 
E qnaoto in' ha conce ivo la fortuna. 
Rinaldo allor montò sopra le navi 
Che per partir stavaoo accolte io una, 

E dine a Mambrian : Poi che al ciel piace. 
Amico, io me ne vo\ rimanti in pace. 

LXXII 

Deh dimmi, disse Orlando, onde vien questo 
Che quivi son tante delicatezze ; 

Il loco mostra silvano e foresto, 

Vacuo di gente e pien di Unte asprezze. 

Al cni detto calci rispose presto : 

Sappi rh' io son la dea delle ricchezze, 
DesiaU da molti, e assai si provano 
Di ritrovarmi, e pochi mi ritrovano. 

IX VI 

Carandina noi volse arcompagoarc 
Ben che in secreto n* avesse appetito, 

E questo fece per non inclinare 
A gelosia l'animo del marito, 
t'arminiaoo era già intrato in mare 
Con Agismaodro c Polidarr» ardilo, 

K ben che questo a Mambrian spiaeease. 
Pur per amor di Rinaldo il concesse. 

LXXIII 

E lo adesso che a spasso le n' aodavi 
Per questo Ilio incognito e secreto 
A la piò pjrte degli uomini savi, 

Trovala m'hai con 1* animo assai quelo, 

Il rhr furie trovar Don li pensavi; 

Sforzati adunque, se tu sci discreto, 
Conoscer l'ora e il loco ove sci giunto 
Che in milleanni non viro quel che io un punto 

LX VII 

Lasriam Rinaldo al navigar intento, 
E ritorniamo a Orlando paladino 
Che se n' andava con prospero vento 
Verso Puraga per dritto rammioo, 

E lontano non gli era miglia cento, 
Quando il patrone a un lato ivi vicino 
Si ridusse per dubbio di fortuoa 
Prima che il ciel desse loco alla luna. 

LXXIV 

Io ti ricordo che in questa mia corte 
S' entra per mille vie, non sol per una: 
Chi gli entra per industria, chi per morte 
Di qualche suo maggior che il viso imbruna, 
Chi per virtù, ma rara è qnesta sorte ; 

La maggior parte ci entra per fortuna, 

La qual rivolge or aspra ed or soave, 
Come a lei piace, quesU aurata chiave. 

Lavisi 

Or quivi Orlando, Argillo e Pinagoia, 
Astolfo, Timorrale e Sin od oro, 

Tutti dalla galea sallorno Inora 
E su pel Itilo a spasso se n' andoio, 

E qnasi aiutando per spazio di un* ora 
Parlando di piò rose, risrontroru 
Due donne io una florida pianura 
D'abito differente e di natura. 

uxv 

Molli navigli periscono ogni anno 
Intorno a questo lido per trovarmi, 

E altri assai che cercando mi vaonn 
Per folli boschi e per alpestri marmi. 
De' quali alcuni pur trovata ni' hanno, 
Ma poi al fin prr non saper usarmi 
E per esser al mal troppo pi urli vi, 

Ne suo rimasti totalmente privi. 

LXIX 

Cuna di qnestr due posava adagio 
Sopra una sedia, e mollo ben vestila, 
K possrdra un magnammo palagio 
Da tutte le delizie circuita, 

Ove da sé sbandiva ogni disagio 
E vulva sempre mai veder gueruita 
La mrnsa di vivande e de' bicchieri, 

E intorno a quelle donzelle c scudieri. 

UXVI 

Astolfo che non s’ era ancor avvisto 
Che fin potesse aver questo lor gioco, 

Si volse a Orlando qual già Pietro a Cristo, 
E disse; t-ugio mio, questo c un bel loco, 
E tu volendo ne puoi far acquisto 
Senza fatica, il che uno mi par poro. 
Onde il buon Conte si volra alloggiare 
Quando quell' altra gli gridò : Non lare. 
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t.XXTII 

L XXXIV 

Non far per quanto 1* è cara la vita. 

Io non coro le insidie nè gli agguati 

Perchè eolici «olio 1’ aurata «conta 

Di colei che suol sempre osar in corte 

Tiro una lupa di fraude vestita 

E non stimo l'audacia dei pirati. 

• he con lusinghe lutto il mondo sforza, 

Nè de* tiranni la malvagia sorte. 

E non è mente umana sì erudita 

Io non uso conviti nè apparati, 

The prestandoli odierna nun si Iona, 

Né differenza fo dal dolce al forte, 

E che non manchi in lotti i tmon costami. 

Che ogni cibo egualmente mi diletta 

Cosa che mollo «piacque ai sacri nomi. 

E questo basta alia vita perfetta. 

LXXTill 

LXXX V 

Non prestar fede a qnesto tuo compagno, 

E più giovai al magnanimo Ercole 

Che 1 ti farà perir se quivi alloggi: 

Con una leonina e dura pelle, 

Non cercar di deliiie far guadagna 

Pascendolo or di ghiande, or di cesercole. 

Se vuoi che la tua fama ben «' appoggi: 

Or di fatiche, or di triste novelle. 

Non voler far come Alessandro Magoo 

Che noti giovò con tutte In sue ferrole. 

Che vinse i fiumi, le montagne e i poggi 

Cestri che ha ionanzi tante cose belle, 

E gli nomini dall* infimo al sapremo, 

Al vii Sardanapal, di cui si legge 

E poi non seppe vincer sé medemo. 

Che visse senza fama e senza legge. 

um 

LXXXVI 

Nulla altra cosa più noce al soldato 

E ta giurasti a Carlo imperatore 

Che il viver troppo delicatamente: 

Quando li cinse 1* onorata spada, 

Per questa Anmbal vide effeminato 

I)' essermi sempre mai buon servitore 

L’esercito suo ch'era si fervente. 

In ogni loro e in ciascuna contrada ; 

E tiensi per alcun che o' ha parlato, 

Degnati adunque, se stimi il tuo onore, 

Che più noceste Capua a la stia gente 

Star questa notte meco alla rugiada. 

Con 1* opulenza de le grandi mense, 

Ch io li darò del pane e delle lasche 

Che non fé' a Roma la rotta Caunense. 

E un letto non di piume ma «li frasche. 

u» 

LXXX VII 

Però, barun sopra gli altri erudito. 

E s' egli avvien che non posta dormire 

Non li fidar perchè il loco sia ameno. 

Drizza la mente a contemplar le stelle. 

Che molte volte ai suol ori convito 

Il cui ordine mai non sool fallire 

Sotto sperie d’ amor porger veoeno. 

E la mirabil concordia di quelle: 

Olirà ciò qnesto nostro circuito 

Questo concetto ti farà salire 

Ha un bosco che di ladri è tutto pieno. 

In loco ove vedrai cose si belle. 

E cume per rubar muovano i pei, 

Che le delizie mondane e terrene 

Veugvoo sempre a ritrovar costei. 

Ti pareraa d’ ogni miseria piene. 

LXXXI 

LXXX Vili 

Ma se vnoi viver saldo e star sicuro, 

Rispose Astolfo: Insensato e bestiale 

Vienici» meco, ravalier prestante. 

E colui che dà il frutto per la foglia, 

E non temer d‘ alcun danno futuro 

E che il ben lascia per gir dietro al male, 

rh* io li farò star sobrio e vigilante 

Il che non piace a me, piaccia a chi voglia: 

Sotto il mio albergo il qua) non è di muro 

Anzi son nomo di oalora tale 

Anzi di scorze, e non è ti arrogante 

Ch’ io non vo’ mai che povertà mi coglia 

Ladro che ardisca di venirgli appresso: 

In parte alcuna, s' io posso schivarla. 

Guarda che privilegio m' è concesso. 

E poeto odio di morte a chi oe parla. 

LXXXti 

LXXXIX 

Deh dimmi ehi tu sei. se ’l si può dire, 

Se il mio rugin vuol dormire alla frasca 

Rispose Orlando, e dove è questo ospizio 

Dorma li a suo piacer, eh’ io soo contento; 

Al qnal mi preghi eh* io debba venire 

Ma non si dia ad intender ch’io mi pasca 

Prr tuo contento e per mio benefizio. 

Come suol farsi il giminei di vento. 

Oode colei a lui : Famoso sire. 

Nè eh’ io m’ alloggi ove la krioa casca 

Quella son in che si piarqne a Fabrizio, 

Potendo aver un boooo alloggiamento, 

E rhe già trasse fuor dell' alma Roma 

dir, a dire il ver, biasmatn ne sarei 

Quel Cincinnalo che lauto ti noma. 

Da chi ha intelletto, e nulla gusterei. 

LI XXIII 

XC 

Paopertà mi chiamo e dal mio nido 

Di quella sicurtà poco mi curo 

Usci la filosofica famiglia. 

Che costei dice nel suo albergo avere. 

De la qual «nona ancor la fama e ’l grido, 

E non vorrei poter viver sicuro 

Tanto che il mondo te ne meraviglia, 

Per avere a cantar il Miserere, 

E il Motor sommo in coi molto mi fido, 

Come fanno color che sono e furo 

Non si sdegnò accettarmi per sna figlia. 

Nutriti da costei: meglio è temere 

Clic mentre stette ira questo career cieco 

E temendo posseder qualche bene 

Volse continuamente abitar meco. 

Che viver senza tema io stenti e in pene. 




SCI 

E con queste parole s’ alloggiava 
Insieme eoa la Dea delle ricchrzse. 

La qual, poi che fu entralo, incomiuciava 
A farli vezzo e infinite carezze ; 

Olirà di questo innanzi gli arrecava 
Tutte quante le sue delicatezze. 

Il che vedendo Argille e Pinagora, 
Lasciorno Orlando e Povertà di fuura. 

XCB 

Ma Siuodoro e 1 gentil Timocrate 
Restorno in compagnia d' Orlando ronte, 
Il qual volte alloggiar con I'overtate 
Fra certe ripe allora d* no gran monte, 
Ove erao due capanne e tre frascate 
Fatte di tcheggie aperte e mal coogionte. 
Talché il viandante alloggiandoti in quelle 
Polca a suo modo contemplar le stelle. 

xeni 

Terìgi disse verso Sinodoro: 

Fralel, noi siamo entrati in un albergo 
l'.he mostra esser da più che non è I 1 oro, 
Sotto il qual quasi le lagrime aspergo, 
(portali, disse il giovane decoro. 

Fotria che il signor nottro ha volto il tergo 
Alle delizie, e immagina rhe lui 
L' abbia fatto per ben di tolti uui. 

xciv 

Allora Povertà sopra un scannello 
Distese le ine povere vivande, 

E servendo dicea: Bealo quello 
Che T appetito avrà non truppo grande, 
Perchè Tingurdilà fa Tuoni ribello 
Di sé ntrdesmo in modo che si spande 
Senza rimorso in ciaschedun errore. 

Né si corregge mai che prima muore. 

xcv 

Ma mentre rhe la terra gli fa letto, 

E che le ghiande usa per suo patto. 
Superbia non gli puole eulrar nel petto, 
Nè ombra alcuna di soverchio fasto. 
Soavissimo gli era il mio ricello, 

E mero si vivea pudico e ratto : 

Ma conte la liirrliezza si scoperse 
Da me si tolse, e drielo a lei si perse. 


xcvi 

E rolor eh' eran già stali pastori, 
Iiicontiiiciorno a far rocche e castelli, 

F. nominarti re, duchi r signori, 

E a porgersi ogni di scritti e libelli; 

Onde il mondo s' è pirn di tanti errori. 
Che i padri, i figli, i cugini e i fratelli 
A posta di costei, rhe in sé non serra 
Altro che vanità, stan sempre io guerra, 
xcvii 

Risse, discordie, fraudi e tradimenti 
Abilan con costei, usure e stocchi. 

Falsi negozi, invidie e nocumenti, 

Insidie aperte e celali Uaborehi, 

Odia, omicidii e tutti i mancamenti. 

Si che savio é colui che chiude gli occhi 
Al falso lume che io costei s'accende. 
Perchè mollo abbarbaglia e poco splende. 

xcvill 

Ciro n'é testimonio, Dario e Cretto, 
Serse, Alessandro e Cesar, Crasso c Mula, 
E tutti gli altri che sederno appresso 
Di costei, di cui tanto il mondo grida, 

E *1 fin de’ quali mostra per espresso 
A riaschedun che in ricchezza si fida, 

Che T è un mar inlranquillo e seuza quiete 
Ove T unni non si può mai trar la sete. 

xcix 

Pensate voi ohe Cristo avesse eletta 
Povertà, se ricchezza fosse quella 
Che desse forma alla vita perfetta. 

Che sempre T ebbe contraria e ribella, 

E in tolta la sna santa e benedetta 
Vita non volle abitar altra cella 
Che il mio umil albergo, e tanto T ebbe 
Grato che appena esprimer si potrebbe ? 

c 

Più vi dirò, che nessun può chiamarsi 
Discepolo di Cristo se non viene 
Per le man mie, e se non ha a spogliarsi 
De le ricchezze mondane e terrene, 

E mentre che la chiesa ebbe a trovarsi 
Povera, le sue cose andarmi bene, 

Si che I albergo mio è tutto santo, 

Dio vi dia pace, Amen. Fiuito è il cauto. 


af» 
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xt 

Argillo e Pintgor* rnolirnuvami 
Le sue parole, e color che servivano. 
Vivande sopra vivande arrecavano 
Talché le mense più che mai fiorivano, 

E i decombenti godendo, biasmavano, 
Tutti color che Povertà seguivano, 

E r ano a 1' altro mostrava per cenno 
i'.h‘ Orlando Conte avea perdalo il senno. 

Zviii 

Colui che piace armalo e mal pasciuto 
Non si può dir che dorma veramente, 

E se pur dorme in mudo è combattuto 
Che al muover d’ nna foglia si risente. 
Tal era Orlando e però fu inlendulo 
Da lui il grido languido e dolente ’ 

Che faceano i compagni verberali 
Da’ fier pipanti e pel bosco stracciali. 

XII 

Gran parte della Dotte eoosnmorno 
Fra queste mense consolate e liete, 

Talché quando da quelle si levorno 
Ognnn mostrava piti tono» che sete. 

Nulla di manco a danzar comiociorno. 

Ove %' asaro non cose discrete, 

Ma impudicizie e atti si innoesti 

Che al ciel nuo che alla terra erano infesti. 

XIX 

Onde levato arditamente in piede 
Disse a Terigi e agli altri : Ognun si mova 
Che il nostro Astolfo a mal porto si vede, 
E altro che delizie adesso prova, 

Anzi mi par di tal miseria erede 
Che se *1 fraterno ajuto non gli giova, 

In breve passerà di questa vita. 

Tanto gli sento la voce impedita. 

XIU 

E ciò avvien perché Barro non va mai 
In loco alcun senza il figlino) di Venere, 
Il cni advento suol piacere assai 
A color eh* hanno anrnr le membra tenere, 
E l'alma Tfnja n'ebbe tanti guai 
OT ella rimase alfin conversa in cenere, 

E i rrpi de' Romani per tal soma 
Enron deporti e scacciali da Roma. 

XX 

Povertà disse : Ogni mal si conviene 
A colai che disprezza i buon consigli, 
E che non vùol usar la via del bene. 
Perché il mondo di Ini si meravigli: 
fo lo avvisai che le vivaade amene 
Conteneaoo in sé molti perìgli, 

E che Ricchezza non avea pastura 
Che si potesse addimandar sicara. 

xrv 

Finiti poscia i balli, » suoni e i canti. 
Vinti dal sonno, in nn bel letto entrali, 
A dormir rnminriaro tatti quanti 
In modo che parean di là passati, 

E non si accorrer che sette pipanti 
D’ ardir, di crudeltà, di forza armati 
Gli furo addosso e mai non ti destaro 
Che prima incatenati si Irovaro. 

XXI 

Ma il Conte die sentirà alzare i gridi 
Nel follo bosro e duplicar le lotte, 
Disse: Che aspettian) noi, compagni fidi? 
Tempo è da integrar le membra rotte, 
lo vo* che Dorlindana tuia s' annidi 
Del sangae di colof che hanno condotte 
Le rose nostre a partilo si estremo, 

Che da ugui canto ue sospiro e tremo. 

XV 

Pentissi Astolfo di citi che avea detto 
Conira il cogin pio volte, e non trovava 
Un minimo rimedio ai suo difetto: 

Da tante bande impedito restava. 

E quei pipanti il lenrao cosi stretto 
Che '1 spirto non che il fiato pii mancava, 
E dnlevasi spesso rhe la sera 
Con Povcrtade alloppiato non a’ era. 

XXII 

E cosi snadeadn e confortando 
I compagni a seguir la nuova impresa, 
Entrò nel bosco altamente gridando : 
Rallegrati, cupio, poscia ch’ho intesa 
La tua necessità, poiché il mio brando 
Vendicherà in un attimo l’ offesa. 

Alla qnal voce senza alcun riguardo 
Trasse on gigante detto Baleardo. 

XVI 

Arpillo, Pinapora similmente 
Si roodotean assai d'aver lascialo 
Orlando capitan sappio e prudente, 

Per seguir drielo Astolfo nomo insensato; 
Ma poco giova a colai che si pente 
Il pentir quando il mal è già incontrato; 
E però si vocria sempre dar fede 
A chi con esperienza move >1 piede. 

XXIII 

Costai era maggior degli altri assai 
E piò superbo e di peggior natura, 

E non avea potato trovar mai 
Unni che l'avesse inclinato a paura, 

Nè si credea poter ricever guai : 

Ma giunto il Conte persona sicura, 

Con Dorlindana alla spalla gli porse 
Un si gran colpo, che tulio il scontorse. 

XVII 

Costor per altro non restar prigioui 
Se non per questo, il che pii pane strano 
Perchè fur tratti da quei mascalzoni 
Fuor de le piume in luogo aspro e silvano, 

E battati con verghe e con baslooi 
Tanto che il conte aline mollo lontano 
Udì il rumor e il suoo de le percosse 
Quantunque mezzo addormentalo fosse. 

xxtv 

Baleardo non uso a sostenere 
Colpi di si gran peso, gridò forte: 

O Macometto, come hai in potere 
Di coodarre il mio stato a si ria sorte ; 
lo non soleva mai d* alcun temere. 

Anzi sprezzava ognor fortuna • morte, 
E adesso un cavalier ni' ha così agretto 
Che torcer mi convegno al tuo dispetto. 
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UT 

C te *1 non era il collo del terpeale 
r.h' io porlo indotto, diviso m’ avrebbe 
Tutto in due parli miserabilmente, 

Il che danno e vergogna mi sarebbe ; 

E a Macon nostro che questo consente 
Non poro di vergogna si dovrebbe , 

Ma se costui un de’ miei colpi aspetta, 
lo ne farò acerbissima vendetta» 

XXVI 

£ con queste parole ferì il Conte 
Si sconciamente d' nn baston ferrato 
Sopra l’elmo che già fu del re Almonte, 
Gli' inginocchiar il fece a soa mal grato, 

E versar tanto sudor per la fronte 
Che il bosco si sarebbe navigato 
Per spazio di dne miglia io quel contorno: 
Pensa, lettor, s’ Orlando n' ebbe scorno. 

xxvii 

Ma ritornato in sé tutto iracondo 
Con Duriiudana menò nn tal riverso 
A quel che l'avea quasi posto al fondo, 
Ch'ambe le gambe gli tagliò traverso. 
Caduto Baleardo, uon furibondo, 

Benché nel proprio sangue fosse immerso, 
Anror tenera in man saldo il bastone, 

E minacciava* al Ggliuol di Milone. 

xxvtii 

Ma Orlando non l'avrebbe più ferito 
Se l'avesser pagato a peso d’oro, 

Anzi si volse a Timocrate ardito 
Che drieto gli era e al gentil Sinodoro, 

E disse : Amici, costui è fornito. 
Rivoltiamoci agli altri per ristoro 
D' Astolfo e de* nipoti d'Alifarne, 

Ch* ognun di lor assaggia altro che starne. 

XXIX 

Ma i Pier giganti avvisti del periglio 
Guidorno i tre prigioni in certa tomba 
Ch* era distante poco men d* un miglio 
Dal loro dove il duce si dislomha, 

E quivi giunti a l'arme dirr di piglio, 

Poi rotninnaro a «minar una tramila 
Si furie che dai monti circostanti 
Casaro una gran torba di giganti. 

XXX 

E tnlti insieme armali non so come 
Sopra la tomba posero un gran sasso 
f.a*ri.mdo star con gravissime some 
I tre compagni in loro oscuro c Lasso, 

Poi cominciar chiamandosi per nume 
1/ nn l’altro camminar più che di passo, 
Tanto che pcrvenìro ove morendo 
Baleardo giacca forte stridendo. 

XXXI 

Orlando che gli area per stia disgrazia 
Smarriti, ritornando al primo loco 
Trovo cresciuta la nimica andazia 
E da ogni canto variato il ginro; 

Ma quel che più diitnrha, affligge e strazia 
E, che ’l non sente né mollo nè poco 
fomentar il rogiiio, e teme forte 
Che quel uon aia il silenzio della morte. 


XXXII 

Onde disposto di vederne il fine, 

Fra quei giganti entrava, come suole 
L’ astuta volpe entrar fra le galline 
Che le saluta senza dir parole 
Coi denti io modo tal che le meschine 
Restano esangue, e da lor non si vuole 
Partir se prima non le vede tutte 
Intorno a sé stracciate e mal condutle. 

XXXIII 

Terigi e Sìnndoro da sin dei canti 
Mise, e da I’ altro lui e Timocrale 
Urtando e percotendo i ficr giganti 
Aspramente coi scudi e con le spate. 

Nel qual assalto i quattro combattami 
Lasciare tante membra vulnerate, 

Che "I sangne quasi a modo di rogiada 
Bagnava l‘ erba a tutta la contrada. 

xxxiv 

Baleardo infelice che moriva 
Non avendo più modo di levarsi, 

E sentendo che l’anima gli usciva 
Gettò il bastone a fine di vendicarsi 
Conira il nemico, e di poco il falliva, 

Anzi a fatica puote ripararsi 

L* ardito Conte, che quel maledetto 

Non li fiaccasse a un tratto il scudo e il petto. 

XXXV 

Ma innanzi che it baston cadesse a terra 
Colse un di quei giganti a mezzo il fianco 
In modo che il meschin finì la guerra 
Prima che *1 fosse di combatter stanco. 
Vollossi Orlando a quel che mai non erra, 
Signor, direndo, tu m’ hai fatto frauco ; 
Così ti degna ancor, Padre divino, 

Di rinfrancar Astolfo mio cugino. 

xxxvi 

E tanto adoperò lui e i compagni 
Col taglio della spada combattendo, 

Che quei giganti di statura magni 
locominciaro a declinar fuggendo, 

Pagando virilmente de’ calcagni 
Il figlinol di Milon, rna quel seguendo 
Le lur pedate quanti ne gmngra 
Tutti con Duriiudana gli uccidea. 

XXXVII 

E in poco d’ora tanti oc ferirò 
Che ivi si averebbe numerati 
Col nato senza far altro remiro ; 

Così foro condotti e mal menali. 

L’ ultimo che foggia su per quel giro 
Avea più volle fuggendo schivati 
I colpi del nemico come belva 
Che fogge innanzi al lupo in folta selva. 

XXXVIII 

Pur a la fin non puote fuggir tanto 
Che Sinodoro’ il giunse a un certo passo 
Ove il gigante ritrattoli alquanto 
Svelse una pianta dalla rima al basso. 

Poi disse al suo nemico: lo mi do vanto 
Di seppellirti là sullo quel sasso 
Ove al presente imprigionali stanno 
Tre tuoi compagni con vergogua e danno. 
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xxxix 

un 

K Utriò andar quella pianta carnuta 

Voi lotti Orlando e vide uscir dal botru 

Prr trovar dr’suoi danni buon ristoro, 

l T na donna di tempo mollo attiva, 

Mj il damigrl rhe già P avra veduta 

5 Vestila d* uo color eh' io nou roooico 

Saltò da parte senza far dimoro. 


Per aver persa la virtù visiva. 

Orlando gridò forte : Aiuta, aiuta, 


E un dromedario ili pel scuro e fosco 

Aiuta, Cristo, il nostro Sinodorn 


Carro d ingegni drieto gli seguiva ; 

Contra il pipante dispieiato e fello. 


La qual giunta che fu, disse : Barone, 

Che 1 noa penara tolto tal flagrilo. 


Altro ci vuol a aprir questa prigione. 

xt. 


XI. VII 

Fallito il rolpo e fiaccala la pianta. 


Io ti ricordo che il sasso entra tanto 

Sin odor pii andò addotto eoo la spada 


Nella spelonra quanto di fuor pare, 

Giurando per la fede di Dio tanta, 


E che sudato tarai tutto quanto 

('.he più con rianeie noi terrebbe a bada. 


Prima rhe uo patto ne posti spiccare. 

Onde il pipante vedrodoti a tanta 


E quando ben d* intorno e da ogni canto 

Necessiti volte trovar la strada 


Tutto il tagliasti, non ti imaginare 

To' altra volta in loco aspro e foretto ; 


Poter per questo trar fuor di periglio 

Ma morte il toprappiunte troppo pretto. 


I tuoi compagni senza il mio consiglio. 

xn 


XLVIII 

Di tedici pipanti arditi e forti 


Industria ho nome, e sappi eh’ io son figli* 

The toieano abitar quella foresta 


Di Povertà, la qoal m'ha comandalo 

Quindici n‘ eran pii lapliali e morti, 


Ch'io venga a liberar la tua famiglia 

Quando l‘ ultimo volse far la frsta 


Ancor che quella abbia non poro erralo. 

A Sinodoro eoo quei rami torti. 


Orlando te ne fe'gran meraviglia, 

Ma il pio vinetto il ferì in tu la testa 


Poi ti rivolte a lei tutto placali» 

f'-on sì gran furia, che di vita il trasse, 


E disse : Se rostor di prigion cavi 

Acciò che iovidia apli altri non portasse. 


Tulli per certo a te ti faran schiavi. 

XUI 


XUI 

Allora Orlando tutto sbigottito 


Costei fe’ pretto accender un gran foco 

Si volte vrrso il damipel prestante, 


Sopra qnel tatto ai quattro cavalieri. 

E ditte: Fgliool mio troppo hai fallito 


Astolfo che di dentro udiva il gioco 

A trar di vita l'ultimo pipante. 


Ditriollo ti ttrebbe volentieri, 

Come sapremo noi quel rh* è segnilo 


Ma il voler senza il poter giova poro. 

1)' Astolfo nostro pentii romballante, 


Onde piagnendo agli altri prigionieri 

K de pii altri compagni che Tur preti 


Direa : Fratelli miei, forte ne dubito 

Da’ fìer pipanti e crudelmente offesi ? 


Che quindi noo abbiamo a morir tubilo. 

XUII 


t. 

Rispose Simular : Noo temer, Conte, 


Rispose Argille e ditte : Car fratello, 

Che quando io pinosi il fìer pipante al pasto 


Più mi duol la vergogna che la morte, 

Svrlta che ebbe la pianta fuor drl munte 


Considerando eh' io lascio un cappello 

Per farmi rimaner di vita casso. 


D' infamia eterna sopra le mie porte. 

Giurò il maligno crollando la fronte 


E che a me stesso son stato ribello 

Di seppellirmi quivi sotto un tasso 


Per non voler pugnar da uomo forte 

Insieme con Ire altri cavalieri 


Incontra 1' appetito sensuale, 

Falli novellamente prigionieri. • 


Principio e cauta d' ogni nostro male. 

Xf.IV 


LI 

Provimi Orlando in lotte le maniere 


E s* io moristi a qualche degna impresa 

Di levar via quel tatto duro e grave, 


Dolce e soave mi saria il morire. 

E mai noi punte il fraorn cavaliere. 


E non mi curerei d' alcuna offesa. 

Perchè incastralo t’ era fra due cave; 


Nè di inai che m’aveste a inlravenire, 

Il che vedendo il signor drl quartiere 


Perchè prima farei tanta difesa 

Ditte: Mal abbia chi guidò mia nave 


Che nessun guittamente potria dire 

la tal paese poi di' uua vii pietra 


Cir io fosti morto per viltà di core, 

Dal mio germano prr tempre ni arretra. 


Ma da virile e buon combattitore. 

XI.V 


Mi 

Ma s' io dovetti romper Durlindana 


Ma quando mi rirordo rhe 1’ aspetto 

E morir colpeggiando in questo luco, 


D' una femmina mobile e fallare 

In delibero aprir 1' omini tana 


Ci ha confinali per nostro difetto 

E veder te fuor n’ esce nomini o fnoco. 


In quetta tomba, il cor mi si disfare, 

Ma in quel che trasse la spada soprana 


E non vorrei esser stalo concetto 

Udì dir da la lunga : Aspetta uu poco, 

Al mondo mai: pensa te'l mi dispiace 

Aspetta perche 1’ uum die corre a furia 

Il Insto fin al qual giunto mi vrdo. 


Non giurar, dmr Attuilo, di' io tri credo. 
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LUI 

E mentre che coti parlando insieme 
Si doglion de la 1 or disavventura, 

Iodustria che col foco il sasso preme 
A fin di farlo variar natura. 

Tanto il riscalda, che scoppiando il preme 
In modo che gli astanti per paura 
Vedendo uscir dal sasso fuoco e sassi, 

Si Terno in drielu più di cento passi. 

tir 

Ultimamente il sasso per calore 
Del foco si divise in molte parte. 

Il che vedendo il Homan senatore 
Volto a I* Industria disse : Con tal arte 
Annibai singoiar combattitore 
Superò I' Appenino e veuoe io parte 
Con l' esercito suo, che ledici anni 
Italia e tutta Roma ebber affano!, 
tv 

Ma I ui per quel che ho letto dopo il foco 
Gli adoperò gran quantità d'aceto. 
Industria gli rispose : Anco in quel loco 
Mi ritrovai col cariaggio driclo ; 

Ma no capitano senza me vai poco. 
Massime là dove ei non è assurto, 

E s' io nun fosse stata seco a fronte 
Annibai non passava mai quel monte. 

LVI 

Io gli die’ il modo, io gl' insegnai la via 
Srnza il qual si sarebbe affaticato 
Indarno lui e la sua compagnia 
E non avrebbe mai oltrepassato. 

Onde tu puoi veder che I’ opra mia 
E di grande importanza a chi è in mal stalo, 
E eh* io gli soo perfetta c fida scorta, 
Kcfugio, appoggio, lume, scala c porta. 

I.VII 

La ragion che qui aceto non aspergo. 
Come già aspersi sopra l’ Apenoioo, 

E che quel monte avea piò duro il tergo 
Che non ha questo sasso a te virino, 

Si che trar poi del sotterraneo albergo, 
Famoso Conte, Astolfo tuo cogino, 

E gli altri ravalier, perché porgalo 
Hanno singolarmente il lor peccato. 

LV1II 

Orlando scese aliar ne la caverna 
Cnn rerti ingegni che Industria gli diede. 
Sinudor che da lui mai non s'alterna 
Drieto gli segue ovunque andar lo vede, 

E pervenuti al loco ove s’ interna 
Astolfo e gli altri con la morte al piede, 
Orlando per dar (ine alle lor doglie 
Prima il cugio, e poi gli altri discioglie. 
Ltx 

E disriolti che gli ebbe a mano a mano 
Per ammonirli della lor sciocchezza. 

Gli domandò con parlar dolce e piano 
Qoal era meglio Povertà o Ricchrzza. 
Rispose Argillo : O franco rapitami, 
Ognun di noi ebbe poca fermezza 
lu sé medesmo a volgerli le spalle, 

Ma I* uom che poco intende spesso falle. 


u 

Perdooato ci aia per tua clemenza 
L' errar commesso, perché gii n’ abbiamo 
Fatto gran parte della penitenza, 

E tanta che noi quindi uscir possiamo 
Senza rimorso o stimo! di coscienza, 

Che più volte pentiti se ne siamo. 

Rispose Orlando : In ne soo più che certo 
Per quel che io n'ho veduto e veggio aperto. 

I.XI 

E cosi ragionando insieme accolli 
Uscirne dalla tomba e ringraziavo 
Industria, che gli avea scampali e sciolti 
Da tanta servitù col suo riparo, 

Da la qual poi partili al mar rivolti, 

Il capitan de la galea srontraro 
Che veniva per loro difensìooe 
Armato in compagnia di più persane. 

LXtl 

Sentilo avea il tumollo e la mina 
Di Baleardo e degli altri giganti 
Tutta la notte, onde poi la mattina 
Temendo, come fanno gli aspettanti, 
Armalo si parti da la marina, 

E andò cercando i boschi circostanti 
Di varco in varco, tanto che fra via 
Riscontrò il Conte e la sua compagnia. 

LXItt 

E inteso eh' ebbe il gran combattimento 
Fatto per lor nelle selve vicine. 

Gli avvisò come il legno avea buon vento 
E che acquietale eran Tonde marine 
In modo tal, che senza impedimento 
Potean rondar il lor viaggio * fine 
In quel medesmo giorno, e prender terra 
Là duve Balngante i passi serra. 

LXIV 

Orlando eh’ era più che mai bramoso 
Di sovvenir l'amica dissei lo temo 
Che 'I nostro dimorar lungo c dannoso 
Non l'abbia già condotta al ponto estremo. 
Si che comanda ornai, padron famoso, 

A' tuoi che ciascheduno adopri il remo, 

E non perdiam più trmpo in questo lilu, 
Il gni detto fu subito adempito. 

(IV 

E spiccati da terra se ne vanno 
Con gran celerità fendeodo T onde 
Verso Piraga per trar fuor d’affanno 
Fulvia che in sé mrdesma si confonde 
Vedendo in quanti modi oppressa T hanno 
I suoi nemici, e che il ciel non gl' infonde 
Alcuna grazia e che Orlando non viene, 

In che riposto avea tutto il suo bene. 

lxvi 

Da un canto avea il superbo Guriante, 
Molesto assai per la morte del figlio, 

Dall' altro Falsirone e Balugante 
Che la tenea dì e notte io gran periglio ; 
Di verso il porto sopra il mar salante 
Era un figliuol bastardo di Marsiglio, 
Gslafronc appellalo, uomo crudele, 

Con un' armala di cinquanta vele. 
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uni 

Il padre avea promesso d’ invilirlo 
I)i Pirata e di lutto quel paese 
Se si portava bene e di aggrandirlo 
Quanto possibil fosse alle altrui spese, 

£ Gurianle voleva instituirlo 
In loco del Gglinol, duca e marchese 
Di trenta quattro fra città e castelle 
A lui soggette popolate e belle. 

lxviii 

Costui sì per il premio già promesso 
Si per la crudeltà che io lui regnava, 
Oltra che il porlo avesse sutlomesso 
C.oo l'armata, per forza ancor cercava 
D' aver la terra e cumbatteala spesso. 
Onde Fulvia meschina dubitava 
Che 'I non vi entrasse, e per viver sicura 
Fé* duplicar le guardie in su le mura. 

i.xix 

Poi congregò nel palazzo reale 
A parlamento lutti i cittadini 
£ disse : Popol mio fido e leale. 

Ogni nostra virtù par che declini 
Di giorno in giorno, e si augumeiila il male, 
£ li nimici si fan più vicini 
Ogni volta alle mura, ond'io pavento 
Che non abbiauo a entrar per forza drento. 

LXX 

£ più mi doglio, per quel Dio che adoro, 
Cittadiu miei, di voi che di me stessa, 

£ se si può trovar qualche ristoro 
Dal firr nemico che tanto s' appressa, 

Pria che vedervi all' ultimo martora 
V»’ che dal cauto mio vi sia concessa 
Piena letizia di poter far pace 
Con Balugaole al modo che vi piace. 

taxi 

Ma in graaia v’ addimando tanto spazio 
Ch' io possa entrar ne la maestra rocca 
Acciò che Guriante, ancor noti sazio 
Del danno mio resti col tosco in bocca, 

£ che non veggia di me far quel strazio 
C.lie si spera veder fra geute sciocca 
Mei postribolo ad onta e disonore 
Di Febur die fu vostra e mio siguore. 

LXXII 

Allora tutti quanti i cittadini 
Kiqiosero: Madonna, noi ginrcnio 
Geueralmenle grandi e pircolini 
D' esser con voi ad ogni raso estremo, 

£ non crediate che alcun mai s’ inclini 
Allo nemico, e prima soffriremo 
Di mangiarsi I' un I' altro come cani, 

Che trattar pace con questi pagani. 

LXXIII 

Si che sicuramente sotto il scudo 
De la fedeltà nostra entrar potrete, 

Ancor che Galafrone uom aspro e crudo 
Ci privi lutti di umana quiete, 

£ che d’ ogui pietà si mostri nudo, 

Messuo di uoi vorrà leuer acerete 
Le forze sue, ma inaino al punto estremo 
Fedelmente per voi combatteremo. 


LXXIV 

Fulvia che prima avea qualche sospetto 
Del popol suo rassicurata disse : 

In voi ritrovo quello amor perielio 
Ch' io sperai sempre, e se Orlando venisse 
Amico nostro rifugio e diletto, 

Tal campeggiando adesso c'impedisse, 

Che di grazia averia per trovar scampo 
Il poter a sua posta levar campo. 

LXX V 

E in (in drt parlamento, appunto quando 

I cittadini si volean partire 

Giunse quel messo che andò per Orlaudo, 
£ cominciò subitamente a dire : 

O Fulvia, nunciatiira li addimando, 

Che io questa notte vedrai apparire 

II tuo campion, e con lui più compagni, 
Giovani tutti valorosi e magni. 

LXXVI 

Fra i quali ce n’ è un eh’ ha I’ armatura 
Che fu già di Cleonte tuo fratello. 
Giovine, ardito e forte oltra misura, 
Costumato, gentil, leggiadra e bello, 

£ tal eh' io non so quasi se natura 
Potesse farne un più ornalo di quello 
In tutte le virtù, sì che tu pooi 
Ormai por Gne ai lunghi affanui tuoi. 

LXXVII 

Io gli ho lasciali alla città discosti 
Tre leghe in un boschetto alla marina 
Ove tuli' oggi staranno nascosti 
£ parte de la notte già vicina; 

Da poi seguendo gli ordini preposti 
Vrrranno circa 1’ ora mattutina 
Alla porta del Leo, che ben la sanno, 

£ quivi giunti il campo assaliranno. 

LXX viti 

Fa che le genti tue slien ben previste 
Di tutto quel eh’ al bisogno conviensi. 
Perché ogui nostra vittoria consiste 
Fra qursli sette cavalieri immensi. 

Fulvia clic prima avea languide e triste 
Le belle guance, racquietati i sensi, 

Per »««rrrliù allegrezza abbrarriò il messo 
Dandogli più che uou gli avea promesso. 

LXXIX 

Dappoi commise a’suoi che ognun dovesse 
Essere in punto all'ora sopraddetta. 

Acciò che in lor soccorso entrar potesse 
Coutra il voler de lo pagana setta, 

£ che ’l fiec Guriante conoscesse 
Il daiiuo espresso della sua vendetta ; 

Il cui precetto subito adempirò, 

Né in tutta quella notte mai dormirò. 

LXXX 

E cosi »’ eran già rassicurati 
Che del nemico non facean più conto. 
Mille anni gli parrai) d' esser armati 
£ di sentire Orlando al campo giunto. 
I.asciam costoro a Piraga adunati 
£ ritorniamo al conte or saggio c pronto, 
Ch'era, si coinè é stalo a Fulvia esposto, 
Loiilan tre teglie in quel boschetto ascoslo. 


uni 

E««o non volte usar la via del porlo 
Perchè avveduto »' era dell 1 armata, 

Anzi ditte ai compagni : Io mi conforto 
A «montar, rhé dubbiosa è qurita tirata, 
Ed io de libro, te debbo etter morto. 
Morir topra la terra ben calcata, 

E in loco ove fermar ti posta il piede, 
Per far quel tanto che a me ti richiede. 

LXXXII 

Poi commise al padron che ritornaste 
Con la galea in Utiea in gran fretta, 

E che Namo al venir sollecitasse 
Perchè la rosa andava mollo tirella, 

E «he infinite volle salutasse 
Ascarione e lotta l'altra setta 
Per parte tua, onde il padron fedele 
Subito al vento fé* spiegar le vele. 

LXXXII! 

Costui in breve ad litica pervenne 
E quivi espose ciascuna ambasciata. 
Orlando che nel bosco ti ritenne, 

Come la mezza notte fu pattata, 

A Vaglientino tno fé’ metter penne 
Prr trovarsi io sol far de la giornata 
A Piraga, là dove Gnrianle 
Pacca guardar il passo a nn fier gigante. 

LXXXIV 

Ma il non «apra peni guardar si bene 
Che' ei non restasse alle volte ingannalo. 
Ancor che con grossissime catene 
Trnrtte giorno e notte il ponte alzato, 

Ed il di innanzi per trar fuor di pene 
Fulvia, il messo d’ Orlando era passato, 
.Stando alla guardia il gigante membruto. 
Di là del fiume, non Cavea veduto. 

LXXXV 

Or quivi giunto il magnanimo Conte 
Con Durlindana t'aperse il raslello, 

Poi venne al fiume e vide alzalo il ponte 
Tanto che non potrà giunger a quello. 
Per la qual cosa crollando la fronte. 

Con Vaglientino entrò nel fiumicello. 

Il qual nuotando in modo li eserciva, 

Che sano e salvo il scorse all' altra riva. 

LXXXVI 

Già cominciava col diurno lume 
Frho a risvegliar fuor dell'Oceano, 
(Quando il Conte pastaio ultra «furi fiume 
Volse abbassar il ponte di sua mano, 

E trovò sopra un monte di bitume 
Addormentato il gigante inumano. 

Fra due catene con le braccia avvolto. 
Acciò che il ponte non gli fosse tolto. 

lxxxvii 

Orlando che volta per ogni modo 
Abbassarlo, veduto il contrappeso 
Che il fare.1 star in aria fermo c sodo, 
Ilimase alquanto con P animo offeso. 

Poi trasse Doilimlana ardilo e prodo 
Con la qual s‘ era altre volte difeso, 

E diè ne le catene un tal riverso 
Ch* ambe due nette le tagliò a traverso. 


lxxxviii 

Al qual rumor in piè saltò il gigante 
Cosi stordito che nel fiume corse. 

Astolfo che I’ udì fallose arante. 

Come ve ro inimico a quel sorcorse, 
Dicendo : Pesca al fondo, amo ignorante. 
Se vuoi del grosso, e detto ciò gli porse 
Un sasso ch’era di si grave pondo. 

Che a mal suo grado il fe' spiccar al fondo. 

LXXXIX 

Argillo, Pinagora e Timoerate 
Sommerso il fier gigante oltrepassorno ; 

Così Terigi e gli altri immediate 
Tanto che con Orlando capitorno 
Ove era Gnriante e sue masnate 
E quivi ginn ti, Orlando suonò il corno 
Tre volte in mudo che quei de la terra 
Uscir fuori gridando : Guerra, guerra. 

se 

Gnriante fece nome quel pastore 
Ch* il lupo non è osato di vedere. 

Che quando poi il sente uscito funre 
Dal bosco e corto verso le sue schiere. 
Coti ti perde d’ animo e di coore 
Che a rosa alcuna non sa provvedere 
In tal bisogno con P umano ingegno, 

Anzi si sta che par un uom di legno. 

xci 

Poche giornate avanti volea mettere 
Piraga a sacco e Fulvia nel potlribulo, 

E scritto già if aveva molte lettere. 

Il che era alla dama aspro patibolo, 

E mo rercado va di pretermettere 
L* assalto e fra suoi dice: lo mi contributo 
Troppo che costor senza disfidarmi 
Siano venuti a tal modo assaltarmi. 

XCII 

Un gli rispose : Signor, se to vooi 
Diffinirla per ponto di ragione. 

Prima che venga gli avvocati tnoi, 

Fulvia ti darà persa la questione: 

Provvedi adunque più presto che puoi 
Di uscire armato fuor del padiglione. 

Che se coglier ti lasci in questo loco 
Le tue difese vaieranno poco. 

xeni 

Ma Guriante s’ era si amarrilo. 

Che i servi gli arrecavan 1' armatura, 

E lui non era di pigliarla ardilo. 

Tanto Cavea ristretto la paura. 

E cosi stando, il popol ch'era uscito 
Novellamente fuora delle mura, 

Ad«losso gli arrivò da tante banile, 

Che il danno io lui divenne assai più grande. 

xerv 

Tempo non ebbe il meichin di fuggire 
Nè spazio di poter trar fuor la spada: 

Tanti ad un tratto il corsero a ferire 
Grillando : Mora, mora, rada, cada 
Quel tradilor clic ci ha fallo languire 
Più mesi ardendo la nostra contrada, 

E minacciando d’ estrema penuria 
Fulvia che mai non gli avrà fallo ingiuria. 
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E tanti pezzi del tao corpo fero 
Quanti ponti durato era l'assedio. 

Agli altri poi le spade rivollero 
Con maggior furia e con più lungo tedio, 
In modo tal che pochi ne poterò 
Uscir senza tmogno di rimedio; 

K quei che si salvorno al fuggir dati. 

Se non morirno, almrn fumo segnali. 

XCVf 

Orlando gli era coi compagni addosso 
Che parean sette topi in on armento, 
Uccidendo e tagliando a piò non posso 
Qualunque si mostrava al fuggir lento, 

E chi da Dorliodana era percosso 
Non avea tempo di far testamento, 

Nè di poter ritrarsi ai padiglioni, 

Tanto presto cadea fuor de gli arcioni. 

xcvit 

Astolfo e Argillo combattendo a garrì 
Ucciser qnel dì tanti Saracini, 

('.he appena si sarehbon con le carra 
Tratti io un mese fuor di quei ronfiai. 

Di Pioagora ancor si canta e narra 
Fatti stupendi e gesti peregrini, 

Ma sopra tolti il gentil Sinodoro 
Si oro» in quel giorno d’ immortai tesoro. 


zenit 

Terìgi e Tini ocra te secondorno 
Orlando sempre in riaschedun periglio, 

Nè mai un passo da lui si scoslorno, 

Cosi addosso gli avean fermato il ciglio. 
Torniamo a Falsiron che inteso il scorno 
Di Guriante, a I* arme dìe’ di piglio, 

E comandò a Serpentin de la stella 
Che drietu gli arguisse armato in sella. 

xcix 

Dappoi commise al re Biancardino 
Che andasse al padiglion di Bahicante, 

E che 'I dicesse a Isolier suo cugino 
In che termine stava Guriante, 

E come lai e ’l giovin Serpentino 
Osterebbe al prrirol soprastante, 

Benché el dubitasse non potere 
Resister con sì poche a tante schierr. 

è 

Rispose Biancardino: El sarà fatto 
Ciò che comandi diligentemente: 

Vattene in questo mezzo pronto e ratto 
A scontrar il nemico con tua gente, 

E non cercar da lui tregua nè patto 
Che drielo ti saremo incontinente. 

Il che può molto ben bastar per oggi : 

La grazia del Signor con voi s* alloggi. 


CANTO XXVIII 


ARGOMENTO 

7%/F 

1 coire Piroga è con volar difesa 
Poi conte Orlando, Culo frane ardito 
Pollo parte del mar quasi f ho preso ; 
Ila come il Conte ha tal periglio udito , 
Ti mucca tc spedisce alt alta impreso 
IH guardare le torri ivi, rd il li tu. 
Lunga è lo pugna : fiala fron jr* uccide ; 
E u/fin vittoria ai Piragheii arride. 


I * 

II fremii» He' venti e 'I auun de l'onde 
Ch su sento adesso in quest» nostro mare. 
Hall rosi indebolite ambo le «ponile 

Del leguu mio, eh* io ploro il uavigare: 


Da l'altro canto povertà m'infonde 
Tanta necessità, che non mi pare 
Di poter acquistar mai laude alcuna, 

S'io non supero i venti c la fortuna, 
ti 

Non starò donque per soffiar de* venti. 
Né per tumulto aleuu che m'impedisca. 

Di esercitar gli afflitti sentimenti 
Acciò che l' intelletto partorisca 
L* opera ina con i degni ornamenti, 

E cbe’l Po per disturbi non perisca ; 

Che quel mancando, mancherebbe il tutto, 
Ed io ne rimarrei seuz' alcun frutto. 

tu 

Io vi lasciai che Biancardin dicea 
A Falsiron, che ratto se n' andasse 
(lontra il nemico alla battaglia rea 
E che tregua da lui nno ricercasse; 

(H tra di questo aticor gli promellra 
Magno soccorso ogn' or che *1 bisognaste, 
Non si credendo perù liiaurardino 
Che giunto fosse Urlando paladino. 
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Or Falsiron insieme col nipote, 

Con gran celeritade ordina e itcnde 
Le genti tue, a Ini pronte e divole, 

Con animo di far rote stupende. 

E Biancardin per strade aperte e note 
Correndo te ne va verso le tende, 

E quivi giunto Balupantc avvita 

Del nuovo assalto e de la gente uccisa. 

XI 

Chi perde il figlio, chi piange il fratello, 
Chi vede iooanzì a sé morto il compagno. 
Chi ha tronco il braccio, chi ha fessoli cervello, 
Chi è ferito nel pié, chi nel calcagno. 

Chi s'affronta con questo e chi con quello. 
Chi fa del proprio saogue ooda e rigagno, 
Chi tramortito cade e chi si leva. 

Chi fogge e chi sta saldo come un Sceva. 

▼ 

Onde esso mandò subito Ttolierì 
Dietro al fratei con cinquemila armati, 
Cir erano la più parte cavalieri 
Usi io battaglia e nobilmente nati ; 

E dopo lor pedoni e gianellieri 
In magna quantità retti e guidati 
Da Mararigi e dal re di Biscaglia, 
L'un dà consiglio, l'altro dà battaglia. 

XII 

I Spagnuoli volean per ogni modo 
Che rinfrancato fosse il sigoor loro; 
Ma i Piraghesi sotto un altro nodo 
Più forte resistevano a costoro. 

Acciò che Falsirou senza alcun lodo 
Prigion restasse in man di Sinodoro, 
Il cui disegno non polca fallire 
Se Isolier stava un poco più a venire. 

VI 

Poi Bianrardino e lui col rimanente 
Del campo cavalcaro in molla fretta, 

A fin che Fulvia restaste dolente 
E che Pirapa foste fatta netta. 

Ma il figlio di Milon saggio e prudente 
Antivedendo la nemica setta. 

Prima che giunta fosse alle frontiere, 
Divise i reagitesi in sette schiere. 

sm 

Ma tanto presto col soccorso apparse, 
Che Falsiron fu rimesso a cavallo, 

E a Sinodoro bisogno ritrarre 

Con la sua schiera alquanto fuor del ballo. 

Non bene avrrbbe potuto salvane 

In tal necessità [ter l’altrui fallo. 

Se '1 non fosse che Orlando mandò fuora 
Io suo soccorso Astolfo e Pioagora. 

VII 

Poi si ritrasse mille passi in drieto. 

Si per aver il vantaggio del loco. 

Si perché '1 pupo! non bene assueto 
A lai fatiche riposasse un poco; 

Ma breve spazio durò il tempo quieto, 
Perché il nemico apparse, e visto il gioco, 
Non estimò che riposo cercassero, 

Ma che per tema indietro si tirassero. 

XIV 

Il primo che si messe a tal ventura 
Fa il nostro Inglese cavalier soprano, 

Il qnal poi si affrontò senza paura 
i In Isolier famoso capitano, 

A fin di riversarlo alla pianura; 

Ma tanta era la fona del pagano 
Che Astolfo cade piò freddo che caldo, 
E lui rimase in arcion fermo e saldo. 

▼in 

Onde al nipote si voltò dicendo : 
Serpentin mio, questa vittoria è nostra: 
Seguimi francamente combattendo. 

Che chi ha virtù ai bisogni la dimostra. 
Rispose lui : Prima morire intendo 
Che per paura abbandonar tal giostra. 

E mentre che cosi dicean fra loro, 
Orlando mosse Argilla e Sinodoro. 

XV 

Pinagora che il vede andar per terra, 
Al più presto che può cerca d’ aitarlo, 

E quivi giunto un gran colpo disserra 
Sopra Isolier e prigion vuol menarlo, 
Diceudo : Ancor non hai vinta la guerra, 
Come tu penti; e per piò spaventarlo 
Raddoppiò il colpo in modo che Isoliere 
Cadde per morto in sul col del destriere. 

tx 

Argilla s’ affrontò con Serpentino 
E Sinodoro col re Faltirone, 

Là dove ognun facea da paladino, 

Sì che a vedersi era un bel paragone. 
Sinudor per virtù del saracino 
Sostenne un’ aspra e gran persecuzione, 
Ma lui ne diè un' altra in modo acerba 
Che con tutto il cavallo il stese all'erba. 

XVI 

Falsiron corse là per dar soccorso 
Al car nrpote urlando e percotcndo 
Ciascun che li volea impedire il corso. 
Quanto mai piò polca forte stridendo. 
Pinagora che il vide dar di morso 
Alle sue genti 1' affrontò dicendo : 

Tempra un poco il furor, pagao superbo, 
Che ancor per te qualche cosa riserbo. 

X 

Fra Serpentino e Argille non si legge 
Che vi si discernesse alcun vantaggio. 
Caduto Falsiron, famoso regge. 

Gran gente trasse sopra quel rivaggio. 
Chi per condurlo nel suo proprio gregge, 
Chi per scamparlo dal nemico oltraggio, 
Ove crescendo il storino e la travaglia, 
Fu cominciala nna crudel battaglia. 

XVII 

E con la spada il ferì ad ambe mano 
Sopra l'elmetto io sì fatta maniera. 

Che discendendo il colpo aspro e villano 
Gli aperse tutta quanta la visiera; 

E se ’l non si trovava il naso ispano, 
Spiccalo gli l'avrebbe alla primiera; 

Ma per averlo a 1' usanza di Spagna 
Falsiron si restò seuza magagna. 
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XVIII 

Il brando «erse ancor prr la barbata 
Al snido e totalmente glie l'aperse, 

Poi ne I ' usbergo entrò la punta aeuta 
Che più di mille maglie in terra asperse. 
Falsiron grida forte: Ajnta, ajuta, 

O Macometto, perchè in me son perse 
Tutte le forze, e morir mi conviene 
Se la clemenza tua non mi sovviene. 

XIX 

E così supplicando a Macometto, 

Ad ambe mano impugnò la sna spada, 

Poi ferì Pinagora in su P elmetto 
Tal che s' adì per tutta la contrada: 
Piegossi alquanto il franco giovinetto. 
Onde il nemico senza star a bada 
Nel camaglio de I’ elmo il prese allora, 

Il che mollo dispiacque a Pinagora. 

xx 

Non prr paura che di lui avesse, 

Ma perchè già risorto era Isoliere 
E molestava) con ingiurie espresse 
Per minarlo a terra dal destriere. 

Astolfo ben che a piedi combattesse, 
Veduto che 'I compagno avea mestiere 
D' ajuto, tanto appresso se gli mise 
Che il cavai sotto a Falsirone uccise. 

XXI 

Forza gli fu eh* e' lasciasse il camaglio, 
Senlendosi mancare il cavai sotto. 

Or quivi Astolfo di punta e di taglio 
Opra la spada come guerrier dotto. 

E non si lascia metter il guinzaglio 
Ancora che ’l si veda mal condotto , 

Ma virilmente contro ognun s’appicca, 

E tutlavulla più innanzi si ficca. 

xxit 

Argille che non s* era ancor potuto 
Spiccar dal valurusn Serpentino, 

Vedendosi in più parte rotto il scoto, 

E tutte P arme venule al dechino, 

Disse fra sé : Nessuno ha combattuto 
Di tutti noi fra il pnpol Saracino 
Più vilmente di me, che un sol pagano 
Mi ha fatto e fa dagli altri star lontano. 

XXIII 

Ben potrà dir Orlando, se ’l m' ha visto, 
Ch* io sia un codardo e vii combattitore, 
E appresso i tristi imfimamente tristo, 
Perchè io gli ho fatto e faccio poco onore; 
Ma s’ io dovessi render l’alma a Tristo 
Io vo’ che un di noi due r^sli inferiore 
A l’altro pria clic il giorno asconda il sole, 
Interveoga di me quel che il ciel vuole, 

xxiv 

Questo medesmo pensava il nemico, 

Per la qual cosa ambedue impugnurno 
Le spade a un tempo, e quivi non ridico 
Con quanta furia insieme s’ affrontnrno, 
Che se'l loro odio fosse stato antico 
Non si doveano usar quel che s" usurno, 
Né ferirsi con tanta a.«prr>tade ; 

Ma Pira è madre d’ ogni crudeltade. 


xxv 

Fra gli altri culpi aIGn due se ne drro 
Con si gran forza, che gli elmi spezzaro 
E per le guancie i brandi discenderò 
In moilo che del sangue via portaro. 

I due baroni allora si crederò 
D' esser spacciati e i destrier abbracciato 
Per non cader, che se fosser caduti 
Non si sarebhon quel di provveduti. 

xxri 

Perchè da quella banda si scoprirò 
Androgio, Mazarigi e Lupantino : 

Tutti ad un tratto nel stormo ferirò 
In modo che se Argillo e Serpentino 
Fosser cadali quando si colpirò, 

Non uscivan mai più da quel confino. 

Che nel primo tumulto sarian stati 
Uccisi fra i cavalli e calpestali. 

XXVII 

Questa subita furia de’ pagani 
Fe* separare i due franchi guerrieri. 

Argillo fu pigliato da’ cristiani 
E presentato al signor del quartieri. 

Serpenlin che tenea stese le mani 
Simile a un morto al col del suo destrieri, 

Fu condotto alle tende incontinente 
E medicato diligentemente. 

XXVIII 

Orlando mandò Argillo alla cittade 
E Fulvia il medicò con le man sue ; 

Ma Galafrone che avea volontade 
Di far noto a ciascun la sua virtue, 

Fece adunare una gran quantitade 
Di navi insieme poste a quattro e due 
Con le qual poi lasciata ogni paura, 

Al più che punte entrò sotto le mura. 

XXIX 

Sopra le prime era una tor di legno 
Opportuna al bisogno di tal guerra. 

Che s’ appressava, per forza d’ ingegno, 

Calato un ponte, ai merli della terra, 

E Galafron medesmo dato il segno 
De la battaglia coni’ oom die uou erra 
Circa lai cose per viltà di core, 

Fu fra le guardie il primo feritore. 

xxx 

E tanto fece nel primiero assalto 
Che i suoi soldati uscirno a salvamento 
Fuor de la tor sopra il petroso smalto, 
Mettendo tutta la città in spavento; 

Ma quei che stavan su le rocche ad alto 
Visto il periglio del lor cadimento, 

Corsero a Fulvia dicendo : Regina, 

L' ultimo nostro esizio si avvicina. 

xxxt 

Galafrone è salito in su le mura 
Di verso il mar per forza, e va mettendo 
Tutte le guardie in estrema paura, 

Questa scacciando e quell’ altra uccidendo, 

Si che Piraga è molto mal sicura ; • 

Mandar si vuole un messaggier correndo 
Che avvisi Orlando gran mastro di guerra 
Come è ’l nemico entrato nella terra. 
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xxxii 

XXXIX 

Attillo ch'era innanzi a Fulvia bella, 

Ma dille clic per questo lei non tema 

Ter sua disgrazia in più parie ferito, 

CI»* io mi delibro francarla dei tutto 

| Sentendo annunziargli (al novella, 

Prima ch'io lasci la battaglia estrema. 

E rome già il nemico era salilo 

S' io vi dovesse rimaner distrailo. 

Sopra le mura, e che quindi sfracella 

Poi, come quello in cui virtù non scema 

Tutte le guardie, più che mai ardilo 

Prr soverchio d' affanni, •* è c ondotto 

Rivesti un’ altra volta l'armatura. 

Con quei cinquanta rnmballenti «letti 

£ corte come uu drago ia su le mura. 

Là dove vede i compagni piu astretti. 

XXXIII 

XL 

E ferì un capnral di Galafrooe 

E disse a quei cinquanta : Abbiale niente, 

Si forte ad ambe man con una acceda 

Come io scavalco qualche gran barone. 

Che lo divise invino il pellignone, 

Di condurlo a Piraga incontinente 

Poi «liste agli altri: Mal per chi m'aspetta: 

E darlo a Fulvia che il metta in prigione. 

Tutti v'ho offerii all' inferii al Plutone. 

Tutti accctlnrnu l’obbligo presente 

E volto ad un che volea far vendetta 

Di buona voglia. Il figliuol di Miloue 

Del morto caporal, per modo il colse 

Senza dir altro spronò Valentino 

Che mezzo il capo e una spalla gli tolse. 

A la battaglia conira Lupanliuo. 

XXXIV 

XLI 

l'n nuovo Capaneo sembrava Àrgillo 

E d’ una lancia il percosse sì forte, 

Fra quei di Galafron colmo di rabbia. 

Che a terra il mise con tutta la sella 

E non scopriva alcun atto tranquillo. 

Poro distante agli usci della morte: 

Anzi per sdegno si morde Ir labbia, 

Tanto fu la percossa acerba e fella; 

Segnando or questo or quel col suo sigillo, 

Dappoi fu preso e sotto buone scorte 

Tal che pel fosso 1' arenosa sabbia 

Rappresentato innanzi a Fulvia bella, 

Correva tutta a sangue sopra il margine ; 

E in questo mezzo il signor del quartieri 

De’ corpi morti si lacca un gran argine. 

Rinfrancò Astolfo eh’ era prigionieri. 

XXXV 

XUI 

Ma non poteva il franco giovinetto 

Passò più avanti e trovò Pinagora 

Uccider tanti, che il perduto spazio 

A mal partito, da tanti intornialo, 

Ricuperasse, anzi crescea il sospetto 

Clie tratto 1' averiaa dal mondo fuora 

Continuamente e duplicava il strazio. 

Se il conte avesse un poco p'ù lardalo ; 

Fntvia a la qual tremava il cor nel petto 

Ma quivi giuolo senza far dimura 

Di non veder quel di contento e sazio 

Accolse Audrusio d 1 un colpo spietato 

Haloganlr, mandò quasi volando 

Sopra 1 cimelio con si gran tempesta 

Un messo in campo al gentil conte Orlando. 

Che due parte gli fece de la testa. 

XXXVI 

XLIII 

Avvisato che fu l’ardito conte 

A Isolieri spiccò tolto il guanciale 

bi tutto quel che a Fulvia bisognava. 

Dell’ elmo e più di mezza la gorgiera, 

Alquanto per dolor rrollù la fronte; 

Tutto il spallaccio e parte del bracciale 

Poscia da l’altro vanto contemplava 

Come si fosser di carta o di cera, 

Le schiere nuovamente al campo giunte, 

La cui percossa il fé’ diventar tale 

Il qual meslirr sì forte il umiliava. 

Che ’l nou sapea se ’l fosse giorno o sera, 

Che '1 non sapea a cui soccorrer prima, 

Anzi gli bisognò per nuovo mrarco 

Cusi 1’ avea Fortuua posto in cima. 

Chinare il capo e far del corpo un arco. 

XXXVII 

xuv 

Ma pur come prudente ardito e saggio, 

Astolfo prese il cavallo pel freno 

Couosriulo il bisugno, si dispute 

E condusse Isolier verso la porla 

Di riparar e a 1' uno a l'altro oltraggio, 

Con molla fretta sgombrando il tcivcno, 

E in poco tempo adoperar gran cose; 

Perchè di gente avea piccola scorta. 

E trovandosi ancor su quel maggio 

Mazarigi die il vede, d‘ ira pieno, 

Due schiere integre, a Timocrale impose 

Del ligliuol capto mollo si scontorta. 

< he a la città dovette provvedere 

E per dargli soccorso era già musso 

Lui e Terigi con quelle due tchieie. 

Quando da Duriuidana (u percosso. 

XXXVUI 

XLV 

Vero i che 1 ne cavò per suo bisogno 

Quel pover padre per francar il Ggliu 

Cinquanta combattenti più robusti 

Ricevette da Orlando una gran piaga 

Prr (ar parere a Raluganle uu sogno 

Nel mezzo de la Ironie sopra il ciglio 

lolle le tue speranze e i passi ingiusti. 

Che fu cagion di condurlo a P raga, 

• Poi disse a quel messaggio : lo sui vergoguo 

Ove il pavento duplicò il periglio. 

Che 1* ni vìa, da la qual mandalo fusti. 

Si parca Fulvia del lor sangue vaga ; 

Quivi patisca per mia negligenza 

Da 1 altro canto gli le' tare ultore 

Nel proprio albergo danno ed insolenza. 

Che crudeltà uon regna in gentil core. 
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SITI 

Torniamo a Timocrate eli* era E 1 olito 
Dentro de la cìllade e comparito 
A la batiali'* valoroso e pronto 
Con Terigi srudirr giovane ardito, 

Là dove Argillo rendeva buon conio. 

De le tue forze in piò parte ferito, 

Tra quei di Galafrone a la sicura. 
Gettando or questo or quel giù de le mura. 

XLVII 

Onde Terigi e il franco Timocrate 
Salili in su le mura, da doe fanti 
Inrnminciorno a sanguinar le «paté 
Fra gli nemici, di driclo e d' innanli 
Serrando in mezzo con le lor brigate 
Galafrone e i compagni lutti quanti. 

Per la qual stretta Galafron convenne 
Volar quantunque el nota avesse penne. 

xlviii 

Vedendosi il meschin da taoti oppresso 
E non polendo in citi più riparare, 
Deliberò ammazzarsi per sé stesso 
Più tosto che volersi umiliare 
A Timocrate, che già gl* era appresso, 

E finalmente si gettava in mare, 

Ove per sua disgrazia percutea 
Disconciamente sopra una galea. 

SUI 

Tutto s’ infranse il capo c le cervella, 

E così I' altre membra in un istante. 

Quei de 1’ armata udendo tal novella 
Non upeM piò dove fermar le piante; 

Ala Timocrate tolto una facella 
Di fuoco corse alla lor soprastante 
Ai merli della terra, e tanto fece 
Che tutta I' arse per forza di pece. 

L 

Molli meschini ebe s’ eran ridotti 
Dentro di quella lor per conservarsi, 
Fumo dal fuoco consunti e distratti, 

E dal soffiante vento qua e là sparsi. 

La città eh* era prima in pianti e lutti, 
Cominciò sommamente a rallegrarsi 
Per tal vittoria con suoni e con canti, 
Benedicendo il Santo de li Santi. 

LI 

Tulle le navi eh’ eran più vicine 
A le mura, restoron arse o prese, 

I,’ altre fuggirne iu diverse mariue 
Mezze spogliate e da piò danni offese, 

Si che Pannata ebbe assai tristo fine, 
Onde poi Timocrate aveodo rese 
Le mure a Fulvia, con tutta sua scorta 
Turoù al campo per un’ altra porta. 

MI 

Baluganle che questo non intende. 

Con Biancardioo alla zufTa terrestre 
Entra correndo, e tinelli a lui si stende 
La prima torma dell'ordiae equestre. 
Orlando clic ciò vide, un* asta prende 
Acquistala per man d' un suo pedestre, 
Con la quel poi spronato I’ alFeranle 
Si venne a riscontrar con Baluganle. 


LUI 

E llalugante si scontrò con lui 
Giudicandolo un uom di bassa lega, 

Onde percossi in un tratto ambidui 
Il pagau casra, e Orlando non si piega, 
Anzi più che mai fermo ai luoghi sui 
Senza crollarsi Durindana slega, 

E virilmente nel stormo si caccia 
Rompendo a questo il capoe a quel lebrarcia. 

uv 

Una mina sembra il franco Conte 
Che abbia tenuto ocrulti i suoi romori 
Sopra la cima di qualche alto monte, 

Non prevedala dagli abitatori, 

Che poi scoperta in no volger di fronte 
Disperge insieme le gregge e i pastori, 
Goasla le mandre, le capanne e i boschi, 
E fa fuggir le fiere coi suoi toschi. 

LV 

Ma un'altra furia non minor di questa 
Giunse alle spalle del popol pagano, 

E fugli tanto grave e sì molesta, 

Ch’ ai piò franchi cader 1* armi di raaao. 
Questo fu Siaodor persona desia. 

Che s’ era ascosto in un loco silvano 
Con quattrocento giovani animosi 
Per arte e per natura bellicosi. 

LVt 

Da l’altra parte Astolfo e Timocrate 
Per la porta di mezzo uscirno al campo 
Verso le tende a bandiere spiegale, 
Menando tal mina e si gran vampo, 

Che le guardie dal grido spaventale 
Comiuciorno a fuggir per trovar scampo, 
Abbandonando stendardi e pennoni. 

Tende, trabacche, loggie e padiglioni. 

I.VII 

Per la cui furia i Piraghesi ardili 
Sicuramente ne le tende intraro, 

E non essendo d* alcuno impediti. 

Carchi di preda a la città lornaro 
Quel di piò volte, mollo favoriti 
Da la fortuna, e nella fin Irovaro 
Giacer ferito il franco Serpentino 
Sotto la tenda del re Biancardioo. 

Lvm 

E se ’l non fosse staio il franco Inglese, 
Quei popolari l’averebboo morto. 

Sopra sé il tolse e da morte il difese, 

Il che fu a Scrpeutin gioia e conforto. 

Poi da Fulvia il condusse il sir cortese, 

E disse: Dama, salvo è il nostro porlo 
Da lutti ì canti, e non passerà un’ora 
Che la campagna sarà salva ancora. 

Lia 

*■* Ecco eh* in t* appresento il piò gagliardo, 
Il miglior cavalier di tutta Spagna: 

Abbigli per mìo amor qualche riguardo 
E non punire in lui l'altrui magagna. 
Perché il ristoro al mondo saria tardo 
Mancando un tal barun, regina magna. 
Hitpose Fulvia : Lascia ogni timore 
Che uoii avrà da me altro che onore. 
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LX 

LX VII 

Serpenlìn vista la lor cortesia 

Io sperai sempre che Orlando dovesse 

Ringraziò li ilinu , e poi si volte 

Venirmi a liberar come è venuto. 

Al eivilirr ron »orf umile f pi* 

Pur che il messaggio a lui giunger poteste 

E del danno di Fulvia aitai ti dulie, 

E dargli avviso del daono accaduto, 

Difendo : Sappi clic lai villania 

Ancora che il nemico mi tenesse 

E proceduta perchè Orlando tolte 

Assedio intorno al modo ette hai veduto. 

lln fi (•Ito a Balugante mollo idnnio. 

E che dì e notte mi facesse guerra 

Che si ehiamava il valoroso Anfronio. 

Da tutti i canti per mare e per terra. 

IX 1 

twin 

Rispose Atlolfo: Io so tutta la storia 

Poi del palagio incontanente scese 

Precisamente dal prinripo al line. 

Tenendo sempre Astolfo per la mano, 

Non ne parliamo piò, che tal memoria 

E giunta in piazza il popnl Piraghese 

Sarebbe causa di maggior mine; 

Rinovi» il gaudio ron parlar più aitano, 

Basta che Orlaodo è un uorn degno di gloria; 

Dicendo: Viva Fulvia, alma cortese, 

E chi scerne le rose dalle spioe 

E viva Orlaodo, aenator Romano, 

Non tari* ardito di dir fra la gente 

Difensor nostro perfetto e verace. 

Eh’ egli uccidesse Anfronio tristamente. 

E mora Balugante nomo fallace. 

LI» 

LXIX 

E se il re Balogante area pur brama 

Allora il conte si fe' trar 1' elmetto 

Che vendicato fosse il caro Gglio, 

E tutte 1* armi, eh 1 eran sanguinate, 

Procedrr non dovrà contro lina dama 

Per non smarrire il muliebre aspetto, 

Ma contro quel, che gli avria volto il ciglio. 

E per farsi più noto a le brigate. 

Poi che da caso ingiuriato ai chiama. 

La cui preseoza mise io tal sospetto 

D' un altra cosa assai mi maraviglio. 

Balugante e il fratei che immediate 

Ch’ ei uon cercò mai di curar tal piaga 

L'un, disse a l’altro sospirando forte: 

Mentre che Orlando dimorò io Piraga. 

Ecco per noi il giorno della morte. 

Utili 

LUX 

Ma come ei fu parlilo in un momento 

E in poro d' ora si pentir più volte 

Mandò il Ger Gurianle, il qual accise 

D’aver posto io qnel di le mani in pasta ; 

Febur villanamente a tradimento. 

Ma il conte che s'avea già l'arme tolte 

Nè per questo da 1’ odio ai divise 

Si appresentò dinanzi a Fulvia casta. 

Verso di Fulvia, anzi gli entrò più drealo 

Onde quella vrrsò lagrime molte 

F. con lo assedio intorno se gli mise, 

Ai piedi suoi dicendo : lo sun rimasta 

Ove n' ha colto assai cattivo fruito. 

Per la tua assenza più morta che viva. 

Glie per struggere altrui giace distrutto. 

E del mio car marito in tatto priva. 

LXIV 

Issi 

E stando in questi lor ragionamenti 

E volta fu rh' io dubitai di peggio. 

Tutta la piazza si levò a rumore 

Cosi m" aveau condutta e mal guidala, 

D a arme, di gridi e di suon de' strumenti, 

M* la venuta tua per qnel ch'io veggio 

Il rhr die' a Fulvia massimo terrore, 

M' ha non pur solamente rinfrancata 

Esislimando che i suoi combattenti 

Quanto al domìnio drl paterno seggio, 

Hilornassern a lei con poco onore. 

Ma ila tutti gli oltraggi vendicala. 

E che »ron fi ilo fosse il sir d'Anglante 

Rispose lui: L'obbligo è assai maggiore 

Per 1’ aspra mossa del re Balogante. 

Che non è quel eh' io ho fatto per tuo amore. 

LXV 

LXXII 

E fatta a la Goeslra per sapere 

EI mi rincresce aver tardato tanto 

feltri che signiGcasscr tanti gridi, 

Ch* io non sono venuto più per tempo, 

Vide vrnir innanzi a le sue aoe schiere 

E mi rincresce del too lungo pianto. 

Baluganle e '1 fratrl compagni Gdi, 

E che Febur sia morto innanzi al tempo. 

E Piuagora sopra on gran destriere 

Io mi rallegro poi da l'altro canto 

Annunci andò a rostor danni e fastidi, 

Ch' io mi conosco aver ben speso il tempo 

E dopo lui con 1’ arme di Cleoolc 

Ne l’Africa e distrutto quel Meonte 

L' ardilo Sinodor e '1 franco coole. 

Che a inganoo uccise il tuo fratei Cleonte. 

I.XVI 

LXXIII 

Bianrardino se n’ era a gran fatica 

Ed olirà di' ho sanato mezzo il mondo, 

Fuggito ron alquaoli Navarresi 

Uccidendo questo noni malvagio e tristo, 

\ erso Sibilla, la sua patria antica. 

Ho prodotto un effetto più fecondo 

Bestemmiando fortuna e i Piraghesi. 

Che non è questo, e di maggiore acquisto; 

Ma Fulvia bella d" onestate amica 

Che il primo re de 1 Africa e secondo 


Si sun rt-nduli alla frde di Cristo. 

Drsse ad Aslnllu : Dia per me vi vede 


(guanto è perfetta la cristiana fede. 

Il clic lu a Fulvia massima letizia. 
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LXXIT 

Orlando fili mostrò poi Sinodoro 
E disse : Guarda se in costoi discerni. 
Secondo il Ino giudizio, alcun ristoro 
Del danno avnto per gli oltraggi esterni. 
Fulvia mirando il giurane decoro, 

Rispose al conte : 1 gesti alti e superni 
Che risplendeano in questo damigello 
Mi fanuo ricordar del mio fratello. 

LXXT 

E se *1 non si sapesse per espresso 
L* abito suo, per fermo crederei 
Che questo giovinetto fosse desso 
E gii più volle abbracciato I' avrei. 

La coi parola il trasse da sè stesso, 
Perchè colui che sforza uomini e dei, 
Entrò per gli occhi al cor di Sinodoro 
Tutto avampato con un bel slral d' oro. 

LXXVI 

E cosi glie la fisse in mezzo al core 
Che quel che poco innanzi combattendo 
S’avea fatto io battaglia tanto onore, 
Superato restò oon sei rredendn 
Da una fanciulla, e fu prigioo d* Amore, 
Ove pui cominciò tremando e ardendo 
A struggerò fra mille pensier vani, 

E a vacillar con gli occhi e conte mani. 

lxivii 

Perchè dove arde 1’ amoroso foco, 

Colai che il porta io petto, teme e brama 
Continuamente, e noo può trovar loco, 

O risponder al ver se 'I falso il rhiama ; 
Quanto p ù perde meo conosce il gioco, 
Sempre appetisce e mai non si disfama, 

In ghiaccio scrive e di vento si pasce, 

E mille volle il dì muore e rioasce. 

LXX Vili 

Astolfo eh’ era in tal faccende pratico. 
Disse piano al compagno ne l'aoricula: 
Fra tri, tu ti farai buon matematico, 

Già che Cupido t'ha posto in matricola, 
Nè più sarai qual pria no uom salvatiro, 
Che ogni rozzo pensier quindi perirula. 
Onde Sinndur mezzo vergognandosi 
Incominciò a negar forte scusandosi. 

taXU 

Rispose Astolfo: Non ti scusar meco, 
Che fra i compagni noo arcade scusa: 
Anrh’ io già fui prigioo di questo cieco 
Per cui li trovi la mente confusa, 

E noo ardisco ragionando treo 
Dir che tal fiamma sia del lotto esclusa, 
Ch* io ne ritegno ancor qualchr favilla, 
Così mi piace la bella Audrosilla. 

I.XXX 

E recitato gli averrbbe il tutto 
Se non che Fulvia tagliò le parole, 
Dicendo : Poi che il nemiro è distratto, 
Di riposo per voi trattar si vuole, 

Che tuli* oggi per me senza alcun frutto 
Avete combattuto a l’ombra e al sole, 
Come cavalier strenui e celeberrimi 
Ricevendo c donando colpi asperrimi. 


LXXXI 

Al coi consiglio accordati lasciato 
Incontinente tatti i parlamenti, 

E al bagno entrati, i lor rorpi ruraro 
Con preziosi e odoriferi nnguenli, 

E un atto generoso quivi «sarò 
Degno di laude fra tutte le genti. 

Che a Falsiron e al fratei Balnganle 
Volser che fosse fatto il somigliaote. 

txxxti 

E non pur solo a lor, ma a gli altri presi 
Usar questa medesma cortesia, 

Acciò che poi dal proprio errore presi 
Correggesser la lor natura ria, 

E per mostrare agli nomini scortesi 
Quanto vitoperevol cosa sia 
Il voler fuor de la battaglia offendere 
Colui il qual non si poò più diffondere. 

LXX VX! 

Curati adnnqne i vincitori • i vitti, 
Egualmente del bagno insieme uscirò, 

E perchè si sentivan molto afflitti. 
Alquanto spazio di tempo dormir» 

In certi alloggiamenti a lor descritti 
Secondo il grado di ciatchedon viro, 

E i siniscalchi in quel tanto ordinar» 

Un bel convito solenne e preclaro. 

LXXXIV 

Al qnal poi desti, da Fulvia assettati 
Per ordine a nna mensa tutti quanti, 
Fumo di più e più fercule onorati 
Splendidamente e co* suoni e con canti, 

E da tutta la terra visitati 
Con graziosi e benigni sembianti, 

E non vi venne uom di si bassa gente 
Che non facesse a lor qualche presente. 

LXXXV 

Finita poi la cena il savio conte 
Disse al re Balnganle: El non è mollo 
Che rhinder mi facesti sotto il monte, 

Là dove stetti più giorni sepolto, 

E mancò poro che il veerhio Caronte 
Non mi mostrasse il suo lanoso volto. 

Che per pattare il fiume era già corso. 
Quando da Dio per grazia fui soccorso. 

I.XXXVI 

E ben eh' io avessi licita cagione 
Di slruggrr tutta la provincia Ispana, 

Dar non gli volsi alcuna tnrbaaiune, 

E ciò fei per amor di Galerana, 

Anzi n’ andai uscito «li prigione 
Con tra Meunle in la parte Africana, 

E In pel mio partir fatto arrogante, 

Fcbur tradisti in man di Guriante. 

uuzxvn 

Nè ti bastò la morte di uu tal uomo, 
Ch’ anror cercasti e tuttavia cercavi 
Di far rivoglier tomo sopra tomo 
In questa alma città, nè giudicavi 
Che Mronte dovesse restar domo 
Ai colpi del mio brando, anzi speravi 
Senza alcun ilobbio. mollo alla »irure, 

Che Africa lu»*e la mia sepoltura. 
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LVXXVIIt 

Ma non sempre riescono i disegni, 

Anzi il piu delle volle van fallili, 

1’, lai si erede occupar pii altrui regni 
Clic i suoi pii Min fuor de le man rapiti; 
Però non si duvrian pii umani ingegni 
Kserritar quantunque siano ardili. 

Se nun in qorl rlie la ragion gli addila 
Per conservarsi la fama e la vita. 

txxxix 

Ralnganle convinto, non polca 
finivi ricusar i suoi commessi errori, 
Ilrnrlié la propria coscienza il farra 
Abbassar gli ordii e variar colori; 

Da l'altro canto molto il confonde! 

La gentilezza d’ Orlando e gli onori 
Clic gli rran falli in la nemica curia. 
Considerando 1* una e T altra ingiuria. 

xc 

Pur gli rispose umilmente dire ndo : 

La perdila di Anfronio mi costrinse 
A chiuderli nel monte, conoscendo 
Che nittn mai per fona tero vinse. 
Sperando in questo trovar qoalrhe raendo 
Al danno che più volle mi sospinse 
Kunr di me strsso, r per strade sì torte 
Gli' io mi soo fatto degno della morie. 

xci 

Torniamo nn poro a dir di Biancardioo 
Che mandò un messo a Marsilio in gran fretta, 
K avvisili come Orlando paladino 
Avea sconfina la pagana setta, 

E che Isolirr e il franco Serpentino 
fìo n tutta l'altra compagnia più elctU 
Erano stati sopra il verde smalto 
Presi per forza nel primiero assalto. 

XCII 

Il qual messaggio scontrò il re Marsiglio 
Al moote ove fo gii morato Orlando, 

E quivi gli narrò tutto il periglio 
De la sna gente quasi lacrimando. 

Marsilio che s'avra sognalo il figlio 
La notte innanzi aver di vita bando. 
Credette allora pel nunzio apparente, 

Che morto fosse ccrlissiraamente. 

xeni 

Onde congregò tutti i «noi baroni 
Sotto la regai tenda a parlamento, 

E fatti sopra ciò molli sermoni, 

Grandonio ch'era un uom pira d'ardimenloi 
Disse al fralel : Maenn non tei perdoni, 
Anzi lì induca a patir ogni stento. 

Se in questo pigramente movi i passi 
O se al nemico spaventar ti lassi. 

xciv 

Disse Marsilio tutto spaventato: 

Clic ilihho far, fralel, else mi consigli? 

So la bilancia veggio il nostro stato, 

E ila ogni cauto ruinc e perigli. 


Qui gli rispose più che mai turbalo: 

10 vo’ che virilmente I’ arme pigli, 

E che senza paura ti apparecchi 

A vendicar gii oltraggi nuovi e vecchi, 
xcv 

La negligenza della gente nostra, 

E l’ imperizia de’luni capitani 

Han fatto vincilor di questa giostra 

Quel che è nemico di lotti i pagani, 

E Biancardin fuggendo tei dimostra 
Apertamente senza eh* io tei spiani. 

Rispose il messo: Signor, lo t' inganni 
Se per tal foga Biancardin coodanni. 

xen 

Io vi ricordo che quel signor degno 
Dal far del giorno in (ino a notte scora 
Si esercitò con l'arme e con l'ingegno 
Più che non comportava sua natura ; 

Ma visto poi non esser più ritegno 
Fra gli Spagnuoli, pigliandosi cara 
Del vostro imperio, abbandonò tal lite, 

E seco ne portò molte ferite. 

XCTII 

Grandonio di natura aspro e perverso 
Si volse al messo per qorsta parola; 

Tolto imbavato con un man riverso 
Gli fé* e uscir tre denti della gola: 

Pollron, dicendo, tu vnoi che no uom perso 
Per soverchia viltà fra noi si cola, 

Che mi vien voglia con le proprie mani 
Cavarli il cor dal petto e darlo ai cani. 

xcvit: 

Colui che si vedrà per mantenere 
L' onor del soo patron battolo a torlo, 

Ne ricevette tanto dispiacere 
Che ri si dispose in tempo breve e corto 
A pie’ del Ger Grandonio rimanere 
Per ogni modo vendicalo o morto, 

E fatto un tal pensier, con nn coltello 
Impetuosamente assali quello. 

xcix 

E se Grandonio non si fosse volto 
Con la sinistra poppa a un* altra mano. 
Costui l'avrebbe alfor del secol tolto, 
Tanto fu grave il colpo e subilano: 

Nulla di manco por rimase collo 
Dal canto destro in modo sì villano 
Che la punta gli nscì fuor de la schiena 
Un palmo e più di sangue tutta piena. 

c 

Grandmilo che solca metter terrore 
A gli orsi non clic agli nomini in battaglia. 
Vedendosi a far tanto disonore 
A un vii messaggio uscito di Biscaglia, 

Un grido mise più orrendo e maggiore 
Che non fu quel che fé' tremar Tessaglia, 

11 qual tu' Ita rosi ottusa la mrmoria, 
Cli’el un bisogna far punto a l' taluna. 
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CANTO WIX 



ARGOMENTO 

ars ilio torna amica con Oriundo; 
E Sinodor iT amor prr Fulva è preso : 
f'enere coll" audacia il fica spronando 
.Va Dafne coi consigli il ticn sospeso, 
(ìrandnnio sdegna di riporre il brando, 
Anzi la pace del fratti f ha nife so. 
Rinaldo del cagin T imprese ascolta, 

E d’ Africa veleggia a quella volta. 


r 1 

irsuto il lunn di quell’ omini grido 
Che in me occupò l'ingegno e U favella, 
Udii girando attorno a un piccini nido 
Cantar la vagabonda roudinrlla. 

Il cui canto è agli amanti appoggio fido, 
E a cui non vede lume, orlogio, e «Iella, 
E segno singoiar dimostrativo, 

Che il verno vuol dar loco al tempo olivo. 

Il 

Ond' io per tal melodia risvegliato 
Quanto all' ingegno, e quanto alla nirmoria, 
E più che mai nel dir rassicuralo. 
Comincierò a seguir la nostra istoria : 
Come Grandunio dal furor portalo, 
Pareodugli aver perso ogni sua gloria, 

Si volse a quel clic ferito I' avea 
E tutto a membro a membro il disfarea. 

ili 

Non fa inai pianta cosi diramata 
Per impeto di vento in alcun bosco, 

Né barca sopra 1' onde dissoluta. 

Come costui nell’ iracondo tosco 
Vide la vita sua rotta e smembrili a, 

Pel quale esempio disreroo e conosco 
Quanto mai disconvenga a gl’ inferiori 
Il pigliar l’arme conira i lor maggiori. 

tv 

Manco danno era a questo mesrhinrllo 
Patire una guanciata dura e forte, 

E lasciargli una parte del mantello, 

Che saltar d' una trista in peggior sorte, 
Visto che ’l non potea contra di quello 
Pugnando riportarne altro che morte; 

Il coi esempio vo' che si riserbi 
Tra color che son poveri e superbi. 


v 

Grandmilo cominciò poscia a sentile 
Sterrandosi il dolor de la ferita, 

E tanto sangue perse il franco sire, 

Glie ogni persona ne restò smarrita ; 

Oude Mai siilo in fretta le’ venire 
De medici la scuola piii erudita, 

E intese mediante il lor cousiglio 
Come il fralcl portava gran periglio. 

vi 

Ecco in che modo alle volle un signose 
Per uon far stima di una vii persona 
Mette a pendo e la vita e I' ouorr, 

La patria, il sialo e ogni altra cosa booua, 
die se 1 si temperasse uri furore, 

Tale alto gli sarebbe una coroua 
Di perpetua memoria al inoudan secolo, 

E ognun gli guanteria come uo specolo. 

VII 

Marsilio per tal caso impaurilo 
Maggiormente d‘ Orlando, non sapea 
Come il dovesse in ciò pigliar partito, 

Fra tanti estremi giunto si vedea. 

Onde il fratei più savio e mauro ardilo, 
Argalia nominato, il suadra t 

Che a Piraga umilmente se ue andasse 
E per vinto ad Orlando si donasse. 

Vili 

Dicendogli: Fratei, tu sai palese 
f.he F Africa provincia ricca e magna, 
Obbedisce a costui scoia contese, 

Tal clic se Orlando vuol pigliar la Spagna 
Tu ue sarai caccialu in meli d'uu mese; 
Però noi fare uscir da la Campagua, 

Ma cerca in tutti i mudi di placarlo 
Primaclieil grido giuoga in Francia a Carlo. 

IX 

Che se Carlo presente tal novella, 

El li verrà subitamente addosso, 

E in meri die non si accende uua facella 
Dal proprio imperio ti vedi ai rimosso. 
Provvedili nnu d' aste o di quadretta, 

Ma di placar, se vuoi esser riscosso, 

Colin, che t' ha per sua sollecitudine 
Posto in un dì fra il marlello e l'ancudine. 

x 

Non li pensare, o re Marsilione, 

Di spaventar eoa parole orgogliose 
Il valoroso tiglio di Milour, 

Che tutte Copre sue soli bellicose. 

L'umiltà è quella che placa il leone, 

E che piega le menti generose 
A rimetter l’ ingiurie e i gravi oltraggi, 
Come dal vento son piegali i faggi. 
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Conoscendo Marsilio non (mirre 
Trovar rimedio alcun miglior di (|iir»l«, 
Venne dove era il signor dei quartiere 
Sino a Pirata, in abito aitai mcilo. 
Orlando clic ciò in tele il fc' sapere 
A* mioì compagni, e poi cavalcò perito 
Centra Marsilio come era dovuto, 

E giunti insieme tal fu il ior «aiuto. 


Nulla dì manco (ime d* esser cieco, 

E disturbar noi volle io cosa alcuna, 
Per poterne dappoi ragionar seco 
Poi largamente, e in ora più opportuna. 
Novelle di Marsilio ornai vi arreco, 

('.Ite ricevette in questa sua fortuna 
Tanto onor dal nrpote dei re Carlo, 

Cli' io noo sarei bastante a recitarlo. 


Marsilio cominciò prima dicendo: 

Quel Dio eh* è più prrfello e più verace 
Ti faccia salvo ; c il Conte rispondendo 
Disse al pagano ; In te sia la »m pare. 
Ond‘ei rispose: Altro non vo cherendo, 
Clic quel eh* bai detto, cosi mi dispiace 
La cominciala, guerra e se tu vuoi 
Ottima pace sorgerà fra noi. 


E giunto il terzo giorno, oltre I* onore 
Che gli avrà fatto liberò i prigioni. 

Poi disse a I-’ol via: Io vo* che per mio amore 
Benignamente a ciaschedun perdoni, 

Ancor che t’ abbiati morto il car signore, 
E disirnlto il paese e le magioni. 

Rispose Fulvia al Conte: Fatto sia 
Ciò che comaoda la tua sigooria. 


Qnel ch’è incorso fin qui m’afflìgce e sprona 
Tanto che per dar Gne a tal contrasto 
Ti proferisco il scettro e la corona, 

La moglie, i figli e rio che m* è rimasto 
In questo mondo, e la propria persona, 

Si che metter mi poni la sella e il basto, 
E far di me tutto quel che ti aggrada 
Ch’ io mi t' arrendo ; e porsegli la spada. 

XIV 

Orlando, ch’era somma gentilezza, 

Non la volse accettare, anzi gli stese 
Le braccia al col con molta tenerezza 
Per non parer manco di Ini cortese, 

E disse : Saero re, de la tua altezza 
Rimosso non sarai, benché I' offese 
Ricevute a ciò far m'abbiano indotto: 

L* umiltà non dee perdere il suo frulto- 


Allora Orlando colti io un drappello 

I pragion, volse che ognun gli giurasse 
I)i nurt dar mai a Fulvia alcun flagello 
E d’ aiutarla ugnor che bisognasse 
Conira qualunque gli fosse ribello, 

E clic il popol ancor si ristorasse, 

O io lutto, o in parte delle rose perse, 

Al che di buona voglia ognun si offerse. 

XXI 

E Marsilio rumarne a Balugante: 

Che a Fulvia bella consegnar dovesse 
Tutto il stalo che fu di Guriante, 

Acciò che manco offesa rimanesse, 

II che non poro piacque al sir d'Anglanle, 
E Balugante ogni cosa concesse 
Benignamente senza altro mandato, 

E teuevasi averne un buon mercato. 


Io non volsi, Marsilio, esser mai vinto. 
Nè In mi vincerai a questo tratto, 

Tien la corona in rapo e il brando cinto, 
Perchè da te mi chiamo satisfatto; 

E per mostrar che l’odio in me sia estinto 
Scoprir ti voglio un piò generoso atto 
Di questo assai, e da farne gran stima : 
Ma due giorni con noi riposa prima. 


Or conclusa la pace fra costoro 
Manilio stette piò giorni a Piraga 
Felicemente, e senza alcun martora, 

E Fulvia si mostrava ugnor piò vaga. 

Per la qual rosa il gentil Sinodoro 
Accrebbe tanto I’ amorosa piega. 

Che ‘I si struggea qual cosa posta al foco 
Continuamente, e noo trovava loco. 


Quando Marsilio udì sì ben disposto 
Orlando, entrò con Ini ne la cittade, 

E al palagio regai giunsero tosto, 

Onde smontar con gran solennilade. 
Quivi era Fulvia, e a lei poco discosto 
Sinodor contemplante sua beltade. 

Che l’aveva in secreto falla diva, 

F. palesarsi ad alcun non ardiva. 


E una volta fra 1 ' altre tatto solo 
Se n'andò ben per tempo una mattina, 
Per isfogar gran parte il suo gran duolo 
In un bosrhetlo a lato alla marina, 

Ove gli augelli aggregali in uu stuolo 
Celebravano I' ora mattutina, 

E quivi giunto, ascoltando i Ior versi, 
Cominciò più che inai a condolersi. 


Or Fnlvia che quel di s’ era ordinala 
Più dell* usato, gli parve si bella 
Che nel giovenil cuor fu augumentala 
La fiamma e duplicate le quadretta, 

Onde la mente dal desìo portata 
Rivolse lutti i *11111 pensieri a quella, 

E I" orchiu tante volle vi rooeurse 
Che uoii che lei, ma Orlaodu se ne accorse. 


E direa : Lasso me, questi angellini 
Premino di Ior amor gioia e diletto, 

Ed io vo errando fra ginepri e pini 
Colmo di gelosia, pien di sospetto, 

E non ardisco ancor, eh’ io mi avvicini 
A quella che m'ha tratto il cor dal petto, 
Manifestargli il mio bisogno grande; 

Tarilo ruisor pel viso mi si spaudr. 
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XXV 

Già mi ricordo per la selva Ircana 
Affrontare una tigre, un leo e un orso, 

E farne poi sacrifizio a Diana 
Senza che alcun mi donasse soccorso, 

Ed or la mente mia pavida e insana 
Teme del più soave e dolce morso, 

Glie si possa trovar sotto la luna. 

Tanto ho nemico il cielo e la fortuna. 

XXVI 

Che s’ io fossi il più vile e 'l più codardo 
Uomo del mondo, ingagliardir dovrei 
A un picciol cenno, a un minimo riguardo 
Che uscisse dai hegli occhi di costei. 

Ed io pur pigro, sonnolento e tardo 
In sospirar dispenso i giorni miei, 

E vergogna cosi 1* ardir me invola, 

Che spesso in bocca mi mtior la parola. 

XXVII 

Or chi mi scioglierà s’ io non ardisco 
Chiedere aiuto a chi può liberarmi ? 

E chi mi sanerà, s’ io mi nutrisco 

D’ un continuo morir fra boschi e marmi ? 

Meglio m’ era a veder il basilisco 

Quel giorno, che con Fulvia riscontrarmi, 

Perchè seguendo lei moro e rinasco, 

E vivo e morto di dolor mi pasco. 

XXVIII 

Or stando in questo lamentabil pianto 
Udì pel bosco mormorar le fronde, 

E gli augellelti duplicare il canto 
Con armonie più liete e più gioconde, 

E zefiro spirar soave tanto 
Che il mar senza fortuna movea I' onde 
Circa quel lido e per ciascuna riva 
L’ erba di nuovi Gor tutta fioriva. 

xxix 

E stupefatto per tal meraviglia, 

Disse fra sé : Che vorrà esser questo ? 

Poi vide, alzando un poro più le ciglia, 
Dal mar venir per quel bosco foresto 
Ciprigna bella con la sua famiglia 
In abito lascivo e disonesto, 

Seminando qua e là col suo Ciipidine 
Vane speranze, sogni, ozio e libidine. 

XXX 

Giunta costei al damigel gentile 
Gli disse : Nelle cose del uiio Marte 
Sempremai fosti animoso e virile 
Più che il bisogno in ciascheduna parte, 

E ne le mie ti mostrasti si vile, 

f.h’ io m' era mossa a Gn di sbandeggiarle 

Per tal difetto fuor de la mia gente. 

Ma l'amor eh* io ti porto no '1 consente. 

xxxt 

Poi ti conosco inesperto e mancante, 
Sinodor mio, in tutte quelle cose 
Che più soglion giovare ad uno amante; 
Ma se dal mio giardin vuoi coglier rose, 
Ei ti bisogna aver dell’ arrogante 
E sforzarti con opre industriose 
Di pervenire al desialo effetto 
Con ogni cura, senza alcun rispetto. 


XXXII 

Ancor ti avviso come i miri segnaci 
Hanno del tutto spenta la vergogna, 

E che gli è necessario esser audaci 
In giurare e mentir quando il bisogna; 

E tu, meschin, pur sospirando taci, 

K pensi aver quel clic I' animo agogna? 
Non così fé' il Trojan, che passò in Grecia, 
Nè quel Tarqninio che sforzò Lucrezia. 

xxxiii 

L'uno usò audacia, l’altro industria e forza 
Prima clic fine avesse il loro intento; 

E Giove sotto la Taurina scorza 
Condusse Europa in Creta a salvamento; 

E tu consenti che viltà ti torza 
Là dove più bisogna d’ardimento; 

Ma non sperar, seguendo tal errore. 

Poter mai coglier frutto del tuo amore. 

xxxiv 

Sinodor disse: O sarra e immorlal Dea, 
Perchè sapendo tu la mia natura 
E quanto questo amar mi dispiarea ? 

Mi condannasti a patir tal sciagura. 

Venere incontinente rispondra : 

Per non lasciare il gran senza mislnra, 
Olirà di questo ancor per farli inlrndere 
Come da me nessun si può difendere. 

xxxv 

Già in obbrobrio m’ avevi, e dilegiavi 
Color che visitavano il mio tempio, 

K solamente a Marte celebravi. 

Signor delle battaglie crudo cd empio, 

E mai il nome mio non invocavi, 

Anzi spesso addnrrvi qualche esempio 
Fra semplicetti amanti ili vituperio 
De la mia eccelsa fama e divo imperio, 

xxxvt 

Or vedi ch’io t’ho pur giunto alla rete 
E fatto tin altro Tantalo infelice 
Ch'Ila l’acqua inaino al labbro e mtior di sete, 
Sol per mostrarti come all’ uom non lice 
Mormorar contra le virtù serrete, 

E ch'io ho il dominio sopra ogni radice; 
Talché quando il mio influsso gli mancasse 
Non saria pianta clic più germogliasse. 

xxxvii 

Quella son io che fa moliiplicare 
Gli augelli in aria, e gli animali in terra, 
E che dà i fiori a l’erba, e pesci al mare, 
Guarda <e meco alcun dre prender guerra; 
Persi l’ è necessario a celebrare 
Tulli i miei templi, e ciò eh' in quei ti serra, 
E dir tua colpa de I’ errar commesso 
Se vuoi che '1 favor mio li sia concesso. 

XXXVIII 

Sinodor per uscir da tanti guai 
Si chiamò in culpa, c promise a costei 
Clic in vita sua unii direbbe più mai 
Alcuna cosa in disnnor di lei. 

Vener rispose; Ajntato sarai 
Immediate, già che tu li sei 
Ginocchiato dinanzi a la mia fede. 

Con umil voce a dimandar mercede. 
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«asili 

lu manderò I* Miiltiia col Mendacio, 
Clic li arroinpagnrran millin* c «eri, 
Tanto che roterai contento e M/io 
Più r Ite mai forar alcun de la mia schiera j 
Ma il li hùogna pattar questo spazio 
In mezzo d ona rrrla cameriera 
Che ‘la ron Fulvia, U ri tea nominata. 

La quale è forte di le innamorala. 

si. 

Promettile di torla per tua moglie 
Se la ti vuole una notte inlrodure 
Dtipo elle Fulvia »' ha tratto le spoglie 
lo la camera sua per vie sicure. 

Colici prr adempir le proprie voglie, 

E per il sliuiul delle mie punture. 

Sarà Costretta, ancor che se ne doglia. 

Di far al modo tuo, voglia o non voglia. 



SSVI 

E ben che qnelte spine acute tanto 
Gli stracciassero i panni e il corpo tutto, 

E che il sangue gli uscisse da ogni caoto 
Farendol diventar livido e brullo. 

Al Riso pone mente non al Pianto, 

Che in cima all’arbor gli mostrava il frullo, 
Dicendo: Non curar che giunto al fine 
Rose trarrai di queste acute spine. 

si. vii 

E tuttavia si allungava da lui 
Quasi correndo, e il Pianto nmanea 
Piu propinquo che prima a piedi sni, 

E quel meschino non se ne accorge*, 

Ami saliva i tronchi a quattro e dui. 
Tanto che al summo de T arbor giunge*, 
Là dove i frutti sopra i ramirelli 
Al suo erronio veder parean pò» belli. 


XLI 

E prima che rostri t’ abbia introdotto 
Al bel letto ove Fulvia alberga e giare, 
lu sogno gli averò scoperto il tulio, 

E arreso il cuor di una si ardente fare. 
Che presto del tuo amor coglierà frullo 
Felicemente e con tranquilla pace. 

E detto questo volendo tornarle 
Ne l'Oceano, subito disparir. 


xivm 

E tante volte distese la mano 
Spogliando or questo, or quell’altro rampollo 
Che il fondamento suo debile e vano 
Gli manrò sotto i piedi a no piccini crollo. 
Onde giù cadile, e il rader fu sì strano, 
Che 'I si fiaccò le gambe, il capo r il collo, 
E cosi I’ altre membra tutte quante ; 

! Pensa, Irtlor, se il Milo fu galante. 


SUI 

E Sinndoro più die mai acceso 
Consigliato da Yrnrr si dispose 
Trovare Urisca, e per partilo ha preso 
Di non celar più le fiamme amorose, 

Tra sé dicendo : Se a rustei paleso 
Gli affanni miei come la Dea m'impose. 
Non dubito che presto avrò il mio intento, 
O che io tutto Mrù di vita spento. 

XLI II 

E ritornando il giovin pellegrino 
Verso Piraga, forte combattuti!. 

Gli accade Ite passar per oo giardino 
Non ancora da lui mai più veduto, 
Cli'avea nel mezzo un cedro. un lauro e un pino, 
E un bel cipresso molto ben frunduto, 

Alla cui ombra fermatosi nn poro. 

Tutto si diede a contemplar quel loco. 

XLIV 

E rivoglirndn a man sinistra il viso 
Vide una pianta di stupenda alterca. 

Sullo la qual girava il Pianto e il Hiso, 
L'un prominente gaudio, e l'altro apprezza, 
K usui ramo alla cima era diviso 
In cinque branchi con poca fermezza, 

E lutto il tronco dal principio al fine 
Mostrava pica di bronchi e d’aspre spine. 


Xt.ix 

Per questo il valoroso Sinodoro 
Rimasr grandemente sbigottito, 

E tanto più che fuor d’ no vrrde alloro 
Che gli era a lato di fronde vestito 
Vide apparir un viso almo e decoro 
Di donna, il più leggiadro e ’l più polito 
Che mai veduto avesse sotto il cielo 
Col capo avvolto in un candido velo. 

V 

E chiama tol per nome, a vere piena 
Gli disse: Cavalier, hai lu veduto 
Di quel meschino il tormento e la pena, 
K ciò che per errar gli è intravvenuto. 
Sinmlor gli rispose : Alma sirena, 

Ogni rosa vidi io, ma conosciuto 
Non hn il significato di tale opra, 

E bramo che per le mi si discopra, 
ti 

Anror drsidro, se *1 si può sapere, 

Il nome tuo ; e quella rispondeo ; 

Presto il saprai, famoso cavaliere, 

Dafne sua io la figlia di Prneo, 

Quella la qual non volse rompiarere 
Febo, quantunque fosse immortai Deo, 
Anzi per serbar qnel che tu ti spoglie. 
Soffersi esser molata in rami e in foglie. 


XLV 

Eccoti ni questo alla pianta venire 
Un che avea una gran scala in sii le spalle, 
Mediante la qual pnlea salire 
A posta sua come per dritto ralle: 

Ma gìonto qui non volse più seguire 
1,’ ordine, anzi gettò la scala a valle, 

E cominciò rampane come un orso 
Su per quel Iruuto senza alcun soccorso. 


LU 

La pianta che tu vedi e il cadimento 
Di quel dolente, misrro e infelice. 

Clic giace in terra tristo e mal contento 
Sircato dalla cima alla radice, 

E apparsa quivi per Ino documento 
Vedendoti tener strada non lire, 

E abbandonar per un vano appetito 
Onestà, che fin qui l' avea nutrito. 


) 
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LUI 


r.x 

La qual come fontana d’ ogni brne 


Io semplice fanciulla e tenereìla 

M' ha fatto uscir da qnesti verdi rami, 


Disposta al tutto di seguir Diana, 

Per romper *e vorrai 1' aspre catene 


Disprrzzai Febo, e come sna ribella 

Ove ledalo stai fra i spirti grami. 


Mi volsi a Giove maiestà soprana. 

£ per mostrarti che adesso ti viene 


E tanto il scongiurai per ogni stella, 

Una simil mina e tu la brami. 


Che ‘1 si degnò della mia forma umana, 

Come oom rhr ignora la propria salute 


Per conservarmi nel virgineo coro, 

E che si fida in vie non conosciute. 


Far come vedi un sacro e verde alloro. 

uv 


LSI 

Vener t’ha detto che Sesto Tarquiuo 


Sinodoro fe’ allor come far suole 

Ebbe Lucrezia per essere audace. 


Il norrhier, che ha la rocote troppo ardila. 

E che il Trojano in Grecia peregrino 


Il qual scorrendo il mar mai non si duole 

D' Elena riportò trionfo e pare. 


Per fin che ’l non couosce aver smarrita 

Ed or ti diro, or nota il mio Ialino, 


F,i via «Ir! porlo t 1* luce del iolcj 

Che Troja per tal stupro strutta giace. 


Bussili, camfora, stella e calamita, 

E che Paris tornando alla sua terra, 


Per le qual cose fatto conoscente 

Gli arrecò nou la pace ma la guerra. 


Del proprio error se ne lamenta e pente. 



LX II 

Di Sesto non li parlo, che 1* imperio 


Questo medesmo modo servò allora 

Del proprio padre e di tutta sua prole 


Sinndor conoscendo il suo gran fallo,] 

Mise in mina, sì che il desiderio 


F. giurò a Dafne per la diva Aurora 

Non resolalo regolar si vuole. 


Di non seguir più il cominciato ballo, 

E rnosidra che il stupro e 1’ adulterio 


Anzi di uscirne incontanente fuora. 

Mosse due volle le romane scole 


Senza porvi di Irmpo altro intervallo. 

A prender 1' arme, e variar dominio 


Per il eoi detto Dafne ricoperse 

I.’ una per Bruto 1’ altra per Virginio. 


La bella faccia e più non la scoperse. 

f.vi 


Ulti 

E tu che fosti fin da' tuoi primi anni 


E questo ricoprirsi immediate 

Onestissimo sempre, adesso vuoi 


Fu per rispetto del sol che solea 

Ne la matura età vestir i panni 


Stendersi sopra le lahlire rosate 

Di Venere, e seguir gli affetti suoi. 


E baciarle poi che altro non polca. 

E non prevedi i scandali e i gran dauni 


Ne la qual ora giunse Timocrate 

Che li denno per questo incontrar poi, 


Insieme rnn Astolfo, e ognun direa 

Anzi via te ne vai d’ audacia pieno 


A Sinodnr, che Orlando gentil Conte 

Senza considrazion, senza alcun freuq. 


Di lui cercava per piano e per molile. 

LVII 


LXIV 

Dnhbio non è, che introdutto sarai 


Ancora il dimandar perchè cagione 

Da Fulvia per il mezzo a te mostrato. 


Era rosi per tempo uscito funre 

Ma se senza la scala ascenderai 


Senza parlarne al figliuol di Milone, 

Ingordamente dal desio portato. 


Capo di lutti tur, dura r signore. 

Avido, non pasciuto cascherai. 


Ai quali ilamlu poi rispuntarne 

Come questo altro qui vedi cascato. 


Sinodnr disse : La colpa è d" Amore 

Non cercar dunque, essendovi le porte. 


Che m' ha sospinto con le sue faville 

Per le fioestre entrar ne l’altrui corte. 


Come anco già sospinse Ercole e Achille. 

LVHI 


ixv 

Fulvia averà di grazia esserti moglie, 


Sin qui ve l'ho negato, or vel confesso. 

Purché la cerchi col debito modo. 


Perchè l'errur non si può più coprire: 

E ognun sarà conforme alle lue voglie 


Manifesto s’ è fatto per sè stesso 

Conoscendoti in arme ardito e prodo; 


Tal che da voi uon mi posso schermire; 

Ma se con fraudr tal frutto si coglie 


Olirà ciò gli arbor che mi stanno appresso 

Come già Vener per torti ogni lodo 


Si sono avvisti del mio gran fallire, 

T' ha consiglialo, ultra che perirai. 


Così 1’ rrbe, gli uccelli, i fiumi e i fonti. 

Da lutto il uiuudo hiasmatu sarai. 


Il ciel, l’ aer, la terra, i mari e i monti. 

ttx 


I.XVI 

Parti che questo camhio si convegna 


Ma nulla cosa tanto mi riprende 

A quel che li scampò dal Pier Meonle ? 


Di questi quanto la propria coscienza. 

Chi l' ha cosi d‘ errar la mente pregna ? 


Astolfo per le ruan subito il prende 

Ove seti le lue voglie al ben far pronte ? 


Dicendo: Ornai lascia tal penitenza, 

0»’ é, Sinudor mio, la virtù degna 


E vientcne a Piraga, ove t’attende 

Che solea tanto illustrar la tua fronte? 


Alla salute tua con gran clemenza ; 

Soffrirai In che un piacer falso e vano 


E sappi clic già Orlando ha stabilito 

Ti levi tanta, e tal gloria di mano? 


Fra noi di darti a Fulvia per marito. 
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LXVlt 

Similoro fht ave* peno il vigore 
Per aver visto laute rote Itrane, 

Udendo dir rhe 'I roman senatore 
Slendea ver Ini le me pietose mane. 

Fé* come tool far qualche volta un Gore 
Quando pel caldo distrailo rimane. 

Che torco poi da una solenne piova 
Inrnnteneute tutto ti rinnova. 

LXVHt 

Onde diventò assai più bel che pria, 

Il che avvenuto a lui, verso Piraga 
Con Timocrale e Astolfo in compagnia 
Tornò manifestando ogni tua piaga. 

F. in che modo era uscito de la via 
Per Fulvia tignoril, leggiadra e vaga, 

Alle quai cose rispondendo Astolfo 
Gli ditte: Pur tei giunto al nostro golfo. 

LXIX 

Così ci possa ancor gìnogere Orlando, 
Che non risi mai tanto di alcun gioco 
Come di questo riderei, mirando 
In un uomo di ghiaccio acceso il foco. 

E con queste parole motteggiando 
Pervennero a Piraga, nel qual loco 
L'ardito Conte senza alcun dimoro 
Fe' sposar Fulvia al geotil Sinodoro. 

I.XX 

E sposala che I’ ebbe Orlando volse 
Che ’l si ordinasse un magno tornearoen to, 
Dal di cui ordin punto non ti tolte 
Marsilio, anzi ne fu lieto e contento, 

E in pochi giorni in Piraga raccolte 
Per onorar tal festa, per trecento 
Giovani Ispani valorosi e buoni, 

La maggior parte signori e baroni. 

tXXI 

Grandonio eh’ era alla città di Belo, 

De la ferita ancor non ben guarito, 

Troppo gli fu questo trionfo inquieto 
E molto gl’ inerescea d" averlo odilo. 

Onde chiamava stolido e indiscreto 
Marsilio, rhe per tema s' era unito 
Alle voglie d’ Orlando e mhnegato. 

Più che te in guerra 1* avesse acquistato. 

LXXII 

E per rilrarlo da tale amicizia 
Una lettra gli scrisse a questo modo : 

Assai mi doglio de la tua stoltizia. 

Fratei mio, non più degno d' alcun lodo, 
E non vorrei sotto la tua milizia 
Esser mai stato, anzi mi struggo e rodo 
Che ninn sappia eh’ io ti sia fratello 
Poi che ti veggio al proprio onor ribello. 

I.XXUI 

E non è un anno rhe Anfronio fu morto 
Pur per le man del figtinol di Milane, 

E non è un mese, tempo assai più corto, 
Che il simigliante fe’ di Galafrone, 

E tu noo te ne sei ancora accorto, 

Così d' ingegno manchi e di raginne, 

Clie qnando ben scordassi tntln il resto 
Non ti dovresti almen scordar di questo. 


ut XIV 

E certo soo che quella pover' alma 
Non cessa di gridar dinanzi a Dio 
Vendetta, per I' errar else in te t’ incalma, 
Vedendosi così posto in olihlio; 

Ma se il ciel vuol ch'io ponga giù la salma 
Del mal che tien oppresso il corpo mìo, 

10 ne farò, per quel che mi t’ aspetta. 
Contro di chi I' uccise aspra vendetta. 

txxv 

E te meco di ciò vuoi prender rnra, 
Agevol cosa tara a vendicarti 
Di Galafrone, e d* ogni altra teiagnra. 
Poscia che Orlando comincia a Gdarti 
E che in qoeste «ne nozze rassicura 
Qualunque al torneamento vuol provarsi, 

E tu gli hai giù di Spagna, a quel ch'io tento. 
Raccolti di baroo più di duecento. 

LXXVt 9 

E roti aneli* io guarito, o non guarito 
Verrò con più compagni a ri trovarle, 

E come Orlando tara comparito 
Su il tribunal fra il gran popol di Marte, 
Prima rhe il torneamento sia «spedito 
In mezzo il terrarò da tutte parte. 

Che, te per te non manca il primo tratto. 
Orlando rimarrà morto e disfatto. 

I.XXVII 

Rispondimi, Marsilio, e fammi intendere 
Al più pretto che puoi fe ciò ti aggrada, 
Acciò ch'io possa a tempo l'armi prendere, 
E far si rhe il nemico in terra rada. 

Non ti lasciar da negligenza offendere. 

Che tutti i tristi van per questa strada. 

11 che poi icritto, trovalo un messaggio, 
Con quella lettra il fe’ porre io viaggio. 

tXXVIII 

Costui piò presto che volante augello 
Giunse a Piraga per u«rir d'impaccio, 

Ove topra la sala allegro e bello 
Trovò Marsilio con Orlando a braccio, 

E porsegli la lettra del fratello 
Dirrndo : Altra ambasciata noo ti faccio ; 
Accetta questa ; e Marsilio la prete 
Come signor magnanimo e cortese. 

I.XXfX 

E quasi imaginandoti quel ch’era, 

Acciò che paggio non glie ne avveniste. 

Sì volse a Orlando con bella maniera 
E qnella lettra in le snr man commiste. 
Signor, dicendo, qualche cosa fiera 
Proso che II mio fralel qua drento scrisse 
Apri tu, c vedi se c* è mancamento 
Se non per tuo, almen per mio contento. 

rjtxx 

Orlando apri la lettra e poi la lette 
Pianamente una volta tutta quanta, 

E come letta l’ ebbe, non permesse 
Che in puhhlirn tal nuova fotte spanta. 
Solo a Marsilio in secreto il roncesse, 
Dicendo: Il tuo fratei si gloria e vanta 
Mediante il favor de le tue scorte, 

A malgrado del ciel, condurmi a morte. 
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LXXXI 

I.XXXVIII 

Ma rescrìvergli indrieto eh’ io condolo. 

Mentre che Orlando io questo si occupava, 

Poiria eh* egli é li buon combattitore, 

Rinaldo che per mar veniva a volo, 

Che *1 possa a questo nostro lorneatnenlo 

Con la sua armala tanto navigava 

Trovarsi e mostrar tutto il stio valore : 

Che in Africa arrivò senza alcun duolo, 

E se 1 brama eh* io sia di vita spento, 

Ove poi giunto, a litica arrivava 

Da valente uomo, e no» da traditore, 

Cuo tutto quanto 1‘ armigero stuolo. 

Dovrebbe procurar la sua vittoria, 

Credendosi 1* ardito paladino 

Perchè vincer con fraude è poca gloria. 

Di trovar quivi Orlando suo cugino. 

IX XXII 

f.XXXIX 

Marsilio scrisse con la propria mano 

Namo gli venne incontra e'I vecchio Ottone, 

Quanto gl* impose Orlando paladino. 

Nisbal, Hulsago e *1 re di Garamanla, 

A unir molto riprese il suo germano 

Salimbrotlo, Alitarne e Ascarione, 

Del mal ordine dato io quel ronfino, 

E cosi l’altra gente tutta quanta. 

Chiamaudol distrai, crudo e inumano 

Gridando : Viva Kinaldo di Anione, 

Più che altro mai del popol Saracino, 

E quello Orlando a la cui fede santa 

E che se ’l nou veniva a far sua scusa, 

Ci ha fatti esperti nella via di Dio, 

Che ogni fraternità sarebbe esclusa. 

E liberali da 1* eterno obblio. 

LXXXIII 

xc 

Tornato il messo con questa ambasciala. 

Barone non ci fu, nè cittadino 

In tanta smania fe' venir Grandonio, 

In quella terra, nè sì vii borghese, 

Che in rotta mise tutta la brigata 

Che per amor di Orlando paladino 

Che gli era intorno a guisa d* uo demonio, 

Non si mostrasse a Rinaldo cortese. 

E poi giurò non metter giù la spata. 

Ognun melica la sua casa a bottino. 

Che prima Galafrone e il divo Anfronio 

Dicendo : Vostra è la geule e il paese: 

Sarebbon vendicati, e che Marsilio 

Disponete di noi quel che vi piace 

Condannerebbe a sempiterno esilio. 

Senza rispetto alcun, baron verace. 

I.XXXIV 

xa 

E in qnesto tal proposito il malvagio 

Rinaldo rese allor grazie infìoile 

Perseverando, cnlse da più lati 

Di cosi ampie e magnanime offerte; 

Fuor de la terra a un certo sno palagio. 

Poi dimandò perchè §’ erari guarnite 

Circa da quattro mila sbandeggiati, 

Tante galee nel porto ancor coperte. 

Che quel paese noo area disagio: 

Risposero, che un* a«pra e mortai lite, 

E poi che insieme gli ebbe congregati, 

Ove già il franco Conte avea sofferte 

Levò una insegna non mai piu vrdula 

Molte fatiche, s' era rinnovata. 

Fra* suoi Spagnuoli e poco conosciuta. 

E che per qnesto acronciavan f annata. 

txxxr 

xat 

La insegna che levò Grandonio quivi 

E di’ esso asceso sopra una galea 

Fu no scudo mezzo bianco e mezzo giallo. 

S'era partito pochi giorni avanti. 

E, perché il tulio appien vi si descrivi, 

Ancor quel che *1 patron di lui porgea 

Nel campo bianco avea intagliato un gallo, 

Gli esposero afGnuando tutti quanti 

E minacciava sopra certi rivi 

(.he ili soccorso gran bisogno avea. 

Al basilisco come a un suo vassallo, 

E che già trenta mila contattanti 

E quel gonfiando a poro a poco il seno 

Gli erano apparrrcrhiali * ognun più a ponto 

Cominciava a spirar fuoco e veleno. 

Pur che 1* armata si trovasse in punto. 

I.XXXVI 

xeni 

Fra questi due animali era un problema 

Malagigi rispose per Rinaldo 

Di quattro versi composto all antica. 

Umanamente ai signori Africani. 

Che dicea: Trista la parte snprrnia 

E disse : Ognun di voi mostra piò caldo 

Quando la sotterranea gli è nemica ; 

Verso di Orlando e di noi suoi germani. 

E tristo quel leon che suda e trema 

Ch’io son costretto a narrarvi di saldo 

Per far acquisto d’ una vii formica. 

Come il buon Conte ha già tratto le mani 

La quale insrgua die' sia dire a molti, 

Di quella impresa con tnirabil lode. 

Che a* eran eoo Grandonio ivi raccolti. 

E che a Piraga si trionfa e gode. 

LXXXVI! 

XCIV 

Lasciam costui, e ritorniamo un poco 

Io n* ho avuto novelle, non è nn’ ora 

A Orlando, che fa gran preparamenti 

Sì che io vi esorto a star contenti e lieti. 

Fuor di Piraga io un spazioso luco, 

E se '1 vi piace di vedere ancora 

Ove s’ hauoo aggregar tutte le genti 

Le lettre io vi aprirò lutti i secreti 

Già compartite al bellicoso gioco, 

Del nostro Conte ; e quei parlaru allora : 

Con belle insegne e ricchi adornamenti, 

Noi staremo ad udirti intenti e quieti. 

Di sua mao disegnando a ciascheduno 

Onde il buon Malagigi accorto e saggio 

Spazio per alloggiarsi atto e opportuno. 

Fe’ ioconlinente apparir un messaggio. 
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scv 

Aperte poi le lettre dì ma mano. 
Incominciava : O regi serenissimi, 

Sappiale eh’ io mi trovo calvo e uoo, 

E che i trionfi miei qua con prandi Mimi, 
Perchè giunto a Piraga in un bel piano 
A pugnar con nemici potentissimi, 

Yincitor fui dopo molta travaglia 
Quel di medestuo in uua col battaglia. 

XCVI 

Si che d" aiuto non ho più mestieri, 

Ma perchè ho maritato Sinodoro 
A Fulvia bella, vedrei volentieri 
Il re Nisbal fra noi a concistoro. 

Perche qua vengoo molti cavalieri 
A un toroeamentu, e il più vecchio di loro 
Non ha ventiquattro anoi, a quel ch'io sento, 
E fio qui glie ne eoo più di trecento. 

xcvu 

Argillo, Pinagora e Tiinocrate, 

Tendono adesso a far divise nuove, 

E foggie in giostra non mai piò usate 
Da far maravigliar Saturno e Giove. 

Il nostro Astolfo ha già rdlte e spezzate 
Tolte le schiere, e ancora non si move. 
Pensate poi quel che farà alla giostra 
Quaodo alla mensa vincitor si mostra. 

XCVIU 

Il luogo ho posto a ogni vostro ribello 
E risanate tutte le percosse, 

E sper eh' esto abbi a esser il più bello 
Turneamento che veduto fosse, 


Si che Nisballe, mio figlio e fratello, 

Non sian da te per distanzia rimosse 
Le nostre feste, ma vieti eli' io t’ aspetto 
Con sommo desiderio, e gran diletto. 

xcix 

E se voi altri, magnanimi regi, 

Volete qui venir, lutti v* invito, 

Perch' io son schiavo degli uomini egregi, 
E massima di quei che in’ ban seguilo. 
Altro ir* noi per ora non si allegi. 

Se non che il voler mio resti impedito, 
Perrhè ai bisogni alla morte, ai diletti, 
Suo conosciuti gli amici perfetti. 

C 

Tutti ad un tratto gridare. Fia fia 
Ciò che comanda il nostro eccelso duce; 
Ma perchè il tempo è breve, e tanta via, 
Sopra I’ armata, che seco conduce 
Rinaldo, andremo, la cui compagnia 
Ci sarà in tal viaggio scoria e luce, 

F. per farla più lieta e più tranquilla 
Gli aggiungeremo Fioria e SofouiUa. 
a 

Cosi accordati insieme il dì segoenle 
Tutti col buon Rinaldo s' ionavaro, 
Avendol prima lui e la sua gente 
Trattalo da signor degno e preclaro. 
Usciti poi del ponte ultimamente. 

Verso Piraga il lor cammin pigliaro 
Senza disturbo alcun per Tonde quiete, 
Come ne l'altro canto intenderete. 
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CANTO XXX 



ARGOMENTO 

-►H-c-**» 

umilio incontra un cavalier *coricsr % 
E a! primo assolto lo distende a terra : 
Questi , dolente delle acute offese, 

I into si chiama per finir la guerra; 
Poscia con arti dal demonio apprese. 
Lega llm aldo ed in prigton la serra . 
t/a Li camene, che f evento intende, 

'l'osto v accorre e libertà gli rende. 


JjoIo, chiodi ormai le toc caverne, 

E nnn lasciar spirar vento alcun {trave; 
Confondi tulle le tempeste ibernr, 

E le furie di Borea orrende e prave. 

Che soglion spesso in scogli e rorr.ie esterne 
Agitar questa, ed or quell' altra nave, 
Acciò eh’ io possa condor salso e sano 
Con la sua armala il sir di Montalhaun. 

il 

Già era uscito, quaudo vi lasciai, 

Del bel porlo Ulircnsr, e navigava 
Verso Piraga con diletto assai. 

Nè più di Mambrian si ricordava. 

Perchè Floria geutil movendo i rai 
Del sno bel viso, così il trasformava 
In lei per le bellezze al mondo nuove, 

Che noli sapea più volger gli occhi altrove. 

iti 

Costei a Timocrate e a Sofonilla 
Era sorella, e al re Ni bai «cenala, 

Di senno e di prudenza ima Sibilla, 

Di bellezza una Dea sul rampo armala. 
Qual già Panlesilea, pili clic Camilla, 

Ne le battaglie temuta c «morata, 

E in tutti gli atti tuui benigna e umana 
Da innamorar non di' altri una Diana. 

IV 

In questa nave era Marno e il re Ottuso, 
Tolti i regi Africani e il buon Turpino, 
l'gier, Girardi», .Arnaldo e Salomone, 

Il re di Scozia e Ulivier paladino, 
Rradamanle, Vivian, Gaio» e Duduor, 

K risa Rinaldo, Ancelirri e Angelino, 
Malanimi, Agititi a odi n e Pulirardo, 
Carmiuian, Saosou, Guido r llnuido. 


Gnallier da Monlion, e quattro Ggli 
Di Namo, e il padre d'Ulivier marchese, 
V' erano ancora più freschi che gigli. 
Narrami al padre tutte le contese, 

Ch' erano stale in Asia e • gran perigli 
Più volte occorsi, e le magne difese 
Fatte per lor conira il popol Pagano, 

E la soppesino di Mambriano. 

vi 

E Namo allor narrava le sciagure. 

Che gli erano accadute in terra e iu mare, 
I sospetti, gli affanni e le paure 
Del fier tiranno, e il lungo vacillare 
Ne la prigiou fra ceppi ed ombre oscure, 
Ove non era modo di campare 
Per I' aspra rigidezza di Meonte, 

Se ginuto nou vi fosse Orlando conte. 

VII 

Più giorni navigando dispeosorn 
Con vari giochi r bei ragionamenti, 

Tanto che a dieci leghe si appressorn 
Al loco, ove erao da giungere iritrnt , 

E quivi eoo Rinaldo dismonloro 
Dndon, Viviao e gli altri su' aderenti, 

E per gire a Piraga sconusruili, 

Cangiarne sopravveste, iosegur e sciiti, 
viti 

E con certe divise soriane. 

Vestiti lutti quanti a una livrea, 

S’ avviava» per tempo una dimane 
Verso Piraga, e Rinaldo impone.. 

Al re Ottoo, che le insegne Africane 
Levar tacesse sopra ogni galea. 

E che le sue per più giorni atroodess*. 
Che non volfa che Orlando il conoscesse. 

IX 

Va, disse Ottoo, e reggi ben tua schiera, 
Ch’ io farò tutto quel che imposto m bai 
Con diligenza, e più che voleuiiera, 

Sì che di me satisfatto «arai. 

Cosi promise Namo di Baviera, 

Nisballe e il re Alitarne ed altri assai. 

Onde Rinaldo si partì contento 
E Doniamo fe' dar le vele al vento, 
x 

Co* lor per mare, c quelli altri per terra, 
Solleciti al viaggio incominciato. 

Chi stringe il remo, e chi le briglia afferra. 
Chi scur per l'onda e chi pei campo erbato, 
Chi ragioua d’ amore e chi di guerra, 

Chi spera il pregio e chi I ha già acquistalo. 
Chi si vanta uou pur mai lancia iu tallo. 
Chi di belle arme e chi di buon cavallo. 
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Ognun di qoalehc cosa et gloriava 
Per non parer da manro del compagno. 
Hmtldo a Malagigi si voltava, 

Ctigin, difendo, assai di le mi lagno. 
Che nuove avevi del Conte di tirava, 
Cavalier «opra pii altri ardito e magno. 
E non me ne porgevi alcuno avvilo 
Come •’ io fossi an oom da te diviso. 


Coilui pii avea eoo tal patti acquistali 
A an torneamento fallo nuovamente. 

Che fossero tenuti ed «»bbl 
Ovunque andane o in Levante o in Ponente, 
Di seguitarlo per monti e per prati 
Dieci anni alla pedona fedelmente. 

Onde Rinaldo per tal scortesia 
Cominciò a dirgli oltraggio e villania. 


Il ii po«e Malagigi : Qnel corriere 
Che to vedetti, io ti avvito, capino. 

Che ’l non era di Orlando mettappiere. 
Ma da me faticato Calrabrino, 

Che I* ho teonlo • tengo per «rodiere 
Da indi in qoa, che il figlio di Pipino 
Prr liberar Clarice e Monlalbano 
Venne in Guascogna coatra Mambriano. 

xm 

Emo compose le lettre antidette 
Io quel medetmo loro, e allora quando 
Che per me foro dichiarate e lette. 

Sì che, ropin, non t'andar lamentando, 
Ch' io mi teneste lai nuove ristrette r 
Calcabrioo le scrisse e non Orlandu, 

Con C apparizion senza altro inchiostro 
A posta mia giù nel tartareo chiostro. 

xiv 

Ditte Rinaldo a Vivian : Noi credrmo 
Di pire a on torneamento festrggiaote, 

E pervenoti al loco troveremo 

Io più affanni che mai il sir d* Anplante, 

E forse ben tra via rolli saremo 

Con qualche inganno dal re Balugante. 

Rispose Malapipi : Non temete 

Che in buon stato ogni cosa troverete. 


E colai gli rispose r Troppo eccedi 
L'ordine, ca saliera, a dirmi oltraggio; 

Ma forse hai voglia di smontare a piedi 
Con Ina vergogna in questo bel rivaggio. 
Disse Rinaldo : Falsamente credi, 

Perché non fu mai uom del mio lignaggio 
Dappoi che il mondo é mondo, e sotto il ciclo, 
Che si lasciaste torcer solo un pelo. 

xx 

Se tu non sei quel Dioche abita in Tracio, 
Che fa concetto dagli oleni fiori, 

Poco mi curo di questa toa audacia. 
Rispose il Saracin colmo di errori. 

Dappoi soppioote: A me si è dooo e grana 
Il trovar, quando io sono uscito fuori 
De la patria, fra via qualche barone 
Che ardisca meco star al paragone. 

xxt 

Disse Rinaldo: Quivi ne ton tanti 
Di quei che leco al paragon staranno, 

Che se far la vorrai con tolti quanti 
Per la mia fede li rincresceranno. 

Gridò il Pagano : Quel si faccia avanti 
Che manco teme, e gli altri senza inpanno 
Stiano a veder qnal di noi me* s’adopra, 

E non sia oom che una parola scopra. 


Carminiano, eh* era con costoro 
Pregava Malagigi che volesse 
Donargli avviso del sno Sinodoro 
Se qualche cosa intender ne potesse ; 
Onde esso gli esponea senza dimoro 
Quel che poco dinanzi anco gli lesse 
In Utica città magna e famosa. 

Cioè che Fulvia era falla sua sposa. 


Ancora voglio, come si richiede 
A' cavalier erranti e di ventura, 

Che qual di vai abbattuto si vede 
Da me, perda il cavallo e I’ armatura, 
E che obbligato sia seguirmi a piedi 
Dicci anni or’ io vorrò, la rni esplora 
Dovrebbe spaventar, pel frutto acridio 
Che se ne coglie, ogni animo superbo. 


Qaeì buon padre esponea : Sia benedetto 
Colui ehe in sempiterno vive e regna, 

Poi che di me, oom pien d* ogni difetto, 

Ss’ è degnato aver cura, e non si sdegna 
Del mio tardi venir nel suo cospetto. 

Anzi mi mostra accoglienza si degna 
Ch* io non vorrei per quanto scalda e vede 
Il sol, trovarmi sotto un'altra fede. 


E cosi ragionando capitorno 
In una larga e fiorirla campagna, 
lo mr/iu de la qual giunti «mutrorno 
Un ravalier con bella e gran compagna, 
Che per nmier portava on alicorno 
Sopra l'elmo, e nel scudo una montagna, 
E innanzi si mandava per staffieri 
Quindici couti e trenta cavalieri. 


Rinaldo gli rispose : Odi, germano, 
Questo medesmo anche per te farasst. 
Perché agli altri ti mostri si villano 
E oon hai bene misurato i passi. 

Mi pria che I* aita m' esca fuor di mano. 
Destino clic l'audacia tua si abbassi. 

Onde sfidili senza altre contese 
Furiosamente ogoon dei campo prese, 
xxtv 

Da canto incontinente si tiraro 
Tolti i compagni da ciascuna parte. 

1 duo giostranti insieme s* affrontaro 
Bacando I' arme con mirabil arte. 

Tal che i scudi e gli usberghi si passaro 
Sino a la carne, e ’l Pagan le* tre parte 
Della sna lancia c non piegò Rinaldo, 

Auzi il trovò più che uu diamante saldo. 


Digitized by Google 



1 L M AMUR1AN0 




XXV 

XXXII 

Ma lui restò perenno io ul maniera 

E riscontrali insieme i dnn baroni 

Che il cavai non si puote in piè leoere, 

Quel che gridava viva Portogallo, 

G irniente insieme su quella riviera 

Al primo iocontro usci fuor de gli arcioni, 

Caddero a no tratto il padron e il destriere. 

Per aver posto la sua lancia in tallo. 

Tornato poi Rinaldo alla frontiera 

QuelT altro che era ottimo fra i linoni 

Con Ini, pii disse: Amico, il tuo volere 

Finito il corso e voltato il cavallo. 

Giostrar villanamente, mi procura 

Disse al Portogalense : Tu oqn dèi 

A levarti il cavallo e Tannatura. 

Combatter più, che nostro prrgiuir sei. 

XXVI 

XXXIII 

E ben che agli altri soglia esser umano, 

Rispose il cavalier: Più no» combatto. 

Magnanimo, gentil, largo e cortese, 

Poi che io mi veggio superalo e vinto, 

A le m è necessario esser villano, 

Anzi me ti concedo eoo qoel patto 

Che cortesia doq merla un uom scortese. 

Che piare a le, di onesto rossor tinto* 

AI qaal poi rispondendo quel Pagano, 

Pnli cardo fra'suoi T ebbe ritrailo, 

Disse : Barone, cl si vede palese 

Dicendo : Fin che il roraor non è estinto 

Ch'io son raduto non per tuo valore 

Da tulli i canti, terminar non posso 

Ma per difetto del mio corridore. 

Qual salma t'abbia a rimanere addosso. 

xxvu 

XXXIV 

Rispose il fio d'Amon : Ahi quanto è sciocca 

Talli gli altri compagni di Rinaldo 

Questa tna scosa inoaoxi a chi ha veduto 

Dopo costai virilmente giostrare. 

Il nostro incontro, del qual tiuo mi tocca 

E non vi fu Pagan che stesse saldo 

Altro che onor, poscia eh’ io t'ho abbattuto. 

Ai lor gran colpi, si ben colpeggierò ; 

Colui si lasciò allora uscir di bocca. 

Quaranta e più di quei di Giuisbaldo 

Che se T avesse io tal bisogno avuto 

Sopra qorlla montagna riversaro 

Un suo cavai nomato Viore-guerra, 

In rato d' un ora, il che mise terrore 

Che ei non sarebbe ruiuato a terra. 

A ciaschedun, da T infimo al maggiore. 

XXVUI 

XXXV 

Disse Rinaldo : O pazzo da catena, 

Il capitan medesmo spaventalo 

Perchè non lo togliesti, se sapevi 

Per la caduta de' suoi cavalieri. 

Che questo era un cavai di poca lena. 

Benché a cavai già fosse rimontato 

E che con esso vincer non potevi? 

Incoutanente variò pensieri. 

Rispose il Saracino pien di pena : 

K disse al Go d’ Amon : Baron pregiato, 

Io non kOn uso aver colpi sì grevi, 

Quando io considro questi tuoi guerrieri, 

Però mi parse che questo afferrante 

E il vilipendio de la gente nostra. 

Con tra di te dovesse esser bastante. 

Io non ardisco venir le co in giostra. 

XXIX 

XXXVI 

Orsù, disse Rinaldo, fa venire 

Io mi ricordo ancor le tue parole. 

Quell* altro tuo cavai, del qual m'hai detto, 

Le qnai nou poro deano spaventarmi 

Che se chiaro non sei del mio colpire 

Quando dicevi, il che mi dolse e dole, 

Presto mi trarrò fuor d’ogoi sospetto. 

Che tu faresti per volo obbligarmi 

E io modo e in forma t averò a chiarire, 

A Macometlo in tutte le sue scole 

Che più dir non potrai che ’l sia difetto 

Di non inai più in giostra esercitarmi. 

Del cavai s* io ti abbatto, anzi farai 

Si che per non restar del tutto estuilo 

Voto a Macon di non giostrar più mai. 

Confesso che da le son stato violu. 

XXX 

XXXVII 

Ma io questo mezzo che iljdcstrirr s'acconcia, 

E sappi, cavalier, rbe nel Levante 

Acciocché il tempo per noi ben si spenda 

Ho giostrato io più luoghi e per la Spagna, 

E che a mal non ne vada una sol' oncia. 

E non trovai mai uoui a tue durante, 

Fa che un baron de' tuoi del campo prenda 

Se non elle tu m'hai steso a la campagna. 

Che il star indarno a me sturba e disconcia, 

Questo scudo levai a Belizante 

Cosi ognun brama che il suo nome ipleoda, 

Figliuol del Vecchio de la gran montagna, 

E tutti quei ebe da lor cercheranno 

Comhalleudo con lui dinanzi al padre 

Battaglia o giostra la ritroveranno. 

A guerra singoiar senza altre squadre. 

XXVI 

xxxviii 

Allora un cavalier Portogalcnsc 

L’ armatura eh' io porto anco acquistai 

Si fece innanzi animoso e gagliardo. 

A un torneamenlo che si fece in Grecia, 

E disse : Chi non ha le forze olTense 

Ove su In in un giorno scavalcai 

Venga rootra di me senza riguardo. 

Quanti baroni avea '1 re di Boccia; 

Ch’ io mi discopro per far cose immense ; 

Il qual re certo in ebbe gralu assai, 

A la coi voce il franco Pulirardo 

E tanto, che per lui ancor s* apprena 

Senza aspettar la seconda richiesta 

Il nome mio. ma il voler giostrar teco, 

Imbracciò il scudo e pose l'asta io resta. 

Mi tol ciò che acquistai fra il popol greco. 
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XXXIX 

Diue Rinaldo : V/ tinnì che vani far prora 
l)e le «ne forze al mondo coti spetto 
E acquistar ogni giorno fama nuova, 

(,omr se Giove gli sedette appretto, 

Molte volte ingannalo ti ritrova 
Per la troppa fidanza di tè stesso, 

Il clic mi par oggi incontrato sia 
A le, e a tutta la loa compagnia. 

XL 

Si che spogliali ornai questa armatura 
E disponi ben lotti i sensi lui 
A ricevere io te quella misura 
Con «la qual prima misuravi altrui. 
Ginitbald», qoanlnnqne acerba e dura 
Gli pareste colai legge per luì 
fi' era stato ragion, nulla rispose, 

Anzi fe' quanto il viocilor gl' impose. 

XLI 

Quando Rinaldo il vide cosi pronto 
A T osservanza d' un precetto tale, 

Da gentilezza stimolalo e poolo. 

Gli disse : Tanto del tuo onor mi cale, 
Che '1 mi convirn lasciar I orgoglio assunto 
E discoprire un atto Miserale, 

Che ti sarà no esempio palerò, e specchio 
In latta la tua eli, giovine e vecchio. 

xui 

Ogni rota li lascio arme e destrieri, 

A onore e gloria di cavalleria, 

Con questo patto, che più per staffieri 
Non abbia a usar si fatta compagnia, 

Nè li vergogni essendo cavalieri, 

Come tu, a far lur tanta villania, 

f.h’ io non so premio più bel, nè migliore, 

Come la buona fama a un vincitore. 

XUI» 

E liberalol lui e le sue genti, 
Incontanente fece liberare 
Tutti color else a guisa di sergenti 
Por» avanti V aveano a seguitare, 

E Ginishald», acciò che più coutenti 
Potessero a lor patria ritornare. 

Avendo già lasciali i fier sembianti. 
Promise arme e cavalli a lutti quanti. 

ZUV 

Poi invitò Rinaldo a un suo castello 
Quivi presso chiamalo monte Flrgro, 

Al qnal girava intorno un fmmicrllo 
Che (aera il loco sommamente allegro, 
Rinaldo t’ arrordù presto con quello. 
Perchè già vedea il ciel torbido e negro 
Per I' ombre della nulle dimostrar»!, 

E Febo sotto I* Ocean lutarti. 

XLV 

E pervenuti al sopraddetto castro 
Ginitlialdo a Rinaldo mostrò prima 
l'na bella figura d' alabastro, 

De la qual esso facea molta stima, 

Sopra una fonte in od riero pilastro, 

E disse: Questa è la bella Pulima 
Unica figlia del re di Granata, 

Per me singolarmente vruriata. 


XI vi 

Ma non potendo aver per mia ariagura 
Copia di lei, sovente mi contemplo 
Le sue bellezze in questa tal figura, 

Nè più mi curo d’ usare altro tempio. 
Quesl'è il mio Dio, quel tiene ogni mia cura. 
Guarda in che modo Amor m'ha fallo esemplo 
A tutto il mondo, per tirarmi, lasso, 

Fuor di me stesso a contemplare un sasso. 

xtvti 

E questi cavalier che ho Miserati 
Per acquistar la tua benevolenza, 

Non creder eh* io gli avessi condannati 
A sostener sì aspra penitenza. 

Nè in così vile offizio esercitati 
Se mi avesser avuto riverenza, 

Ma perchè mi giuocorno di menzogna. 

Ho poi cercalo far danno e vergogna . 

XITIII 

Poiima on giorno trovandomi assente 
Da lei, mi lodò molto innanzi al padre 
Per cavalier magnanimo e valente, 

E sempre intento a rose alte e leggiadre. 
Costor mossi da invidia incontanente. 

Posto da canto le fraterne squadre, 
Inruminciorno a variar sermone 
E a dir eh’ io era un codardo ed un poltrone. 

xtix 

La dama che mi vuol pur qoalrhe bene 
Confortò il padre a farne esperimento. 

Uo di costor chiamato Niromene, 

Disse per la Mia parte esser contento, 

E così gli altri atfin di darmi penr, 

Onde il re fe* ordinare un tomeameoto. 

Al qual venuti da lor non mi tolsi 
Ch'io gli obbligai a tutto quel ch'io volsi. 

v 

E se tu non gli fosti sopra cono. 

Dieci anni integri m averian seguito 
Prima che mai gli avessi tratto il morso 
Nè un minimo piacer restituito; 

Ma poi che a tempo è giunto il Ino sorrnrso, 

10 non vo' che per me resti impedito 
Nè che 1' ordine tuo manchi d* effetto. 
Tanto di compiacerti mi diletto. 

u 

E subito che questo ebbe conriuso, 

A color fece dare arme e cavalli. 

Poi disse al fio d’ Amon : Tu che tei tuo. 
Per quel eh’ io veggio, a punir gli altrui falli, 
Non era giusto avenduini deluso 
Per invidia aspramente castigalli? 

Si brn, disse Rinaldo, che giusto era, 

Ma il perdouare è cosa più tinrera. 

tu 

E cu«ì ragionando mtraro a mrn«a. 

Ove il colloquio io silenzio fu volto, 

Clic come tra le lavol si dispensa 

11 riho, ogoan tende a menar il volto f 
Nessun parla in quel tempo, e ciascun pensa 
Se il giuro ha esser breve o dorar mollo. 
Ma poi rhe t' hanno agguagliala la pelle 
Reato quel che sa dir più novelle. 
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UH 

Ginisbaldo tentava di sapere 
Il nome di Rinaldo e dove giva, 

E sotto cui reggeva le sue schiere 
Quando in qualche battaglia compariva. 

Ma lui che occulto si volea teuere 
Nessuna cosa vera gli scopriva. 

Anzi trovava nomi ignoti e strani 

Piò di duemila miglia al suo lontani. ■»» 

uv 

Quei tanti insieme cavalieri e conti 
Che Ginisbaldo avea liberi e sciolti, 

Mentre che si renava, al fuggir pronti 
Di quindi cautamente si fur tolti, 

E traversando per valli e per monti 
Scorrevao selve oscure e boschi folli, 

Tanto die circa l'ora matuttina 
Giunsero a un castel detto Malaspina. 

tv 

Di Ginisbaldo era questo castello. 

Intorno al qual nun si cogliea alcun (rutto, 
E dentro vi abitava un suo fratello 
IV aspetto e di costumi orrido e brutto, 

K *’ alcun foraslieri in man di quello 
Capitava, alla prima era distrutto; 

Ma coslor che sapean la sua natura 
Sopra lui rivoltar I' altrui sciagura. 

tvi 

E per rassicurar quelle dubbiose 
Contrade, sopraggiunti al tristo varco 
lina gran parte di costor s'ascose 
Presso al castel circa il tirar il' un arco. 

I. altra più lungi in aperto si pose 
Con un cavallo innanzi tutto carco 
Di vestimenti, acciò clic 'I pagan fello 
Tanto più presto uscisse del castello. 

LVU 

Nè fallilo gli venne il lor disegno, 

Che subito il ladrun, vista la preda, 

Usci fuor del rastei senza ritegno. 

Sperando che buon fine gli surceda. 

Ma I' uom, che sempre esercita il suo ingegno 
In offendere altrui, non sempre creda 
Potersi a salvamento esser conditilo, 

Perchè il mar sempre non può dar buon frutto. 

LVItl 

Or sceso con più armati alla foresta. 
Quei da cavai fer vista di fuggire. 

• ìli altri compagni si sroprirno in questa, 
Clic non era più tempo da dormire, 

E in una breve corsa agile e presta. 

Senza che alcun gli avrssse a contraddire. 
Piacevolmente nel castello entrarn 
E Marlimonte di fuora lasciare. 

in 

La guardia che solca levar il ponte 
Qualunque volta del castello usciva 
Il soprannominalo Marlimonte, 

A questo tratto I' ordiue falliva 

Per le rateile che s’ eran disgiunte 

Dal proprio loro, e olirà ciò lo impediva 

Estremamente in si fatto lavoro 

I.a subita venuta di costoro. 



Ut 

Quegli altri che al principio simulorno 
La foga, pervenuti a un loco stretto. 
Virilmente al nemico si vollorno, 

E tatti a un tratto lo ferir nel petto. 
Dicendo: Traditor, questo è quel gioruo. 
Che trarrà i peregrin fuor di sospetto, 

E che per nostro mezzo porrà fine 
A le saugoinnlenli tue rapiuc. 

ut 

E con queste minacele duplicando 
I colpi, prima che soccorso fosse 
Da' suoi soldati, ebbe di vita bando, 

Così rapidamente ognun si mosse, 

E poscia che fur mossi, dubitando 
Di non perir sotto quelle percosse 
Che a fine avean condotto il duca loro, 
Verso la rocca a fuggir cotnincioro. 

UHI 

Ma quei che l’ avean presa poco avanti 
Gli nteirno incontra, e quegli altri a le spalle 
Gli fumo, onde perirno tutti quanti 
Fra il bosco e il monte in fondo d’una valle. 
La mi mina assicurò i viandanti 
Di lutto quel paese in ogni calle: 

Ancora liberò da molti lagni 
Come udirete, Rinaldo e i compagni. 

LXJU 

Posandosi Rinaldo a monte Fiegro 
Molto onorato fu la prima sera, 

E il dì seguente più ehe mai allegro 
Andò earriando per quella riviera, 

E, perchè il gaudio suo restasse integro, 
Ginnto con Malagigi a la costiera 

D’ un allo monte, ai compagni distante, 
Con seco ragionò del sir d’ Aoglanle, 

txtv 

E conforto! che sconosciuto andasse 
Sino a Piraga ove era il lor cugino, 

E che quivi arrivalo lo avvisasse 
Incontinente pel suo Calcahrino, 

Come quel torneameiilo s’ordinasse, 

E quando si dovea por in cammino. 
Malagigi a ogni cosa si proferse. 

Poi calò il monte e pel bosco si perse. 

txv 

Rinaldo e Ginisbaldo in fin del giorno, 
Di molta preda già onerati e carchi 
Ver«o I' albergo il lor eammin pigliorno, 
Facendo rallentar le corde a gli archi, 

F. chiamare i compagni a snon di corno, 
Ch' erano aocor pel bosco fermi ai varchi 
Così importuni ad aspettar la fiera. 

Che ancor non s‘ ar.curgean che fosse sera, 

I.XVI 

E radunati innanzi al fio d'Amone, 

Chi gli appresenta cervi, dii ringhiali, 

Chi un rapo d* orso, c chi un piè di Icone, 
Chi gli mostra il turcasso senta strali, 

Chi il spiedo sanguinato, chi il spontoae. 
Chi il can ferito da crudi animali. 

Chi il cavai nirzzn morto, e chi si vanta 
Aver scorsa la selva tutta quanta. 
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F. con qafili lor boria pervenuti 
Al loco ove parata era la cena, 

Dagli abitanti fumo ricevati 
Benignamente e con fronte serena. 
Malagigi in quel tanto avea prendati 
Duo gran demoni, e sopra la lor schiena 
Sedendo e andando rom’ s’avesse penne, 
Io meo d’ un' ora a Piraga pervenne. 

LXXIV 

E levato da mensa, il primo volo 
Che fe', fu eoi demoni nel giardino, 

Ove soavemente il rosignnolo 
Cantava sopra un verdeggiante pino, 

E quindi Belzebù col Pagan solo 
Prese la forma d* un messer Falchino, 
Governalor de la bella Pulima, 

Il qual era in Granala nom di gran stima. 

unii 

E in quel medesmo tempo erano entrati 
Felicemente .i signori africani 
In Piraga, ove fumo venerati 
Non solamente da' nostri cristiani. 

Ma da Marsilio piò volte abbracciati, 

E cosi ancora dagli altri Pagani, 

Ma sopra tatti il roman Senatore 
Fu quel che si sfonò di farli onore. 

LXXV 

E disse a Ginisbaldo : Tu ti dèi 
Lodar non poco de la tua fortuna, 

Che dopo il molto affanno e i lunghi omei 
Ti si dimostra lucida e non bruna : 

Lodati ancora di tutti gli Dei 
E non ti doler piò di sorte alcuna, 

Che felice sei sopra ogni Pagano, 

E presto tei farò toccar con mano. 

LUX 

E Malagigi tnttavia spiando 
Qoal giorno il toraeamento dovea farsi, 
Intese chiaramente il come e il quando 
K il numer di color eh' eran comparsi. 
Onde a Calcabrin disse scongiurando, 
Che subito dovesse appresenlarsi 
Al suo cugino, e avvisarlo di questo. 
Che necessario gli era il venir presto. 

listi 

Colei, che prima non solca stimarle 

E non fa altro mai che nominarle, 

Talché nino di lei può piò aver copia. 

Che se a sua posta potesse parlarle 
Vorrebbe avere d' ogni cosa inopia 
E già piò volte al padre t' ha richiesto 
Per sposo, ond'esso alfin gli ha detto qisesto: 

LXX 

Partito Calcabrino, appena fa 
Tre leghe da Piraga dilungato. 

Che incontro se gli fece Belaehò, 

E dissrgli : Ove vai, spirto affannato? 
Ond' ei rispose seni’ aspettar piò : 

Io vo* a trovar quel dal leon sbarrato 
Per parte del maestro a monte Fiegro, 
Del qual viaggio molto mi rallegro. 

L TX vtl 

Che s'obbliga di far quanto lei brama 
Con questo patto, che preso gli mandi 
Qnel Rinaldo d' Amoo, eh* ha tanta fama 
Prima che in equinozio il sol si spandi, 

E investigando circa ciò la dama 
Fra magici, ha trovato che tu mandi, 

Già san tre giorni, in la propria magione 
Familiarmente con questo barone. 

LXXI 

Belzebù gli rispose : Anch' io ne godo, 
Perché Plulo m'ha fatto tuo collega 
A tale impresa, e discoperto il nodo 
Che s’ha a tener conira quel che ci lega 
A posta sua, e mai non scioglie il nodo, 
Che ognun di noi piò volte indarno il prega. 
Ma se la ci vien fatta a questo tratto 
0 in tatto o in parte rimarrà disfatto. 

LXXVÌtl 

E non pur sol con lui, ma lotti i pari 
Di Francia ahitan tero in questo loco 
Con altri dnci e regi alti e preclari. 

Che se gli pigli acquisterai non poco. 
Oimé che mi potrian costar piò cari 
Che non costò a Prometeo il divin foco ! 
Rispose qoel, che già provato avea 
Quanto in battaglia Rinaldo valea. 

LXXU 

E vestiti all* usanza di Granata, 
l/nn da padrone e l'altro da famiglio, 
Finsero che Pulima, dama ornata, 

A Ginisbaldo rivolgesse il ciglio, 

Di lui piò che mai d'uomo innamorata. 
Acciò che qnel pigliasse il mal consiglio 
Che arrecalo gli avean, fatto colore 
D' un sviscerato e ardentissimo amore. 

LXXIX 

Disse il demonio : Lascia ogni timore. 
Che a tatti i tuoi bisogni ho provveduto ; 
E Poiima che t'ama di buon cuore 
Olirà i consigli ancor ti porge aiuto. 

Tot questa ampolla e spargi il suo liquore 
Fra i decombenti, là dove hai seduto 
A menta, e digli come di Granata 
Te 1* ha mandato la tua innamorata. 

LXXIIt 

E fattoi dimandar questi malivoli 
Per parte di Pulima, esso si volse 
Al fio d’ Arnon, con atti assai benivoti 
E di tale ambasciala non si dolse, 

Anzi gli disse: Amor con colpi frivoli 
Feri costei, quando a me meschin tolse 
I.a cara libertade ; or si la punge 
Che l'una fiamma all'altra si conginnge. 

LXXX 

E da questo liquor nascerà allora 
Un odore agramente in modo tale, 

Che Rinaldo e i compagni usciran fuora 
Totalmente dal moto naturale, 

E per morti staran fin all* aurora 

Nel qual t«mpo potrai fargli ogni male, 

E pelargli a tua posta il capo e il volto. 
Che non ti teoliran poco nè molto. 
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xcv 

XCVIII 

E Licomene adunati ■ compagni 

(Mira di questo aoeur gli aveao legali 

Gli disse: Io non so alcun maggior peccato 

Gli occhi con una benda dura e grossa. 

Né vizio, del qual Dio tanto si lagni. 

E per ogni prigion slodici armali 

(lumi! di quel che mostra l'uomo ingrato, 

Mandava Ginisbaldo in sua riscossa, 

Però non sia fra noi ehi si sparagni 

Ma Liromene che area già firmati 

A soccorrer colui che ci ha salvato 

Tutti • compagni, non volse far m»*sa 

Il nome e il tiloi di cavalleria. 

Fin che sresi non forno giù dell' rrla 

Seoza alcun merlo, per sna cortesia. 

E pervenuti in la campagna aperta. 

xcvi 

xctx 

Talli i compagni gridorno: F.l si vuole 

Quindi partì la sua geole in due schiere 

Ad onta e disouor di Ginisbaldo, 

E serrò in mezzo le guardie e i prigioni 

Virilmente con fatti e con parole 

A ciò che non avessero potere 

Soccorrere ai bisogni di Rinaldo. 

D'oppiimer tanti famosi haruoi. 

E prese l' arme iiscinio in quel che 'I sole 
Cominciava a parer Incido e caldo, 

Ginisbaldo che vide le bandiere 
Del fratei senza far altri sermoni 

Fuor de la rocca a bandiere Hisgioole 

Credendo certo che quel fosse desso 

Con T insegne dei morto Marliraonte. 

Per abbracciarlo se gli fece appresso. 

xcvn 

c 

E cavalcando via di bosco in bosco 

E min s’accorse mai che Licomene 

Sconlrorno Ginisbaldo che veniva 

Menasse quella trama, Se non quando 

Per un ombroso colle angusto e fosco 

Vivian fu tratto fuor de le ralrne 

Fra due montagne drielo un'aspra riva, 

(.he ognun ti mosse a gridar; Viva Orlando 

E mostrava» tutto pie» di tosco 

E quel Ilmaldu cavalier da bene. 

Verso H inalilo il qual più non dormiva, 

(.he ci cavò di servitù e di bando. 

Anzi era desto, il ravalirr gagliardo, 

Questo gli aperse gli occhi della mente 

Ma incatenato sopra il stio Baiardo. 

Come udirete nei canto seguente. 


K 


CANTO XXXI 


ARGOMENTO 

•***»«!• 


Bisogno c'è d'un più profondo vani 
E .f altre muse più ingegnose e pronte, 
A voler celebrar con vera istoria 
Del nuovo Carlo la eccelsa memoria. 


cr amor di Paiima, Cinisbalda 
Perde In vita, e lielzebà prepara 
fioretto inganno ai Franchi, onde Rinaldo 
Fra suoi ritrova un’ accoglienza amara; 
F. mentre ognuno nel pugnare è caldo 
L' arte rf Inferno il buon Merlin rischiara: 
Tornano in pace i prodi , e a Licomene 
La face appresta, ed a Poiima , Imene. 


P 1 

erse», rimonta sopra il tuo fegato 
E vedi di formare uu maggior fonte, 
Cbe *1 iiom ri basta l'antico l'amato, 
Né le nove sorelle insieme aggioule. 


Costui in piccini tempo ha opralo tanto 
Che se 'I fio corrisponde al grau principio. 
Noi lo vedremmo tor la gloria e il vanto 
A t'<e tare c Pompeo, a Fabio e Scipiti, 

E rinfrancare il bel Sepolcro Santo 
Ad onta di colui che il tieo mancipio. 

Gii suo molli anni.efunr del proprio chiusini. 
Profanamente in vituperio nostro. 

ut 

E ben che il verso mio sia positivo 
Quanto alla risuonauxa e quanto all' arte, 
Se il cicl vorrà che alior ini trovi viro 
Meslier sarà che anch' io ne canti parte; 

Ma perchè di Uiualdo ora vi scrivo 
Prima di lui bisogna empir le carte. 

Il che poi latto occuperò I' ingegno 
Dritto a questo altro ubbietto assai più degno. 





T 


Io vi lasciai che sciolto ara Viviano, 

E come Ginisbaldo ima g inava 
Che Licomene fosse suo germano 
E già quanto polca se gli accostava 
Per abbracciarlo, ma stesa la mano 
Udì nomare il gran conte di Brava; 

Per la qual voce lutto sbigottito 

Disse ai cumpagui : Oimé eh' io sou tradito. 


Licomene in qoet tanto avea disciolti 
Per forza quasi tutti i paladiui, 

E quei prudentemente insieme accolti 
Mortai strazio faceau de'Saracini, 

E presto gli averiano in fuga volti 
Se ’l non fusse che sopra quei confi ni 
Apparse Giuisbaido, uom di gran taglia. 
Che gli fece star saldi alla battaglia. 


Questo è quel Iradilor di Licomene, 

Che con le mie proprie armi ini la guerra: 
Anrur voi altri in grati sospetto tiene. 

Sì che vediamo di gettarlo a terra, 

Pria che Hinaldo esca da le catene. 

Che »e questo altro demonio si sferra. 
Ditóni rosa ci sarà il potere 
Conira di ioi la zuffa mantenere. 


E dice : Voi fuggite da coloro 
Che poco inoanzi erao vostri prigioni. 
Per la cui voce presto si voltoro 
Alla battaglia a guisa di leoni, 

E tanto virilmente si affrontoro, 

Che Licomene perse più baroni 
De* suoi, e se non era il prò* Viviano 
Ginisbaldo il gettava morto al piano. 


Onde i suoi gli rispose : Ei sarà buono 
Occultarlo nel bosco pio selvaggio. 

E metter lotti gli altri in abbandono. 

Sì da lui pende ogni nostro vantaggio. 

A Ginisbaldo fu rapare il suono 
Di quella voce, e pigliato >1 viaggio 
Yerso il bosco più tolto, in loco strano 
Guidò liinaldo cun Baiardo a mano. 


Esso sostenne sopra il proprio scudo 
Al proprio scontro il colpo del nemico, 
Quantunque fosse dispietato e crudo. 
Per non veder la morte del suo amico. 
Dudun eh' era presente al tristo ludo 
Tornandogli a memoria il nome antico 
E la fama de* suoi progenitori. 

Tutto d'ardir s'accese dentro e fuori. 


Io so rhe forse alcun si meraviglia 
Come Baiardo si lasciasse prendere 
Da Ginisbaldo, c coodur per la briglia 
Di bosco in bosco senza inai coulrodrre. 
Satisfar voglio a chi di c«ù bisbiglia, 
Aeciò che non ini possano riprendere 
Gl' invidi e maldicenti appuutalori 
Di discrepanza eoo gli altri scrittori. 


Ma T esser male armato il costrìngea 
Lui e gli altri a non gir troppo innauli. 
Perché quando fur presi ognun a* avea 
Per mangiar, tratti glieimi, i scudi, i guanti, 
E se qualcun di lor scudo tenca. 

Come del buon Yivian par che si canti, 
Essu 1' acquistò quando Ginisbafdo 
Si trasferì nel bosco con Rinaldo. 


Tutti gli autori affrrman che Baiardo 
Non si lasciava approssimar persona 
Se non limatilo, o alcun del suo stendardo, 
Il che ancora per me si canta e suona. 
Pure in quel giorno I' animai gagliardo 
Mutò natura, e fu sorte non buona, 

Che Belzebù per far morir Rinaldo 
L' avea costretto a obbedir Ginisbaldo. 


Così Ulivier di Vieona, ed il Danese, 
Che furon quando Vivian liberali 
S* erano provvedali ali' altrui spese 
Di scudi e di cappelli ben ferrali 
Secondo che si usava io quel paese. 

Tal che poteao pur dir d' essere annali ; 
Ma Dudun quanto all'elmo, e quanto al scudo 
Si ritrovava disarmato e nudo. 


Però nessun Cristian sia qual si voglia 
Dovrebbe mai col drinouio impacciarsi, 
Perchè ogni falsità da lui germoglia 
E quanti erruri pel mondo wn sparsi, 

E ben che qualche volta obbedir soglia 
A chi 'I costringe ; Tuoni può mal fidarsi 
D* un tal nemico, e se fede gli presta 
Se non è ucciso, almeu schernito resta. 


Riccardo similmente, Arnaldo e Guido 
E tutti quei che in ultimo fur sciolti 
Eran come Dudone, peto il grido 
Di Ginisbaldo oe sospinse molli. 

Dai quali per alquanto mi divido, 

Perché I* è necessario eh’ io mi volti 
A Bradamanle, ch'era ancor legata 
Sopra il cavallo e forte stimolala. 


Or come Ginisbaldo ebbe nascoso 
Rinaldo iu luco al suo parer sicuro, 

Impose a un cavaliere più animoso 
Che sreo avesse in quel deserto oscuro. 
Che ben guardasse il paladin famoso 
Sia tanto che il contrasto arrrho c duro 
In qualche modo terminato fosse, 

E ciò dello, iu gran fretta il cavai mosse. 


Colui che custodiva Bradamaote 
In tal pressura te n' era invaghito, 

E non cessava lo importuno amaute 
Di scoprirle ir» più modi il sou appetito, 
Onde la dama disse a I’ Afriranlc : 

Il desiderio tuo sarà adempito 
Incontanrote, te lo mi dideghi 
Senza più perder tempo o spender preghi. 


^ •% 
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Quello loo Ginisbaldo m' ha in catena 
Come l’io foni una Gera aelvana, 

E drielo a sé *opra un cavai mi mena 
('.un pii occhi chiuti e a tulli i miei loulana, 
Il che per certo ti dovria dar pena 
Se vero è quel che il tuo parlar dispiana ; 
Onde colui da le lusinghe astretto 
La traue fuor di strada in un boKlietto. 

xix 

E quivi pervenuti imaginandoti 
D’ avere un giorno lieto e lolatxevole, 
Scioltela dama tolta via accollandoti 
Al tuo bel vito modesto e piacevole ; 

Ma quella delle ingiurie ricordandomi 
Il patirle gli fu li male agevole. 

Che subito in un batter di palpebre 
Da •• rimosse ogoi atto muliebre. 

xa 

E come poco avanti lusingando 
S' era mostrata al proprio onor ribella, 

Cosi poi che fu sciolta minacciando 
Mutò insieme il color e la favella. 

E disse a quel Pagan : Io ti comando 
Che incontanente smonti giù di iella, 

E che più volte in terra genuflesso 
Perdon usi chiedi de l'error commesso. 

xxt 

Colo! disse: Madama, a questa foggia 
Fra voi cristiani è servata la fede? 

Che maledetto sia chiunque s’appoggia 
la donna con speranza di mercede : 
lo t' ho scampata non da vento o pioggia 
Ma da morte crudel come li vede, 

K tu maligna, bestiale ed ingrata 
Non mi vuoi mo’ servar la fede «lata? 

XXII 

Rispose Bradamante : Io non ti serbo 
La fede perchè degno non ne »ei, 

E quanto più ti mostrerai superbo 
Tauto meu copia avrai de* fatti miei. 

Colai che avea del duro e dell* acerbo 
In quantità, si pensò che costei 
Fosse come son altre femminelle 
Ricca di ciance, e tenera di pelle. 

xxui 

Onde addosso gli aodò di audacia pieno 
Per fargli forza, e a traverso la prese. 

La dama che solea mettere il freno 
A gli orsi non che a gli uomini, si accese 
I)' un tal furor che il bel viso sereno 
Divenne oscuro, e in modo il pugno stese. 
Che, se gli è ver dò che Turpin (avella, 
Io bocca gli fc' scender le cervella. 

XXIV 

Questo raeschin a* avea tratto I’ elmetto 
Per poterla baciar; ma Tuoni che vuole 
Pigliar le cose d'altri a Jur dispetto 
Spesso di questi (rutti cuglicr suole, 

E però tengo di poco intelletto 
Colui che non discerne le viole 
Da le pungenti e veuenose spine, 

E che piu guarda il principio che il fine. 


Morto il Pagano, Bradamante tolse 
L’elmo che fu già suo, i guanti e il sento, 
E postosegli a torno, il deslrier volte 
Dritto a' compagni per donargli ajulo, 
Tanto che in quelle parti si raccolse 
Ove già mollo s'era rombi liuto, 

E con. battessi ancora più else mai, 

La cui venuta a’ nostri valse assai. 

xx vt 

Una Gamma dal vento trasportata 
In qualche stoppia fra la secca paglia, 

Non fa come faeea con la sua spala 
Bradamante quel di giunta in battaglia : 

A chi divide il capo, a chi spiccata 
Tutta la spalla, a chi l'usbergo smaglia 
In modo che del petto gli esce il core, 

A chi con arti accide il corridore. 

xxvn 

Questa subita furia mise in volta 
Tutta la compagnia di Gioiibaldo; 

E lai medesmo io la selva più folta 
Foggi dove lasciato avea Rinaldo, 

E quivi giunto con paura molta 
Alla marina il condusse di saldo, 

Verso un castel nomato Franca-riva, 

Nel qual spesso abitava la sua diva. 

XXVIII 

E per ventura la scontrò fra via 
Che da caccia tornava lotta lieta. 

Con più di cento dame in compagnia 
Vrstite qual d'argento e qual di seta; 

Alla qual disse, inginocchialo pria: 

Ben possa star colei che in mar racqueta 
Con un sol guardo i venti e le procelle, 

E che dà esempio a latte le altre belle. 

XXIX 

Cosi sieno adempiti sempre mai 
Tnlli i suoi desideri, alma serena, 

Come per Ginisbaldo oggi vedrai 
Il sir «li Montalban posto in catena. 

Disse la dama : Io T avrò caro assai 
Più per vederlo che per dargli pena. 

Onde levato Ginisbaldo in piede 
A costei ne le man subito il diede. 

XXX 

La dama il fé* condar dentro al castello 
Dalle sue damigelle umanamente. 
Ginisbaldo che molto odiava quello, 

Disset Madonna, troppo sei demente 
A costai, il qual fu sempre ribello 
A te e a tutta quaula la tua gente. 

Quella rispose animosa e sirara : 

Ugnun con vico seguir la sua natura. 

XXXI 

Io ti ricordo, Ginisbaldo mio, 

Che sempre Coi e voglio esser gentile; 

Però non soffrirei che atto alcun rio 
Foste usalo a costui nel mio cubile. 
Benché' il non creda in Macon nostro Dio, 
E che ’l ei tenga, come hai detto, a vile. 
La gloria del soo nome e tanta e tale 
Che iocarco mi sarebbe a fargli male. 
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XXXII 

Ginisbaldo confuto ti distolte 
Dal parlamento udendo tal richiamo, 

E del presente fatto aitai ti dolse 
Parendogli aver còlto un tristo ramo; 
Onde la dama incontanente sciolse 
Rinaldo, che aspettava un fin più gramo; 
E poi che sciolto I' ehbe di sua mano 
Scendere il fece di Baiardo al piano. 

xxxm 

E disse : Cavalier, non ti rincresca 
Per quella cosa che più al mondo hai cara 
Se mai d’ amor provasti la dolce esca 
Darmi del nome tao notista chiara. 
Rinaldo eh’ era avvezzo in ogni tresca, 

Gli espose il nome e quella rena amara, 
A la qual Ginitbaldo, can fellone, 

L’ avea tradito e fatto suo prigione. 


XXXIX 

Rinaldo si obbligò, che io quella sera 
Glieli appresenterebhr tutti quanti 
A cena seco, e con loro una schiera 
Di valorosi e franchi romba danti. 

La dama accettò più che volentiera 
Questa proferla, e con vaghi sembianti 
Pregò il barone, che presto volesse 
Con eiTetto adempir le sue promesse. 

si 

Rinaldo allora per consentimento 
De la dama montò sopra Baiardo, 

E verso il bosco più ratto che vento 
Si volse io compagnia di ua buon vecchiardo 
Oh' avea scorse ai suoi di più di trecento 
Volte quel bosco con l'arcue col dardo, 
E cercatol su e giù da tutti i cauti 
Combattendo or eoo fiere or con giganti. 


La dama gli rispose : Io non ti accetto 
Rinaldo, per prigion, ma per signore, 

E con fiducia io le tue man rimetto 
Ciò che mi trovo e la vita e l'onore, 

E quel che ti tradì per mio rispetto 
Non speri che mai più gli porti amore, 

Ma tengasi del tutto abbandonato. 

Che un traditor non merla esser amato. 

xxxv 

Questa parola fu sì gran ferita 
A Ginitbaldo adendo sbandeggiarsi 
Da colei eli’ era tutta la sua vita. 

Che partitosi quindi, andò a impiccarsi 
Sopra una quercia di fronde vestita, 

Alla cui ombra solra riposarsi 
Qoasi ogni giorno la sua innamorata, 

Con dame e cavalieri accompagnata. 

XXXVI 

Ma prima che il meschin si sospendesse, 
Snpra la seona di quell' arbor scrisse 
La sna disgrazia, arriò che ognun sapesse, 
Perchè ragion di tal morte morisse, 

E perché nullo amante più credesse 
Le lusinghe che donna gli scoprisse. 
Allegando, che il suo prestarle fede 
Fatto l’avea di tal miseria erede. 

XXXVII 

Presto giunse la fama di tal morte 
A Poiima, la qual si curò poco, 

Anzi disse a Rinaldo : Baron forte, 
Giustizia al fin convirn pare aver loco : 
Costai era una peste in nostra corte, 

Che tenea tutta la brigata io foco ; 

Il padre mio pauroso tollerava 
Ciò che questo maligno adoperava. 

XXXVIII 

Cinquanta e più fra conti e cavalieri 
Di principali condannali avea, 

Che gli andassero innanzi prr staffieri. 

Al coi dello Rinaldo rispondra ; 

Dama, dicendo, io gli francai l’altro jeri, 
Il che singolarmente gli piacea, 

E tanto più perchè gli valva bene 
Io secreto e in palese a l.icomene. 


E cosi cavalcando capitoro 
Là dove Ginisbaldo era sospeso 
A quella quercia, e per più suo tnarlòro 
Da le cornacchie crudelmente offeso, 
Onde Rinaldo disse al Barbassoro : 
k> non mi meraviglio se già offeso 
Fui da costui, vedendo per espresso. 
Che ’l non ha avuto rispetto a sé stesso. 

XLI1 

E mentre che in tal modo ragionava 
Un cavalier di quei di Ginisbaldo 
Per dispiccarlo in quel loco arrivava, 
Che tenea in capo l’elmo di Rinaldo. 
Esso che il vide presto il dimandava 
Ove avuto Cavea; ma quel ribaldo 
Rispose che al catlel di Franca-riva 
L’ avea comprato da un che dormiva. 

XLIII 

Disse Rinaldo : Adesso il pagherai 
Su questa qnercia a lato al tuo signore. 
Perchè a dormir non mi ritroverai 
Come l'altro jer, malvagio traditore. 
Colui si strinse, e non parlò p ò mai, 
Tulio in un groppo per villa di core, 

E Rinaldo gli avvinse una capezza 
Intorno al collo con molta fierezza ; 

XUf 

E a quella quercia subito il sospese 
A lato al suo signor eume avea detto, 
Che *1 tristo per viltà non si difese, 

Cosi mancalo gli era il cor uel petto. 
Rinaldo dopo questo avendo prese 
Le cose sue. cioè scudo ed elmetto. 

Per far degli altri danni buon ristoro 
Entrò nel bosco con quel Barbassoro. 

XI.V 

E pervenuti a un poro di salita 
Rinaldo più e più volle suonò il corno, 
A fin che la sna vuce fosse udita 
Da Yivian e dagli altri, che restorno 
Prr quella selva d* ogni mal fornita. 
Ove sofferto avea vergogna c scorno! 
Per Ginisbaldo, disagio e paura, 

Cose molto contrarie a sua natura. 
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Da 1' altro caqln Brillantatile *urlla 
Avendo superalo Ginidialdo, 

K tutta la tua genie iniqua e fella, 

Si mise andar rerrando di Rinaldo. 
Viviano e gli altri acrompapnavan quella, 
Onde il drmnnio Belzebù nltaldo. 

Vedendo guani» il mio tristo lavoro, 
Deliberò farne uo'allra a costoro. 

XLVII 

E inronlanenle trasformò un Pagano 
Di quei morti in lai forma, che parea 
Naturalmente il sir di Montalbano, 

E fra due olmi sospeso il trnea 
A un allo faggio, poro di loulano 
A Brad amante, rhe il bosco scorrea 
f errami» il rar fratei di riva io riva, 
Tanto che a questo faggio perveniva. 

XLVIII 

Pensa, lettor, che doglia abbe costei 
A creder che quel fosse il suo fratello, 

Che *’ io il voleste esprimer non potrei: 
Tante volle piangendo invocò quello. 
Vivian ebe da la lunga udì gli oreei 
Corse con più compagni in un drappello 
Al sano di quella voce lagrimaote. 

Tutto smarrito dal rapo alle piante. 

XUX 

Ma motto più si smarrì quando scorsa 
f.' effigie del rogin sopra quel faggio. 

Che di doglia piu volte si scontorse 
Pria rhe parlar potesse il baron saggio. 
Dudon che dritto a lui spronando corse 
Con Polfrardo avvisti dell'oltraggio 
Fatto a Rinaldo, glia n* increbbe tanto 
Clic un miglio e più se o’c sent.to il pianto, 
t 

E Bradamanle temperata molto 
Per altri tempi nelle cote avversa, 

Adesso si graffiava il petto e il volto 
E non sapea fare altro che dolersi, 

Dicendo : Fralcl mio, chi mi t'Iia tolto? 
Qoal fatto iogiusto, o qual deslin sofferse 
Che il corso tuo per inao d uo fraudolente 
Finisse ai giocai miei Unto vilmente I 

u 

Già non mi dolerci de la Ina morte 
S' io li vedessi esser morto io battaglia 
Combattendo da uom virile e forte 
S-ipra Baiardo coperto di maglia, 

Ma rombiti» ti veggio a sì ria sorte, 

Che sempre al mondo viverò io travaglia, 
1> non sari più alcun sopra la terra 
Che mi possa veder, se oon in guerce. 

Ut 

Cerminiano, il Danese e Turplnn, 
Giraldo, Arnaldo, Salomon e Gjiio, 

Guido, Riccardo, Angelieri e Angelino, 

E tulli gli altri ancur di mano in mano 
Giunsero ove la dama a capo chino 
Piangea per morto il tir di Moulalbann, 

E quivi io modo alzavano il lor pianto 
Che il bosco risoonava da ogni canto. 


Rinaldo che di lor cercando andava 
Col Barbassor per qoella selva osrora, 
Quasi a ogni passo Baiardo fermava, 
Suonando il corno con mirabfl cura, 

I’oi qualche volta tacendo ascoltava, 

Tanto che udì il lamento, cosa dura. 

Che ferrano i compagni per sno amore. 

Il che gli diede massimo terrore. 

tiv 

Dicea Rinaldo: O Dio, che sarà questo? 
lo non adii mai aiutile lamento 
In vita mia, né pianto così mesto, 

Come quel che al presente quivi sento ; 
Affrettati, compagno, andiam via presto, 
Ch' io dubito di qnalche tristo evento. 
Colai che gli era fida e buona scorta 
Si mise a traversar per la più corta. 

tv 

E così traversando io abbandono 
D' un bosco all'altro salvi pervemro 
Colà, dove era il lamenlabil suono 
De' compagni adunati e còlti in giro 
Sopra quel corpo, che mai noa fu buono, 
Esistimando per più lor marltro 
Quel di Rinaldo, il qual già gli era appresso, 
E nessun s* accorgea che '1 fosse desso. 

tv» 

Anzi il demonio gliel farea parere 
Naturalmente il morto GmUbaldo : 

Vivian che prima il rumineiò a vedere. 
Disse ai compagni : Noi pianciam Rinaldo, 
Che fu corona d' ogoi cavaliere, 

E 'I buia che I' uccise allegro e baldo 
Qua se ne vico, d' ogni vergogna scarco. 
Audacemente per più nostro incarco. 

tvat 

Bradamanle lasciò subito i pianti, 

E fu la prima che si volse a quello. 
Pensando lei c gli altri lutti quanti, 

Che 'I fosse Gimsbaldo, il lor ribello : 
Rinaldo tuttavia si facea avanti 
Per abbracciarla come bnon fratello. 

Ma d' un tal colpo a I' elmo il feri quella 
Che quasi il traboccò fuor de la sella. 

tvnt 

Vivian da l’altra banda anche 11 percuote 

Si forte, che a Rioaldo il gioco spiace, 

Pnr tuttavia con parole divote 
Cercava dai compagni impetrar pace. 

Nè mai un sol fra tulli inchinar puole. 
Pensale se '1 lor odio era tenace, 

K se avran voglia di largii la festa. 

Che tutti il colpeggiavano alia testa. 

(.IX 

Noo fate, io son Kiualdo, dicea lui : 

Bla nulla o poro gli valra il suo dire. 

Che addosso gli rurreao a quattro e dui 
Disposti al lutto di farlo morire, 

Gridando: Traditor, morto hai colui 
Ch' era somma franchezza, e sommo ardire, 
Stabilissimo pulero, scodo e lancia 
Del nostro Carlo, c di tutta la Fraucia. 


t 
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LX 

Ben conoscea Rinaldo al minacciare, 
Clie da costor non era conosciuto, 

K che vano restava il supplicare 

10 su quel punto, e Ini piò che perduto, 
Onde volendo ai colpi riparare 

Per conservarsi entrava sotto il scoto, 

E con Furberia al meglio che polca, 

Or da questo or da quel si difende*. 

tu 

Il Barhassor che il vide in sì gran stretta, 
Per non ricever di tal festa inciampo. 
Voltò indrieto il cavai con molta fretta, 

E al più presto che puote sgombrò il campo, 
Diceudo : A me combatter non si aspetta 
A posta di costui, però s' io scampo 
Nessun dirà eh' io il faccia per viltade 
5J a per aver con lui poca amistade. 

LXII 

Ancora so che il mio rimaner seco 

011 potrebbe in tal guerra giovar poco, 
Perch’io mi sento afflitto e mezzo cieco, 

E per la lunga età già fatto roco, 

Basta ch'io arrecherò fuggendo meco 

A Poiima novelle del mal gioco, 

Che fag gli veggio; e finito tal detto 
Si fermò col cavai sopra un poggietto. 

LXIIt 

Rinaldo, che avea fatto mille prove 
Di placare i compagni, non potendo, 

Cor disse: Io me ne scuso al mondo e a Giove, 
Se alena di vai oncido combattendo, 
Perchè le prima carità mi muove. 

Tanto che agli altri ornai piò poco attendo; 
E dello questo pereosse Viviano 
Talmente, che per morto il stese al piano. 

IJCIV 

Allora Bradamante più arrabbiata 
Che mai si ritrovasse alcuna cagna, 
l'rtò il frate! ti forte con la spata. 

Clic ritiinnar fe’il bosco e la campagna, 
Rinaldo che l' avea già riguardala 
Piò volle, visto che lei non '1 sparagna 
In cosa alcuna, la percosse no tratto 
Quanto mai poole col brando di piatto. 

LXV 

E dell'elmo gli n«cir tante faville, 

Che sarian state troppe a un Mongibello; 
I.a dama che valea per piò di mille, 

Non si smarrì pel colpo del fratello, 

Anzi con voglie molto piò tranquille 
Che prima, si rivolse e feri quello 
Con si gran rabbia, e d' un colpo si crudo, 
Che in dieci parli e più gli mandò il scudo. 

LXV! 

Turpino in su quel punto alza le ciglia 
E dice verso il ciel : lo non so dove 
Venga questa stupenda meraviglia 
Di Ginisbaldo, che fa tante prove, 

Pur dianzi srn fuggiva a tutta briglia, 

E adesso con tal furia il brando move, 
Che nessuno di noi, per sua potenza, 

Par che sia allo a fargli resistenza. 

LEVI! 

E trattosi da canto alquanti passi 
Tutto divoto a Dio drizzi') la mente: 
Signor, dicendo, troppo regnar lassi 
La superbia di questo fraudolente. 

Consola i servi tuoi, d’ogni ben cassi. 

Al mi prego rispose uoa clemente 
Voce che disse : Scongiura quel morto 
Se salva vuoi condur tua nave in porto. 

ixvin 

Torpin per questo già fatto aicaro 
Si volse a quel cadavero giacente, 

E tre volle gli disse: Io ti scongiuro 
Anzi comando imperativamente 
Per parte di quel Dio semplice e paro. 
Che fé’ tutte le cose di niente, 

Presso al qual non si trovano altri Dei, 
Che mi dichiari se Rinaldo sei. 

LXtX 

Belzebù allora, costretto da Din, 

Entrò in quel corpo e cominciò a rispondere: 
Prete, dicendo, contra il voler mio 
Ti scoprirò quel non ti posso ascondere : 
Questo tuo Cristo ha si posta in obblio, * 
La forza mia, che s’io la voglio rifondere, 
L* è necessario che a lui mi ristringa, 

E che al suo modo e non al mio dipinga. 

LXX 

Questo non è Rinaldo, io te ne accerto 
Anzi un Pagan, non so se ti rimembra, 
Che pnr dianzi uccidesti nel deserto, 
Rinaldo è quel che Ginisbaldo assembra, 
lo ve 1* aveva in tal forma scoperto 
Per lacerarvi gli animi e le membra 
Acciò che insieme con le proprie mani. 

Vi urcideste l’ un 1* altro come cani. 

LXX! 

Io son quel che Histiirha gli elementi 
E che non eerca mai se non di offendervi, 
lo son quel che vi tolse i sentimenti, 

E che snasr Ginisbaldo a prendervi, 

A fio di farvi tristi e mal conienti: 

E il vostro tristo è venuto a difendervi, 
Che se '1 m’ aveste lasciato seguire 
L* ordine mio nessun polca fuggire. 

LXXI! 

Torpin gli disse: 0 demonio infernale, 
Per qual ragion ci set tanto nemico ? 

Quel gli rispose: Perchè I* uom mortale 
Posa glorioso nel mio seggio antico. 

Ed in, angiol, sostanza spiritale, 

Di tenebrosa fiamma mi nutrico 

Nel centro drirtn a Piolo, ove non s’ ode 

Altro che pianti, e gente che si rode. 

LXXIIt 

L'uffizio oostro è di non far mai bene. 
Ma di nuocere a tutte le persone, 

E se non fosse che Dio ci ritiene 
Come io t’ ho detto, legati i prigione 
Sotto le indissolubil sue catene. 

Ogni cosa per sè vorria Plutone, 

E tu che ’l sai per scienza e per prove, 
Dimandi la cagion, che a ciò mi move? 
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IUIT 

Turpin costrinse allora Belzebù 
In virtù di Coiài eh* è uno e trino, 

Che si levane con quel corpo su 
In tal forma qual era il Saracino 
Quando prr le sue mani ucciso fa, 

E che narrane a ciascun paladino 
L'inganno orcolto e I* error manifesto, 

E dove foste proceduto questo. 

LIST 

Finite le parole, immediate 
Quel morto ti levò che parte vivo, 

E diste a qoei che fuora avean le spate : 
Nessun più vada contra il haron divo, 
Ch'etto è Rinaldo, qual voi giudicate 
In quello bosco etter di vita privo. 

Ed io, ch'ero pur dianzi impeto al faggio, 
Era an Pagin di basto e vìi lignaggio. 

tnn 

Lo spirto che vi parla non è il mio, 

Ma d' un demonio Belzebù nomato, 

Che per condurvi ne I* eterno obblio 
M' avea in Rinaldo vostro trasformato; 

E se non era la booti di Dio 
Ognun di voi restava al fin gabbato, 

E questo vi accadea per i servigi, 

Che gli fa far ogni di Malagigi. 

utxvtt 

Per il cui detto i Paladini arditi 
Geltaro via le spade incontanente, 

E del lor fallo avvedati e pentiti 
S' ioginocchiaro a Rinaldo umilmente : 
Fratei, dicendo, il nostro etter smarriti 
T* ha quasi fatto rimaner dolente. 

Ma quel, eh' avea sentito Belzehue, 

Ditte ai compagni : Non ne parliam piuc. 

usa vui 

L 1 è male certo aver da far col diavolo, 
Poco n’ acquista al fin chi se o’ impaccia, 
Perrh'ei sa far un datolo d’ un cavolo 
E d* un piccol festneo nn itral da caccia, 
E trasformarsi in Pietro, io Gianni e in Pavolo 
Quando gli piace, e coprir la soa faccia 
Di varii peli, e con gli occhi ritorti 
Stordire i vivi e dar di fiato ai morti. 

lxxix 

Allora Bradamanle conosciuto 
Il car fratcl, perdonanza gli chieste, 
Dolendosi di rio eh' era accaduto, 

E pregandol che a sdegno non I' avesse, 
Perche da lei non era proceduto ; 

Onde Rinaldo a quella si roticene 
Tutto plaealo, dicendo: Sorella, 

Non parliam ornai più di lai novella. 

LUX 

Belzrbù. in questo con la maggior tromba 
Che mai s' udiste, osci fuor di quel morto 
E ritornoisi in la tartarea tomba 
Dinanzi a Pluto pirn di disronfortn, 

E narrogli, che il tuon de I’ alta tromba 
L* avea confuso e superato a torto, 

E trattogli di man, per farlo eresia 
D* Ogni miseria, la gii falla preda. 


uni 

Lasriam costui nel tartareo abitacolo 
Patir supplizio di dannose pene, 

E ritorniamo al fraterno spettacolo, 

Ove fatta la pace, Licomrne 
Ditte a Rinaldo: Pel divin miracolo 
Ch* oggi ho vedalo, seguir mi conviene 
La fede del tuo Cristo santa e vera, 

E lasciar Macometto, e chi in lui spera. 

LSXXII 

E insieme con costui si convertirò 
La maggior parte de* suoi cavalieri. 

Turpio, Rinaldo e gli altri il benedirò, 

E lo accettaro più che volentieri; 

Dappoi mootati a cavai se o« giro 
A (in di trovar qualche buon ostieri : 

Ma come il Barbatsor vide partirli 
Scese dal poggio e cominciò a seguirli. 

Lxnut 

Rinaldo, che 1* avea veduto ascendere 
Sol poggio al cominciar de la battaglia, 
Vedendol poi con tal fretta discendere. 

Gli disse : Amico, se Cristo mi vaglia. 

Tu t’hai saputo me’ di me difendere. 

Che mancar non ti veggio una sol maglia. 
Nè di quella gran barba un pieriol pelo. 
Coti benigno oggi t’ è stato il cielo. 
ixx*nr 

Colui rispose: Io mi gnardai I* peli*» 
Rinaldo mio, non per vitti di more, 

Ma per poter di t* recar novelle 
A colei che mi fé* tuo conduttore. 

Disse Rinaldo: Le scuse ma belle 
E buone, ma pnlriano esser migliore. 
Basta ch’io te l’accetto tutte a un modo, 
E che di te stranamente mi lodo. 

txxxv 

Mettiti pure innanzi, che per goida 
Mi fosti dato, e quanto a qoesto offizio 
Operalo ti sei da scorta fida, 

Nè posso dir che in te regni alcun vizio, 
Sicché scorgine ornai ove s’ annida 
Colei, che ci ha preparalo I’ ospizio, 

E non perdiam più tempo a dir parole. 
Che da noi fuggr, anzi è fuggito il sole. 

LXXXVt 

Il Barbassor sollecito e fedele, 

Benché I* aer gii fosse oscuro e fosco. 
Tanto ben seppe drizzar le sue vele, 

Che salvi gli condusse fuor del bosco, 

E a Franca-riva con dolci querele 
Giunsero, ove gnstnrnn altro che tosco, 
Refrigerando i sensi affaticati 
Con riposo, e con cibi delicati. 

LXXXVtl 

Poiima bella gli avea preparata 
Dna cena così meravigliosa, 

Che a ogni allo imperatnr saria bastata, 
Tanto la fere ricca e sontuosa ; 

La qual fu a tutti sommamente grata 
Sì per veder la dama graziosa. 

Si pel bisogno smisurato e grande 
Che aveano di riposo e di vivande. 
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LI XX Vili 

Fra Licomene e Rinaldo sedea 
La bella dama, e con ior ragionava 
Di Ginitbaldo, che morlo pendei 
Su quella quercia, e non poco il biaimava, 
Dicendo; che tal fìn merlato avea 
Per la tua vita scellerata e prava 
Nou una volta, ma più volte certo, 

£ che Giove l’ avea troppo sofferto. 

I.XXXIX 

Costui non era altro che rigidezza, 

£ sino al ciel volea metter paura; 

Costui non avea alcuna gentilezza, 

Che temperasse 1' aspra sua natura ; 

Costui cercava aver la mia bellezza 
A inganni, con mia gran disavventura ; 
Costui non era uomo, anzi un demonio, 

£ Licomene n’è buon testimonio. 

xc 

Rinaldo allor gli espose il gran periglio 
Nel qual trovato s* era, per cagione 
D’ un scellerato e pessimo consiglio 
Conira lui fatto innanzi al fier Plutone, 

E che colui gli avea dato di piglio, 

Di cui parlava, contri ogni ragione. 

Il qual inganno, per divin giudizio 
S' era risolto là dove ebbe inizio. 

xct 

Ancor gli espose come Licomene 
S* era per tal miraeoi convertito 
Al nostro Cristo, fonte d’ ogni bene, 

E che molti de' suoi l'avean seguilo. 

La dama gli rispose: All'uomo avviene 
Poi eh’ ha provato I’ uno e I* altro rito, 

Se nou è in tutto fuor de I* intelletto. 
Tenersi a quel che gli par più perfetto. 

XCIT 

E tuttavia dagli amorosi stocchi 
Punta, vèr lui drizzava le sue squadre, 
Onestamente ferendnl negli occhi 
Con guardature benigne e leggiadre, 

E vacillando fra questi trabocchi 
Novelle gli arrivorno, che suo padre 
Era quel giorno a caccia stato ucciso, 

Per andar troppo dagli altri diviso. 

xeni 

Al messo dimandò la bella figlia, 

Se i suoi 1’ aveano ucciso, oppur le fiere. 
Colui disse, che alcun de la famiglia, 

Né altri gli avea fatto dispiacere, 

Ma che un fiero orso, grande a meraviglia, 
Il trasse a un certo varco dal destriere, 

E tanto il strinse col tenace morso. 

Che dar non se gli puole alcun soccorso. 

xciv 

Costei non stette allor, com' è costume 
De I* altre donne a graffiarsi le guaucie. 
Nè far de gli orchi suoi di pianto un fiume, 
Anzi depose il lamento c le ciance, 


E disse al fio d’Amon: Scorgi il suo lume 
Tu che sei uso andar fra spada e lance, 
Ch’ io non saprei, io sì estremo periglio, 
Ben governarmi senza il tuo consiglio. 

xcv 

Rinaldo gli rispose : Dama, io voglio, 

Se 'I padre tuo non si trova altri figli, 

Per vrder dopo te qualche grrmoglio, 

Che Licomene per marito pigli, 

Nè temer poi che alcun ti dia cordoglio, 
Nè per soverchia forza ti scompigli ; 

Che se bisogno fia, regina magna, 

Per te combatterò con tutta Spagna. 

xcv i 

Ta sai pur quel che ha fatto il nostro Orlando 
A Piraga, per Fulvia tua vicina, 

Ch’ essendo abbandonala e posta in baudo 
Da parenti e da amici la meschina, 

Esso si venne a lei, quasi volando, 

E giunto urtò la gente «araciua 

Con si gran furia, che il campo e I armata 

Del tulio espulse ia men d' una giornata. 

xcvti 

Disse la dama : O cavalicr verace, 

De le proferte tue mi lodo assai, 

E son parata a far quel che a te piace 
Continuamente, e a non ti disdir mai. 

Per 1* esempio di Falvia cosi audace, 

A creder tallo quel che esposto m' hai, 
Che due volte in ruina l’ ho veduta, 

E sempre Orlando tuo I* ha mantenuta. 

XCVIII 

E stando in questo tal ragionamento 
Tntta la baronia del morto re 
Giunse al castel, con pianto e con lamento, 
Onde la dama incontro se gli fe'. 

Rinaldo che avea mente al torneamentu, 
Cominciò presto a immaginar fra sé, 

Che non era più tempo da dormire 
Se si volea in tal giuoco far sentire. 

xcix 

Dopo quietato il lamentevol pianto 
Si mise in mezzo a qurlla barouia, 

E quivi suadendo operò tanto, 

Che fe’ del pianto una dolce armonia, 

E vestì a Licomene il regai manto, 

Che poco innanzi fa del re Aimacliia; 

E come ornato l'ebbe di tai spoglie 
Pollina bella gli asscguò per moglie. 

c 

Il che poi fallo, disse: Assai mi duole 
Che in Grauata con voi esser non posso, 
A far quel tanto che per me si suole 
In onor di colei, che m’ha riscosso ; 

Ma un’ altra volta verrò, se ’l ciel vuole, 

A ritrovarvi con men peso addosso. 

Così anco vi serbo a un altro canto 
Il lorucamento, per posarmi alquaulo. 
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CANTO XXXII 



ARGOMENTO 




i arte Rinaldo e naviga a Piroga, 

’ V apre il Conte giostra memoranda, 
Nella f/uale il di primo il cuore appaga 
Astolfo, e di vittoria ottirn ghirlando. 
Ivi giugne Rinaldo, ed alla vaga 
K ricca cena è accolto ; ma vivanda 
Gustata non avea , che provocato 
f'ien pel dì appresso da un ignoto armato. 


1 mio n' o (Tornir la fallica nebbia, 

Che «cesa giù cicli' Alpi aspre e maligne. 
Che il Taoaro, ilTerio, l Alida e la Trebbia 
Mostrano 1' acque lur lolle aanguigne; 

E ognor dello mi vico che cantar debbia 
I)' arme e d* amor, rote vaghe e benigne, 
Ma la itagione é ci contraria al canto, 

Che ogni mio ver»o si risolve in pianto. 

il 

Pur per non giunger duglia aopra doglia 
Mi aforzerò quanto posaibtl aia 
Eoggir il pianto, e alar di buona voglia. 
Tanto ch'io giunga al fin dell'opra mia; 
Però eiaacun di voi a aè raccoglia 
La mente con silenzio, e nessun alia 
A vacillar, che il vacillante spesso 
Si acurda non che gli altri ma aè alcun. 

HI 

Nel preterito canto avete udito 
Come Hinaldo, il cavai icro accorto, 

A Poiima promise e al suo marito. 

Che gli verrebbe a visitar di corto, 

Onde ciascun dolente del partito 
Gli disser: Car signor, poco conforto 
Ilireviam noi de I' assunta corona. 

Poiché la tua presenza ne abbandona. 

IV 

Diue Hinaldo. Sappiale ch'io lasso 
Contra mia voglia questa vostra segge, 

Ma quel che non si può è più dur che un sasso, 
Per la necessitò che uoo ha 
I>atla che in breve a voi drizzerò il pano. 
Come il pastor che ha cura del suo gregge, 
E supplirò eoa animo più (ranco 
A tutto quel che uri presente manco. 


Dir ila che fu poi la bella figlia 
Ha le braccia a Titou con viso allegro 
Mutilando qua e là tutta vermiglia 
Squarciò il vel della ootle oscuro e negro. 
Onde Rinaldo pose sella e briglia 
Al buon Baiardo, e venne a lunule Fiegro 
Innanzi terza con la sua brigata, 

E bicorne uè andò verso Granala* 

vi 

E nuivi giunto con funebre onore 
Venero molto il morto re Almachia, 

Il che poi fatto senza alcun rumore 
Prese la non sperala signoria. 

Onde in un tratto colse il fratto t il fiore 
De |j sua bene usala cortesia. 

Il cui riempio vi mostra ben palese 
Quanto il cicl abbia grato un uotu cortese. 

VII 

Or latciamol goder con la sua sposa 
In pace, e ritorniamo al fio d' Amone, 

Che giunto a monte Fiegro ebbe ogni cosa. 
Che chiese al castellan senza quistioue, 

E perché quella stanza era copiosa 
D' arme e d’ insegne, I' ardito barone 
A li provvide e alti suoi cavalieri 
Di lotto quel che gli (acca mestieri. 

viti 

Treni adite sopravveste alla grechesca 
Prosò Rinaldo, che assai gli fur grate. 
Perché le sue rumposle alla moresca 
Gli erano state in battaglia squarciale, 

E con questa livrea falla una tresca 
Di trenladoe persone bene armale. 

Riprese il suo ratnraiu verso l'iraga, 

Cbe visto non fu inai cosa più vaga. 

la 

E disse al castellan, che non lasciasse 
Entrar persona dentro del castello. 

Se Licomene, o Ini non gli mandasse 
Primieramente il segno de I* auello: 

Esso rispose eh* ei non dubitasse. 

Che se beo vi veniste nn suo fratello. 

Il qual portasse perieoi di morte. 

Senza segnai uun gli apriria le porte. 

z 

Rinaldo dopo tal ordinamento 
Si mise a cavalcar eoo molta fretta. 
Lasciam di lui perché già mover sento 
Orlando, e innanzi a quel gire un trombetta, 
('.he rhiaraa i cavalier al torneamento. 

Per il coi grido ognun l'arme rassetta. 
Massime a quel de ha prima giornata, 
eh’ eran certo una bella brigata. 
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XI 

XVIII 

Il primo che rompane fu Arpalisto 

Anzi gli convenia, caduto al piano, 

Conte (li Taragona, oom mollo ardilo, 

Incontinente uscir fuor del steccato, 

E presso a lui il giovine Teoniisto, 

E ritornarsi cui deslrier a mano 

D'arme e di sopra v vette ben guarnito, 

Là dove poco avanti s' era armato. 

Che per cimiero avea, per quel ch'ho visto 

Fatta tal grida il senalor Romano 

E te non vitto almrn per fama odilo, 

Tornandogli a memoria il disperato 

Una leonza con la boera aperta, 

Grandonio, per tener Falvia secura, 

Dì varie macchie seguala e coperta. 

A tutti i suoi fe* vestir l'armatura. 

XII 

XIX 

La sopravveste avea di color giallo, 

Più di seimila combattenti armati 

Il scodo bianco con tre raggi d* oro 

Mise Orlando per guardia de le donne ; 

E una coperta sopra il suo cavallo 

Uomini in guerra ben disciplinati 

Carra di perle che valea un tesoro. 

E a Fulvia sua più fermi che colonne, 

J Quell' altro che fu il primo al nnovo hallo 

Che mille volte già a'eran spogliati 

1 Truca su 1’ elmo per cimiero nn toro, 

Loro e le moglie de le proprie gonne, 

E nel scudo scolpila una donzella 

E corsi in fino all' ultima mina 

Sopra an delfino, a meraviglia bella. 

Per mantenerla in Piraga regina. 

XIII 

XX 

Drieto a costor un altro giovinetto 

Finita questa tale ordinazione 

Del regno di Navarra accorto e saggio 

Marsilio, Balugante e Lupantino, 

Seguiva, nominato Dragonetlo, 

Cleofasto, Alitarne e Asrariunr, 

Bel di persona e di nubil lignaggio, 

Namo, il padre di Astolfo paladino, 

Che per cimiero avea sopra 1' elmetto 

L' Argilla, Ma/arigi e Falsirone, 

Un* aquila e nel scudo nn unm selvaggio 

Presero un tribunal mollo vicino 

Fatto d’argento, e la sua sopravvesta 

A quel di Fulvia, e sopra vi montoro 

D'oro e di argento molto ben contesta. 

Oh' era tutto coperto a drappi d* oro. 

XIV 

XXI 

E ognun di questi tre baroni avea 

Orlando fra costor già non ascese 

Seco piò di cinquanta cavalieri, 

Anzi ste* armato in sella e ben carenilo 

Arconti tutti quanti a ima livrea 

Per guardia delle donne e del paese, 

D’ arme, di sopravveste e di destrieri 

Che di Grandonio suspirava molto; 

Da l’altra banda giunger si vedea 

Perchè giuralo avea quel disrortese 

Verso Pìraga baldanzosi e fieri 

Venir sul bel del giuoco a fren disciolto 

Astolfo e Argille, e, in ogni cosa esperti, 

Con cinquemila armati in no drappello, 

Loro e i cavalli d' edera coperti. 

E di Ini e degli altri far macello. 

XV 

XXII 

Astolfo per rimicr portava nn carro 

E per non esser trovato sprovvisto 

Carco di grilli in atto trionfale; 

Mise le scorte io tutto quel contorno. 

Quell’ altro poco men di lui bizzarro 

Ma in questo mezzo il valente Arpalistu 

Avea una gabbia piena di cicale; 

Venne sul rampo di belle arme adorno, 

E giunti al campo al modo eh* io vi narro, 

E per non esser riputato un tristo 

Orlando come capo principale, 

A l'intrar del steccato snooò il corno 

AcriA che il gioco in pianlu non tornasse 

Tante volte quante erano i compagni , 

Fr’fare un bando che ognun si fermasae. 

Che drieto gli seguian gloriosi e màgui. 

xvi 

XXIII 

Fermati che si furo, il banditore 

Astolfo che Podi da l’altra parie 

D’ Orlando a tutti fr’ comandamento, 

Disse ad Argille: Io vo' esser il primo, 

Che chi non eia barone o signore 

E se costui che vien fosse il Dio Marte, 

Si astenesse d* inlrare al torneamento, 

Io t’ avvilo rhe nulla o poco il stimo; 

E chi n' intrava n’ avria poco onore, 

Anzi ho disposto per fona o per arte. 

Aozi ne ritnarria di vita spento; 

Fartel veder sopra il terrestre limo 

Per il cui bando o vogliam dir decreto, 

Lui e il cavai con u;i sol colpo in guisa 

Tutti gli abbietti si tiraro a drieto. 

Che i sensi perderà non che le risa. 

XVII 

XXIV 

Dappoi soggiunse per schivar le risse 

Va, disse Argille, poi che così brilli, 

E per tener tutti i giostranti al segno, 

Astolfo mio ; ma guarda che colai 

Che spezzale le lanrie, nullo ardisse 

Non ti faccia del capo uscir i grilli. 

1)’ oprare altre arme, che mazze di legno, 

Clic vergogna sarebbe X tutti nui. 

E che qualunque di lor preterisse 

Tu credi sempre aver a far eoo trilli. 

Tale orsiine, di morie fosse degno. 

E che nullo uomo vaglia ai colpi lui; 

Poi che colui che una volta cadesse 

Ma quel che non fa stima del compagno 

Di scila, rimontar mai più potesse. 

Ne suol spesso portar tristo guadagno. 
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Abbi pur cura delle lue cicale, 
Rispose Astolfo, e non ti dar pensiero 
Che questo Ispano mi ridata a tale, 
Che i grilli mi rscan fora del cimiero- 
li che poi detto facea metter ale 
Per forza di speron al suo destriero. 
Arpalistu che il vide non si ascose, 

Ma virilmente una asta in resta pose. 

XXXII 

Astolfo mi compagni avea già scorso 
Tre volle il campo e il steccato d* intorno 
Senza conlrasln alcun più fier eh* un orso. 
Quando Tromisto il sfidò a suoo di corno 
Dicendogli: Baroo, chiama soccorso 
Se non che presto avrai vergogoa e scorno. 
Per la cui voce il magnanimo logicar. 
Rinnovò il scudo, e una grossa asta prese. 

XXVI 

E raffrontati insieme i due baroni, 

1 colpi de le lancie fur si crudi 

('.he più d' un miglio balzorno i tronconi 

Olirà che si spezzorno ambidue i scudi, 

E tal fu la percossa de* ronzoni. 

Che quasi d* ogni cosa restar nudi ; 

Ma quel di Astolfo per esser più forte 
Condusse quel del saraciuo a morte. 

XXXIII 

De le qual cose addobbato e guarnito, 
Mosse il cavai contra il nuovo giostrante, 
Che sen venia non men che il primo ardilo 
A fin di trarla giù de 1' afferrante. 

Ma il Duca s* era tanto ingagliardito 
Per la vittoria avuta poco arante 
Con Arpalisto, che quasi niente 
Stima Teomisto, e tutta la sua gente. 

XXVII 

Arpalisto convenne andar all’erba 
Per la caduta del suo corridore, 

E Astolfo ben che la percossa acerba 
Gli avesse fatto perdere il vigore; 

Visto che la vittoria a lui ti serba. 

Con la allegrezza superò il dolore, 

E più ardilo che mai prese una mazza : 
Correndo e urlando ognun, si fa far piana. 

xxxiv 

E al scontro de la lancia in modo il colse 
Fra il scado e l’elmo sopra la gorgiera, 
Che il capo a terra e i piedi al ciel rivolse 
Come se stato fosse un unni di cera. 

Non dimandar se a Teomisto dolse 
L' esser caduto in si fatta man era, 

Che non ardì mai più per tal sciagura 
In alcun tempo vestir P armatura. 

xxviu 

A chi il spallano spicca, a chi il bracciale, 
A chi fracassa il scodo, a chi il cimiere, 

A chi rompe visiera, a chi guanciale, 

A chi fa cader maglia, a chi lamiere, 

A chi leva le piastre, a chi il fiancale, 

A chi con urti riversa il destriere, 

A chi di dnssq trae la toprawesla, 

A chi schianta l’elmetto, a chi la testa. 

XXXV 

E del steccato col destriero a mano 
U*ci quasi piangendo a capo chino. 

I.e genti sur partito il capitano 
Cnmìiariar presto a variar destino. 

Più sicuro era quel che più lontano 
Si ritrovava al franco paladino ; 

Ma Dragonelto del bisogou avvisto 
Venne in soccorso a quei di Teomislo. 

XXIX 

In vi so dir che i grilli ben gridavano 
E che le forze in costai non dormivano, 
E i circostanti eh’ ivi dimoravano 
Per meraviglia d' Astolfo stupivano, 

E rnn t «nnbe e mn gridi lavoravano 
Tal che le voci inaino al ciel t’udivano: 
Viva il baron che mai colpi non perde, 
Viva colui clic porta i grilli e il verde. 

XXXTI 

Argillo, che non s’ era mosso ancora. 
Visto che Dragonetto se ne viene 
Contra di Astolfo per farlo uscir fuora 
Del tomraraento con dannose pene, 

Disse ai compagni : El mi par esser ora 
Di far quel tanto che a ooi si appartiene. 
Senza aspettar che il compagno perisca, 

O che per troppo affanno indebolisca. 

XXX 

Non crediate però che Astolfo solo 
Al lomeamento si fosse coodutto, 

Tanti compagni avea del eristian stuolo 
(guanti Arpalisto, già mezzo distrutto s 
( he rotto il capo, i membri vanno a volo, 
Onde il corpo si fa languido tutto ; 

('-osi intervenne al primo combattente 
Clic, perso lui, fo rolla la sua gente. 

xxx vii 

Voi sapete che innanzi a Fulvia bella 
Si siam vantati mantener la giostra 
Un giorno integro per onor di quella, 

E sempre augumentar la fama nostra ; 
Astolfo già n’ ha tratto due di sella 
De’ principali, e ancora non si mostra. 

Per quel rhYo veggio, uel combatter stanco. 
Anzi più che mai fosse ardito e franco. 

XXXI 

Allora Tromisto conoscendo 
Che ’l compagno era rotto e fracassato. 
E che i suoi cavalier qua e là fuggendo 
L’ avean da tutti i canti abbandonato, 

A la ioa baronia parlò, dicendo : 
Seguitemi ch’io son deliberalo 
A onore e gloria della patria nostra 
Vincer colui, che tanta virtù mostra. 

xxxvm 

Terigi eh’ era in questa compagnia 
Non aspettò che Argillo terminasse 
La sua brne ordinata diceria 
Parendogli che troppo s* indugiaste; 
Ami spronando con gran leggiadria 
Trascorse a fin che ognun il seguitasse 
Là dove era comparso Dragonctto, 

E d’ una lancia il percosse nel petto. 


XXXIX 

Tanto fu grave il colpo e smisurato 
Che Dragone Ito perir il ricco fetido, 
Sopra il qual, come diasi, era stampato 
D’ argento un uom selvaggio menu nudo, 
E Terigi quantunque io guerra usato 
Fosse, lo scontro si li parve crudo 
Per 1* aste clic sembravano due antenne, 
Che a gran fatica io arciou si mantenne. 

xr.vi 

Le ricale e Capalo andar per terra 
Al primo scontro srnza alcun vantaggio. 
Nè fu per questo espedita la guerra, 
Anzi multiplicalo il loro oltraggi», 
Onde poi volti, se Turpia non erra, 
Un'altra volta sopra quel rivaggio 
I.e laneie ancor uon rotte ripigliar» 

E nuovamente insieme si affrontoro. 

xt 

Più « più volte di cader fe' segno 
Or da una banda, or da l'altra piegando 
Come se perso avesse ogni ritegno, 

O che T alma lasciasse il corpo in baodo. 
Tal che i compagni per dargli sostegno 
Gli ricordavan come il conte Orlaodo 
Era presente e ciò che egli facea 
E che da lui schivar non si polca. 

xtvn 

Ma Orgillanle che ardea tatto d' amore. 
Tornandogli a memoria la sua diva. 

Tra sé direa : S’ io non mi laccio onore 
Costei mi scaeeierà per ogni riva 
E non vorrà che piò gli sia signore : 

Il rni ricordo assai lo ingagliardiva. 

Da 1' altro canto Argillo pnnea mente 
Al re Alifarne che gli era presente. 

xu 

Come Terigi sentì ricordarsi 
Il suo signor, drposla ogni lemenxa 
Cominciò qual fenice a rinnovarti 
D' ardir, di furia e di magniGrenza, 
E con la clava in mudo adoperarsi. 
Che nullo gli potea far resistenza, 

E il primo che il provò fu Gelboino 
Dì Dragooetto compagno c cugino. 

XLVIII 

Così Bolsago e gli altri suoi consorti 
Che stavano a mirare il torneamento. 

Ma sopra tulli quel da gli occhi torti 
Prosa che in ciò gli porgesse ardimento, 
Tal che scontrati » dot giostranti accorti 
Nessun di loro al percuoter fu lento. 

Ma tanto pronti e con si ardente zelo 
Che le scheggie volorno insioo al cielo. 

xut 

Costui s'era disposto totalmente 
Far che Terigi useisse dall' arcione, 

Non tanto per vendetta del parente 
Quanto per arqnislar il »«o ronzone ; 

Ma Terigi che il vide inrootanente 
Con la mazza gli diede un riveteione 
A mezzo il eolio, con sì gran tempesta, 
Che a un tratto gli spierò l'elmo c la lesta. 

XLIX 

Argilla in vita soa oon provò mai. 

Fuor quella volta che il signor d'Auglante 
Ebbe a far sreo, come io vi ranlai. 

Colpo che a questo fosse somigliante. 

Nè che tanto il stringesse a patir guai, 

Ma lui percosse talmente Orgillanle 
A mezzo il scodo in quel enee affocato, 
Che netto il fe’ balzar fuor del sterralo. 

xun 

Per la coi morte si levar grao grida 
Fra i Navarresi e quei di Tarapona 
Cu n fra Terigi, a fin che quel si uccida, 
Dietro al qual si affrettava ogni persona ; 
Ma il divo Argillo, come scorta fida 
Visto il bisogno, il drstrier abbandona, 

E via correndo dal furor portato 
lu un salto passò fosso e slrccato. 

t 

E secondo che recita Tarpino, 
Orgillanle era più di trenta piedi 
A la sbarra discosto in quel confino: 

Chi il v<de il sa, pensa tu che nnl credi; 
Per il coi colpo gli altri a rapo chino 
Direano : Oimè, Fortuna, tu concedi 
Di bei principii all' nomo in questa vita. 
Ma spesso il 6ne a lagritnar ci invila. 

xr.iv 

Da l'altra parte si mosse Orgillante 
Di Cartagrna marchese e signore, 

Coperto a bianco Ini e 1’ afferrante. 

Che per cimier portava il Dio d‘ Amore, 
E nel scudo una fiamma rosseggiante. 

In mezzo de la qoal bruciava un core, 

E nn breve, che dicea : Sullo lai tempre 
Nacqni, che per amore arderò sempre. 

tl 

E mrntre che si stavano a dolere 
Argille eoi compagni s' era astretto 
Facendo un sol squadrnn de le tre schiere 
Per ostare al superbo Dragonello, 

Che volra puf la zaffa mantenere 
E starsi nrl sterrato a lor dispetto, 
Esistimando il pagano arrogante 
Che uessnn si trovasse a luì bastante. 

XI.V 

Argillo che gli vede quel Cupido 
Sopra T elmo portante 1' arco e il strale. 
Disse abbassando l'asta: lo mi confido 
Di spiccarli in nn colpo ambe due 1' ale. 
Quell' altro che già avea srnlito il grido. 
Disegno fe’ sopra le sue cicale, 

Onde scontrati i duo franchi guerrieri 
Da gTelmi si spiccorno i bei cimieri. 

Ltl 

Ma Terigi seudier che Cavea in gorga 
Per quel gran colpo che prima gli diede, 
Disse, lo non voglio che rotini più scorga 
Il valor mio secondo la sua fede, 

Ma che in un tratto radendo si accorga 
Di quel che per superbia ora nun vede. 

Il che poi dello nr 1’ ira sommerso 
Con nna lancia il ferì da traverso. 
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Quello fé’ lui perché quel dì più fiale 
In lai maniera era italo petrolio, 

E olirà rhe pii avean rotte e fiareate 
L'arme, cerea van dirompergli il dosso; 
Onde vistoti il deliro immediate, 

S> vnlie a liiml modo esser riscosso. 

Il eoi disrgno non venne fallino. 

Che Dragonelto cadde tramortito. 

Ut 

Allora tolti i cavalieri Iipani 
Incomiociaro a volger i calcagni 
Per la caduta de* lor capitani, 
Riportandone aitai trilli guadagni. 

Terigi e Astolfo a cottor prouimaoi 
G ridurmi a forte : O Sararin grifagni, 

Ove fuggite voi, tornate adricto, 

CI»’ el i*lia a combatter con laocie di vetro. 

tv 

Ma quei per manco danno »e n’ andorno 
Verso le Irnde dal timor portati. 

Ove poi giunti I' arme li ipogliorno 
Da infinita vrrgogna accompagnati. 

Attolfo in queito mezzo con un corno 
Sfidò color, clic non a* eran provati 
Aurora al lornramrnlo, che l'armaitero 
Subitamente e che più non tardauero. 

I.VI 

Venite tutti quanti ch'io vi aspetto 
C nou crediate eh’ io mi trovi itanco 
Per Arpaliilu nè per Dragonelto, 

Altro ci vuole per stancare uom franco; 
Benché più volle oggi m'abbiano ailrello 
Del lornramrnlo I' uno e l'altro fianco, 
Tanto mi curo de le lor percosie 
Come ic ancor gioitralo non li fune. 

«.VII 

Ila perchè Febo del notlro emisfero 
C ominciav* a loltraggrre il bel raggio. 
Orlando gli rispote : O ravaliero. 

Tanto nell' armi valoroso e saggio. 

Noi li auegnamo il trino fo primiero 
Del tonicamente per non fare oltraggio 
A la umorosa virtù che in le risplendc, 

La qual uoo poco i tuoi nemici offende. 

tua 

E ie par brami fare esperimento 
Di quei che ancora sconosciuti stanno, 
Ritorna domattina al lorneamento 
Clic virilmente ti risponderanno ; 

Nulla di manco io sarei più contento, 

Non so se i detti miei ti piaceranno, 

Che ti astenessi domati di tal giostra 
Per tua salute e per più giuria nostra. 

us 

Rispose A'tolfo : Quando io fossi certo 
Di patir mille morti non clic una, 
lo non terrei il mio valor coperto 
Essendomi propizia la fortuna, 

E tu mi esorti, cugino inesperto. 

Per la molta viltà che io le s'aduna, 

A desister sul bel de la vittoria 

Per piu mio incarco e per maggior Ina gloria. 


LX 

Va, disse Orlando, e fa come a te piitr, 
Ma guarda ben rhe questa tua fierezza. 

Per la qual tanto ti dimostri andare. 

Non ti riduca a un' estrema bassezza : 

Tu speri in rosa mobile e fallace. 

Cioè in fortuna ose non è fermezza ; 

To eredi per P onor che oggi ti tocca 
Clic la ti debba ognor ridere in bocca. 

LUI 

Ma rare volle all' nom conceder suole 
Unon principio in nn' opra e lieto fine. 
Anzi se un di gli dà rose e viole 
L'altro il trabocca ignudo fra le spine. 

L‘ Inglese che a ogni modo giostrar voole 
Il di seguente, e far cose divine. 

Senza fare al cugin altra risposta 
Al tribunal de le dame «'accosta. 

L»l 

E quivi a Fulvia ragionando dice! 

Ecco ino' serenissima regina, 

Che a te ritorno glorioso e felice 
Con una fama presso else divina, 

E non ho perso su quella prndirr 
Altro che un scudo in si fatta ruma. 

Ed to potrei eoa giusto sacramento 
Giurar eh' io ne ho spezzati più di cento. 

uni 

Le qua» cose mi fsnno esser tranquillo 
Ne I* animo assai più che io non ti narro: 
Mira eh’ io non Ito par perdnto on grillo 
Né una minima parte del mio carro, 

Di rhe non si può gloriar Argillo 
Perché Orgillantr superbo c bizzarro 
1/ ha privalo del scudo e del cimiero, 

E poco rara che tratto dal destriero. 

UIV 

Del valente Terigi non ti dico 
Cls* io il vidi qna»i volger nel sabbione 
Per Dragonelto nel campo più aprico 
Facendo insieme prova e paragone ; 

Pur si mantenne che quel colpo ostico 
Noi potè in lotto spiccar de F arcione ; 
Rene è ver questo che mollo mi attrista 
C.lie più e più volle di cader fc' vista. 

tir 

Terigi avrìa voluto ritrovarsi 
Fuora rhe quivi in ciascun altro loco, 

Che come uom comincia a vergognarsi 
E' gli par propiismrnlc esser nel foro. 

Gli ocelli tien bassi e non osa scasarsi. 

Aozi si va tirando a poco a poco 
Loatan dagli altri e cerca di nascondersi 
Per non aver totalmente a confondersi. 

LXVt 

Cosi Terigi allor né più aè meno 
Facea per occultar la sua vergogna. 

Ma Argillo else era nn oom d'audacia pieno, 
Disse contra di Astolfo: Et non bisogna 
Sparger le nube sopra il bel sereno. 

Ove «i sceme il ver da la menzogna, 
Perché il giuoco da tanti é circuito 
Che il vinritor ai può mostrar a dito. 
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Ma loda Dio che il cavai d’ Arpalislo 
Gli icoppiò lotto il icoolro de le lancie. 
Che nulla o poco sarebbe il tuo acquisto 
F, forse non avreili tante eiancie. 

Oltra ciò l'io non li avesti provvisto 
D' ajoto quando impallidir le guancia 
Al valente Terigi, io ti impromrtto 
Che mal per le arrivava Dragone Ilo. 

LXXIV 

Sedici regi far quei che sederò 
A questa menta gloriosa e magna, 

Sei d’ Africa degnissimi d'impero, 

E gli altri sei regnanti della Spagna : 

Del resto non vi espono il magistero. 
Perchè Rinaldo alquanto mi scompagna 
Da quelli decombenti e a tè ini tira 
Col canto e con 1' ingegno e con la lira. 

lxviii 

Fulvia per acquetar quetlo remore 
Porte ad Astolfo una ricca ghirlanda, 

E disse: Porta questo per mio amore, 

Ch' io le ne prego, e ragion tei comanda. 
Sofonilla dappoi per più suo onore 
Dal casto petto si spicca ona banda 
D'oro e di perle, e dimoila a Terigi 
Che per suo amor la portasse a Parigi. 

LXXV 

Malagìgi era entrato in gran sospetto 
Vedendo che il cugin non arrivava 
Secondo ebe il demooio gli avea detto, 

E che il termine assonto trapassava, 

Per il cni dubbio il magico perfetto 
Già i caratteri e il libro apparecchiava 
Per richiamare il falso Calcabrino, 
Quando inoanzi gli apparve il car cugino. 

LUX 

Fioria la qual non era men gentile 
De le compagne, scoperte un rampollo 
De la sua gentilezza io atto umile 
Per far che Argillu restasse satollo. 

Onde trattosi un ricco e bel monile 
Carco di gioie dal vergineo collo. 

Gii disse: Cavalier, deguo d'onore 
Questo è il tuo premio accettai per mio amore. 

txxvi 

Troppo fu lieto Malagìgi allora 
Nè si curò più d'aprire il quaderno, 
Anzi disse al cugin : La tua dimora 
M' avea già fatto variar governo, 

E di me stetto in modo tratto fuora 
Ch' io convenivo scendere all' inferno, 
E congregare insieme per seguirti 
Un infinito numero di spirti. 

LXX 

E se Argillo I* avesse ricusalo 
Ben si potea dappoi chiamar villano, 

E non merlava esser mai più accettato 
In parie alcnna fra il contorsi» umano, 
Ansi rra degno sol per quel peccalo 
Di abitar sempre in luogo aspro e silvano, 
Ove non fosse altro che satti e sterpi 
In compagnia di venenosi serpi. 

LXXVIt 

Lasciali star, rispose il fio d* Amene, 
Ch’ io te ne prego per amor di Dio. 

E non pensar rhe senza gran cagione 
Ti esorti a quetlo, illutlre cugin mio, 
Che nuovamente 1* infermi Plutone 
Ha cerralo di mettere io obblio 
Non solamente me, ma costor tutti, 

E già n’ avea poco men che distratti. 

i.xai 

Ma il divo Argillo più rhe volentieri 
Arcella il premio e contento si chiama, 
Dicendo : Io non sarei buon cavalieri 
Se firmassi il don d' una lai dama, 

E con questo accordati i tre guerrieri, 
Orlando per accresrer la lnr fama 
Con tatti i regi e con la baronia 
Fino all' albergo gli fe' compagnia. 

LXX Vili 

E reritogli ciò che gli era incorso 
Da la partita sua fino a quel ponto, 

E che se Dio non gli avesse soccorso 
Ch* ognun di loro a mal porlo era gionto. 
Onde il cugino per questo rimorso 
Non fu più al gettar 1’ arte cosi pronto. 
Come era prima, e se pur la gettava 
Qualche estremo bisogno a ciò il forzava. 

LXX II 

Cembali, staffe, tamburi e busooi, 
Cinfali, cornamuse e ciaramelle, 
Nacchere, trombe, piffari e trombimi 
S' udiva» quivi e mille altre novelle. 
Poi ti veiiran giocolieri e buffoni 
In quantità, che con lor bagalelle 
Volteggiando qna e là per la foresta, 
Faccan star tutta la brigata in festa. 

LXZIX 

Posto poi 6ne a tal ragionamento 
Avanti rhe Rinaldo dismonlasse, 

Benché sofferto avesse il di gran stento, 
Volse rhe Malagìgi lo avvisasse 
In che termine fosse il lorneamento, 
Dubitando che a Ini non ne toccasse. 
Esso rispose, che a tempo era g>onto 
E che Astolfo di sè rendei buon conto. 

LXXItl 

Falli poscia all' albergo prottimani 
I.' un dopo 1' altro insieme dìsmontaro 
Talli i regi di Spagua e gli Africani, 
E in un ameno e bel giardin entrare. 
Li dove avuta poi 1' acqua alle mani, 
A una medrtma menta A* attfllaro 
I)a tutte le delizie accompagnati 
Singolarmente c mollo venerati. 

LXXX 

Io ti so dir che *1 s' ha fatto valere 
A questa volta lui e il corridore 
E che nessuno ha potato ottenere 
Con lui giostrando, di tal gloria onore. 
Rinaldo n' ebbe infinito piacere. 

Come quel che al cugin portava amore. 
Dappoi smontalo a terra dall* arcione, 
Con Malagìgi entrò nel padiglione. 
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(.XXXI 

Carminiano e gli altri il segnitoro, 

Ch* erano trenta e più, senza i famigli, 

E giunti sotto il padiglion Irnvoro 
Pavoni, starne, fagiani, e fonigli, 
Diversamente acconci io vasi d’ oro, 

Chiare ribuolc, vin bianchi e vermigli, 
Marzapani, caldoni e bisrotelli, 

Tordi, piccioni, quaglie e fìcatelli. 

LXXXtt 

Rinaldo nostro che avea cavalcato 
Tutto quel giorno per alpestri rivi. 

Senza prender riposo in alcun lato, 

Disse a' compagni : L’è un buon esser quivi. 
Oste io non vidi mai più accomodato 
Di questo, e noo pur sol gli uomini vivi 
Dnvrian venir a questa tua pastura. 

Ma quei che son già posti io sepoltura. 

I.XXXIII 

Per il cui detto indifferentemente 
Secondo che in quel punto si trovorno, 
Senza guardar chi fosse il più eccellente 
Tutti sossnpra a mensa »’ assettorno, 

E coniinciorno a ragionar col dente 
E a ristorare il danno di qorl giorno, 

Nel quale avean, spogliati d'ogni quiete, 
Sofferto caldo, sonno, fame e sete. 

(.XXXIV 

Or mentre che costor si ricreavano 
Circa tredici armati a poco a poco 
Nel padiglione audacemente entravano, 

Il che parve a Rinaldo un brutto gioco. 

E chiesto quel che lor cercando andavano 
Da simii ora e fuor ilei proprio loco ; 

Un gli rispose: A te non si ronviene 
Saper lai cose, cena e farai bene. 

(XXXV 

A posta di tale nomo faeciam questo 
Che se un tratto sentisti nominarli». 

Per non tei provocar giretti presto, 
Ovnnqoe si trovasse, a venerarlo, 

E '1 venir nostro che t’ è si molesto 
Celebreresti, nota quel eh’ io parlo, 

Più che non fai la mensa sontuosa, 

Alla qual non ti manca alcuna cosa. 

I.XXXVI 

Disse Rinaldo : Io non conobbi mai. 

Nè conosco uom di sì fiera natura 
Che mi potesse, rome dello m’ hai. 
Indurre a venerarlo per paura, 

E sappi eh’ ai di miei con prove assai 
Ho voluto provar la mia natura, 
Combattendo con loro a lotti i modi 
E non c'è uom ch'ancora se ne lodi. 

(XXXVII 

Colo! rispose a Rinaldo: Io confesso 
Esser ver tutto quel che per me s* mie ; 
Ma tu non dei forse trovarti appresso 
Poeta alcun, che canti le lue lode. 

Che sei costretto a dirle per te stesso 
A quei che non le sanno, il che mi rode 
Ouil' io |* invito, per più accresrimenlo 
Del nome tuo, domani al torneamento. 

i 



ttXXTtlt 

Rinaldo allora disdegnato alquanto 
Per la risposta, non troppo opportuna, 
Disse al pagano: Senza indugiar tanto 
Se meco vuoi provar la tua fortuna, 

Io lascierò le vivande da canto 
E sopra il prato al lume de la luna 
Farò con teco uno scontro di lancia 
Che il simii non fu mai veduto in Fraocia. 

unii 

Colui rispose : Ove non è guadagno 
L* noni non si dee mai metter al periglio. 
Però se questa volta mi sparagno 
Alibi pazienza e non torcere il ciglio, 

Ma se doman verrai, cavalier magno, 

Al torneamento, io mnterò consiglio 
E virilmente mi affronterò teco, 

Se pur voglia averai di giostrar meco. 

se 

Ma se In hai panra eh’ io non voglia, 

10 li prometto sopra la mia fede 
Di venir e menar gente più degna 
Che non è questa che or meco si vede: 
Nota ben come sta la nostra insegna 

A ciò che possi, come si richiede. 

Dir come io gioogn a tutta la tua schiera : 
Ecco colui ch’io disfidai jer sera. 

xct 

' Coperto vedersi I' elmo e il cavallo 
Da capo a piedi di giallo e di bianco. 

E nel scudo alla destra in rampo giallo 
Un basilico di fischiar non stanco, 

Alla sinistra poi scolpilo un gallo 
Che gli minaccia baldanzoso e franco, 

E nel mezzo un prohlema fra lor pende, 

11 cui significato non si intende. 

xctt 

Disse Rinaldo: Una grazia ti cbieggio. 
Che mi dichiari il nome del tao dure. 

La cui divisa già contemplo e veggio 
Ma non discerno ancor chi la conduce. 
Colui disse che innanzi al regai seggio 
Avrà giuralo per la prima luce 
Di non palesar mai in alcun sito 
Che il torneamento sarebbe espedito. 

xctt 

Onde forar dirai eh* io sia spione 
Vrdendomi in tal modo gire a torno, 

E tanto più che nel tuo padiglione 
Entrai, scoilo oscurato il chiaro giorno. 
Senza 1' autorità di chi è padrone, 

Il clic mi arreca non picroio scorno. 

Ma I' uom non vede mai Copre soe lorde 
Se non quando coscienza il punge e morde. 

xciv 

Va, disse il fio «1* Amon. se tu non vuoi 
Albergar quivi, là dove ti manda 
Il signor Ino che tulli quanti noi 
Ti perdoniamo, e se aleno ti domanda 
De’ fatti nostri risponder li puoi 
Clic Greci siamo di stirpe onoranda. 

Venuti a questa festa illustre e magna 
Per esser conosciuti nella Spagna. 
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xcv 

Cenate io pace, rispose il pagano, 

Che 'I mi bisogna innanzi che I’ Aurora 
Fia uscita da le braccia al tuo Titano, 
Esser là dove il min signor dimora. 

Il che poi detto volto a un'altra macao 
Del padiglion usci subito fuora, 

E via spronando tanto cavalcava 
Che giunse ove Grandonio dimorava. 

xcvi 

E giunto, gli narrò come avea visto 
Al primo scontro di quella giornata 
Cader per terra il valente Arpalislo 
Con gran danno e vergogna smisurata ; 

E dopo lui il giovine Teomisto 
Perder la fama altre volte acquistata 
Nei torneameuli, e balzar Orgillanle 
Più di tre lancie al suo cavai distante. 

xcvii 

Di Dragonetto disse e del cugino, 

E tutto quel che gli era intravvenuto. 
Soggiunse poi che Orlando paladino 
Stava continuamente provveduto 
D’arme e di geute sopra Valentino 
Per dare a’ tuoi, se *1 vi bisogna, ajulo, 

E che d* Africa avea ivi adunata 
Una potente e grossissima armala. 

xcvm 

E che per dieci miglia in quel contorno 
Occupa campi, stagni, boschi c sassi, 

Di cavalieri armati notte e giorno 
A ciò che gente in torme oltra non passi 


Che lui P intenda, si che il mio ritorno 
Alla tua volontà non ben confassi, 

Ma tal disturbo, come chiar si vede. 

Dal tuo nemico non da me procede. 

xax 

Narrogli poi come trovato avea 
Fra via, lungi dal campo cinque miglia, 
Un padiglion che molto risplendea 
Fatto di seta candida e vermiglia, 

E ciò che gli era occorso ivi espunta 
Al suo signor, lodando tal famiglia 
Per la più bella e per la più compiuta 
Che mai avesse ai giorni suoi veduta. 

c 

Disse Grandonio : Poi che Orlando ha presi 
I passi e che da noi si guarda tanto, 

L’ è necessario eh* io ten£à sospesi 
Gli oltraggi in me medesmo per alquanto; 
Ma el non si scosterà dai Piragmesi 
Ch’ i» gli farò tornar le nozze in pianto. 
Le vittorie in sconfitte, il gaudio in guai, 
E perder quanta fama acquistò mai. 

ci 

E con questo proposito si elesse 
Fuora de'cioquemila sbandeggiati 
Ceoto compagni, e a quelli altri commesse 
Che dovessero star apparecchiati, 

Perchè ogni volta che comodo avesse 
Del suo nemico scopriria gli aggnali, 

Conte nell'altro caoto udir potrete, 

Se al consueto loco tornerete. 
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CANTO XXXIII 


XI 


ARGOMENTO 

•***<•«*• 


Rinaldo entra in Piroga sconosciuto 
Palla sua Bradajpante accompagnato : 
fanno alla giostra insieme, ed abbattuto 
Pesta Grandmilo ed alcun altra armato. 
Quindi Nisballe ncU agon venuto 
Contro Rinaldo ha il suo valor mostralo: 
Orlando pone termine a tal prova ; 

K poi Nisballe il geni! or ritrova. 


i ’ *. 

MJ acr, il foco, il cirl, l'acqua e la terra, 
I pianeti, le stelle, i fiumi e i fonti, 

I boschi, gli antri e ciò che in quei ti terra, 
L' ampie campagne e le colline e i monti, 
Mi gridano all’ orecchie guerra, guerra, 

E tu, mia muta, vuoi pur eh* io racconti 
I getti di Grandonio a tuon di Lira 
Nel tempo che ciatcun piange e tospira. 

Il 

I quattro mille e novecento adunche 
Rettorno come Grandonio gli ditte, 
Natcotli per caverne e per tpelonclie, 

E lui verto Piraga il patto affitte, 
Latriando addietro le tpade e Ir ronche 
Già preparate a fin di far gran ritte, 
Perchè apparendo con tale ornamento 
Cacciato I' averian dal lorneameulo. 

tu 

Mane di legno e lande ditferrale 
Portò Grandonio tecondo il ilatulo 
Del torneamento e foggie mutilate 
Per non etter ti pretto ronoteiuto. 

Ma Sioodoro e il gentil Timocrate 
Avanti che cntloi fotte venuto, 

Vedendo comparir il nnovo giorno 
Subitamente l'arme addimandorno. 


E mentre ebe cottor vesti van l'arme 
Atlolfo che era già tul campo armato, 
I)icea col corno : Se alcun vuol provatine 
Venga a tua posta eh' io ton preparato, 

E te mai bene io giostra ebbe a provenne, 
Questo tara quel giorno a onore e alato 
Di Fulvia, tingili ar regina nostra, 

Per la qual celebriamo oggi tal giostra. 


Al cui tuono nn nepote di Martiglio, 
Leonoido appellalo, ti fe' avaote 
Ch'era di Biancardino unico figlio, 
Leggiadro, accorto e singoiar giostrante. 
Giovine d’ armi e vecchio di contiglio. 

Vago di aspetto e d'animo prestante. 

Strenuo ne I* arme e in conversare umano 
Più che nullo altro del popolo Itpano. 

vt 

D' un fino azzurro ave a la sopravveste 
Parteggiala in più Inoghi a stelle d' oro { V 
Il bel cimier che ornava la tua tetta 
Era un dragone, augel multo decoro, 

Con una ruota aperta e manifesta 
Che abbarbagliava gli orchi di coloro 
Che troppo ti volran tpecchiar in quella ; 
Tanto era vaga, risplendente e bella. 

vii 

Il scudo che portava il damigello 
Avea nel mezzo un campo di verdura, 

E un cerchio intorno a meraviglia bello 
Tutto di gioie ricco ultra misura ; 

E cinquanta compagni in un drappello 
A posta di costui senza paura 
Venian contra di Astolfo al torneamento 
Per farlo in tolto rimauer scontento, 
vili 

E dopo questo seguiva I tolleri 
Con una sopravveste ricamala. 

Ove erano relratti due cervieri 
D* oro e di tela, cosa molto ornata, 

E sopra I' elmo tenea per cimieri 
Un scoglio, fuor del qual uscia una fata 
Che si voltava con mirabil arte 
Per te medeima d' una in altra parte. 

* “ 

Il scudo aveva di color vermiglio 
E nel mezzo una sbarra bianca e nera. 

Ove da un canto fermava l'artiglio 
Tutta sdegnosa una crudel pantera ; 

Da I* altra un tremebondo e vii coniglio 
Si aascondea per non veder tal fiera, 

Che ogni animai naturalmente fogge 
Quella natura che la tua distrugge, 
x 

Dritto a costui comparse Serpentino 
In compagnia del valente Pancreto 
Ch'era figliuol del gran re Lupaotioo, 
Giovane più animoso che discreto, 

Il cui abito fu da pellegrino 
Per dimostrare a ognun quanto tia inquieto 
L' animo giovenil e pien d' oltraggio 
Per gioveolù che il lico tempre io viaggio. 
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XI 

E Serpentino in formi di pittore 
Volte Venir qael porno il lorueamento, 
fumé quel die cerei vi fami e onore 
Per ben portarsi, e non per lo ornamento, 
Che molte volte il soverchio splendore 
Degli abiti, mancando il fondamento. 

Che a quel si converrebbe, produr saule 

I tristi effetti di che ognuo ti duole. 

xil 

Or mentre che i giostranti ti adunavano. 
Le dame e i regi al tribnnal giungevano, 
E ordinatamente tu montavano 
Per veder quante rote indi accadevano ; 
Da I' altro canto col Conte arrivavano 
Tutti gli armati che guardar dovevano 
La fetta da' pericoli, e le dame, 

E conservar pacifico il reame. 

mi 

Gian ti coitor, le trombe d' ogni lato 
Suonar per dar principio al lorneamenlo, 
E Leonido, che a’ era gii apprettato 
A le porte del campo, entrava drento 
D’ ardir ripieno e di belle arme armato, 
Per far de le tue forre esperimento 
Col nostro Astolfo, che tutto quel giorno 
Avea suonato, e ancor tnooava il corno. 

xiv 

Ma incootanente che costui apparse 
Astolfo lasciò il corno e prese un' asta, 
Dopo voltò il cavai per affrontarle, 

Disse fra’ suoi : Se il ciel non mi contrasta 
Costui die adesso vien per roronarsr 
De I’ onor mio, parerà un oom di pasta. 

E fermato in arrion con I’ asta bassa 
Quanto piò può spronando sudar ti lassa. 

XV 

Ma prima che con lui si perrotcssc 
Rinaldo giunse con la sua brigata, 

E con licenza di Orlaudo si messe 
A contemplar la festa preparata. 

Senza che lui, nè gli altri il conoscesse, 
Quantunque Njmn al partir ile l' armala 
Avesse il tolto chiaramente inteso, 

Quelle grecheiche il facea star sospeso. 

XVI 

Rinaldo adunque ignoralo da tutti 
Presso al steccato si stava a vedere, 

E color che al lumeammto eran roadulli 
Pigliandosi di Astolfo assai piacere, 

II qual cercava augtimenlar i frutti 

Del primo giorno, e trar giù del destriere 
Leonido, che incontro gli veniva, 

Il cui diseguo non poco falliva. 

XVII 

Perchè riverberando il solar raggio 
In quella volta, tarilo fu il splendore 
Che la vista di Astolfo, baron saggio. 

Perse in quel ponto I’ usato vigore, 

E oon li poole fare alcun oltraggio. 

Anzi fallì per più suo disonore. 

Ma lui fu collo tifili colpo si orrendo 
Che a terra ruioò, non sci credeudo. 


xviii 

Per il cui cadimento si levaro 
Gran gridi da ogni banda fra i giostranti, 
E la zuffa maggiore iocorainciaro 
Che fosse stata ancor da tutti i canti. 

Ma quei di Astolfo presto rincularo 
Che a T altra parte non eran bastanti, 

E lui quantunque gli paresse strano 
Vuotò il steccato col destriero a mano. 

XIX 

E per piò sua disgrazia gli aecadetlc 
Passar dove Rinaldo s’ era posto. 

Il qual visto il cugino non ristette, 
Perchè lo conoscesse mai disposto 
Di dirgli : Amico, il ciel talor promette. 
Che questi che hanno i grilli in capo ascosto 
Escao confusi da le lor imprese, 

E tu I' hai già provalo a le tue spese. 

xx 

Astolfo, che notò l'abito greco, 

Ma molto più la voce del cugino, 

Gli disse : Taci e non ti azsuffar meco, 
Ch* io ti sbrufferò d’ altro che di vino. 
Rinaldo ailor tenne la lingua seco 
Temendo che il loquare paladino, 

D'ogni rispetto a quella volta privo. 

Non cominciasse a toccarlo sul vivo. 

XXI 

Breve per questo fu il motteggiar loro, 
Che T nn taccile e I’ altro passò via. 

Ma Leonido intento al fìrr lavoro 
| Avea già tntto il steccato in balia. 

Quando il buon Timocrate e Sinodoro 
Giunsero in campo cuu gran leggiadria 
A satisfar per quei ch’eran fuggiti 
D' iusegne ornati e d’arme beo vestili. 

XXII 

E Sinodoro per far maoifesta 
La sua presura portò d'or filato 
Una rete ridotta in sopravvesla, 

E per cimiero un Marte incatenalo 
Sotto i piè di colui, che mai non resta 
Di perseguir quei che 1' han dispregiato, 
E nel fendo qucH'arbor sacro e verde. 

Che per fredda slagion foglia non perde. 

XXIII 

E ciò facea in memoria, e per amore 
Di colei che Cavea col suo consiglio, 

Non solamente tratto fuor d' errore 
Ma liberala da mortai periglio; 

Sulto il cui lauro a fin di farle nuore 
A un'asta incontinente die' di piglio 
E incontro al fier Leonido si volse 
Cou lauta furia che di sella il tolse. 

XXIV 

La ruota del pavon non era allora 
HniiprMii al solar raggio, come quando 
A'iolfo de l’ arcion fu «piulo finirà 
Da quel Pagan non se fu immaginando, 
Il qual fé’ dopo lui poca dimora 
Anzi drieln gli andò quasi volando 
t-ol suo cavai a man tutto penso*», 

L sopra ogni altro mesto e vergognoso. 
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Nulla di mance» i compagni rerroro 
Di mantenere il pii acquistato campo. 

Ad onta t disonor di Sinodoro, 

Ma quel stillilo esimie ogni lor vampo, 
Talché in gran fretta il steccato sgombrorn 
Riportandone assai dannoso inciampo, 

Che di cinquanta in uu squadrun serrati 
Quaranta e più ne fumo scavalcati. 

xari • 

Urlio era certo a veder uscir tanti 
Baroni insieme coi cavalli a mano 
l'uor del steccato a lutti i circostanti, 

Beo che lai giuoco a lor paresse strano; 
Ma più bello a veder quei trionfanti 
Scorrer pel campo rul lor capitano 
E gridar spesso aggregali io un coro ; 

Vìva Fulvia, e il suo sposo Sinodoro. 

XXVII 

Carminiano io quel punto si accorse, 
The quivi era il suo caro e dolce figlio, 
Onde in gran fretta da Rinaldo corse, 
Signor, dicendo, più non ini scompiglio. 
Anzi ringrazio quel Dio che n»i srorte 
Per sna pietà mediante il too consiglio, 

A prender l’acqua del sanlo bulinino 
VI a superar non che altri, ina me iuede*tno. 

XXVIII 

Rinaldo gli rispose : Il nostro Dio 
Nou lascia mai perir chi in lui si Gda, 
Anzi il trae salvo d' ogni caso rio 

I mi la sua grazia a I' umn perfetta guida; 
E tu ne sei già cerio, al parer mio. 

Per quel nuovo piacer che io te s’annida, 
Benché niente sia rispetto al premio 
Che al fin ti serba nel suo santo greuno. 

xxix 

E in questo dolce lor congratularsi 
Pancreto, Serpentino e il prò' lsoiieri 
Ed altri Ispani, eh’ erano comparsi 
Al lumeameuto, mossero i destrieri 
Verso il steccato sol per affrontarsi 
f on Siuodor e con suui cavalieri, 

II qual non men che I’ altre volle ardito 
Di buona voglia accettò il loro invito. 

XXX 

Ma Timonate, compagno fedele. 
Vedendo sopraggiunger lauta genlr. 

Disse : E’ non è più tempo che mi cele, 

E nel sleccato entrò subitamente 
Sopra un cavai nominato il Crudele, 

Che soffiava e munirà come un serpente 
E non volea che in l’ armigera traeria 
Cavai se gli accostasse a dieci braccia. 

XXXI 

Un fornimento avra d' oro e di seta 
Il più bello rhe mai veduto fosse, 

F. tina testiera rhe fu fatta in Creta 
Al tempo rhe regnava il rr Minosse, 

Sopra la qual era Rasile inquieta. 

Scolpita in che maniera sé rimosse 
Dal debito umi invaghita «C un lauro 
E come partoriva un ininotauro. 


XXXII 

Tutta la istoria dal principio al fine 
Distintamente qua parra vedersi, 

Bene ordinata a certe figurine 
Che parean vive in abiti diversi, 

Coinè soo ninfe silvane e marine, 

Cbe si porgean un breve con due versi. 

Il qual dicea : Chi a 1’ appetito serve 
Spesso fa cose illecite e proterve. 

XXXIII 

La sopravvesti, che avea Timocrate 
Era d’ un bel damasco alessandrino 
Con certe colombine rilevate 
Di puro argcolo, e per cimier un pino 
Con due aquile al tronco incorporate 
Leggiadramente, e nel scudo d’oc fino 
Uo monte, fuor del quale usciva un nudo 
Che si Tacca con le man ombra e scudo, 
xxxiv 

Or giunto al toroeamento, e dato il segno 
Come era usanza, il peregrin Pancreto 
Se gli offerse pien d' ira e di disdegno 
Con quell* abito io guerra disitelo, 

Che ’l dimostrava di tal scontro indegno. 
Ma Timocrate non si trasse adrieto 
Per questo, anzi con esso si percosse 
Più fieramente che possiti I fosse. 

XXXV 

Nel qnal incontro il cavai del Pagano 
Rinculò indrirlo tanto die alfin cade 
Lui e il padron rovesciato al piano 
Senza altramente mostrar lor boutade; 

Il cui cader fu sì discooeio e strano. 

Che se non era la beoigoitade 
Del vincilor, Pancreto per tal fallo 
Restava morto dal proprio cavallo. 

XXXVI 

Quel gli era minato addosso in modo 
Che ’l non polea più aitarsi in guisa alcuna, 
E morte gli slriogea sì forte il nodo. 

Che la faccia avea già livida e bruna; 
Onde il baon Timocrate, guerrier prodo. 
Avvisto de la sua trista fortuna 
Commise ai servi che gli era d'intorno. 
Che il dovessero aitar, e quei lo attorno. 

XXXVII 

Per il qual gesto ognun generalmente 
Riputò Timocrate un uomo gentile, 

Di nobil stirpe e d* animo clemente, 

E che in lui non regnasse allo alcun vile. 
Ma Serpentino non manco valente. 

Che costui fosse intrepido e virile. 

Si affrontò rou I’ ardito Sinodoro 
Ch’ un miglio e più s’ udirno i colpi loro. 

XXXVIII 

Sino a le reste l' arme fracassar» 

Come sì fosser di vetro o di ghiaccia, 

Tal che a fatica i scudi conservar» 

Che non se gli spicrasscr de le braccia, 
Né per quei si gran colf» declamarti, 

Anzi rivolto ogciun turbato in faccia 
E rominriornu con molta tempesta 
A darsi con le mazze in su la lesta. 
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XXXIX 

Io non in ir i franeiulli «in si intenti 
Il vener Millo a billrr millin «puro, 
Ciimr rrano allor questi combattenti 
A tempestarsi, ma «parlili furo. 

Che Grandnnio arrivò eoo le sue genti 
Più che nullo altro animn«o e «icuro, 

E sconosciuto entrò nel lorneamenlo 
Per lasciar parimente ognun sronleolo. 

XI. V| 

Por si riebbe il franco giovinetto 
Meglio che ponte e pigliava la briglia 
Del eaval, che ancor gli era ivi trimpello, 
Srnza chiamare alcun di sua famiglia; 

Via se ne va pien d’ ira e di disprtto 
Battendo i denti e crollando le ciglia 
Simile a un leo, il qual rapir si veda 
Dì l*oera a inganni la già (atta preda. 

Xf. 

Cottili non manco i «noi fratelli odiava 
Che la parte di Orlando in odio avesse, 

E però «ronosrinto ti inoltrava 
Aeciò che non fo*»e uom che »i a»tene»»e 
Di giostrar seco, e il primo che scontrava 
Fu il prò* Isolier, e ben che aisai vale»»e 
Grandnnio il giunse d uri tal rulpo in quella, 
Che ia terra il mise eoo tutta la «ella. 

irai 

Dopo ciò poro Bradamante snella. 

Disse al fratei : Tu stai come un nom morto 
Fra questi vecchi armati in su la sella 
E mostri ancor non li esser accorto 
Di colui, che si forte urta e martella 
Gli amici nostri, ond' io me ne sconforto, 
Anzi me ne vergogno per tuo amore 
Che di fede sci fatto mancatore. 

Xtl 

Fra gli altri ravalier entra Grandooio 
Scavalcandone quanti ne ritrova, 

Uom non sembra costai, ma un Pier demonio, 
Che sempre nuoce e ad alcun mai non giova, 
E Branico gli i drieto, un testimonio, 

Che la sua crudeltà per tutto approva 
Per rota degna, olirà ciò la difende 
Col proprio «angue se alcun la ripreode. 

xf-vtn 

Come, disse Rinaldo, che parole 
Son queste, che per te qua sentu usarmi? 
Rispose Bradamante : E* me ne duole 
E non vorrei di te mai lamentarmi, 

Ma la necessità mi stringe e vuole 
Che così faccia, e nessun pnò Inumarmi, 
Ch'io vedo in giostra il basilisco e il gallo 
E tu non hai ancor mosso il cavallo. 

XU| 

E dopo lai Ascalado e Silarro, 

Quel che trovò Rinaldo al padiglione. 
Briino, Tiburnio e il soperbo Aliparro, 
Sintiro, Rodamelo e Cariatone 
E altri assai, ma in breve me oe scarco 
Per venir presto a la conclusione, 

Seguian drieto a Grandnnio, c percuoteaoo 
Tulli color die innauti gli appareano. 

SUI 

Rinaldo si avvide in sa quel paolo 
Come Carminino 1’ avea sospinto 
Col bel colloquio, e non si far più conto 
Di quel che al padiglion gli fu dipinto ; 
Onde a la suora disse: Tn m'hai giunto 
Veracemente e non con parlar finto. 

Ma circa a questo abbiam da rallegrarsi. 
Che quel che noo è fatto può aoror farsi. 

xeni 

Fra i qnali Timnrrate riscootroroo, 

Che giva «cavalcando or questo or quello, 
E «lue di lor a un tempo 1* affrnnlorno 
Per Irar di «ella il franco damigello. 

Ma lui clic vide preparalo il scorno 
Virilmente rivolto a un suo donzello. 

Che gli era con un' asta prossimano 
Quella gli trasse subito di mano. 

t 

E incontanente lasciati i più vecchi 
Fnor del steccato a veder tal novella, 

Coi giovani segni, ch* eran parecchi, 
L'orme di Bradamante sua sorella, 

La qual usava non belletti n specchi. 

Come è costume d* ogni damigella, 

Ma la armatnra, la spada e la lancia, 

Sì ben quanto baron che fosse in Francia. 

XLIV 

E beo che lui doc percosse per una 
Ricevesse, la sua fu di tal sorte 
Che Sintiro già nato in Pampaluna 
Quivi giostrando terminò per morte, 

E Timocrale srnza infamia alcuna 
Rimase, il che a Tiburnio spiacque forte, 
Ch* era stato di Sintico compagno 
A tale impresa con poco guadagno. 

LI 

Sinodoro, che s' era poco avante 
Spiccato dal valente Serpentino 
Riprese un* asta e volse 1* afferrante 
Drieto a Grandonio per farlo tapino, 
E rosi aodando scontri* Bradamante, 
Coatra la qual il giovio pellegrino 
Abbassò 1' asta per gettarla al piano 
Ma quella si rivolse a un* altra mano. 

XI.V 

Grandooio, che sentì venato manco 
Un de* suoi cavalier, pigliando cura 
Di vendicarlo percosse uel fianco 
Tiraocrate d‘ una asta soda e dura 
In modo tal, che il giovinetto franco 
Vuotò la sella e cadde a la pianura. 
La cui caduta mise gran spavento 
A color rb'eran seco al lorneamento. 

MI 

E nrl voglirr rhe fe' la dama ardita 
Riscontrò il fraudolento Rodamelo 
Che la seguia per dargli una ferita 
Da valrnt' uomo in le parte di drieto. 

Ma la pensala gli venne fallila 
Come il più de le le volte è consueto 
D* intravrmr a color che con frande 
Vogliou de 1' altrui danno acquistar laude. 
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Ma Bradamanle che coouhbe il fallo 
Abbuiò I* aula e dettegli uo tal crollo, 
rii 'un monte nooche on uom arri* giù tratto, 
E cadendo il mrschin si ruppe il collo ; 
Troppo a Grandmilo dispiacque questo alto, 
E giurò per Dio Marte e per Apollo 
Che 'I non ritornerebbe mai iodrielo 
Senza vendetta del tuo {lodamelo. 

UT 

E per ferir la dama era gii mono. 

Ma il buon Dudon, che gli seguiva appresso 
Con una lancia io man gli corse addosso, 
Onde forza gli fu voltarsi ad esso 
E lasciar gir colei, ch’avea percosso 
L* amico suo per difender sè stesso. 

Nel quale scontro totalmente si urtorno 
Che non che lor, ma i cavai si piegorno. 

tv 

E ben poco mancò che i duo guerrieri, 
Quantunque in arme valorosi e buoni 
Fonerò sopra gli altri ardili e fieri, 

Non uscissero fuora de gli arcioni ; 

Por al Gn si drizzar loro e i destrieri, 

Ma fracassate I’ aste in più tronconi 
Un ne giunse cadendo a la foresta 
Al cavai di Grandooio in su la testa, 

LVI 

Il qnal si mise subito a foggirr, 

Tanta paura ebbe di quel troncone; 
Grandooio che cercava di espedire 
La zaffa, trasportato dal ronzone, 

Cominciò crudelmente a maledire 
Apollin, Trivigante e il suo Macone, 
Vedendosi due volte in cosi poco 
Spazio, cangiar fortuna, ordine e gioco. 

LV1I 

Ma Dudon, che sei vede aver perduto 
Il cavai, volta e fra gli altri si caccia 
Là dove già per tema è conosciuto, 
r.iasehedon di fuggirlo si procaccia 
Ma Ini rompendo a cbi l'elmo, a chi il sculo, 
A chi il fianco, a chi il collo, a chi le braccia, 
Tante prodezze fa di sua persona 
Che la più parte il conflitto abbandona. 

ltiii 

Silarro ritrovò Grandonio allora, 

E disse : Signor mio, mula destriere 
Che i Greci, compagaia franca c decora. 
Sono arrivati, io tei faccio sapere, 

Perché due di costor in men di un* ora 
Tanti de' nostri hanno fatto cadere. 

Che non si vede altro che scavalcati 
Andar pel campo confusi e scornali. 

L»x 

Grandonio, nom di nalnra sroaniabile 
Udendosi arrecar timil novelle, 

Diventò più che una fiera implacabile 
E volea giù del ciel tirar le stelle. 

Cosa per certo nefanda • biasmabile, 

Ma quel Signor che ogoi superbia espelle 
Gliene rese rondegno pagamento 
Prima che fine avesse il toroeamento. 


E in questa furia mutalo il destriero 
Si mise a scorrer fra qnri di Rinaldo, 

Ove scavalcò Ottone e Berlingieri, 

Guido, Sanson, liiccardo e il franco Arnaldo, 
Avino, A v ni io, Angelino e Angrlieri, 

Che ai colpi suoi nessun polca star saldo, 

E d una compagnia, come era quella 
Cinque a fatica ne rettorno in sella. 

I.XI 

Cioè Vivian, Rinaldo e Bradamanle 
E il prò’ Dndone e Ulivirr marchese, 

Tutti gli altri volornu I* afferrante, 

Cosi gli fu fortuna disrorlese, 

Onde Rinaldo procedendo avante 
Disse a Grandonio: Ei si vedrà palese. 
Prima ch'io lasci il cominciato ballo. 

Qual di noi saprà star meglio a cavallo. 

t xn 

Grandonio gli rispose: Sr tu pigli 
Del campo presto uscirai di tal dubio; 
Silarro che ascoltava i suoi consigli 
Per mostrar da Spoleli c non da Augnino, 
Disse a Rinaldo; Tu mi rassomigli 
A un che jersera passava il Danubio 
In zorcoli a cavai d' un coccodrillo, 

Ch' era fuggito al Soldan fuor del Nilo; 

Ulti 

E perchè un poco gli torsi il znffetlo 
Incominciò a parlar Ispano e Greco, 

E a dirmi incarco senza alcun sospetto, 
Anzi a sfidarmi, eh' io giostrassi seco. 
Onde io mi gli obbligai per Macomello 
Di venire oggi qoivi, e condor meco 
Fra gli altri on ravalier di tal natura. 

Che a luì e a lutti i suoi faria paura. 

IXIV 

Disse Rinaldo: Per ebrio m'hai scorto. 
Ma per mia fede ei non passerà troppo. 

Ch" io ti farò pentir di ciò che hai pòrto 
E del sterralo uscir languido e zoppo. 
Grandonio gli rispose: Il tempo è corto 
E ancor ci resta a scioglier un gran groppo, 
E tu pur con la lingua meni vampo. 

Ma il ci vuol altro a cacciarmi del campo. 

l.xv 

Rinaldo senza fargli altra risposta 
Al più presto che può drf campo prende ; 
Grandonio che non suoi rifintar posta 
In giostra, ma virilmente si estende 
Lontra di lui. e tanto se gli accosta. 

Che l'uno e l'altro si percuote e offende. 
Al coi iscontro. se Turpin non erra. 

Un miglio e più s' udì tremar la tetra. 

Lxn 

Rinaldo si convenne al suo dispetto 
Piegar, tanto fu il colpo acerbo e erodo. 
Ma Grandonio prr maggiore difetto 
Clic il fio d Anion gli aperse lutto il scudo 
E due coste gli ruppe a mezzo il petto. 
Tal che d ogni valor spogliato e nudo 
Rovinò a terra poro men che morto , 1 
Il che fu a tulli i suoi gran discoulorlo. 
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lxxit 

Onde Silarco che più appresso gli era 

Pur segui tanto che al fin la costrinse 

Ditte : Per nulle volte tia lodato 

A non potersi più da lui schernire, 

Macon, poi che io non accettai jertera 

Là dove con pacole gli dipinse 

La giostra con quello uomo ditperalo. 

Umanamente tolto il suo desire. 

£ senza più venir a la frontiera 

Dicendo : Cavalier, nessun mai vinse 

Con Rinaldo, uscì Inora del steccalo, 

Giostra o battaglia per darsi al fuggire, 
Come fai In, ina non pensar ch'io creda. 

Ma Canalone e Tiburnio smontarti 

£ Grandunio per morto via portare. 

Che simil fuga da viltà proceda. 

LXVIII 

LXXV 

Marsilio che ciò vide iotenerilo 

Degnati, cavalier, farmi sapere 

Per tal caduta, disse a Faltirune: 

La cansa che li induce e che li move 

Vedi d’ intervenir chi è quel ferito 

A fuggirmi ogni volta, e non volere 

Prima eh' ei tia portalo al padiglione. 

Che il valor tuo col mio quivi si prove, 
Se a sdegno m'hai, questo è rontra dovere 

Falsiron presto da molti tegoilo 

Per satifar al re Marsiglione 

Ch' in più giostre suo stato qui e altrove. 

Al rampo scese, e ritrovò che quello 

£ non trovai mai più fra il popol Greco 

Caduto era Grandomo lor fratello : 

Se non tu che schivasse il giostrar meco. 

LXIX 

LXXV1 

Il qua) quantunque giunto al torneamento 

Rispose Bradamante: Amico degno, 

Avesse terminalo di occultarsi 

Non pensar che per odio, o per rancore 
Questo proceda, nè per ira, o sdegno, 

Convenne poi con suo gran detrimento 

Su il più bel de la fetta palesarti. 

Ch' io amo tanto il Ino quanto il mio onore. 

li che certo gli die' maggior tormeuto, 

Però se del giostrar teco mi aslegno 

Che '1 non aver potuto vendicarsi 

Abbi pazienza, e mostra il tuo valore 

Conira di Orlando, e dolersi mollo 

A chi quel non P intende, eh* io lo intendo 

Di color che gli aveva» scoperto il volto. 

Prima che adesso, e so quanto è stupendo. 

LUX 

LXXVII 

Come Marsilio udì tale sventura. 

E per te stesso ciò confermerai 

Disse ai fratelli; Ogni mal si conviene 

Quando scoperto ti sarà il mio nome. 
Perchè allor chiaramente intenderai 

A colui che disprezza, e che non cura 

Per sua superbia chi il rousiglia bene, 

Del fuggir mio la causa, il modo e il come, 

Grandunio nostro c di una tal uatura, 

Ma questo effetto non scorgerà mai 

Che '1 vuol far ciò che in animo gli viene. 

Fin ch'io non ho scarcale alquante some 
Che qua vrggio venir, non già di paglia 
Ma d'uomini che veslou piastre e maglia. 

Giusto e non giusto, c non stimare il cielo 

Tanto che spesso gli lascia del pelo. 

r.xxt 

LXXYIII 

Bulsago io questo mezzo e Pinagora, 

L' ardito Sinodor conobbe allora 

Salimbrolo e il valente re Nitballe 

Che questi eran Bulsago e il re Nisballe, 

Corsero al torneamento, perchè allora 

Salimbrolo e il famoso Pioagora, 

Tutti i Spaglinoli voltava» le spalle. 

Ch' eran venuti per mandare a valle 

Niun più in giostra volea far dimora 

Quei cinque Greci vitturiusi ancora. 
Ed olirà ciò per far volger le spalle 
A tutto il rimanente dei giostranti. 

Avendo visto sopra il duro calle 
Cader colui, che non trovava pare 

Per tutta Itpagna nè iu terra, nè io mare. 

£ lor restar gloriosi e trionfanti. 

txxil 

LXXtX 

Gli è ver che Serpentino da la stella 

Con nna sopravvesta variala 

Non seguitò la fuga, auzi si volse 

Di più colori apparse il Ger Bulsago 

A Bradamante, stimando che quella 

Sopra una al alia grande e smisurata, 

Cavalicr fosse, e mal frutto ne colse, 

Di pel morello, e nel scudo avea un drago. 

Che volgendosi ivi la damigella 

Che tenea no’ ala basta ed una alzala. 

Talmcule il giunse che di sella il tolse, 

E intorno a sè fatto di losco no lago, 

Onde poi hisoguò al (ranco Ispano 

Che circuiva lutto quanto il snido, 

Seguitar gli altri col destrier a mano. 

E per cimier un Etiope ignudo. 

LXA1IJ 

Ut XX 

£ Siuodor più che mai bramoso 

E drieto a lui in quel medesmo modo 

D'affrontar Bradamante si scopriva 

Veniva Salimbrolo suo germano. 

Dinanzi a quella lauto baldanzoso, 

Conlra ilei qual a fin di acquistar lodo, 

£ lei se gli mostrava ancor più schiva. 

Spronò la dama, e non si mosse invano, 

Il che nou poco il facea star pensoso 

Che a terra fe' cader qurl baron prodo; 

Vedendo che degli altri non fuggiva. 

Conlra Bulsago corse poi Viviano, 

Anzi magnificando il nome greco 

E giunti insieme talmente si urtornn. 

Con gridi gli eccitava a giostrar sreo. 

Che ambi in un tratto le selle voulorno. 


LXXXI 

Ma levati rhe forno i tre baroni. 

Per non cader in no piò doro laccio 
Dovendo del «leccalo u»rir pedoni, 

Tulli Ire irniente si piglioroo a braccio 
Conte fratelli, e verso i padiglioni 
Goidorno i lor destrier senza altro impaccio, 
Il etti pesto vedalo e contemplalo 
Da i circostanti fa molto lodalo. 

IIIXII 

Pinagora a coslor poco distante 
Vedendoli abbattuti in tal maniera, 
Coperto a galla lui e l'afferrante 
Si mise con Rinaldo a la frontiera, 

E per eimier un capo di elefante 
Portò su I’ elmo, foggia assai straniera, 

E nel scudo, secondo che si dice, 

D’ oro e di argento una nuova fenice. 

Lumi 

Rinaldo lo accettò di buon talento, 
Come quel che tenea tutti gl'inviti, 

E senza fare altro ragionamento 
L‘ arme abbassomo parimente arditi, 

Ma ben che fosser quaoto all’ ardimento 
In su quel ponto egualmente guarniti. 
Nulla di manco quanto alla percossa 
Rinaldo mostrò aver dure le ossa. 

LXXXIV 

Però che lai sostenne il colpo grave 
Di Pinagora, e d' arrion nun si mosse. 
Anzi gli parve benigno e soave 
Rispetto alcun de le passate scosse. 

Ma I’ asta sua, che rassembrava un trave, 
Si fieramense il damigrl percosse. 

Che gl> fu forza, coutra il mio volere, 
Tutto in arcion piegarsi e al fin radere. 

LXXXV 

Volevasi Nisbal movere allora. 

Ma Orlando il fece ritornare indietro, 

E dissegli : I)a poi che Pinagora, 

Uomo in battaglia piò di te assueto, 

E stalo vinto, io voglio che per ora 
L' immenso tno valor tenga secreto, 

E che a me lasci senza alrun rubo re 
Di questa impresa la fama e l’ onore. 

LX1XV1 

Disse Nisbal : Benché il fuggir mi sia 
Incarco grande fra tutte le genti. 

Piò presto voglio acquistar fama Ha, 

Che preterire i tuoi comandamenti. 
Rispose Orlando : La volontà mia 
Non é rhe il nome tno scoro diventi. 

Né che la gloria tua per questo manchi. 
Anzi cerco che quella si rinfranchi. 

lxxxvii 

E ritrattolo sotto un padiglione 
Cangiò con Ini sopravveste e destrieri, 
Onde Nisbal fi pii noi di Ascarione, 

Fo costretto a vestirsi il bel quartieri, 

F. fatta quella tal permutazione 
Orlando con alquanti cavalieri 
In loco di Nisbal fere la mostra 
Poi ai ridusse con Rinaldo a giostra. 


LVXXVIfl 

E Nisbal, ch'era diventato Orlando 
Per compiacer I' ardilo paladino 
Vestitosi il quartier, cintosi il brando. 
Ritornò al rampo sopra Valentino; 

Ma K inaldo in quel tanto d mandando 
Battaglia, vide venire il cugino 
F. noi conobbe per I* abito strano 
Che al lor portava il Senalor romano. 

LIXXIX 

Or noo si conoscendo i due cugini, 
Ciaschedun prese la sua lancia in reste 
E ne lo urtarsi sopra quei confini 
Il rosnor fa sì grande e la tempesta 
Cbe dui gran scogli a Piraga vicini 
Sì spicrorno dal lido, e la foresta 
Rimase vacua d" sagri e di fiere, 

Si fumo le percosse aspre c straniere. 

xc 

E i troncon de le lande andarsi in su, 
Scrive Tnrpin, tt l'é vero io noi so, 

Che ben tre giorni sterno a tornar giù, 
Giudicale fra voi come l'andò; 

Fatto tal scontro noo si giostrò piò, 

Perché T elmo a Rinaldo si sfibiò 
In modo tal, che di testa gli o*ci, 

E a Orlando il scodo io piu parte si apri. 

xci 

Ancor poro mancò che il suo cavallo 
Non gli cadesse a questa volta sotto, 
Baiardo in cosa alcuna non fe* fallo. 

Perché Rinaldo avrebbe mal condotto ; 
Astolfo che era presente a tal ballo 
Incominciò a gridar come nn Arlotto : 

Ecco, brigate, il giostrante secreto 
Al latro, al latro, ognnn gli gridò dritto. 

XCJI 

Disse Rinaldo : Io non potrò fuggire 
I.' insolenza di Astolfo, che tuo vuole 
Ovunque si ritrova farsi udire. 

Se non con fatti almanco con parole ; 

E me sprezzando cerca di coprire 

La soa vergogna, il rhe m' iocresce e duole, 

Ma perché stolta é questa tua preposta 

10 vo’ che il mio tacer gli sia risposta. 

xeni 

Nisbal (e* allora dar ne le trombette. 
Acciò rhe i due cugini non giungessero 
Con nn secondo iscontro a maggior strette 
E rhe le nozze espedìr si potessero ; 

Per il qual segno Orlando piò non stette 
A investigar che lande si rompessero. 

Anzi die' volta e tornò al padiglione, 

11 che molto dispiacque al fio d' Amour. 

XCIV 

Nisbal rhe il vide uscir faor del steccato 
Drieto gli tenne tutto festrggiante 
E giunto al padiglion con lui smontato 
Riprese le sue insegne tulle quante, 

De le qual poi il giovane addobbato 
Ritornò al campo, rnmr poro avante 
L'ardito Conte «e o’rrj partito 
Onorato da latti c riverito. 
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xcv 


XCVIJI 

Non dimandar se Ascarion mirando 


Signor, dicendo, piò volte ho veduto 

Il car figliaol prende* diletto e gioia. 


In visioo, che il caro padre mio 

Credendosi clic lui e non Orlando 


S’era per Copre lue riconosciuto 

Avesse dato al fio d’ Amon tal noia. 


I)' ogni suo ermr, e convertito a Dio, 

E Sufonìlla fra sé giubilando 


Narrami in grazia ciò che n' è avvenuto, 

Disse : Nisballc è un altro Etlor di Troia, 


Che di saperlo il bramo e lo desio, 

Sia benedetto quel Conte famoso 


Disse Rioaido: Iddio te l’ha concesso 

Che stai suase a pigliarlo per sposo. 


A questa festa con due figli appresso. 

XCVl 


XCIX 

Rinaldo che il vedrà sì giovincello 


E a dito gliel mostrò colà dove era, 

Disse cantra Dudon : Com' è possibile, 


Dicendo: Quello è desso, ch’io te ’l segno 

Che colui che qua vico sia proprio quello 


Più bel che mai e sotto miglior spera. 

Col qual giostrai, a me par impossibile, 


Che del Divino ainor s’è fatto degno 

Che Matnbrian, Brmiamoute e Chiarello, 


Per abbracciar la fede santa e vera, 

Quantunque ognun di lor fosse terribile. 


Mediante la qual c’ è aperto il regno 

Non mi deruo in battaglia mai percossa, 


Del cielo, ove si trova eterna pace. 

Che a quella di oggi equiparar si possa. 


Non so se questo pel primo li piace. 

ZCVII 


c 

Ancor li giaro sopra la mìa fede, 


Sinodor volea già ringraziarlo 

Ch* io dubitai non si mi aprisse il petto 


Di quella buona nuova a lui recala, 

E se Nisballe é di tal forza erede 


Quando ivi giunse il nepote di Carlo, 

Orlando ha fatto uo acquisto perfetto : 


Col re Nisballe e con l'altra brigata. 

Ma in questo Sinodor smontato a piede 


Ma piti per oggi di lor non vi parlo, 

Seuza compagno alcun lutto soletto 


Che troppo lunga saria la giornata, 

Venne dinanzi al sir di Monlaibaoo 


Ancor vi potrei fare onta e dispetto; 

E urailcmenle lo prese per mano. 







CANTO XXXIV 



ARGOMENTO 

-**»♦** 

rem in Fulvia con doni i cavalieri , 
Che nella piastra si mostrar valenti ; 
Poi dona a Sinodor regno e pensieri, 

£ a Piroga ne vie.n con tutte genti} 
Astolfo svergognato , i detti alteri 
Folge a turbar la cena ed i contenti. 
Afuor di velen Uranica, e il Conte viene 
Con gli altri tutti alle sue patrie arene. 


A detto che nel in ir si turbili I* onde, 
C che I' lotici madre si dispoglia. 

Per il tempo invernai d’erbe e di fronde 
Lassando lutti gli animali io doglia, 


E a me bisogna con rime gioconde. 
Cantar, quantunque io u’abbia poca voglia, 
E trasformare, acciò che qui duo pera 
L' opera nostra, il verno ìn primavera. 

il 

E come in tal stagion soglion produrre 
Le ripe e i colli Gor vaghi e diversi, 

E procurar gli armenti alle pasturr. 

Cosi anch'io, mentre che staranno persi 
Questi ornamenti con rime sicure 
Farò durante il ghiaccio fiorir versi, 

Che sommamente vi diletteranno, 

E a me qualche suffragio porgeranno. 

tu 

Io vi lasciai, che Sinodor volea 
Ringraziar Rinaldo, e poi mostrarle 
Al padre, perchè ancora non avea, 

Di lui potuto ben certificarle, 

E mentre che ciò far si disponea 
L’ ardito Conte nel steccalo apparse 
Con molli armali dietro alle sue spalle 
Io compagnia di Argillo e di Nisballc. 
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E giunto alla prrwn» del capino, 

Con lan la tenerezza li abhraccioro, 

Oli' io non ao oralur preco o latino, 

('.li e ben «aprale riporre il gaudio loro, 
Allora Ottone, Brrliogliieri e Anno, 
Girardo, Ivone, e' latti pii ^ I tri cnlroro 
Ove Rinaldo a Orlando facea fella. 

Che gioja non fu mai limile a quella, 
v 

Carmiiiiann, benché molla itima 
Facesse del figliuol, eom' io »’ ho detto, 

Il ruolo Orlando volle abbracciar primo, 
(.orne quel che al panalo avea rispetto. 
Signor, dicendo, al fondo da la cima 
Ero caduto, e pollo in pran difetto. 

Tratto ine n* ha I' immen»a tua virtule, 
Porgendo al mio figliuol viu e lalule. 

TI 

E non sapendo in che modo poterti 
Ricambiar mai di un Unto benefizio, 

Tre figli che mi trovo in arme esperti 
Ben costumati e netti da ogni vizio, 

Vnn* che meco ti »ian per servi offerti, 
Drenati di accettarli al tuo servizio. 
Orlando gli rispose : Per maggiori 
Voglio accettarvi, e non per servitori. 

vu 

Voltoli poscia il buon Carminiano 
Al suo caro e diletto Sinodoro 
E disse; Figlio, assai mi parve slraoo 
Quando alla patria senza te tornoro 
Polidarco, Apumandro e Mambriano, 

Non mi saprndo dir nomo di loro 
Quel che potesse esser di te avvenuto. 
Orni* io mi tenni d’ averti perduto. 

vili 

Or vedi poi quanto bene é seguilo 
De la perdita tua, eh* io l' ho trovalo 
Non in rarrer, non morto, non ferito. 

Ma più bello che inai e in miglior sUlo, 
Che se tu nnn ti fusti in mar smarrito 
Dagli altri, non aresti mai provato 
Il fiero orgoglio del crudel Meoote, 

Nè conusriuto Orlando gentil conte. 

IX 

Il qual t' ha poi, come chiaro si vede, 
Salvato insieme l'anima e la vita 
E fatto degno di quella mercede. 

Che mostra vana ogni giuria finita 
Dandoli il lame della santa fede. 

Mediante il qnal al ciel puoi far salita, 

E accorgerti che Dio mai non sostiene 
Un mal, che non ne cavi un maggior bene. 

x 

Per il passaggio che fe f Mambriano 
In Francia, noi si siamo convertiti, 

E se qnel non passava a Monte Albano 
Alfin con lui sarrssimo periti, 

E se *1 superbo, rigido e inumano 
Menate non avesse perseguiti 
I forestieri, e i popoli Africani 
Staremmo più che inai da Dio lontani. 


si 

La rrudrllà rhe osava quell* unni tristo 
Fu ragion di rondnrre il ruote Orlando 
In Africa, onde piti n‘ ha fallo acquisto 
Per sua virtù vinrrndu e perdonando. 

Si che la fede del vivente Cristo 
Di giorno in giorno va moltiplicando 
Ne l'Africa, ne I Asia e ne la Spagna, 
Perchè il ver da lei non si scompagoa. 

JCM 

Perseverando in tal ragionamento 
Pulicardo e Agismandro ivi arrivoro, 

E con gran tenerezza io no momento 
Più e più volte il fratello abbraecioro : 

Ma Bradamanle rhe nel torneamento 
S* era occultata al giovrne decoro, 

Alzatasi in quel punto la visiera 
Il aaiutò, parlando io tal maniera: 

sui 

Ben possa star il mio diletto e fido 
Sinodor, non amante ma fratello, 

Ben possa star colui che il nostro nido 
Cercò gii di occupar come ribello; 
Bradamanle son io, contempla il grido. 
Alla cui voce volto il damigello. 

Poi ehe riconosciuta ebbe la dama 
Lasciò il padre, e i fratelli e ogni lor tramo. 

XIV 

Tutto I* animo soo drizzò a costei. 
Ricordandosi ancor di qoella immensa 
Cortesia, che altre volte ebbe da lei. 

Che un grato sempre al benefizio pensa. 
Astolfo rhe ciò vide mosse i pei 
Verso Fulvia, per farla star sospinta. 

A la qual giunto, disse: Alma rrgiua. 

Gran acandul veggio ne la toa cucina. 

XV 

Tu le ne stai qai di bei panni adorna 
Fra queste damigelle, e non ti avvedi 
Che il sposo too motteggiando soggiorna 
Cou brillantali tr sopra il rampo a piedi. 

La qual ha voglia di farti le corna. 

Ansi le T ha già fatte, e tu noi credi, 

10 I’ ho veduta volgendomi a caso 
Abbracciar Sinodor e dargli un baso. 

xvi 

Che più ? rispose Fulvia, non i questo 

11 costume di Francia frequentalo 
Fra voi francesi, io il vidi manifesto 
Quando Urlando da noi prese connato, 

Il quale è pur, come tu, sai onesto, 

E sopra gli altri beo morigerato 
Nulla di manco partir non si volse 
Che primamente un bacio da me tolse. 

XVII 

E tu vuoi mo’ biasmar per parer buono 
E per esser tenuto un santa Cita, 

Le cose ehe fra vui licite sono 
Come s* io fossi di memoria uscita; 
Lasciali pur baciar ch’io gli perdono, 

E non mi tengo per questo schernita. 

Anzi ho piacer che il mio sposo e marito 
Sia da tal dama amato e riverito. 
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Manilio io questo metta e Falsirone 
Con regai manto e eoo gli aarali fregi, 
Seguiti dal Dustuano e dal re Ottone 
E così anror da gli Africani regi, 

Se appresenlaro innanzi al fio d’ Amooe, 
Ore poi fumo parlamenti egregi, 

E olir’ a questi lor ragionamenti 
Dolci accoglienze « lieti ahbracriaroenti. 

XXV 

Rispose Folvia: Di' Rinaldo mio. 

Se vuoi che alle parole Ine dia fede, 
Che 1 presente che adesso ti facci» io 
R al tuo grao merlo picrinla merrede. 
Poi si rivolse in atto umile e pio. 

Al re Nisballe e per premio gli diede 
Del scontro rhe avea fatto con Rinaldo, 
Un finissimo grande e bel smiraldo. 

XIX 

Quivi Rinaldo ti escasi’» a Marsiglio, 
Che te gli avesse il fratei conosciuto 
Non r arerebbe posto in tal periglio, 

Né con tanta fieretta indi abbattuto. 
Marsiglio senta intorbidare il ciglio 
Disse a Rinaldo : Colai che è cadalo 
Se n* abbia il danno e cosi la vergogna ; 
Scasa fra noi per qoeslo non bisogna. 

XXVI 

E poi donò un fermaglio a llradamanlc 
Carco di perle e un cinto d* or tiralo 
A 1* usanza di Spagna, il piu galante 
Che mai fosse in quei tempi fabbricato. 

Al marchese Ulivier fe' il simìgliante, 

Cosi a Dudon, e poi rhe ebbe donalo 
Liberamente a ciasrhedun di loro. 

Donò se stessa al gentil Sinodoro. 

XX 

Tu hai fatto quel di Grandonio, che lui 
Cercava far di te, Rinaldo mio ; 

Però non ti doler più di costai. 

Mettiti ormai eoi silenzio in obblio. 

Così Palsiron disse e gli altri dui, 

Onde Rinaldo adempì il lor deaio]: 

Poi si rivolse in quel medesmo calle 
Al re Alifarne e al padre di Nisballe. 

XXVII 

Signor, dicendo, a te per premio assegno 
La mìa persona e il bel scettro regale, 

Il manto, il seggio, la corona e il regno, 
E un popol fedelissimo e leale, 

E s* io fosse atta a far dono più degno 
Per piacere a colai rhe non ha eguale 
Di virtù io terra, gii fatto 1’ avrei, 

Tanto per amor soo grato mi sei. 

XXI 

E a ciascun rese il suo debito onore, 
Come quel ch’era mastro di tal arte. 
Dopo ciò poco, il romaa senatore 
Avvistosi che il sol giva in disparte, 

E che la notte occupava il splendore, 
Raccolse insieme il gran popol di Marte, 
E appresentoui innanzi a Fulvia bella 
Con tutti quei eh’ eran rimasti in sella. 

XXVIII 

O Fulvia mia, tu ti becchi il cervelfo 
A creder che costui ti voglia bene. 
Rispose Astolfo, e lei voltata a ipirllo 
Tolta benigna con parole amene, 

Gli appresrntò un magnanimo cappello, 
Dicendo : Amico, questo si ronviene 
A te, nè minore ombra li bisogna 
A voler ben coprir la toa vergogna. 

XXII 

E disse : Alma regina, io te appresento 
Sei prodi e valorosi cavalieri. 

Che si sono operati al tornemento 
Tutto oggi per tuo amor, loro e i destrieri. 
Con tal viri», che senza nocumento 
llilorneran questa sera all’ ostieri: 

Rendi a ciascuno, come si richiede 
Se giusta sei, b debita mercede. 

XXIX 

Astolfo in etri solca sempre fiorire 
L' audacia, ricevette allor tal scorno, 

Che per vergogna cominciò arrossire. 

Nè più fu ardito di guardarsi intorno; 
Anzi si diede subito a seguire 
Quei che a Piraga facevan ritorno, 

Piò assai d'ogni altro accelerando i passi, 
Con gli occhi a terra vergognosi e bassi. 

XXIII 

Fulvia ch’era magnanima, si trasse 
Dal collo ventidue pietre preziose, 

E pregò il fio d* Anton che le portasse 
In memoria de 1' opre sue famose 
Sino all’ albergo, e che ’1 si ricordasse 
Che il oumer de le pietre luminose 
Era conforme al numer degli armati 
Cb’ esso avea in giostra quel di scavalcati. 

XXX 

Rinaldo rise gran pezzo di lai, - 

Poi conira Fulvia si rivolse e di?» 

Dama, più hai fallo a runfundr/fHiii 
Che non fe’ a lassar Circe il vecchio Ulisse, 
Perchè altre volte l’ Inglese fra nui * 

K stato ponto a Gii che ciò avvenisse, 

E giurar ti potrei senza menzogna 
Che mai più non gli vidi aver vergogna. 

XXIY 

Rinaldo ringraziò la dama assai 
Del magnanimo dono a lui concesso. 
Dicendo a qoella : Io potrò se m prem ai 
Dì te lodarmi più che di me stesso, 

Perchè quivi giostrando non segnai 
Alcun Dira colpo, e tu ne rendi adesso 
Il conto rhiam, manifesto e certo, 

E un premio assaimaggiorchenou fu il inceli». 

XXXI 

E parlando di Astolfo tolUvia, 

Sinodor tolse in groppa la sna sposa ; 

Poi disse a Orlando c a P altra baronia ; 
Brigata, il tempo è una veloce cosa, 

E chi quel perde cade in tal follia 
Che spesso prende il giaccio per la roea, 
Ond f io per sprnder ben quel che mi resta. 
Verso Piraga me n' andrò con questa. 
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XXXII 

Couclusion piacevole e tranquilla 
Fu questa a tulli quanti, onde Nisballe 
Tolse in groppa la bella Sofomlla 
l’cr aver <|ualchc appoggio alle sue spalle» 
Itinaldo che per Fioria arde e sfavilla 
La chiama a cenni, e quella non gli falle, 
Anzi da I' altre compagne si sgroppa 
E al più presto che può gli saltò in groppa. 

XXXIII 

Quauto a Itinaldo fosse grata e lieta 
Tale compagna a vni lasso pensarne, 

Che un cieco absente dal terzo piauela 
Non ben licitamenle può parlarue. 
liaita che il fìod'Amuu con mente qiiela 
Se ne porla la figlia di Alitarne, 

Seguendo Sinodoro e il re Nisballe, 

Col dardo in petto c col foco alle spalle. 

xsxiv 

Orlando che ciò vede se ue ride 
Incontra a Bradamaule e dice: Suora, 
Rinaldo un giorno d' amor si divide 
E un altro più che mai si rinamora ; 

E ben che tu ed io persone Gde 
Alla salute sua cerchiamo ognora 
Di ritrarlo da questo van diletto, 

Esso non serva alcun nosto precetto. 

xxxv 

Rispose fìradamantc : EI me ue duole, 
Però che qoando I’ uomo ha errato un pezzo 
Fra (.c tenebre score, al chiaro soie 
Dovria riduru: poi r mutar vezzo, 

E non coglier più spine, ma viole, 

A ciò che il nome suo tornasse in prezzo ; 
Ma ’l si vuol dir, e tu n* hai qualche indizio. 
Che il lupo perde il pelo, c nou il vizio. 

XXXVf 

Nulla di manco per coprir l’errore 
Del nostro lupo rhe ha presa I’ agnclla, 
Ognun di noi sopra il suo corridore 
Porterò in groppa qualche damigella. 

Il eni consiglio piacque al Senalore 
Tanto che lui fu il primo a seguir quella, 
Ma per aver non ben la vista istrutta 
Circa di ciò, si apprese a la più brulla. 

XXXVII 

Non cosi fece Ulivicr di Yiena, 

Ma la più brlla tolse c la più vaga 
Che quivi fosse, e eoa la mente piena 
I)’ arder, si mise andar verso Piraga. 
Duilun e gli altri seguendo tal mena, 
Pensavan di poter saldar la piaga 
Al fio d' Amuu, c quando diamoularo 
Più impiagali di lai si ritrovaro. 

XXXVIII 

Astolfo eh’ era pervenuto al loco, 

Prima che ’l disinontasse del destriere 
Volse vedere il fin di tutln il gioco, 

K come Orlando beo reggea sue schiere ; 
Ove fisso mirando a poco a poco 
lurominciò da la lunga a vedere 
1 piragmesi armati, e dopo loro 
Fulvia regina in groppa a Sinuduro, 


xxxix 

Poi Sofonilla e Nisbal seco a paro, 
Compagnia certo brn proporzionala; 

E come questi alquanto si appressaro, 

A scorger cominciò l’ altra brigala; 

Il che più che ’l cader gli seppe amaro, 
Perchè vide a ciascun esser toccata 
Una dama per sorle in quel viaggio, 

E a lui daouo, dolor, vergogna e oltraggio. 

XI 

Guarda, dicea fra se, dii m’ha condutto 
A perdere oggi un si felice spasso ; 

Guarda chi coglie de’ miei stenti il frutto, 
E chi mi ha d' ogni ben privato e casso! 
Deh perchè non fui io morto e distrutto 
Il di eli' io nacqui, come Siila in Sasso 
Converso, anzi in un fiero basilisco, 
Piuttosto che patir quel che or patisco. 

XLI 

in Africa pugnando ho sostenuta 
Col Ggliuol di Milon fatica molla, 

E non mi fu mai grazia conceduta 
Di poter toccar Fioria una sol volta ; 

E questo latro che nou l’ha veduta 
Mai più in sua vita, in groppa se l'ha lolla 
Al primo iscoulro, e il senator rumano 
Il manlelleggia come suo ruffiano. 

xui 

Ed io nou mai più uso a vergognarmi, 
M' ho lasciato oggi a una vii feminrlla 
Contunder, eli' io dovrei gire a impiccarmi 
Visto ciò che mi avvicn di tal novella ; 
Che s’ io sapeva allur beu governarmi, 
Rinaldo non avea mai Fioria bella, 

Anzi restava al fuoco un uum di sloppa, 
Ed io me Caverei portala in groppa. 

xuu 

E per non rimaner scornato in lutto, 

Il se deliberò di far com' quello 

Che va, dopo che gli altri ha culto il fratto, 

A veder dispiccar qualche granello ; 

Onde essendosi poi al fin ridutto 
Al palazzo rega) splendido c bello, 

Tanto aspettò sopra la mastra porla 
Che Fulvia giunse e tutta 1’ altra scorta, 

XLIV 

E nou fu a pena giuula che l' Inglese 
La tolse da cavai cou le sue mani. 

Fulvia gli disse : Truppo sei cortese. 
Famoso duca: - e quel con alti umani 
Gli donò un bacio all' usanza frauccsc. 

Il che fé’ rider tutti i prosiimani, 

E vergoguar la dama in lai manera 
Che più volle gl’ in crebbe esser dov* era. 

xlv 

Or vedi, disse Astolfo, rh* io l’ ho reso 
Buon cambio del cappel che me donasti, 

E ch’io noo so a si da villade offeso, 

Come oggi al parer mio ti imaginasti. 
Fulvia sostenne umanamente il peso 
Di quella ingiuria lasciando i contrasti, 

E Astolfo si voltò tutto arrogante 
A Sofuuilla e fece il somigliatile. 
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LUI 

Poi baeiò Fioria in groppa al fio d’ Amane, 

Fulvia come io ri dissi era salita 

F. motteggiando di**e col cugino: 

Su ’l bel palazzo col marito a mano, 

Coletta non è preda da lattone 

Da Sofonilla c da Fioria seguita, 

Ma da un par mio, signor e paladino. 

E dal suocero suo Carminiano; 

Dine Rinaldo : Tu fai del buffone 

Col qual parlando la dama gradila 

Per poter metter con dance a bottino 

In sala giunse il senator Romano, 

Le cote altrui, ma il tanto euer audace 

E giunto prima che d* altro parlasse. 

Alla piò parte degli uomini tpiace. 

Volle che a mensa ognuno si assettasse 

xtvn 

UT 

Tu l'avrai alla barba a questo tratto, 

Marsilio, Ralngante e Falsirone, 

Rispose Astolfo, e eoo quella il lasciava ; 

L' Argalia, Mazarigi e Lupantino 

Poi verso 1* altre dame ratto ratto, 

Si come impose il figlio di Milonr, 

Sen giva e d' una in ooa le beffava. 

Fumo i primi aspettali in qnel contino; 

Orlando al fin gli disse: O Cugin matto 1 

Alla cui mensa ArpaliM» e Dracone 

Quanto de la insolenza tua m' aggrava. 

Servivano, Isolieri e Serpentino, 

Malto tei tu, ditte l'inglese a Orlando, 

Ed altri assai della provincia Ispana 

Che il piacer foggi e gli altri il va cercaodo. 

Che a nominarli saria cosa vana. 

urta 

tv 

E chi considra ben questa tua vita 

Rimpetto a lor da l'altra banda sterno 

Vedendola si austera, Coti dura. 

Ascarion, I. darne e Cleofasto. 

Presto ti accorgerà die fu mitrila, 

Salimhrotto e ’l fratei, se il ver discernn, 

Su qnel di Sulri in una grotta oscura ; 

Sedean con questi al nuzial contrasto. 

Onde io li esorto a diventar romita 

Nella qual mensa avea cura e governo 

E a non vestir fra noi più I' armatura, 

Timorrate prnlil senza alcun fasto, 

Perchè le ton due gran contrarietate 

Trrigi poi, Pinagora e *1 fratello 

Volere insieme esser soldato e frate. 

Gli servivan di coppa c di coltello. 

XMX 

tvi 

Orlando non attese a sue parole, 

E in mezzo alle due mense sopraddette 

Che troppo ai sarebbe dilatato. 

Poser quella di Fulvi», e intorno a questa 

Ansi disse ai compagni : Or so ci si vuole 

Sedermi tulle le compagne elette 

Proveder che ognun sia beni* alloggialo 

De la regina con ghirlande in testa. 

Prima che in tutto ci abbandoni il tote, 

Tra Ir quali fu Fioria che gli stette 

Il qual già più che mezzo s è tallito, 

Appresso sempre, inanim-ta e onesta, 

Come veder potete, sotto 1' onde. 

E dopo lei Sofonilla galante 

E tuttavia fuggendo si nasconde. 

Lidia, Fulgeozia, Allunila e Rradamante. 

t 

LVII 

Al cui detto concorsero i tesralrhi. 

Sinodoro e Nisba! le a fronte a fronte 

Ognun commette alla sua cotnpjgnia 

Con le lor spose quivi si a*«rttaro, 

Che senza indugio drielo gli cavalchi 

E '1 prò’ Rinaldo chiese a Orlando conte 

Per non venire ingombrala la via. 

Il terzo loco e quel non gli fu avaro 

Clic ad ogni canto eran teatri e palchi. 

A compiacer le sue dimande pronte. 

Carchi di dame con gran leggiadria ; 

Il che ad Astolfo seppe assai discaro ; 

E queste per far noli i loro amori 

Ma poi che vide non poter fruire 

Spargean sopra i viandanti erbette e fiori. 

Flotta, sedendo si mise a servire. 

u 

ini! 

T. Fulvia col marito io gran solazzo 

Intorno a la coi mensa i servitori 

Da Sofonilla segnila e da Fioria 

Facran come le vespe intorno al mele, 

Era già ascesa in sa ’l regai palazzo 

K come 1' api ai rugiadosi fiori, 

Con tnirabil Irioofo e somma gloria; 

Nè alcun si ardia scoprir le sue querele ; 

Quando alia piazza corse il popolazxo 

Anzi nei petti ardevano » lor cori 

Non per far cose degoe di memoria. 

Più che non ardan le accese candele ; 

Ma insolenze, pazzie come è sua usanza, 

Ma i lor poco saper era si poco 

Guastando or questa ed or quell'alt» stanza. 

Che il foco ti rredean spegner col loco. 

tu 

Ut 

Tal che la piazza fu piena di fochi 

E con questo accrescendo tuttavia 

E di altissimi gridi in un baleno: 

La fiamma che per pioggia non si scema, 

Poi comincioruo a far bagordi e giochi. 

A 1* atnor giunse r sdegno e gelosia, 

E tante cose che volendo appieno 

Invidia, odio, rancor, vergogna e tema ; 

Trattarne, i molli versi sariao pochi. 

Tal che se aleno nel viso impallidì» 

E l'udienza pel tedio verria meno; 

L'altro mostrava una rossezza estrema, 

Onde io per non errar drielo a costoro 

E così ardenti erano i lor desiri 

Ritornar voglio al mio primo lavoro. 

Che a ogni sguardo Iraean mille inspiri. 
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Da i timidi venia la pallidezza. 

Da i vergognosi il soverchio ruborc, 

Da gl' invidi il disdegno e la tristezza, 

Da i troppo arerai I' odioso rancore. 

Da gli andari I* ardire e la prontezza, 

E Astolfo in questo a gli altri era signore. 

Che virilmente senza alcon rispetto 

Con la lingua esprimea ciò che avea in petto. 

LSI 

E spesso morsicava il «o ragino, 
Dicendo a Fioria che non gli credesse. 

Che gli era nn truffatore e uno assassino 
Verso le dame in servar le promesse, 

K else molle fra il popol Saracino 
N* avea lasciate vellose e dismesse, 

E che Clarice sua fida mogliera. 

Trattava, non che V altre in tal maniera. 

un 

Disse Rinaldo a Fioria : Uno invidioso 
E sempre di natura maldicente, 

E non pnù tollerar l'altrui riposo 
In modo alcun perché scoppiar si sente; 
Ma I' uoni che si conosce virtuoso 
Drbbe far poca stima di tal gente. 

Visto che questi tali hanno il supplizio 
In sé medrsmi del lor proprio vizio. 

UHI 

Rispose Astolfo: Chi t’ha invidia crrppi, 
Che oon le I’ ho già io per la mia partr. 
Sempre più di te al mondo intesi e seppi 
Né mai a me potesti equipararle j 
Anzi t' ho tratte le ralene e i ceppi 
Mille volte ai miei dì per conservarle, 

Che s* io li avessi avuto invidia, certo 
Non mi sarei in tao favor scoperto. 

UIV 

Or che cose mi den muover, Rinaldo. 
Averti invidia? io non ne veggio alcnna. 
Primieramente, a parlar In sul saldo. 

Nudo sei quanto ai ben della fortuna; 

Poi nomr porli del maggior ribaldo 
Che si trovasse mai sotto la lana. 
Stupratore, omicida e ladro espresso; 

Tu il sai, senza ch'io il dica, per te stesso. 

UT 

Disse Rinaldo : Ben che queste rose 
Non li possano miiuvrrc a invidiarmc, 
l e benigne arcoglirnxc e graziose 
Che da Fioria tati' oggi hai vitto farmi, 

Ti fanno dirmi parole invidiose. 

Solo a fine che quindi abbia a levarme. 
Ma lo t' inganni, Astolfo, c poro vedi 
Se in mio loco a tal mensa seder credi. 

LZ VI 

Esercita il servir, mettilo in oso, 

Perché degno non sci d' esser servito, 

Aozi merli da ognon esser deioso 
E come un vii buffon mostrato a dito. 
Non dimandar se Astolfo torse il muso 
E se da la moschetta fu assalito, 
tonando fra tante e sì degne persone 
Si udì Rinaldo dir servo e buffone. 


uni 

Appens che '1 si puote contenere 
Che 'I non venisse con seco alle mani. 
Rinaldo che si avea di lui piacere, 
Soggiunse: Ragazzoa. caccia via i cani. 
Scopa la casa, arrecami da bere, 

E non sdegnarti, perché i più soprani 
Baron di tutta l'Asia e i meglio nati 
Si suu già in mio servizio esercitati. 

uviii 

Rispose Astolfo : In Africa ho sapoto 
Che il gran Sagamalao ti die* al partire 
ftiialtordiei rivelte per tributo 
E un gufo che gli avessi a custodire : 

Poi che il Soldan li vool mandar un scalo 
Non passa multo che farà stupire 
Tutti color che ti verranno appresso 
Il qual gli dee in I' (odia esaer promesso. 

uiz 

Ancora iotesi dir come il gran Cane 
Si obbligò di mandarti ogni anoo nn cuccio 
Sino in Guascogna e Unte gatte Irraoe 
Che li potresti fodrare uu cappuccio; 

Di Lirotnauro disse e di Tifane 
Mille altre cianrie in modo che lor croccio 
Fa volto in scherzo; il parlar rinrresrevote 
Divenne più che mai lieto e piacevole. 

LX* 

E cosi motteggiando termiuoro 
La sontuosa croa ricca c magna. 

Dopo la qual a danzar comincierò 
Chi a la Francese, chi al modo di Spagoa, 
Fio Unto che il modesto Sinodoro 
Si fu allettato con la sua compagoa. 

Con la qual coosomò da uotn idonio 
Pudicamente il saoto matrimonio. 

LXXI 

E *1 fier Orandomi» in quella propria notte 
Portar si fece alla città di Urto 
E quivi giunto eoo tlue roste rotte 
Si lamentava io palese e io secreto 
Del fio d' Amone c delle sue condotte. 
Spesso dicendo: lo non sarò mai lieto 
In vita mia, poiché iid ladro cristiano 
M' ha fatto oggi cader 1' arme di mano. 

LXXH 

Branico gli rispose : Se tn vooi. 

Signor mio caro, el duo passerà inulto 
Che Ilioaldo d' Anton con lotti i suoi 
Sarà per opra mia del moodo tolto. 

Disse Grandonio : Se questo far puoi 
Non voler aspettar eh' io sia sepolto 
A vendicarmi, die In tua vendetta 
Mi sarebbe in tal tempo poco accetta. 

LXXIII 

Branico allora lieto del partito 
Tornò a Piraga quasi in un baleno, 

E ne la corte da zallron vestito 
latrò il ribaldo col tossico in seno 
A fin di avvelenar tutto il convito. 

Il che fatto avena seuza alcon freoo. 

Tanto era alpestro e di feroce ingegno. 

Se riuscito gli fosse il disegno. 
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utiv 

Cotti» aperte tre frotte feriate 
Pntle d'intorno alla repai fontana, 
Dormendo ancor il più de le brigate. 
Sotto il tplendor della stella Diana, 
Per avvelenar 1' acqua, acciò ehe date 
Poi le vivande, d' una subitane 
Morte morisser tutti i decombenti, 
Ch'eran il fior degli uomini eccellenti. 

XX XXI 

Allora il gran siniscalco comprese 
Ciò che il maligno disegnato avea. 
Onde subito a Orlando il fe’ palese. 

Il qual molto con lui si condolea 
Che morto fosse quell' uom discortese, 
Perché più il modo intender non polea 
Come né dove avesse avuto inizio 
Un tanto e sì dannoso malefizio. 

lxxv 

Ma quel che vede ogni nostro disegno 
Senza alcun mezzo, non potè patire 
Che un traditor di mille morte degno 
Quivi facesse in un giorno perire 
Il fior del mondo, anzi l'ebbe sì a sdegno, 
Che cominciando a voler etpedire 
Il tradimento suo, col tosco assunto 
Fu dai gran siniscalco sopraggiunte. 

LXXXII 

Vero é che quella subita partita 
Di Grandonio la notte, strinse Orlando 
A giudicar che da lui fosse uscita 
Tal crudeltà, ma in sé 1’ andò occultando 
Per non giunger ferita alla ferita 
E per poter espedir festeggiando 
Le belle nozze ad onta e disonore 
Di cui gli era nemico e traditore. 

LXXVI 

Il qual dovendo ordinare il convito 
Per tempo si levò quella mattina, 

E non fu appena de la eiambra useito 
Che il passo drizzò verso la corina; 

E rosi andando da molti seguito 
Vide, perchè la fonte era vicina, 

Al suo cullile alzale le coperte 
Da tutti i canti e le ferriate aperte. 

I.XXXIII 

Grandonio che avea già mandati a torno 
Molli spioni, udendo il tristo Gne 
Di Uranico, fra se n 1 ebbe tal scorno 
Che al cor senti mille pungenti spine; 

E in Reto più non volse far soggiorno 
Né io altre terre a Piraga vicine, 

Anzi di quindi in gran celeriladc 
Passò per barca all'isola di Gade. 

LXXVII 

Onde ripieno di ammirazione 
Al più presto che puote passò avante 
Tanto dir vide in forma di zaltrnne 
Uranico alla fontana soprastante, 

('.ni disse giudicando di bastone; 

Non ti vergogni, perfido viandante, 
Srndn si prrsso il lago e la fiumana 
Venir per acqua alla rrgal fontana ? 

1. XXXIV 

Espedile di poi tolte le feste 
In Piraga e i magnanimi conviti, 
Orlando sotto pacifiche veste 
Volse che i patti a Fulvia già stampili, 
Con testimoni e carte manifeste 
Fossero runfirmati e stabiliti 
Dal re Marsilio, come poco avante 
S' é obbligato il {rate! di Bradamanlc. 

XXXVIII 

Uranico volle ascondere il fiaschelto 
Del losco, ma non punte esser si presto 
Clic '1 siniscalco già intrato in sospetto 
Per 1’ atto che gli parve disonesto, 

Finir de le man gliel trasse al suo dispetto. 
Dicendo; Io vo’ saper che fiasco è questo 
K che liquor ei porti ascoso drento. 

Colui rispose : Il fin d’ ogni tormento. 

txxxv 

Marsilio d' ogni cosa compiacene 
Orlando, e oltra le fatte promesse. 

Il censo per tre anni a Carlo dette. 
Acciò che guerra piò non si rompesse 
Fra loro, e che le belliche saette 
Fosser per pace sbandite e dismesse. 
In modo che Patire armi più famose 
Diventassero oscure e rugginose. 

XXXIX 

E se tu non mel credi, dammi a bere 
Un piccini sorso di quel fiaschettino 
Che chiaramente ti farò vedere 
Quanto il liquor sia in sé ottimo e fino. 
Onde il gran siniscalco per potere 
Ridir tal rosa a Orlando paladino, 

Fu in dargli il fiasco assai piò che benigno, 
Non intendendo il fin di qnel maligno. 

f.XXXVI 

Dappoi Marsilio e i signori Africani 
Senza esserne obbligati appresenloro 
Al conte Orlando, falcon de’ cristiani, 
Quattro corone e dieci some d'oro, 

E tante insegne quanti capitaoi 
Ne l'Africa per lui vinti restoro, 

E una sella che gli donò Scipione 
A Massinissa in quella regione. 

LXXX 

Il quale avendo poscia ricevuto 
Il fiasco, per noo fare altro processo 
Di qnel che per oprar era venuto, 
Incontinente avvelenò sé stesso, 

Acciò che mai non fosse presentino 
Che Grandonin a ciò far 1’ avesse messo ; 
E assaggiato non ebbe il tosco appena 
Che morte il fé* scoppiar per ogni vena. 

LXXXVII 

Lascio le gran proferte olirà i presculi 
Che foron fatte dai predetti regi 
Al conte Orlando e a lutti i suoi parenti 
Prima che ritornassero ai lor segi. 

Aocor voglio lasciar gli ammonimenti 
Beo che fossero all' opra ornali fregi 
D’ Orlando a Fulvia in quella dipartenza 
Quando da lei volse pigliar licenza. 
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Tante altre cote mi renano a dire 
Più importante di qnette, eh* io convegno 
Restringermi per fona e via fuggire 
Se giunger voglio al desiato segno. 

Tutti in un giorno •’ ebbero a partire 
Lasciando a Sinodor la dama e *1 regno 
E il dolce padre sno Carminiano, 

Gii per la etade, al (in poco lontano. 

LXXXIX 

Pulicardo e Agitmandro anco resterò 
Gol padre e col fratei in compagnia, 

E quasi un mar di lagrime versero 
Vedendo partir tanta baronia. 

Pur dopo il molto pianto s* acqueterò, 

E 'I figliuol di Milon prese la via 
Col prò' Rinaldo, e eoo l* altra brigata 
Verso Francia per mar sopra 1’ armala. 

xc 

E gli Africani siraigliantrmente 
A Utica per mar si ritornerò, 

Ove smontati pacificamente 
Di quivi a le lor patrie cavalcavo. 

Ma Timocrate cognato e parente 
Al re Nisbal, d Orlando amico caro. 

Volse a piacer con lui star qualche giorno 
Prima che in Libia facesse ritorno. 

xci 

Lasciare costoro e torniam a Marsiglio 
Che a Saragoza s’ era trasferito, 

E l'Argalia lodava del consiglio 
Gite gii li porse vedendosi uscito, 

Mediante quel, del più estremo periglio 
Che mai provato avesse io alcun sito. 
Dall'altro canto diceva: Grandooio 
Era una mala bestia e uu fier demonio. 

XCII 

E che l’andata sua così fervente 
Sendo ferito a I' isola di Gade, 

Il faeea creder cerlissimamente 
Che lui avesse per sua crudeltade 
Scorto a Piraga quell' oom fraudolente 
Che portò il tosco dentro a la citlade 
A fin di velenar tolto il convito, 

E che per altro non fosse fuggito. 

xeni 

In questo mezzo Carlo ebbe novelle 
Che al porto di Yalcoza erano gionte 
Le genti sue, e che insieme con quelle 
Si ritrovava Orlando gentil conte, 


La coi nuova il levò sopra le stelle 
Più che non i !’ altezza d' un gran mootr; 
Anzi il sospinse pien di ardente zelo 
Come gii Paolo infino al terso cielo, 
xciv 

Esprimer non potrei l’ immenso a grande 
Gaudio che Carlu sente di tal nuova. 

Che inteso per Parigi, il grido spande 
Publicamcnte acciò che ognun si muova 
A venerar con palchi e con ghirlaode 
L* esercito che ha fatto si gran prova 
Nell' Asia incontro a tanti saracini, 

E la immensa virtù dei due cugini. 

xcv 

Allora tutto il popol Parigino 
Cominriò a ornar le strade e i casamenti, 
E a preparar confetti, frutti e vino 
Da rinfrescar Rinaldo e le sue genti 
Quando*agli alberghi lor sarto virino, 

E a metter fora razzi a paramenti 
D' oro e di seta ricchi olirà misura, 

E a rompor cerchi e loggie di verdura. 

xcvi 

Le quai loggie troean da san Dionigi 
Sino ai palazzo dello imperatore, 

E narrati che il popol di Parigi 

l'V quelle loggie in mrii di quaranta ore, 

Il che strìa bastato a Malagigi, 

Magico a tntli gli altri superiori, 

Che in una notte, se Turpin non ciancia. 
Guidò l’armata da Piraga io Francia. 

XCVII 

Il qoal loco a Valenza era distante 
Copiosamente settecento miglia, 

E in una notte sola il negromante 
Quelle trascorse eoa la sua famiglia, 

Ch’ el non si trovò mai augel volante 
Che facesse di sé tal meraviglia, 

E pervenuto al porto di valenza 
Raccolto fu con gran benevolenza. 

«enti 

Quivi concorrer tutti i paesani 
A venerar le sopraggiunte schiere, 
Gridando : Viva Carlo e i suoi Cristiani, 
Viva Riualdo c ’1 signor dal quartiere, 
Salamou, Namò e gli altri capitani, 

E mora chi ha io dispetto il lor piacere. 

Il cui grido m* ha in modo il capo scosso 
Ch'io resto vinto e più cantar non posso. 
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CANTO XXXV 
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il 




ARGOMENTO 


iSu carro trionfai , colle bandiere 
De' tónti re spiegate, ed il tesoro 
Ch' ebbe ila quei, Rinaldo e le sue schiere 
Fanno a Parigi, e. Orlando dopo loro. 
Infido Astolfo con parole altere 
Cerca al cugino di rapir /* alloro. 

Ed esso ai detti dell’ ineidia ride, 

E con Astolfo il suo tesor difide. 


Vaonie pel verno é spogliala la terra, 
Coti per primavera si rifacci 
Come per gaudio il dolor si disserra, 

Cosi il gaudio per pianto si disface; 

Coinè la pare manca per la guerra. 

Così la guerra è strutta per la pace | 

£ questo accade, come elsiar si vede, 
Perché sempre un contrario all'altro cede. , 

ti 

Così aneli' io perché ho tacciuto alquanto, 
Giudico cosa degna e non atroce 
Il porre no poco il silenzio da canto, 

£ cominciar a discoprir la voce; 

Mediante la qual formerà il canto 
La lingua, ch'é prontissima e veloce, 

£ dispensa con vaghi e lieti accenti 
Fra quei che stanno ad ascoltar intenti. 

ut 

Non più silenzio adunque : ragioniamo 
In che maniera fumo racceltati 
Rinaldo, Malagigi, Orlando e Namo, 

£ tutti gli altri a Valenza smuntali ; 

Che '1 non vi si trovò uom così gramo, 

Né tanto pover che senza soldati 
Volesse a casa tornar quella sera, 

E tal vi fu che nc alloggiò una schiera. 

tv 

£ certamente qnei Valenziani 
Non s' avrebbon potuto far più onore 
Di quel che fero ; tanto furo umani 
Verso i soldati de lo imperatore! 

Ch' olirà gli amplessi, il toccar delle mani, 
Gli aderivano in seguo di più amore 
Arditamente tutte le lor spoglie, 

Le case, i campi, i figliuoli e le moglie. 





— 


E stati a questo modo due giornate, 
La seguente mattina $' avvierò 
Verso Parigi, e per tutte le strate 
In quel viaggio sempre mai trovoro 
Di villa in villa le mense parate 
Sontnosissimamenle a posta loro, 

£ damigelle sotto foggia onesta 
Vestite a bianco con ghirlande in testa. 


Queste cantavan certe canzonette 
A l’usanza Francese, convitando 
I soldati a le mense sopraddette, 

Dicendo eh' eran poste a lor rumando. 
Rinaldo più e più volte soprastette 
Con lo esercito suo magnificando 
Tal gentilezza e l’ aspetto di quelle 
Dame leggiadre, graziose e belle. 

VII 

Né mai lo abbandonaro questi onori 
Sioo a Parigi ; e quivi pervenuto 
Inrominciurno a diventar maggiori, 

Perchè qua giunto, scoperse il tributo 
£ l' insegne di tutti que* signori. 

Coi quali avea nell’Asia combattuto, 

£ fra le insegne certi scudi d’ uro 
Ove erano scolpili i voti loro. 

vili 

E sopra il primo eh’ era il più lustrante, 
Splcndea l’ effigie del re Mambriano 
Tutta rimessa in atto supplicante 
Ai piedi del signor di Montalliano, 

E uno ammiraglio gli '1 portava avanle, 
Drieto al qual poi seguian di mano in mano 
Con una bella torma de' lormieri 
Yenlidue paggi e trenta cavalieri. 

iz 

E ciasrhednn di lor in man portava 
Di dieci libbre una medaglia d* oro, 

Ore da un canto sculto si trovava 
Mambrian invenlor di tal lavoro; 
Dall'altro quel che di lui trionfava, 

Cioè Rinaldo, e insieme con costoro 
Otto camelli carchi di denari 
E circa ottanta segui militari. 

x 

Questo era il censo che il re Mambriano 
Maudava a Carlo pel Gglinul d’ Anione, 
Drieto al qual venne quello del Snidano 
Con cento mammatuchi in un squadrone, 
Quattro giraffe e un cavai iiidiauu 
Ch'avca nel fronte un groppo Salamene 
I)i più colori c fra le orecchie un corno 
Maggiore assai di quel d'un Alicorno. 
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E 'per Unto cavai come era quello, 

Drielo ai quali la statua del grao Cane 

Ben che piccolo fotte «li statura. 

Seguiva da doe tartari portata. 

Fidia non 1* averia col tuo pennello 

Più bella assai di quella di Tifane 

Potuto migliorar, nè la natura 

Di maggior prezio e molto piu onorata ; 



Ancor che a onesto gli avene ogni cara. 

Uoa corona a Carlo dedicata. 

E olirà la bellezza sopraddetta 

E tanti anelli rbe sol la metade 

Di corto andava più che nna saetta. 

\alea più d una ricca e grao fillade. 

mi! 

XIX 

Con tigri combatteva e con linni, 

Dopo la delta statua, eran portali 

Con serpenti, con orsi e con cinghiali, 

Ceulu e cinquanta vasi d’ auro fino,,' 

Con lupi, con pantere e con dragoni 

Tanto mirabilmente lavorati 

E con ciascuna aorte d’ animali; 

Che 1' artifizio lor parca divino. > 

E ben che il fischio usassero e gli unghioni 

E ultra i vasi, ch'io v'ho numerali. 

Verso di lui eoo colpi aspri e mortali, 

Un monte lutto quanto cristallino. 

Col corno in modo tal si difendea 

Sopra il qual si vedrà tra rote e gìgli 

Che sempre vittorioso rimanea. 

Trescar cervi, armellio, lepri c conigli. 

miti 

XX 

Dodici (laschi di balsamo puro 

Ancor vi si vedeau diversi augelli 

Mandava anche il Soldan con più cavalli 

L'un dopo l'altro per le fronde assunti 

Di varie razae, qual bianco, qual scoro, 

In alt» di cantar Irggiadn e snelli, 

E di ventidue sorte papagalli. 

E fra l'erbe serpenti al nuocer pronti; 

Appresso i quali, per viver sicon> 

Lieti boschetti e stillali ruscelli, 

Che *1 fio d’ Amoo non rinnovasse i balli 

Amene ripe e bellissimi fonti. 

Di Marte, giunse quattro tome d'oro 

Satiri, fauni, paslor, ninfe e belve, 

E una corona che valea un tesoro. 

Floridi prati e diletlose selve. 

XIV 

XXI 

Or drielo il Babilonico tributo 

In cima al detto monte era on castello 

Seguiva quel del persico Tifane, 

Por di cristallo, ove rran tolte quante 

Il qual mandi» per esser conosciuto 

Le ritti del gran Cane in uis drappello 

In Francia, oltra le insegne Persiane, 

Scolpi le sopra le parti da varile, 

La propria immago sopra un aureo scuto, 

E no breve che dicea : Rinaldo i quello 

Che dinotava alle genti cristiane 

Che ci fa tributari a 1’ imperante 

Come Hinaldo a un tempo a lui contrario, 

Carlo, per sua virtntc ; e noi cediamo 

L' avea fatto al re Carlo tributario. 

Perché di forza e di ragiou manchiamo. 

XV 

XXII 

E nel tributo suo fra le altre rose 

Un rlrfante avea qnrl monte addosso, 

Era un manto regai d' oro e di seta, 

Di rritlal fatto, al modo eh* io v'ho dello. 

Tutto carco di pietre preziose. 

E drielo agli altn senza esser percosso 

Al cui valor non si trovava meta ; 

Seguiva, da un pigmeo guidalo e retto. 

E una tedia d* avorio che compose 

E qualunque il vedrà, da sé rimosso 

Pigmalion per Giove re di Creta ; 

Per meraviglia attonito e sospetto 

La qual capitò poscia ne le maue 

Restava a contemplar come statura 

A Teodargo padre di Tifane. 

Avea potuto far sì gran sutura. 

XVI 

xxm 

Uo Ordente fo quel che gliela diede 

Ma quel che a ciaschcdiin parca p<u strana. 

Coulra il voler degli altri a tradimento. 

Era, che un animai di tal grandezza. 

Tifane volse poi mandar tal sede 

Tanto che 1' elefante aspro c inumano. 

A Carlo in Francia, avendo intendimento 

Lasciasse mitigar la sua fierezza 

Che Matnbriano sotto nuova fede 

A uno infimo pigmeo, a un pirriol nano. 

Avea fatto disegnu e parlamento 

La cui presenza ogni animai disprezzo ; 

Con Manfredoiiio in parte assai serreta, 

Che natura else invan mai non disegna 

Che la tornaste nel regno di Creta. 

Di averli fatti m vergogna • sdegna. 

XVII 

XZIV 

Tifane adunqoe per non gli la reoderc 

Or drielo a questa si bella compagino 

>olte mandarla a Carlo imperatore, 

Seguiva con piu musici in un curo 

Dicendo; Poi ch'io non la posso vrudere, 

Del Tamburlano la su|ierlaa imagme 

Io me ne voglio almanco far onore. 

Ch era come uo gigante tolto d oio; 

Nè Manibriao fu ardilo qnrl riprendere, 

Anzi tal die mai Roma né Cartagine 

Ansi taccile per il suo migliore. 

Videro Degli ornati templi loro 

filtra la tedia, d'or quattro somieri 

Una statua di tanta magnitudine. 

Mandò Tifane e dicci bei corsieri. 

Ben che n' avesse copia c moltitudine. 
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Lattiamo chr la fotte grande e bella 
E tutta d* oro dal capo ai talloni, 

Turpin narra ancor, rhe > pienti e ano in quella 
Due chiari e fulgidissimi carboni. 

Ognun de’quali sembrava una «Iella, 

Al coi splendor tremila e più baroni 
Si polean rassettar lor arme intorno 
Sena a alcun lume, e far di notte giorno. 

un 

Da quattro destrier bianchi era tirata 
Sopra un car da dne rote, grande ooore, 
La bella statua che io v'ho disegnata 
Verso il teatro dello imperatore; 

E i musici suonavan tolta fiata. 

Perché il trionfo apparisce maggiore, 

E dopo lor tegniau più some d' auro 
Svilo la iusegna del re Licomaoro. 

XXVII 

Costai mandava olirà le dette some 
Pardi, cervice, grifalehi e falconi 
E tanti litri mimai eh* io non so il nome, 
E però eoo brevissimi sermoni 
Via me ne passo sertia narrar come 
Procedessero questi infimi doni 
Mandali a Carlo, come avete odalo, 

Dal re di Lidia in nome di tributo. 

XXVIH 

Or di Curvano é meslier che favelli, 
Dietro alla coi immagine apparivano 
Tre dromedari e quindici cammelli 
Carchi d'oro e d'argento, che arguivano 
L’ ordine cominciato, e dopo quelli 
Una fanciulla, alla quale obbedivano 
Quattro alicorni grandi e ben amanti, 

I piò belli che mai fosser vedati. 


XXX il 

Il che non è da scrivergli a peccato, 
Sebben che tal giuramento rompesse 
Visto che lui non avea ancor provato 
Quanto Rinaldo in battaglia valesse; 

Anzi dal proprio giudizio ingannato 
Giurò, credendo che il eie! gli dovesse 
Esser propizio; ma inteso il periglio 
Come prudcule variò consiglio. 

xxxin 

Costui mandava olirà Poro e P argento, 
Ch' eran quindici some ben calcate, 

Certi cavalli geniti di vento, 

Che in ire anni fioiiron loro etate; 

La spada di Tigrane, e il guarnimenlo 
Che fu del fuggitivo Mitridate, 

E un uom selvaggio di si gran statura, 
Che a ricordarlo me ne vico paura: 

XXXIV 

La cui grandezza, secondo Tarpino, 

Era a treutatre cubili a buon saggio: 
Considerate ma’ che bel bambino 
Dovrà parer costai fra mie il maggio. 
Braccia avea d’ orso e capo da mastino, 

I pie' di serpi e il basto d* uom selvaggio, 
E intorno al dorso cosi fallo il pelo. 

Che nudo andava per caldo e per gelo. 

XXXV 

Di carne eroda si nntriva e orlava 
Proprio a similitodine di nn cane ; 

E quando alcun tedioso il molestava, 

Per rabbia urlando si morde a le mane ; 

Ma si temea colai che il governava 
Che ‘I non ardiva far cose inumane, 

Né un minimo rotore ove lui fosse ; 

Tanta paura avea de le percosse. 


Learco re di Media dopo loro 
Mandava a Carlo I' erculee fatiche. 

In argento scolpile e parte in oro. 

Con le divise moderne ed antiche. 

Ove ai vedea P idra, il porco e il loro 
E tutte 1* altre fiere a quel nemiche, 
Grrion, Caco, Diomede e Fioro, 

Nesso infedele e il dispietato Anteo. 

XXX 

Narra Torpin, eh’ ancor vi si vedea 
Il corno di Archeloo, e quella pelle 
Che il divo Alcide in la selva Netnea 
Trasse al leon, e mille altre novelle; 

Per la qual rosa intender si polca 
Quanto fossero state egregie e belle 
In Grecia, in Spagna e in ogni altro paese 
Le sue gloriose c magnanime imprese. 

XXXI 

L’ attimo snido, o vog tiara dire insegna, 
Fa quella dell' Armeno Pnlidarco, 
Immagine oon men dell’ altre degna, 
Benché tal servitù gli fosse incerco, 

E la ragion, perché Torpin P assegna, 

Che giunto in Asia sopra il paterno arco 
Giurò più volte, e pui non stette saldo, 

Di murir prima che darsi a Rinaldo. 


Dopo il tribolo, incatenati e mesti 
Seguivan circa due mila captivi 
Già stali al fio d'Amon crudi e molesti 
Ne le battaglie e al tradirlo proclivi; 

Fra i quali i più famosi erano questi: 
Tanagnr capo e duca degli Argivi, 

E il re degli Ottomani Salimberlo, 

Il cui nome altre volle v» bo scoperto. 

XXXVII 

Con gli altri nella pace si obbligorno 
Dì dare ogai anno il censo a Carlo Mano, 
Poi si penlirno e di fede mancorno. 

Il che sì spiacque al sir di Moutalbano, 
Che volendo a lor patrie far ritorno. 
Armalo se gli oppose in no bel piano, 

E tanto fe' col brando e colla lancia 
Che li costrinse a passar seco iu Francia. 

XXXVIII 

Dritto ai prigioni, mandava Rinaldo, 

L' arco di Calimbroccu, e la pesante 
Ancora del fralel detto Arrimbaldu, 

Con la catena del terrò gigante 
Gurasso nominato, aspro e ribaldo. 

Ove era quella spada sfavillante 
D' infcrnal foco piroa, con la quale 
Io guerra* avea già latto tanto male. 
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XXXIX 

Più altre cose asaai eh' io non vi narro 
Eran portale innanai al fio d’ Anione. 

Lui dopo aopra il trionfai carro 
Seguiva ornato di molle corone. 

Con nn abito indouo più bizzarro. 

Che mai si usasse per alcun barone, 

E sei destrieri più che neve bianchi 
Cooducevano il car leggiadri e franchi. 

xt 

E lo esercito soo per più onorarlo 
Gli andava drielo a bandiere spiegale, 
Come se proprio avesse a compaguarlo 
In campo sopra le nemiche sfate. 

Degli islrumrnli bellici non parlo, 

Nè delle spoglie iu battaglia acquistate, 
Che a' io volessi ben sciogliere il groppo 
Circa questo, ogni poco saria troppo. 

su 

Torniamo a Orlando magnanimo conte, 
Il qual meritamente avria potuto 
Trionfar di A tifarne e di Meonle 
E d'altri assai con chi avra combattuto; 
Ma far no 'I volse, anzi abbassò la fronte 
Perchè il ragino fosse ricevuto 
Dal popol di Parigi con più onore 
E sublimato dallo imperatore. 

XLII 

Nè gii cosi fe‘ Astolfo, che giungendo 
Rinaldo a Carlo senza alcuna noja 
Per assegnarli il tributo stupendo 
Tratto de l’ Asia con trionfo e gioja. 
Prima che lui se gli appressò dicendo : 
Carlo, ecco il ladro, fa venir il boja, 

E non privar le forche del lor fruito, 
Poiché da te sul car l'abbiam condulto. 


% Disse Rinaldo : O che paga da guazzo 
E questa che si scopre; io son fornito: 
Santa corona, el non v’ha mai sol a zzo 
Di festa che si faccia o di convito, 

Se non vi si ritrova qualche pazzo, 

E però il oostro Astolfo è comparito. 
Rispose Astolfo: Pazzo sarà Carlu, 

Se *1 non l* impicca, nota quel eh* io parlo. 

xu» 

Tu hai rubato tanto in fede buona 
A questo tratto, eh’ ri non passa un anno, 
Che cercherai di torgli la corona, 

E lui li esalta al più sublime scanno 
Che oggi si trova, e paura noi sprooa 
Del suo fnturo, anzi presente danno, 

Come uora che vanamente spera r crede 
Trovar leanza, ove non fu mai fede. 

xtv 

Rispose Carlo: Io non posso perire, 
Astolfo mio, poi che teco mi scoto, 

E se Rinaldo mi vorrà assalire 
Tu mi difenderai col tuo ardimento: 

Il qnal, ben che alle volte oso a fallire. 
Questo non è per proprio mancamruto, 
Anzi c difetto e colpa del destriere 
Che a sommo studio ti lascia cadere. 


Non te ne (gr già beffe, o imperatgge. 
Rispose lui, che s'io avessi Baiardo 
O qualche altro perfetto corridore, 

10 non so alcun cavalier si gagliardo 
Al mondo, nè si buon combattitore, 

Ch* io noi facessi parere un codardo. 

Se *1 fosse ben il tuo nipote Orlando, 

Per cui tanto li vai magoificaodo. 

XLT1I 

Il qual sarebbe io Africa perito 
Non una volta già, ma più di mille, 

S' io nou 1' avessi da compagno ardito 
Infiammalo a scoprir le tne faville, 

11 che se lui non è di mente uscito 
Affermerà con parole tranquille. 

Testificando a chi questo non crede. 

Di quanta gloria io mi sia fatto erede* 

XLVtll 

E se ’l si trovò mai cavalier degno 
D' alcun trionfo, io dovrei esser desso 
Per quel che in Spagna o in l'Africano regno 
Ho adoperato con Orlando appresso. 

Ma tu sei tanto d'ignoranza pregno, 

Che a un figliuol de le forche l'hai concesso 
Ingiustamente per soverchio amore. 
Negandolo a chi o' era possessore. 

xux 

Rispose Carlo : Degnissimamento 
Trionfa oggi Rinaldo io mia pretensa. 

Prima di Mambriano e di sua gcole. 

Poi della tua non piccola insolenza: 

Nel qnal atto dimostra chiaramente 
Quanta sia la virtù de la prudenza, 

E come e quando risponder si deve 
A chi ha la lingua proula e *i cerrel lieve. 

Iw 

Rispose Astolfo : Questa villania 
Mi fa presumer, Carlo, che tu tegoi 
Man con Rinaldo, a non li dir bugia, 

Ne le rapine tue per molti segni. 

L'uno è che *1 non può far si gran follia 
Né si enorme peccalo che 'I ti vrgni 
Mai in ditgraaia, anzi quanto peggio opra. 
Tanto più il metti a noi sempre di sopra. 

LI 

Carlo non ponte far rhe 'I non ridesse 
Udendo Astolfo dir cosi beo male 
Dopo il supplizio che il nou voleste 
Tanto villanameole strnder I' ale 
Conira di lui, e che rispetto avesse 
Se non al sangue, al nome d" imperiale, 

E che trattar dovesse al suo cugiuo 
Da trioofaote, e oou da malandrino, 
su 

Peno tu, Carlo, disse Astolfo, eh' io 
Sia così fuor de 1* usata prestanza. 

Che poncr voglia il tuo nome io obblio f 
Nessun indichi in me tal discrepanza. 
Quanto a Rinaldo io ti giuro, perdio! 
Ch'io il biasmai per provarla sua co stanze, 
E per 4<*rc al trionfo ultra la glorio 
Una perpetua e indeiebil memoria. 



Ufi 

E beo che a me di ragion perveniate 
Il bel trionfo che concesso gli bai 
Gii che la gloria mia non minarne. 

Per qoello anzi si innalza più che mai : 
Chi quando ono in un altro trasferisse 
La propria fama, ne acquista più assai 
Che non è quella de la qoal si spoglia, 
Tanto è la laude che tu esso germoglia. 

u 

Ancor c'era Gilberto di Baiona, 
Ruggire di Fiandra e Ugo di Loreoa, 
Folco di Orioga e Guido di Narbona, 
Grifoi da Suta e Anseimo di Viena, 
Guglielmo d'Anglia e Lotier d’ Argentone, 
Giovani tutti di stirpe serena, 

Che venivano incontro al fio d'Amone 
Per onorario come era ragione. 

Ut 

E così milan tendo a san Dionigi 
Gioissero, ove gii s'era apprestatalo 
Il magnifico popol di Parigi, 

Dal qual Rinaldo fa mollo onoralo. 
Olirà ciò l'arcivescovo Oldorigi, 
Suffragio di Torpin, nomo approvato 
Di santa vita e cattolico vero. 
Incontra se gli fe’con lutto il clero. 

tu 

E ciaschedon di questi giovincelli 
Avea con seco cinquanta scudieri 
Vestiti a una livrea leggiadri e snelli. 
Tatti di prima barba arditi e fieri. 

Ed altri tanti paggi innanzi a quelli 
Sopra ornati e bellissimi corsieri, 

Con sopravveste indosso ricche e degne 
Ove splendean le lor più belle insegne. 

IV 

Rinaldo giù del carro aflor discese 
E fece riverenza al suffragano, 
Divolamente e mostrando palese 
Come loi era vero e buon cristiano: 

E intrato poscia in chiesa, grazie rese 
A Dio che nella patria salvo e sano 
L' avea condotto dopo i lunghi affanni. 
Ben ristanrato di tolti i saoi danni. 

LZII 

De le grate accoglienze non vi parlo, 
Che furoo ffa Rinaldo e Galeraoa, 

Ch* io noo potrei s' io volessi esplicarlo. 
Tanta grasia avea io sé la diva Ispana. 
Ancor di Berta sorella di Carlo 
Mi laccio, così d'Alda e di Rosaci, 

Di Armellini leggiadra e di Clarice, 

Ma mollo più della bella Beatrice. 

«.VI 

Ancor con liete e parifiche voglie 
Olirà le grazie a Dio rese, offeria 
Nel sacro tempio asssi di quelle spoglie. 
Che riportate area di pagania; 

E un arbor tatto d'oro, le coi foglie 
Eran smeraldi e ogni ramo tenia 
Fra le predette foglie in veri canti 
Caodide perle e Incidi diamanli. 

LXIIÌ 

Io lascio poi le feste de' studenti, 

E 1’ ornamento degli archi trionfali ; 

Io lascio il gran concorso de le genti, 

E le pazzie degli uomini bestiali. 

La civil pompa e il snon degli istromentì, 
E gli atti generosi e liberali. 

Che si usaro in quel giorno in molti lati 
Al prò* Rinaldo e a tutti i suoi soldati. 

LVII 

Questo tale arbor donò Carandina 
Al valoroso sir di Afontalbano 
Quel di che fu roofirmata regina* 

In Calridonia dal re Mambriano: 

E il Go d’Amon come cusa divina 
Umilmente 1* offerse di sua mano 
Sopra 1* aitar a onor di san Dionigi, 
Il che poi fatto andò verso Parigi. 

LXIV 

Niun Romano mai con tanto onore, 
Al tempo che più Ruma trionfava 
Ritornò alla sua patria vincitore, 

Come Rinaldo a Parigi tornava ; 

E pervenuto al palazzo maggiore, 

Pria che smontasse, a Carlo consegnava 
Olirà il tributo, tutti quei baroni. 

Che in Calcidonia eran stali prigioni. 

triti 

E cosi andsndo glorioso e felice 
Più che mai fosse aleno di sna famiglia. 
Riscontrò Galerana, Alda e Clarice 
E Argellina gentil di Nimo figlia, 
Rosane, Berta, Ippolita e Beatrice, 

E altre assai ornate a meraviglia. 

Ove eran principesse e gran regine 
E tntle le matrone parigine. 

LXV 

Ancor gli appresemi va tutti quanti 
Gl’ incatenati, dicendo ; Costoro, 

Santa corooa, io mi gli mando avanti 
Perchè al censo con gli altri si obbligoro, 
E poi ne lo segnir fumo mancati, 

Ond' io per raffrenar l' audacia loro. 
Avendoli trovati iniqui e pravi, 

Te gli ho condotti in Francia per ischiavi. 

t»z 

E drieln al bel collegio femminile 
Seguivano i due figli di Rinaldo, 

Amon leggiadro e Ironello gentile, 

E un figli noi del re Ivon detto Ilambaldo, 
Giovine, franco, animoso e virile, 

D onne non men che il padre avido e caldo, 
E presso a Ini Alardo e Ricciardetto, 
Guirciardo, Ansoigi e il nobil Grifonetto. 

ut vi 

Carlo disse a Rinaldo : O cavalier buono, 
Tanto de 1* altre cose mi contento, 

Che senza esser pregato a te ridono 
I.e pecunie, i prigion, l’ oro e l'argento, 
Acciò che metter possa io abbandono 
Colai che t' ha fin qui tenuto in stento, 

E provocato in diversi confini 
A spogliar mercadanli e pellegrini. 
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CXVII 

Rinaldo accettò il don di buona voglia, 
Poi Jiue : Carlo, io ti do questa fede, 

Che *1 non sari più nomo che ai doglia 
Di me per ladro ionanti a la tua sede. 
Vai-scura rassicuro e Quinta-foglia, 

E ogni altro passo di sospetto erede, 

Si che i viandanti ornai per me potranno 
Sicuramente andar dove vorranno. 

LXVJII 

lo vo* por fine al mio lungo rapire 
E di giustizia in man tener la spada 
Acciò che piò man ti possa dire : 

Carlo, Rinaldo ha rotto la tal strada, 

E in cambio del mal tolto, sovvenire 
Agl’ indigenti in ciascuna contrada, 

E difender le vedove e i pupilli 
Conica T opioion di quel dai grilli. 

IXIX 

Rispose Astolfo : Beati gli agnelli 
Che si trovan adesso alla pastora ; 

Beale ancora le madri di quelli^ 

Poi clic il lupo di lor vuol prender cara. 
Non più tante vigilie, o pastorelli. 

Dormile ormai clic il lupo vi assicura 
In che modo volete e all'ombra e al sole. 
Se ’l si può prestar fede a sue parole. 

LXX 

Carlo disse a Rinaldo: Odi tu il duca? 
Si beo di' io T odo, maestà serena, 

Ma io non ho come lui piena la zuca 
Di grilli, anzi di sai calcata e piena, 

E termino che sempre in me riluca 
Qoella virtù che teco m’ incatena, 

E lasciarmi smembrar da capo a piede 
Pintloslo che mai romperti la fede. 

LXXI 

Orlando terminò la lor contesa 
L* un eomeudando e I* altro riprendendo : 
Poi disse a Carlo che a lui s'era resa 
L* Africa tutta, e quella combattendo 
Avrà per forza conquistalo, e presa 
litica città magna, distruggendo 
Prima Meonle e ‘I gran tempio di Marte 
Da Yulcao fatto con mirabil arte. 

LXXU 

E che Alitarne e il re di Garamanla, 
Salimbrotto e il fratei, uomini ardili. 

Con l'altra lor progenie tutta quanta 
S' erano per suo mezzo convertili 
A la fede di Cristo vera e santa, 

E da ogni rrror totalmente parlili, 

E eh' esso gli arrecava a nome loro 
Quattro corone e dieci some d oro. 

LXXIU 

E una «ella d‘ avorio molto bella 
Che donava il magnanimo Scipione 
A Massimi»»; e Carlo intento a quella. 
Disse al nrpote : Tu avrai le corone 
Con l' auro, rd io terrò sol quella scila 
Per amor del tuo amico Ascarione, 

E in memoria di quel Sripio Africano 
Che esaltò Unto 1* imperio Romano. 


Ut XIV 

Il che detto baciava ambe le gote 
Per tenerezza quasi lagrimaodo 
Al suo dolce, diletto e car nipote. 

Sempre di lui piò la speranza alzando; 

Onde l' Inglese tener non si punte 
Vedendo far tante carezze a Orlando 
Che ci non parlasse, e volto a Carlo disse. 
Che tolto il premio a un sol non Intuisse. 

LVXV 

Io ti ricordo, o Carlo imperatore, 

Ch' io feci mille volle piò dormendo 
Nell'Africa, ove è noto il mio valore. 

Che uon fe'il tuo nepote combattendo, 

E tu gli hai già consegnalo 1’ onore 
E il premio insieme, me a stima facendo 
Di me, vera tua gloria in ogni loco. 

Che d'uu araldo vii tristo e da poco. 

Lxxn 

Carlo disse : To hai torto a condolerli, 
Perchè s* io avesti voluto premiarti, 

Astolfo mio, secondo ver i tuoi merli 

10 potea giustamente maltrattarti. 

Ancor non poco I' ordine perverti 
A voler eoo Orlando equipararli, 

E dir che piò ne l'Africa dormendo 
Fatto hai che lui vegliando e combattendo. 

LXXTII 

Pensi tn forse di parlar con morti, 

Ovver con gente, la qual non conosca 
Come nelle battaglie ben li porti 
Quando qualche nemico si disbosca. 

Che manco sei presto agli nomioi forti. 
Che non è presso il toro una vii mosca, 

E in mia presenza vilipender vuoi 
Colui eh’ è gloria e onor di tutti noi 7 

LXXVJIl 

Rispose Astolfo a Carlo: To mi fai 

11 piò tristo uom del mondo e 'I manco forte. 
Come s' io non avessi oprato mai 

Cosa alcuna in onor de la tua corte. 

Olirà di questo equiparato m' hai 
A una vii mosca, con parole torte, 
l'er pagar d' una estrema iugraUludine 
La mia lunga e perfetta serv studine. 

LXXIX 

E chi sarebbe mai questo tuo Conte, 

Al qual non vuoi che equiparar mi possa ? 
None quel che già a Sutri sotto il monte 
Visse molti anni nutrito alla grossa, 

E che tre volle innanzi alla tua fronte 
Venne con una veste bianca e rossa 
A rubarli le tazze e le vivande 
Per sovvenire al suo bisogno grande ? 

LXXX 

Ben hai ragione, o fìgliool di Pipino, 

Di sublimar il tuo nipote Orlando 
K di ridur la mia gloria al drcliuo, 

Pen venir la sua infamia dispicando, 

Che ’I fu prima ciallron che paladino, 

E mollo tempo spese esercitando 
La furia iu quel di Sutri, come sanno 
La piò parte di quei che teco stanno. 
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lxxxi 


LXXXVII! 

Orlando acciò che peggio non dicesse 


Il secondo ebbe nume Morandino, 

Conoscendolo aver la lingua acala 


Che nacque di Muraiolo di riviera, 

In mordere i compagni, gli concesse 


Al qual non poco il figliool di Pipino 

Mezzo il tesor, dicendo: Cngin, mola 


Per rispetto del padre obbligalo era. 

Ornai linguaggio, clic l' ingiurie espresse 


Dopo costui Oldrico ed Ugolino 

Soglion esser all' uum murlal feruta. 


Nrpoli del Du<namo di Baviera, 

E provocarlo a far cote ti enorme 


E drieto a loro nn cugino e un fratello 

Che in viu ana mai più quieto uon dorme. 


Del re di Scozia Alibardo e Ottonello. 

IXXXII 


LXXXIX 

Io t’ ho tempre ouorato e riverito 


Gli ultimi quattro furon Magameli, 

Come maggior, e tu mi vilipendi 


E nipoti del conte Ganelunc. 

Ingiustamente mostrandomi a dito 


Da quel Ginamo processi e discesi, 

Acciò che ognun la mia povertà intendi; 



Atto non gii da cavalier ardilo. 


Iniquamente aver diletti presi 

Nè da barone in cui virtù riiplendi; 


Con la casta moglier del duca Amone, 

Perchè costume è d' ogni virtuoso 


L'un nomato Spinco e l’altro Griffo 

Prender de 1 ' altrui ben gioia e riposo. 


Transmondo il terzo, ed it quarto Marliffo. 

LXXXII! 


te 

Astolfo che ti vide aver passato 


Sicché quaranta fumo i cavalieri 

Il segno, disse verso il suo germano: 


Fatti per Carlo io tal solennitade, 

Non creder che cosi abbia parlato 


Ai quali volto il signor dal qoartieri, 

Per farli ingiuria, 0 seoalor Romano, 


Disse : Figliuoli, questa digoitade 

Io il fo per veder chi era meglio armato 


Che oggi prendete dal nostro imperieri. 

Di costanza, 0 tu, 0 il sir di Montalbano ; 


N'obbliga a mantener somma equilade. 

E ognun di voi ti è portato iu tal modo 


E a difender le vedoe e le pulcelle 

Ch'io non *0 dir qual inerti maggior lodo. 


Se alcun volesse a Wrto opprimer quelle. 

LXXXI* 


td jr 

Del tesor li ringrazio a me proferto 


Anzi n'obbliga a prender P armatura 

E di accettarlo già non mi vergogno, 


Per 1 ’ imperio, ai bisogni, e per Ja fede 

Conoscendo che tu mel dai per merlo 


Del nostro Cristo santissima e pura, 

E non perchè di quello abbia bisogno j 


In danno di chi contri gli procede; 

Che se ‘1 premio nuo fosse a 1 opre inserto 


E chi non serrerà io sè tal misura 

Ogni nostra fatica saria un sogno, 


Si farà indegno di quella mercede 

E gli nperaoti levando via questo 


Che vi promette nel sacro Evangelo, 

Da le loro opre cessarebbon presto. 


Colui, che creò il mar, la terra e il cielo. 

LXXXV 


XCtl 

Orlando conCrmò la sua ragione 


Tutti ginraro al Conte di seguire 

Di buona voglia r più che volentieri 


Quanto la lor dignità comandava, 

Per venir presto alla conclusione, 


E d’ esser sempre parali a morire 

Il che fu multo grato a l’ im peneri ; 


Per quella mantener, se ’l bisognava. 

Il qual poi chiamò Lionello d’ Amonc, 


Dopo il pregorno con sommo desire 

E di sua man lo fece cavalieri 


Che mentre tal solennità durava, 

Dandogli il modo, 1 * ordine e la via 


Antorità gli desse di potere 

Di poter mantener cavalleria. 


Celebrare una giostra a lor piacere. 

LXXXVI 


xrm 

Aosuigi di Bretagna e il Narbonese 


Rispose Orlando: Io son molto contento 

Guido, fe’ cavalier: dopo costoro 


Che la giostra fra noi sia celebrata, 

Rnggier di Fiandra e poi Guglielmo Inglese, 


Acciò che il mio Rinaldo a Compimento 

Con tolti gli altri che vi si trovoro, 


Possa allegrarsi io questa sua tornala, 

Mostrandosi a ciascun largo e cortese 


E conoscer per qualche esperimento 

Io donar veslimeuli argento e oro. 


La virtù vostra aucur non promulgata. 

Ricche collane e pomposi cimieri 


Onde i giovani allegri se n’ andaro 

Sopravveste, divise, arme e destrieri. 


A i loro alberghi, e l'arme apparecchiaro. 

LXXXVII 


XCIV 

Vrntolto fumo senza i duo fratelli, 


Ma il prò* Rinaldo lo negò a Ivouetto 

I giovani che Carlo di sua mano 


Figliol, dicendo: Iu nun vo* che giostri 

Quel giorno fece cavalier novelli 


Perchè ancora sei troppo giovinetto, 

A gloria e onor del sir di Montalbano; 


E quel che più diletta a gli orchi nostri. 

E il dì seguente ne fece olirà quelli 


E lui rispose : O padre mio diletto, 

Dieci altri : il primo fu (igliuol di Gaoo 


Quanto oggi pusillan-mo ti mostri 

Fratei di Orlando, detto Grifonetto, 


A oon voler eli* un de la stirpe tua 

Ch* era in quel tempo mollo giovinetto. 


Diicupra in gioventù la virtù sua. 
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xcv 

Non hai tu ledo d' Alessandro Magno, 
Cbe per sprezzar in gioventù gli affanni 
Quasi di tutto il mondo fe’ guadagno. 
Prima che avesse ancor trenladue anni; 

E tu non vani, onde io forte mi lagno, 
Che vestir possa gli armigeri panni, 

Ora che mi propioqna, come sanno 
Tulle le genti, il sestodecimo anno, 
xcvi 

E colui che ebbe il cognome Africano 
Giovane quanto me presso al Tesino, 
Come dichiara Livio Paduano, 

Liberò il padre dal furor Barebino ; 

E tu, genilor mio, poco lontano 
Da questa età uccidesti per cammino 
Io Quinta-foglia con pieciole squadre 
Colai cbe si vantava esser tuo padre. 

XCVII 

E il nipote di Carlo, Orlando conte, 
Ancor fanciullo uccise alla fontana 
Di san Silvestro, posta io Aspramonte, 
Colai, che un tempo portò Darliodana, 
Figliool del re Agolante detto Almonle, 
Splendor di tutta la gente pagana; 

E tu per farmi un codardo e un poltrone 
Qua stai a dir ch'io son troppo garzone, 
xcvi» 

Io vorrò che tu m’armi auando estinto 
Sarà in me lotto il giovani! valore 
E cbe gli anni mi avran d' ignavia cinto 
Acciò che doppio appaia il nostro errore, 


E ch'io aia riputato un nnm dipinto 
Presso a color che fan stima di onore, 

E che di me si dira io ogni stnolo, 

El non fu mai di Rinaldo figliuolo? 
xcix 

A Ivonetto rispose il fio d* Anione, 
Figliunl, direndo, tu m'hai alligati 
Esempi d* Alessandro e di Scipiune 
Al tno proposto molto accomodati. 

Ma 'I non si trova in te quella cagione, 
Da la qual coslor far necessitati 
A vestir l' armatura innanzi il tempo 
E però le Lue voglie non adempo. 

c 

Questa necessità vedo io rimossa 
Da te talmente, rhe patir non voglio, 
Conoscendoli aver tenere I' ossa. 

Che senza causa mi arrechi cordoglio. 
Vo' indugiar Unto, cbe per te ai possa 
Accomodar le forze con I* orgoglio, 

E allor lasciarti poi con ogni gente 
Combattere e giostrar sicuramente. 

a 

Conoscendo Ivonetto esser perdute 
Le sue preghiere, disse cantra il padre: 
Già eh’ io debbo occultar la mia virtote, 
E desister da T opre alte e leggiadre, 

10 voglio tener vie non conosciute 
E por da canto le paterne squadre. 

11 coi dello turbò Rinaldo alquanto 
Come poi vi dirò nell' altro canto. 
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CANTO XXXtVl 



ARGOMENTO 

/> atra b onetto in uno sepoltura 
Ore promette aita a un incantato, 

Dal qual ottica corallo ed armatura ; 
Con essa abbatte ognun nello steccalo ; 
Su Bajardo si /ugge, r per rea tura 
La fatai cinge lìurlindana a lato. 
Cadono i Paladini entro gf incanii 
Che Ur gitila tese ud b onetto innanti. 

Il continuo rimbombo che mi tona 
A I* orecchio del crudo e Cero Marte, 

M' ha coti allontanato da Elicona, 

Ch‘ io non ardisco di vergar più carte. 

Nè di invocare il figliuol di Latona 
In mio favore ; aitai solo in disparte 
Tritio, pensoso a uq' ombra oscura e tetra 
Quasi ho disporlo di por giù la cetra. 

u 

Ma perchè )’ opra ai appropinqua al Goe, 
Io nou voglio deaiater da I' impresa. 

Ancor eh' io arnia il acoruo e le ruine 
I)i questa nostra Automa mal difesa ; 

Anzi vi vo’ con rime pellegrine. 

Narrar come Rinaldo avendo intesa 
La risposta orgogliosa del suo figlio. 

Si lasciò alquanto a l'ira dar di piglio. 

IH 

Nel quale istante lornaudogli a mente, 
Che anche elio in gioventù vacillò forte 
Verso il suo padre, mandò incontanente 
Duecento armali a guardia delle porle, 

Poi fr' comandameli tu all’ altra gente, 

Clic nullo osasse a pena della morte 
Di accomodargli quel giorno armatura 
Nè di lasciarlo uscir fuor de le mura. 

IV 

E a quei che malandare uou polca 
Imperativamente gli obbligava 
Cun preghi in modo, che ’1 figlio cbiedea 
A molti l'arme e ognun gliele negava, 
Allignandoli eh’ esso non dovrà 
Armsrti poi clic ’l padre gliei negava ; 

E lui più che mai cupido di armarsi 
Cominciava di nuovo a procacciarsi. 


E non potendo da alcuno ottenere 
La chiesta grazia, se ne dolse a Carlo, 
Dicendo : Tu m’ hai fatto cavaliere, 

Sacra corona, e non dovevi farlo. 

Perchè, figliuol? rispose lo imperiere. 
Perchè il mio padre, nota qnel eh' io parlo, 
Non vuul eli* in possa rompere una lancia, 
Ma ch'io stia io ozio a grattarmi la pancia, 
vi 

Ond’ io rinonzio la cavalleria 
Liberamente a chi la vuol pigliare. 

Che a dir il ver vergogna mi saria 
Tal dignità non la polendo usare. 

Io non voglio, figliuol, che così sia. 
Rispose Carlo, e se Rinaldo pare 
Che oggi di te non facci esperimento 
Tu dèi servir il suo comandamento. 

VII 

Io il aervirò poi ch'altro far non posso 
Rispose il giovinetto sospirando ; 

E finalmente da Carlo rimosso, 

L'ultima sua speranza fu in Orlando; 

Ma Rinaldo gli avea sì il capo scosso 
Con preghi e con lusioge supplicando, 

Che men degli altri in tal bisogno puotc 
Sovvenir il diletto ano nipote. 

vili 

Onde qoel disperato si partiva 
Con animo di uscir fuor di Parigi, 

Ma poeo andò che innanzi gli appariva 
L* astuto negromante «•«•nifi. 

E in forma di cremila lo ammoniva, 
Figliuol, dicendo, io giuro a san Dionigi, 
Che tempo perdi a cavalcar sì forte 
Perchè uscir non potrai fuor delle porte. 

IX 

Da ben duecento armati soo guardate 
A polla di Rinaldo, il qual non vuole 
Che li lascino uscir da la citiate 
Nè vestir I' arme, il che tn'incresce e duole, 
Tanto che per armarli ho abbandonate 
Tutte le nostre eremitiche scuole, 

E venato sin qui discalzo a piedi 
Più da lontaoo assai che tu non credi, 
x 

Ivonettu rispose: O padre santo, 

Se così fate come detto avete, 

Io presumo di darmi questo vanto 
Che di me sempre lodar vi potrete, 

E se 'I sarà nuli’ uomo audace tanto, 

Che cerchi disturbar la vostra quiete, 

Io vi prometto pel vivente Dio 
Di uccìderlo, se 'I fosse il padre mio. 
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Vi, dis«e r eremita a tale ostiere, 

E digli che li dia quella armatura 
Che itaman gli assegnai, e quel destriere 
Che pur dianzi spezzò la mangiatura. 

Nè ciò chiesto averai, che un cavaliere 
Uscirà fuora d' una sepoltura, 

E incontri ti verrà pallido e magro 
Gridando : Aiuti il novo Meleagro. 


Noo così terminati li mia sorte 
Che combusto un tizzon abbi* a Coire, 
Anzi bisogna eh 1 io aspetti la morte, 

La qual volendo a me oou può venire. 
Se qualche cavalier robusto e forte 
Non si mette a perieoi di morire 
In mio servizio, estirpando no virgulto, 
La cui umbra mi tien vivo e sepulto. 


Noo ti smarrir per questo in cosa alcuna, 
E prometterli ciò che ti dimanda, 

Che nucer noo ti può la sua fortuna, 
Quantunque la sia trista e miseranda ; 

Anzi l' ha esser talmente opportuna, 

Che di campo usrirai con la ghirlanda. 
Già preparata da I' imperatrice, 

A quel che in giostra rimarrà felice. 


Già soli quattro anni, che quel fu piantalo 
In detrimento mio, come udirai. 

Di una donna crudele, il cui peccato 
Non gli dovrebbe Dio perdonar mai. 
Moglie d' un mio compagno che era andato 
Per volo infino a Roma, orni’ io restai 
Rettore e gnardator d'ogni sno bene. 

Il che m'é poi tornalo in danno e pene. 


Istrutto adunque il giovinetto ardito. 
Spronò verso l'albergo, e quivi giunto 
Chiese al scudier per parte del rumilo. 

Ciò che dello gli avea di ponto in ponto; 
E quello obbediente al primo invito, 

Gli arrecò l'arme sollecito e pronto. 

Da l'altro canto più ratto che nn vento 
Apparse quel ebe uscìa del uionimento. 


La moglie, rbe era giovane e formosa. 
Visitandola io quasi ogni giorno 
Per sovvenirla se di qualche cosa 
Bisngoo avesse, mi arrecò tal scorno, 

Ch* io n’ ho ancora la mente vergognosa, 
E non vorrei avergli a far ritorno 
Per bene assai, tanto mi fu molesta 
La sua ignominiosa e vii richiesta. 


E gridò come il romito avea detto. 
Che il novo Meleagro si aintasse, 

A la cui voce volto il giovinetto 
Rispose, che a sua posta comandasse. 
Il cavalier, che già gli era rimpelto, 
Gli disae, che per fede si obbligasse 
Di trarre a fine una crodel ventura, 
Se aver volea il cavallo t I' armatura. 


Per onestà la celo, basta eh' io 
Non volsi acconsentire alle sue voglie; 
Anzi le dissi che il compagno mio 
Non merlava corona di lai foglie, 

E che frenar doveste il mal desìo 
Arciò cl»e il don de le pudiche spoglie 
Corona muliebre, avesse effetto 
Nel suo leggiadro e peltegrin aspetto. 


Ivonetto rispose : Pur eh' io giostri 
Oggi dinanzi alla bella Rosana, 
Vengano poi le furie e tutti i mostri 
A pugnar meco e ogni fiera silvana. 
Che senza sparger salmi e pater nostri, 
Coodorrò a fine ogni ventura slraua, 

E non arò paura oè vergogna 
Di scendere a lo inferno se '1 bisogna. 


Questa nova Medusa ebbe sì a sdegno 
Le mie parole, che da lei parlilo. 
Cominciò adoperar ogni suo ingegno. 
Tanto che alfin mi colte ad nn convito, 
Per mezzo d' una lamia, il cui disegno 
Rimase in me crudelmente adempito, 
Facendomi mangiar quella mattina 
Dne talpe « un cor di serpe in gclstioa. 


Io non vo’ che all 1 inferno la discendi. 
Rispose il cavalier, che si struggo; 

Ma che per una strada il cammìn prendi, 
La qual ti parerà non manco rea; 

E se da morte in essa ti difendi. 

Più farai che non fe' il Trojano Enea 
Quando del centro atri per beneficio 
De la Sibilla senza alcoo supplicio. 


Ancor mi diede a ber misti col vino 
Sudor di pietra viva e ragni pesti. 
Cerve! di lepre e sterco d’ ermellino, 
Cerasti fatti in polve, e 6chi agresti ; 
Midolla di locaste e pianto amino. 

Con rugiada di fanghi accolta in cesti, 
Le qui cose bevatele, mi feroo 
Subito rovinar nel lago Averno. 


Ma pria che ciò avvenga espor ti voglio 
L‘ origine e la causa del rato male, 

E donde è proceduto il fier orgoglio, 

Che mi fa a Meleagro esser eguale. 

Anzi mi porge assai maggior cordoglio 
Che noo fu il suo, perchè il tizzon fatale. 
Scoperto il sdegno, quasi io un momento 
Restò di foco, e lai di vita spento. 


Là dove tocco il mal fiume di Lete, 

In tutto mi scordai 1' usala fede, 

E cominciai entrato nella rete 
D'amore, aver per scorta un che non vede, 
Talrh'io rimossi da le consorte 
Sentile 1' occhio, l'intelletto e il piede, 

E diventai, lasciando ogni modestia. 

Più bestiai che mai fosse alcuna bestia. 
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Uf 

Onde colei n»i trasse in nien d’ un rotie 
Tanto bambagio fuor* del groppone, 

Che io uon poirei star più «eco «Ile prese 
Nè «colergli al bisogno il pelifzooe. 

Il che di lenta rabbia il cor gli accese 
Vedendomi in »i pirciola «legione 
Mancar, che giunta la notte ventura, 

Vivo mi potè io una «epollura. 

XXXII 

Il co! corpo fu poi portato via 
Da quelli di Tramogna per rispetto 
Del fiume, che raeoò giù l'abbadia, 

Nel qoal luogo al presente è un bel laghetto, 
E quivi spesso la nemica mia 
Adopra il suo diabolico intelletto, 

Nocendo a chi gli par; ma t’ io morissr. 
Non uria spirito che più gli obbedisse. 

USTI 

Ed io gli entrai da le (allure aatrelto 
Parendomi di certo aver udito 
A la porta pien d’ ira e di diipetlu 
Picchiar furiosamente il «uo marito. 

Onde nel cor mi entrò tanto «oapelto, 
Ch' io non fui mai di lamentarmi ardito, 
Anxi «tato mi «oo là entro ascoso 
Sino a quest' ora taci lo e pensoso. 

IXllll 

Che come quel virgulto fosse estinto 
Ogni suo incanto tornerebbe vano. 

Ed io che adrsso sto di affanni ciato 
Presso alla morte, e dal morir lontano, 
Subito foor del cieco laberinto 
Uscirei, quanto a 1' alma salvo e aano; 
E tu ti troveresti il più giocondo 
E '1 meglio armato cavalier del mondo. 

ss va 

Nè ti creder eh' io sia per mio valore. 
Nè per pietà di quella dispieiata 
Adesso de la tomba uscito fuore, 

Ch'ogni grazia per lei m‘ è dinegata. 

Lo eremita è sol qncl che per mio amore 
M' ha oggi tal licenza accomodala, 

Qnel che per me rinfrancherà la morte. 

XXXIV 

Ma li bisogna prima mantenere 
Sette aspre e gran battaglie in mio favore, 

Da intrepido e viril combattitore. 

L* una sarà, famoso cavaliere, 

A P entrar che farai col corridore 
In Val di Foglia, perrhè un fier gigante 
Si li apprese nterà subito innante. 

SS Vili 

La qual non poò, quantunque abbia gran forza, 
Esser per suo valotr dominatrice 
Di questa mia caduca e fra gii scorza. 

Se non è prima esliula ogni radice, 

E quel virgolto che la vince e sforza 
Per opra c ingegno d’ una incantatrice 
Già son quattro anni, e questo piò augnine ola, 
Tanto più cresce il duol che mi tormenta. 

XXXV 

E non credo che al mondo fosse mai 
Urna che in sé avesse tanta rigidezza 
Quanta è quella che in lui ritroverai; 
Penta se '1 ti bisogna aver fermezza. 

Ma mollo peggio c’è, che tu vedrai 
In modo auguinenlar la sua grandezza 
Che fatica averai, stando io arcione, 

Di giungerli col brando al pettignooe. 

XXIX 

E questo ad viro, nota sorti spietate, 
Che le radici sue prendono umore 
Non da la terra, in la qual son piantale. 
Ma dal mio tristo a miatrabil core, 

E (io che quelle non son estirpato 
Viver»» sempre a guisa d* un che more, 

E non potrò morir né uscir di pianto. 
Tanto è la forza del femmineo incanto. 

XXXVI 

Costoi non terrà indosso altra armatura 
Ma la sua irsuta pelle aspra e callosa, 

La qual opra sarà non dì natura, 

Che per incanto assai meravigliosa; 

E se il ciel ti darà tanta ventura 
Che di lai farci P erba sanguinosa, 

Quel sangue incontinente per ristauro 
Del fier gigante produrrà ua ceotanro. 

ssx 

Nola ancor le fatiche e i gran perigli 
Che ti deano accader per tal ventora, 

E fa che sopra ciò ben ti consigli 
Prima che vesti questa mia armatura, 
Acciò che poi non abbia fra gli artigli 
Del fiero iocaoto per qualche paura 
A sgomentarti, che un piceni sgomento 
Sarta ragion del tuo disfacimento. 

XXX VII 

Quel eccederà Nesso e Gerione, 

E tutti gli altri centauri passati. 
Ivonetto che ave* coor di leone 
Non curando né incanti, nè incantali. 
Disse a colai : Se P infermi Platone 
Mi si mostrasse con qnanti dannati 
Abitan sero giù nel mondo basso 
Io non mi ritrarrei indietro un passo. 

XXXI 

E ’l mal tempio ove pullula c germoglia 
Questo incantato e pessimo virgulto, 

E fuor de la città sopra la soglia 
D’ nn cimitero antieo, che sta occulto 
Presso il fiume di Senna, in Val di Foglia; 
Proprio nel luogo ove fu già sepolto 
L’ abate di Trainogna, santo Asnello, 

Nel tempo che regnava il re PiorcUo. 

XXX Vili 

Sì che lasciami ornai gire alla giostra 
E non m impedir più eoo tue parole. 

Che il tempo te ne fogge n io ciel si mostra 
A più che mezzo il giorno scorso il sole, 
Circa il qual punto la baronia nostra 
Dee ritrovarsi al campo, il che mi duole 
Non poco, perchè anch’io vorrei trovarmi 
Cou loro al paragon coperto d' armi. 
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XXXIX 

Quel cjvaliero silura gli concesse 
L' armatura e il cavai liberamente. 
Dicendo, che a tal punirà non trnieMC, 
Perché di quella ritnarria vincente; 

E che ai ricordaste le promesse 
Non adempite, e che fusse fervente 
In adempirle, *e non avea vuglia 
D’ esser con lui sepolto in Val di Foglia. 

SL 

Disse Ivonetto : Per fermo ti arreco 
r.ir io trarrò a fio qaesta ventura strana, 
Ower eh’ io rimarrò sepolto teco 
Sotto il virgulto in quell’ orribil Una, 

Ove miseria t* lia tenuto seco 

Quattro anni integri, e ancor non s’allontana 

Da le, anzi t' abbraccia più che mai, 

Se vero è qoel che ragionato m’ bai. 

xu 

E con questo finito il parlamento, 
Ivonetto gentil senza paura 
Volendo dimoi trare il «no ardimento 
Si vestì incontanente 1’ armatura. 

E costui stretto dall' incanUmcnto 
Tornò a corcarti cella sepoltura, 

Ove di e notte in contìnuo martire 
Vi rea languendo, e non potea morire. 

xt.ii 

Or Ivonetto avendosi veduta 
La più bella armatura e la migliore 
Che mai a barou fosse conceduta 
Saltò io gran fretta sopra il corridore, 

E disse : Se il dcslin mio ooo si muta 
Oggi ni' acquisterò maggior onore. 

Che acquistasse mai uom di casa nostra, 
Ancor che questa sia la prima giostra. 

XLIII 

E già per avviarti avea ferito 
Con ambo i sproni il destrier nella pancia, 
Quando di nuovo gli apparve il romito 
Con un' aurata e magnifica lancia. 
Dicendoli : Bacon fammene invito 
S'oggi vuoi esser grato alla tua amanda, 
Perrliè ai colpi di questa cascheranno 
Tutti color che leco giostreranno. 

XI.IV 

A chiederla Ivonetto non fo tardo, 
Udendo quel che ne dovea seguire, 

Acciò che io giostra nessun più gagliardo 
Di Ini potesse quel giorno apparire, 

K che llinaldo, già fatto vecchiardo. 
Vedesse in uu suo figlio rinverdire 
Quella virtù, che in lui splender solca 
Quanto più per amor giostrando arde*. 

XLV 

Avuta poi la lancia, in piazza corse. 
Perchè la giostra era già cominciala, 

L I primo cavalicr che quivi scorse 
Fu il conte Ughetto, persona onorala, 

F. sopra il acuto un gran colpo gli porse, 
Per veder se quell' asta tra affiliala 
Secondo rii esso avea prestato fede 
A quel clic poco avauti gliela diede. 


XlVt 

E molto ben rimase aalisfatto, 

Perchè Tasta ste’ salda, e il conte Ughetto 
Rivolte in so le piante al primo tratto > 

Sì francamente il percosse Ivonetto, 

Al cui colpo ognun più che stupefallo 
Divenne, e Carlo che gli era rimpetto 
Sopr' al tribunal, disse al sir d'Aoglaote: 
lo saprei volcolier chi i qnel giostrante. 

xtvii 

Rispose Orlando: Se il clemente Iddio 
Avesse tanto e tal valor concesso 
Al prò Ivonetto, io dirai, sigaor mio, 

Senza alcun dubbio che quel fosse desso. 
ICnaldo che ciò odio con gran disio 
Disse al cugino: S' ri mi vien appresso 

10 gli alzerò, per trarvi di sospetto, 

La visiera de T elmo a tuo dispetto. 

xivnn 

Ma in questo mezzo Ansoigi di Bretagna, 
Unico figlio del re Salomone, 

Udendo il conte Ughelto che si lagna 
De la caduta sua, move il roozone 
Lontra Ivonetto, e quel non si tparagoa, 
Benché si senta più di lui garzone. 

Anzi lo affronta e tal colpo gli accocca 
Che quanto è Inngo per terra il trabocca. 

xtix 

Caduto Aosuigi, Guido di Narbona 
Per vendicarlo una gross* arma prende, 
Ivonetto che il vide il destrier sprona 
Lontra di lui, e talmente T offende. 

Che 'I Narhoncse ogni cosa abbandona, 

E come Ansnigi a terra si distende, 
linde più voci allora foron tratte: 

Viva colai che tutti gli altri abbaile. 

L 

E se altramente avessero saputo 
Nominarlo 1* avrebboo nominato, 

Ma perchè senza insegna era venuto 

11 nome suo da tutti fu ignorato. 

Onde gridavan : Viva il sconosciuto 
Cavalier, che sin qni non ha trovalo 
Baron, che sia bastante con sua forza 
Di far ebe un dito sa I’ arciuu si torza. 

tl 

E mentre che lai voci erano sparse 
Fervidamente da la plebe intana, 

Gilberto di Baiona ivi comparse. 

Che lotto ardea per amor di Hosana, 

E in cospetto di quella ebbe a mostrar*, 
Credendosela far benigna e umana 
Senza aleno dubbio, • rubarla a Ivonetto, 
Ch'era in quel tempo il suo amante diletto. 

Ul 

Ivonetto che il vide non sofferse 
Che lungamente vagheggiasse quella. 

Anzi con l'asta in mudo *e gli offerse 
Che al primo colpo il fé’ vuotar la sella. 
Qnivi Gilberto ogni speranza perse 
Di poter mai più aver Hosana bella. 
Vedendosi da un uom non conosciuto 
In sua presenza talmente abbattuto. 
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un 

Rnsana che di Ini curava poco, 

Ditte ridendo a una tua cameriera : 

Colini vivea par diami in fetta e in gioco 
E mo' pare un' immagine di cera 
Spenta dal vento in un forno di foro, 

Elie ti distrugge, e non ta in che manera, 
Perchè amor, gelosia, vergogna e tema 
L’ hanno quasi condotto all' ora estrema. 

tiv 

La cameriera disse: Per mia fede 
Questo non conosciuto giovinetto, 

Eh' ha fatto dismontar Gilberto a piede, 
Antuigi di Bretagna Guido e L'ghetto, 

Del qual fra noi la maggior parte crede 
Elie in patria esterna sia stalo concetto, 

È il prò Ivonetto di Rinaldo figlio, 

E tu noi scorgi, ond’ io mi meraviglio. 

tv 

Rntana gli rispose: Tu t’inganni 
A creder che Ivonetto in giostra sia. 

Che *1 padre suo per ginngrr duglie e danni 
Glie I’ ha negala, e nega tuttavia, 

Acciò che un giorno oppresso dagli affanni 
Sen vada disperalo in paganìa, 

E eh’ io rimanga sotto 1* aspre tempre 
D'Amore e di Fortuna a pianger sempre. 

r.v» 

Coti parlando la dama serena. 

Eccoli giunger carco d 1 armatura 
Il valoroso Aotelmo di Viena 
Cnnlra Ivonetto molto a la sicura, 

E non si fnroo riscontrati a pena, 

Che Ivonetto il distese alla pianura 
Quanto era tango, # dopo lai Ruggiero, 
Conte di Fiandra, e ’l marchese Aldrugiero. 

ivi» 

Poi scavalcò Maralifo e i fratelli 
Gilfroi di Sosa e il franrn Morandino, 

E tutti gli altri cavalier novelli. 

Prima che il giorno venisse al declino. 
Antonello che il vide atterrar quelli, 

Si volse al padre, che gli era vicino, 

E dimandolli il suo Raiardo in presto 
Per non rader come avea fatto il resto. 

f.VIII 

Rinaldo gliel prestò di buona voglia 
Acciò eh* ei si potesse far onore, 

E tornar all’albergo senza doglia 
Magnificalo dallo imperatore, 

E lasciar sopra la terrestre foglia 
Steso colui che in manco di quattr' ore 
Avea gettati con una sol lancia 
Quaranta e più de' cavalier di Francia. 

us 

E disse al suo Baiardn nell' orecchio : 

O buon cavai fra gli altri al mondo solo, i 
Al qual non paoli mai trovar parecchio 
Ricordali che questo è il mio figliuolo, 

E se colui fosse ioimico vecchio 
Di casa nostra recali tal duolo 
Che 'I suo lieto principio a moli' infesto 
Termini con un fin languido e mesto. 


LX 

Baiardn, come se intelletto avesse, 

Chinò due volte il capo assicurando 
Il suo signor che di ciò non temesse 
Già tntlo per letizia folgorando, 

Onde Rinaldo subito concesse 
Al figliuol che giostrasse e quel spronando, 
Contro Ivonetto venne a riscontrarlo 
Proprio rimpetlo al tribunal di Carlo. 

txi 

Ma incontanente che Caste abbassato, 
Ambo i cavalli indietro si voltoro 
E via piò d nna arcata trasportato 

I duo fratelli contra il voler loro, 

Del che non poco quei si vergognaro; 
Nulla di manco spronando tornoro 
L'un contro l’altro volle pur assai 
Per raffrontarsi, e non poterò mai. 

I.XII 

Perchè qualunque volta s’ appressavano 
Le lancie e i scodi, i destrier si volgeano 
Prr forza indrietn e via li trasportavano, 
Tanto che poi confusi rimaneano, 

II che più volte occorso dismonlavano 
E con le lancie a piè si percoteano 
In tal maniera, che il fratei maggiore 
Rimase superalo dal minore. 

usti 

Come Baiardo vide esser caduto 
Amonrlto, n'andò verso il fratello 
Non per ferirlo ma per darli aiuto 
Onde sopra gli ascese il damigello'. 
Rinaldo che di ciò »’ era avveduto. 
Cominciò di Raiardo aver martello, 

E Ivonetto, per dargliela ben buona, 
Quanto mai può fuggendo I’ nrta e sprona. 

i.xtv 

Non dimandar se Rinaldo buffava 
E se del seminalo allora usciva 
Vedendo che il figliool vinto restava, 

E che Baiardo suo se ne fuggiva 
Spontaneamente, e fuggendo sprezzava 
Qualunque io seguitarlo si eserciva. 

Esime se quel non conosciuto armalo 
L' avesse con incanti a sé tirato. 

txv 

L'altro destrier, sopra il qual era prima 
Ivonetto, correa presso Baiardo. 

Itinaldo che del sno farea gran stima, 

A speronarli dietro non fu tardo 
Spesso dicendo: Al fondo da la cima 
Caduto son, pei mio poco riguardo, 

Che chi ha una cosa cara, e vuol serbarla, 
Dovria generalmente a ognun negarla. 

LX VI 

Io aveva il primo, il piò bello, il migliore 
Cavai che fosse mai sotto la luna, 

E per prestarlo al mio figlino! maggiore, 

A torlo me ne ha privo la fortuna, 

La qual non può patir, che un gentil cure 
Abbia la mente d' affanni digiuna, 

Nè che mai gusti il dolce senta il fele, 
Tanto è invidiosa maligna e crudele. 
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IXX1I 

Lxxxvtn 

E (fan f*r*i al pailor manifesto, 

Questa è la spada, al cui taglio non dora 

Sospinto dalla fame MtM tosto, 

Cosa del mondo, e il Ciel me la concede, 

Nella ipelanra, e qnindi aperto nn Cello 

Acciò eh’ io possa andar senza paura 

Vi si trovò meno capretto arrosto. 

Lontra il gigante, che ha già mosso il piede 

E innanzi che cobi si fosse desto, 

In Val di Foglia, ove è la srpollara. 

L* ebbe fornito, ma stando nascosto { 

Di quel mescimi, che ognor chiama mercede; 

L* ardilo giovinetto in questo loco, 

Il che dicendo, più che mai gagliardo 

Orlando giunse al sopraddetto loco. 

Vide in gran fretta a sé venir Baiardo. 

tsxxn 

(.XXXIX 

Baisrdo che il si vide giunto a fronte 

Dir non potrei come a Ivonetto piacque 

Non si lascia per questo dar di piglio 

Il trovarsi Baiardo e Durlindana, 

Anzi si mette a fuggir sa pel monte. 

Tanta speranza in qnel punto gli nacque 

Ove più estremo conobbe il periglio; 

Di trarre alfine ogni ventura strana. 

Il die vedendo Orlando gentil conte 

E se già in lui qualche impello nacque 

Drieto gii segui a guisa d" un smeriglio 

Allora il mosse, giudicando vaoa 

Sopra un eaval nomato Passavalle, 

Ciascuna impresa, a colai che non brama 

Che gli donò a Piraga il re Nisballe. 

Viver dopo il morir con chiara fama. 

imiti 

xe 

Quanto Baiardo correa o poco meno, 

Ultimamente montato in arcione, 

Questo cavallo al cominciar del cono. 

Spronò il cavai tutto di buona voglia : 

E però il runte d' ardimento pieno, 

Noo per seguir il figlino! di Milone, 

Sendogli ben fermato sopra il dorso, 

Ma per trovarsi all’alba in Val di Foglia, 

Credette di poter metter il freno 

E quivi opporsi al gigante fellone 

Al buon Baiardo in qnel primo discorso, 

E provar se la sua callosa spoglia. 

Ma seguitando poi per via noo piana, 

E Unto dura e di nervo si grossa, 

Da un tronco gli fu lolla Durindana. 

Che Dnrliodana tagliar non ne possa. 



Già non si accorge Orlando, che la spada 

Torniamo a dir d’ Astolfo, che cercando 

Gli sia caduta fuor de la vagina. 

Baiardo avea già scorsi tutti quanti 

Nè che pel monte a balli se ne vada, 

1 passi circa il fiume, e noi trovando 

Tanto è il suon de le frondi e la roina, 

Si fermò come fanno i dubitanti, 

Che mena il spo cavai per quella strada 

E qnindi varie cose imaginando, 

Drieto a Baiardo, e non se gli avvicina. 

Udir gli parve i più soavi canti, 

Anzi quanto più in sn correndo monta 

E i composti, e i più tersi e i più politi 

Più indebolisce, e manco ae gli affronta. 

Che mai avesse io alcun tempo uditi. 

I.XXXV 

XCII 

Baiardo poi che multo fn salito, 

Si che invaghito di tate armonia 

A scender cominciò verso un gran bosco, 

Non seguì più Baiardo, anzi voltimi 

Lassando il Conte beffalo e schernito 

Verso la selva ove quel canto uscia. 

Fra sassi e sterpi in loco oscuro e fosco, 

Che i sassi, non che gii uomini avria mossi; 

Già de l’impresa sua gramo e pentito, 

E tosto a un bel palagi» per veni a. 

Col core amarirato e pico di tosco, 

Ch’ave* d' intorno non steccati o fossi, 

Ma nulla cosa più gli saprà strana 

Ma no fiumicei pieu d‘ acqua cristallina. 

Che ritrovarsi senza Durindana. 

Che nasce da uaa fonte indi vicina. 

L XXXVI 

xeni 

Ivonetto, che «di la rendei tromba 

Per Fa crii ripa era a sì spessi i faggi. 

Dal fier Baiardo, i gridi e la tempesta, 

Che 1’ un ramo con 1* altro ti annodava. 

Di qnel temendo uscì fuor de la tomba. 

Tal che Apoi non polea, movendo i raggi, 

Dicendo: O Dio clic cosa sarà questa; 

Noccr a chi in quel fiume si bagnava; 

O che drieto alle fiere i calci appiomba. 

Or giunto Astolfo sopra i bei rivjggi, 

Ovvcr che alcun per pigliarlo il molesta. 

Stupefatto più volle contemplava, 

E cercando! qua e là d'intorno al rnoule 

Il loco e se me de imo riprende* 


Perchè mai più veduto noo 1‘ avea. 

LX XXVII 

sor 

E quivi a la radice d’ un gran sasso, 

Poi si pensò che Carlo imperatore, 

Vide nsplender Durindana bella. 

Mentre che egli iu Africa era stalo, 

Per il cui lume raffermato il passo, 

In compagnia del Roman senatore 

Di terra incontinente levò quella. 

Avesse tal palazzo edificato; 

Dicendo : Io posso ornai ridurre ai basco 

Da l’altro canto pr end ea gran stupore, 

Tulli glWncan Lamenti di Untila, 

Che cosi presto fosse terminato, 

E troncar quel pestifero virgulto. 

E che tolta la notte in quel deserto 

Che tico T amico mio vivo c sepolto. 

Senza guardie il lasciasse stare aperto. 
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Ma i moni c i canti che di dentro udiva 
L* assicororno a iotrar liberamente, 

E poi che entralo fu se ne pentiva, 

Perchè la porla sparve incontanente ; 

Onde l' Inglese lutto impallidiva. 

Tra sé dicendo: Il convito dolente, 

Ch' io ebbi andando in Spagna si rinnova, 
Che '1 mio voler d‘ ogni cosa far prova. 

«CTI 

E se peggio *1 presente non m* avviene 
Di quel che allor mi occorse, io potrò dire. 
Che ilCiel, ancor mi voglia qualche bene, 
E che qua drento non abbia a perire ; 

Da I' altro canto temer sui couvicne, 
Vedendo che da qui non si poò uscire, 

E eh' io sto io career conica ogni ragione. 
Senza saper di ci|i mi sia prigione, 
xeni 

Ancor non poco tu’ affligge e contrista, 
La soave armonia che quivi sento. 

Per non poter tanto estender la vista, 

Ch' io reggia ov' è formato il bel concento. 
Al cui detto una voce d‘ orror mista, 
Rispose : Cavalier, grande ardimento, 

Fa il tuo d’ entrar in questo labirinto 
Del qnal non puoi uscir, se non estinto. 


xcviii 

Tristo è adunque colui che si governa 
Senza ragion seguendo I’ appetito, 

Che presso il danno acquista infamia eterna 
E in vita e io morte si trova schernito, 
Natora il biasraa, e giustizia il prosterna. 
Virtù il disprezza, e il vizio il mostra a dito. 
La cui risposta fé’ mancar le ciance 
Al nostro Astolfo e impallidir le guance. 

xcix 

Nè molto dopo lui Guido. Riccardo, 
Sterno a venir Rioaldo, e Ricciardetto, 
Turpio, Vivian, Sanson, Guseciardo, e Alardo, 
Ulivier, An luigi, e Grifone Ilo, 

Con gran speranza di trovar Baiardn, 

In quel palagio, ch'era allor rimpetto. 

Nel qual iutraodo più volte chiamorao 
Orlando che venisse a suoa di corno. 

c 

Il qoal subito ch'ebbe adito il corno 
Credendo che Baiardo fosse colto, 

Mise la via del monte in abbandono. 
Scendendo al pian per un bosco aspro e folto. 
Ove assalito fu il cavalier bono, 

Da un orso, che gli fé* sodare il volto 
Più volle, e tollerar rabbiosa sete. 

Come nell' altro canto intenderete. 


CANTO XXXVll 


ARGOMENTO 


Jtitrova Àstalfo entro incantate mura 
Cavalier molti, e trnta uscirne invano, 
f'ien Orlando coir orso a pugna dura; 
Poi pelle grin cammina al (ìalliziano. 
/nonetto si arrischia a gran ventura, 
Scorto da Mala gì pi, e rende vano 
Ogni poter <f Vrgrlla , e il padre scioglie , 
Che lieto il figlio fra le braccia accoglie. 


Non più con rime di dolcezza piene, 
Torno a seguir l'impresa cominciata, 
Perchè relitto son da le Camene, 

E io tolto fuor de la comune slrata, 


E giunto • tal che cantar mi conviene, 
Una battaglia la più disperata, 

Che si sentisse mai sotto la Iona, 

Ove bisognerà senoo e fortuna. 

il 

Io vi lasciai, eh' Orlando fa assalilo. 
Da quel fiero orso discendendo al piano, 
E che Rinaldo da molti seguito. 

Entrò pien di disio fallace e vano, 

In quel palagio ove restò schernito. 

Poro dinanzi Astolfo suo germano | 

E qoivi giunto vedendo sparire 
Le porle, volse e non pnote fuggire. 

tu 

Astolfo eh* era tutto addolorato 
Per quella sì diffidi prigionia. 

Subito che il si vide arcompagoato, 

Da sè rimosse ogni melanconia, 

E disse al 60 d’ Amori : Tanto m'è grato 
Il vederti qua meco in compagnia, 

Che non ro’ incresce di muraglie doto 
Finir mia vita io questo laberinto. 
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IT 

Rinaldo gli rispose, sospirando, 

E dim : Io credo che la «resti a caro 
Veder qua imprigionali Carlo e Orlando, 
Otloo tuo padre ed ogni altro preclaro; 
Così a la caritade hai dato bando, 

Ma il Ciel ci porgerà qualche riparo 
Per sua rlrmcnia ed a tua confusione, 
Onde salvi usciremo di prigione. 

Xt 

Orlando che non a’ era ancora avvisto, 
Che Durindana gli fosse caduta. 

Allora se ne avvide, e fu si tristo, 

Che ogni speranza in lui restò perduta 
Di mai più accrescer la fede di Cristo, 
Come sino a qoel dì T avea accresciuta ; 
Ancor di quel fiero orso assai lemea 
Perchè a piedi, e senza arme si vedea. 

T 

Tu te ne accorgerai, disse T Inglese, 
Se il cielo arà di noi compassione, 

Che *1 ti bisognerà non pasta un mese, 
Esser con Caco innanzi al fier Plotone, 
E quindi disputando far palese 
Qual sia sOilo di noi maggior latrone 
Al mondo, e che colui a 1' altro ceda 
Ch* arà fatto piò vile e manco preda. 

XII 

Onde ponto dal danno e dall* ingiuria 
In tanta smania venne il tir d’Aaglante 
Che Tesifone, Aletto e ogni altra furia 
Aria temuto di venirgli avante, 

E qoel Triforme, che l' internai curia, 
Suol custodire intrepido e latrante, 

E frenar non polca 1' orribil morso 
Di quello aspro, feroce e crodel orso. 

VI 

Questa speranza ho io di te, cugino, 
Che Caco in ogni cosa recederai, 
Quando ben mostrasti altro bottino. 

Che quel che novamrnte arrecato hai, 
Per il qual lotto il popol saracino, 
Coovien che ne patisca altro che goal. 
Taci, disse Hinaldo, in tua malora, 

E vediam se di qui si può uscir fuora. 

xm 

Anzi quanto più Orlando folgorava 
Contra di loi, tanto più qoel steodea 
Le fiere branche, e in modo il lacerava 
Che a pena dal morir si difendea. 

Onde durando la battaglia prava. 

Il Coote che a mal porlo si vedea. 

Da sè medesmo cercava consiglio 
Come potesse uscir di tal periglio. 

ni 

0 copio mio, tu pesti acqua in mortale, 
Rispose Astolfo, in cercar tal uscita, 
Perrhè Drda! con tutte le site ale. 

Non potrebbe di quivi far partita, 

E se creder noi vuoi monta le scale, 

E troverai ogni sala gurrnita. 

Di finestre ingabbiate a prrtuselli, 

Ove a fatica potino entrar gli augelli. 

XIV 

E trovato, il fé* vista di calarsi 
Fuggendo giù pel monte in una valle. 

Ma T orso che di lai volra saziarsi, 

Gli pose ambe le branche in su le spalle, 
Onde subito il Conte ebbe a fermarsi, 
Sopra un sassoso e strettissimo calle, 

E quivi prese con le soe man franche 
Tenacemente Torso per le branche. 

VI» 

E 1* armonia che di (ora si sente 
Qual mostra tanto di dolrrzza piena. 
Può assomigliarsi al canto fraudolente. 
De la inumana e perfida sirena, 

Che fa cantando addormentar la gente, 
Poi la sommerge in tempestosa arena. 

Il che mi par a noi sia intervenni» 

Per aver troppo a vanità creduto. 

XV 

Voltandol poi per forza in modo il stese, 
Sopra la punta d* un marmoreo sasso. 
Che tutto il franse, e la pietra «* accese 
Per quel gran colpo da la cima al basso; 
Orlando allora conobbe palese. 

Che il soo nemico era di vita casso, 

E che senza più star seco a contendere 
Polca liberamente al pian discendere. 

tx 

Rinaldo allora di sotto e di sopra, 

Si mette in fretta andar cercando il lotto, 
Pur coti speranza che il Cieì gli discopra 
Qualche buon mezzo a uscir di tanto lutto, 
E al fio di ragno trova ogni sua opra, 
Onde pien di mestizia a’ è ridutlo 
Al primo loco c quivi vo’ Tassarlo 
Per non scordarmi il nipote di Carlo. 

xvt 

Ma pria che discendesse andò cercando, 
Se Durindana sna trovar potesse 
Circa qnel monte, e non la ritrovando, 
Per disperato a camminar si messe 
Senza cavallo a piè pel bosco errando, 
Ove le strade vedeva più perplesse 
E men sicure, tanto che alfin venne 
Là dove prima Baiardo il ritenne. 

X 

Pur dianzi vi lasciai, che on crude! orso 
L' avea assalito discendendo al piano 
Furiosamente per dargli di morso, 

Il die a Orlando parve molto strano, 
Perché sotto gli uccise al primo corso 
Con mia hi anca il corsicr Africano, 

Clic gli dumi il famoso re Ni'balle 
Nomalo, coni' io dissi, Passa valle. 

xm 

E qnivi gioolo, visto qnel gran foco, 
Del qual poco dinanzi vi parlai. 

Subito, disse, conosciuto il loco : 

Qua Ritardo in mal punto vi trovai, 

Il qual m* ha fallo dopo errar non poco 
Per questi boschi, e patir tanti gnai, 

Ch’io mi potrò, quantunque morte il stempre, 
Ai giurai miei ih lui ricordar sempre. 
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E con qttile parole il franco Conte, 
Conoscendoli aver trascorso invano, 

Per trovar la sua spada, il bosco e il monte 
Si mise ancor andar cercando il piaoo, 

E non la ritrovando, aliò la fronte 
Al riel, stendendo P una e P altra mano. 
Peritando Giove maestà soprana. 

Che gli insegnasse la sna Durlindana. 


Vestilo Orlando poi da pellegrino. 
Non aspettò che il pastor gli mostrasse 
La via, nè che Rinaldo scio cugino 
0 altro cavalier lo accompagnasse. 

Sol si parli l'ardito paladino 
Pregando Dio che non lo abbandonasse 
In tal viaggio, acciò eh' esso potesse 
Fedelmente adempir le sue promesse. 


Al coi prego un pastor si discoperse 
Che gli disse : Baron, le Ine preghiere 
Son vanamente spese e in tolto perse. 
Perchè da Dio non puoi grazia ottenere. 
Orlando che crrdea di prevalerse, 
Sentendo questo romiociò a temere. 

Che il re del riel non si fosse adirato 
Contea di Imi per qualche gran peccato. 


E mentre che così dicco il barone. 
Dagli occhi suoi disparve quel pastore. 

Che gli avea pòrto il cappello e l bordone, 
E discoperto il soo non poco errore. 

Del che avvistosi il figliuol di Milooe, 
Benedi presto il nome del Signore, 
Giudicando tal messo esser da lui 
Veramente mandalo, e non d’altrui. 


Onde tubilo vólto a qnel pastore 
Dolcemente il pregò che gli dicesse, 

Per qttal eaosa I' Altissimo Motore 
Contra di lui tal sdegno preso aveste. 
Colai rispose t L* a ora che è mancatore. 

Di fede, e che non serva le promesse, 
Fatte a sna maestà, di aver repulsa 
Qualunque volta al ciel per grazia pulsa, 
sai 

E tn già stando io quel monte serrato 
Gli promettesti, per tema di morte, 

Se 'I li tornava nel pristino stalo, 

Che disarmalo a piè senta altre scorte 
Visiteresti l'Aposlui beato. 

Il rhe te poi come aeì giunto in corte 
Incontanente della mente uscito 
Come se Dm» oun t'avesse esaudito. 

sui 

E però non sperar die sia audita 
Aleona tua preghiera iasioo a tanto 
Che non arai la promessa adempita, 

E viaitato I' Apostolo santo. 

La coi casa al presente è circuita 
Da latroni, e rubala da ogni canto 
In mudo, che dorando il tristo gioco 
Io pieeoi tempo mancherà quel loco, 
zzili 

Orlando ri ravvide incontanente 
Della sna Begligenzia per tal detto, 

E perchè quello gravissimamente 
Avrà peccato nel divia coaspetlo; 

Onde rivolto a Dio tutto dulrnlr, 
Cominciò forte a percotersi il petto, 

Poi termiaò di mettersi in viaggio, 

Prima che Febo scoprisse alcun raggio. 

XXIV 

Onde quel buon pastor gli arrecò innesti 
Tasca, bordon, cappe!, fiasco e schiavina. 
Ed altri goarnimenli più importanti 
A nn pcregrin, poi gli disse : Cammina 
E non temer che il Saoto de’ Santi 
Con treo mandrrà sera e mattina 
L'Angelo Badarle in compagnia. 

Come altre volte già fece a Tobia. 


Or con queste parole camminando. 
Quanto mai più potea di villa in villa, 
Lascio pur gire il gentil conte Orlando 
Che avea la mente ancor non ben tranquilla, 
E al prò' Ivooelto mi verrò accostando, 
Che per soverchio ardir tutto sfavilla 
Conoscendosi aver per via assai strana 
Acquistato Baiardo e Durlindana. 

xxvtii 

Ma poco gli avena giovato certo 
Se Ma Iapigi non gli fosse occorso, 

Perchè lineila gli aveva diseaperto 
Il gioco, e poco mrn che posto il morso, 
Quando il maestro iu ugni cusa esperto 
Si dimostrò per dar olirà il soccorso, 

Già preparata in si estremo periglio 
Perfetto avviso e salubre consiglio. 

xxix 

Da l’altro canto si mostrò lineila 
Con più pulcelle adunate in on coro, 

Ove ciascuna parve tanto bella 
Che’) prò Ivonetto d'animo mutoro, 
Talmente che mirando or questa or quella 
Si scordò in tatto il suo prima lavoro, 

E vnlea seco nel palagio entrare, 

M. M.l.gigi gli gridò : Non fare. 

xxx 

Per il cni grido a memoria gli venne 
Ciò che a quel cavalier promesso avea, 
Onde Baiardo subito ritenne, 

Che già la prima porla entrar volea, 

E volto indricio, come avesse penne 
Fnggrndo in un momento disparea. 

Del che essendosi poi la dama accorto 
Ogni speranza in lei rimase morta. 

XXXI 

E disse: Poi che il inalidire ardore 
Non ha potuto in si estrema battaglia 
Di costui riportar trionfo e onore, 

Tutto il resto sarà foco dì paglia. 

Che se on garzon non è vinto d' amore, 

La coi saetta ogni lorica smaglia 
Io non so come quel vincer si possa, 

Ond‘ io n’ aspetto !’ ultima percossa. 
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IUII 

K non (Hmvi di graffiarsi il volto, 
Questa maligna, tanto area in dispetto, 
Che da le man pii fosse stato tolto 
Un da tanto e si nobii giovinetto, 

Ma quel che s‘ era pii scostato molto 
Col fuggir si ritenne in un boschetto, 
Ove la terza volta fu ammonito 
Da Malagigi io forma di eremito. 

XXXIX 

Col fiato spirerà foro e veneno, 

E un felor tanto grande, che a fatica 
Tollerare il potrai, barun termo. 

Penta no te Uriella ti nimica, 

E dopo il drago quasi in nn baleno 
Vedrai uscir d' una spelonca antica, 

Ch* è appresso il lago, in forma di donzelle. 
Quattro sirene dispielatc e felle. 

XXXtlf 

E ditsepli : Figliool s* io non scoprivo, 
La voce mia semplicemente andavi 
Per te mrdesrao a seppellirti vivo, 

In loro tal, che mai pio non giostravi, 

E Carlo imperator restava privo 
Del padre tuo che ora noi pensavi. 

Così di Astolfo e d' altri assai goerrieri 
Che là entro si trova» prigionieri. 

XL 

Queste col canto ti combatteranno 
In modo tal, che se audienza gli presti 
Subitamente intoroo ti saranoo. 

I famigli del sonno acri e molesti 
E '1 primo colpo agli occhi li daranno, 
Acciò che in tutto toperalo resti, 

E ebe le tue vittorie in. tempo breve 
Distrutte sian come dal sol la neve. 

XXXIV 

, Può esser questo, Nonetto rispose. 

Che ’l padre mio por dianzi sublimalo 
Tanto per Copre sue mararipliose, 

Al presente si trovi imprigionato! 
Malagigi allor tubilo gli espose. 

Come eiù fosse a Rinaldo incontralo, 

E del modo crodrle aspro r malvagio, 
Che servano a Uriella in qoel palagio. 

XLI 

Ma se tn seguirai quel ch io ti voglio 
Al presente insegnar, certo mi legno 
Che del gigante abbasserai 1' orgoglio, 

E che ’l ceotauro farai star al segno, 
Benrhr ii’ abbi a patir qualche cordoglio, 
E a vacillar con gli occhi r coll’ ingegno 
Pure a fin gli trarrai prima clic ’l drago, 
N’ esca per assalirti fuor del lago. 

XXXV 

E che se lui vi fosse entrato dreoto. 
Quando da qnelle dame fu richiesto, 
Che Rinaldo peria in un momento, 

Cosi Astolfo, Rieaedo e lotto il resto, 
E che '1 re Carlo, per tal oocomenlo, 
Saria dopo rostor manrato presto, 

E che ancor non ardiva assiemarli 
Beo che mosto si fosse a fio d’ aitarli. 

XUI 

Or nota sanamente, e poni cara 
A lotto quel che seguir ti conviene 
Contea il gigante a la battaglia oscura, 
Se vuoi clic le Ine cose vadan bene) 
Prima ti «sorto a noo aver paora, 

Di lui in cosa alcuna, e se '1 ti viene 
Incontra, valli adusa» con la spada, 

Ma guarda ben che quella nou li cada. 

XXXVI 

Come, disse lvooelto, s* io schivai 
L' insidie di Uriella col fuggire 
Perché non denno esser sicari omsi 
Costor di morte, e d* ogni altro martire. 
Rispose Malagigi : Tu il saprai, 

Figliuol, se non t' iocresee starmi a udire 
Prima eh* io tomi al nostro romitoro 
Quanto sia dubbioso il stato loro. 

XLIII 

Perchè se la ti ascisse fuor di mano, 
Incontanente saresti prigione 
Del Ger gigante rigido e inumano, 

E posto iu compagnia di quel barone, 
Che tolto il di chiama la morte invano. 
Nè quella ha mai di lui compassione, 

Il padre tuo rovineria io profondo 
Con tutto il 6or de’ cavalier del moodo. 

XXXVII 

Il ti bisogna, a volerli trar foore 
Di questo laberinto, ottener prima 
Vittoria del gigante, il coi furore 
Più volle ti farà perder la scrima; 

Poi del centauro a costui successore, 
Il qual sovente dal piede aita cima 
Con un baston ferrato, doro e grosso. 
Ti anderà ricercando d’ osso in osso. 

XLIV 

Finite poscia le quattro battaglie, 

Ch’ hai a far col ceotauro e col gigante, 
Ti verrà addosso battendo le scaglie 
Qoel Ger dragon, eh’ io dissi poco avaote. 
Dal qual riceverai tante travaglie. 

Che se aon fosse il rimedio prestante 
Ch' io ti darò con una erba fatale 
Le cose aodrian per te peggio che male. 

XXXVII! 

Quattro estreme battaglie in mrn d im ora 
Ti daranno il centauro e ‘1 Ger gigante, 

E se gli avvien che l'un e l'altro mura, 
Per le mas tue dal Ugo circostante, 
Vedrai incna lineo le balzar /ora 
Un gran dragone tutto sfavillante, 

Che in bocca arà tre ordini di denti. 
Acati molto, a più cha ’l foco ardesti. 

XI.V 

Questa lì guarderà dal fier veleno, 

Che spargerà sofBaudo il crude! angue. 
Tanto che non potrai venir a meno 
Pel fetor suo, nè rimanere esaognr. 

Vero è, ch'ai colpi tuoi bisogna un freno, 
Clic duo ti laasi al drago cavar sangue. 
Perchè di quel tal sangue nascere bbono 
Tanti draghi cha alGo l' uccidere bboao. 


J6 
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LX 


LXVII 

Snbilo thè all' ingiù vide discendere 


Poi lasciò andare un rolpo de la mazza 

1/ ornili) pianta spierò uo callo tale, 


Conlra Nonetto a fin di disertarlo. 

Che nè poro, ni molto il puole offendere 


Ma lui che il vide presto gli fe' piazza 

Con quel prati rolpo il pipante infernale; 


Col bona Baiardo, e non volse aspettarlo, 

Ben è ver che malipno fi fe* intendere 


Che a dir il ver nè elmo, nè corazza 

Per tolto il circuito occidentale 


Arian potuto da morte camparlo. 

Tal fu la romba, e ce Tnrpin non erra 


Quantunque Dorlindaoa in man tenesse 

Un’ ora e pio ci odi tremar la terra. 


Se il licr centauro allor colto 1’ avesse. 

uri 


I. XVIII 

F. Nonetto dappoi poaato alqnanlo 


Palino il rolpo, la mazaa pesante 

Ricominciò la crronda battaplia 


Si fiero più di mezza nel terreno, 

t. unirà il pipante fatto per infanto, 


Onde Nonetto tornò in uno istante 

Ove sostenne affanno e gran travaglia; 


Sopra il crnlanro per mettergli il frroo. 

Pure al fin «Alpeggiando operò tanto 


E eoo la spada del signor d' Anglante 

Che nn tratto il rolce cotto l' anpuinaglia 


Calò un fendente, ti di luror pieno, 

Con Durindana, e il colpo non fu perso 


Che se quel del baston seguia la traccia . 

Che ambe le cocete gli tagliò a traverco. 


Di nello gli spiccava ambo le braccia. 

LXII 


LXIX 

Nè mollo dette radalo il gigante 


Ma il eentaoro a spiccarsi non fu tardo. 

A giungere nn centauro aspro e feroce 


Vedendo quel gran colpo a té venire, 

C.h’ area dal mezzo io cn forma c sembiante 


Poi si rivolse e piò legger che nn pardo 

D’ uomo veracemente, abito e voce. 


A man sinistra, e cominciò a fuggire. 

Ma l’altra parte a qneclo discrepante 


Nonetto, che ha sotto il baon Baiardo 

Di cavallo era non manco veloce. 


Non fi lassa per questo sbigottire 

Al correr che ci fasce il baon Baiardo 


Anzi drieto gli segue a tutta briglia 

E nel saltar piò leggiadro che uo pardo. 


Gridando : Aspetta aspetta, piglia piglia. 

Utili 


LXX 

Quell' altra parte, che d'uomo parca 


E qnel fuggendo via per 1* erbicina 

Foor del cavallo del corpo a Centura 


Qna e la sguizzando in tal modo volteggia, 

Un cuoio di serpente indosso avea. 


Che »e il nemico ben se gli avvicina, 

Che gli scoiava vestito e armatura. 


Niente o poco per questo il danneggia ; 

K dal sinistro fianco pii pcndea 


Ma Baiardo rhe drieto gli cammina 

Una faretra grande ultra misura 


Quasi volando a ogni passo il costeggia 

Piena di dardi, e una mazza ferrata 


Per coglierlo adontando il capo e il collo 

Con tre palle di piombo accompagnata. 


Né par che mai gli possa dare no crollo. 

r.xiv 


I.XXt 

E ognuna delle palle era n grave, 


Pur tante volte *i provò che un tratto 

Ch* io non vo dir che il damigel sereno 


Nel volteggiar che il eentanro Iacea 

Fiaccalo aveste, ma la maggior nave 


Gli die' col petto nn urlo cosi fatto. 

Che ci vedesse mai ori mar Tirreno ; 


Che a mal suo grado in terra il distende#; 

E giunto il maladettu pria non àve 


Onde Nonetto avvi«to di tale atto, 

Visto il nemico, che di rabbia pieno 


Tenne finita la battaglia rea. 

Gli lanciò un dardo rnn sì gran tempesta, 


Ma il fier centauro, che di ciò *’ accorse 

Che quasi gli fé uscir 1’ elmo di leda. 


Più superbo che prima in piè risorse. 

IX v 


txxu 

E se la punta del lanciato telo, 


Or Ivonetto. che francato il vede, 

Ne T elmo aveste potuto (erniarie 


Tanta ammirazion quindi l'abbaglia 

Nonetto restava un uom di gelo 


Che di restar confuso al tatto crede. 

Sopra quella rampagna a liquefarte. 


Nè più »’ aspetta onor di tal battaglia ; 

Ma tanto mal nun volte il Re del cielo. 


Ma il eentanro che già saltalo in piede 

Come quello elle snoie ricordarne. 


Fuggendo un'altra volta si sparpaglia 

De' suoi frdeli, e in ciascun periglio 


Per la rampagna, e tanto se gli arretra, 

Sovvenirgli d' aiolo e di consiglio. 


Che giunge ove giacca la sua faretra. 

txvt 


Urtili 

Passato adunque via l’acato strale. 


Da lt qnal trasse incontanente fnore 

Nonetto degli altri sospirando 


Due acutissimi strali e poi tornava 

S* appressò tanto al crntauro infernale, 


A la battaglia con mollo forore, 

Che la faretra eli spiccò col brando 


E l’un di questi al nimico lanciava 

Al primo iscontro, c parte del fiancale, 


Disposto di passargli il petto e il core; 

Cosi tagliava la spada d' Orlando; 


Ma quel col scado al colpo riparava 

Onde il crntauro per quel colpo atroce 


Si destramente, che 1’ acuto strale 

Tre volle intino al eie! mandò sua voce. 


Passava via senza fargli alena male. 
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LUIT 

LXXXI 

Del che avveduto il cenUoro mattino 

Onde il serpente vedendo! ti prodo 

Cou 1’ altro dardo Ivonetlo (aiuta, 

Scoperse un tratto lutto il ino potere. 

E tanto plirl fa entrar nel porranno. 

E volatogli adusto, il prese in modo. 

Che il sangue gli esce fuor de la barbuta; 

Che per forza il levò lui e il destriere 

Ma il Ciri non vuol che il giovin peregrino, 

Piò di due braccia sopra il terreo sodo, 

Quindi rireva troppo gran feruta 

Poi ti latriò di tubilo cadere, 

Anzi ai grate ebbe quel di le atelle, 

A fin di ripigliarlo no altro tratto 

Clic il dardo appena gli graffiò la pelle. 

Con più foror, ma ci non gli venne fello. 

LXXV 

LXXXil 

E (ferratoti poi tutto iracondo 

Perchè quando Ivonetlo il vide aprire 

R -lasciò indietro il atrai eoo ti gran furia. 

La venennsa bocca oscura e tetra 

Che 1' ioatahil centauro e vagabondo 

Per ingioiarlo, gli fece inghiottire 

Non teppe allor tcltivar 1’ ultima ingiuria, 

A mal too grado quel poco di pietra, 

Nè vitlorioto uscir del nostro mondo. 

Che Malagigi gli die' nel partire. 

Anzi sostenne tanta e tal penuria 

Per la qual presto il serpente t' arretra 

Cl»c come il sopraddetto dardo il colte 

Da lui ne più al combatter *< ranetta 

Subitamente in fumo si ritolte. 

Anzi oel lago a gran furia ti getta. 

LXXV1 

txxxirr 

E Ivonetlo (parilo il fier centauro 

Sommerto che si fu f orribil mostro 

A un' umbra ti ridotte, come suole 

Contra Ivonetlo uscirno le sirene, 

Talora il peregrin per suo rislauro 

E pervenute oel palustre chiostro, 

Quando ei sentissi bruciato dal sole, 

La voce alzar di tal dolcezza piene. 

Clic il riposo agli afflitti è un bel letauro. 

Che il giovinetto disse: Al sescol nostro 

Ma rare volle io queste amane tcole 

Non t’udir mai poeti, nè camene 

fe trovata da 1’ uom quiete perfetta 

Cantar come roslnr, ed io convegno 

Tanto a fortuna il mal nostro diletta. 

Chiuder V orecchie ad un cantar ti degno. 

LXXVII 

LXXXI V 

E chi noi crede il doroaodi a Ivonetlo, 

Ma tornandoli a mente, che uu tal canto 

Il qoal volendo un poco riposane 

Era rompotlo per farlo perire 

Sotto quella ombra, al modo ch'io vo detto, 

Si mise strepitando a gridar tanto 

Convenne più che prima affaticane, 

Che incootaneole fe' da sè fuggire 

Perchè il drago crudel e maledetto. 

Quel desiderio, che in princìpio alquanto 

Superalo il centauro, quivi apparse 

L’avea commosso ed inclinato a udire. 

Contra di lui spargendo tosco e foco 

Per la coi residenza il Dio del tonno 

E un felor, eh' offendea tulio quel loco. 

Rimate come quei che nulla ponoo. 

1. XX vili 

LXXJtV 

L'erbe e le piante a un miglio ivi d'inturao 

Or quando le sirene t’ accòrgerò 

Rimasero abbruciale in tal maniera, 

Che ascoltato non era il caoto loro, 

Ch' in» ilio le radici si seccorno 

Anzi deluso cou gran vitupero. 

Per il felor di questa mala fera; 

Subitamente da quel si levoro. 

E gli animali clic allor ti trovorno 

E confuse a l'inferno discenderli, 

A pascer sopra la trista ri vera, 

Ove io lagrime il gaudio trasmnloro. 

Perirno lutti, e in compagnia di quelli 

Per non avere satisfallo a Untila, 

L'u ialini tu numero di augelli. 

Tanto quanto era il bisogno di quella. 

tJIXlX 

LXXXVI 

Più orribil drago non ti vide mai 

E Ivonetlo di poi, che tale intuito 

Di questo, c te Ivonetlo non avea 

Ebbe schivalo ime ira ogni paura 

Quella erba, della qual vi ragionai. 

Venne alla lomba, ove giacca sepolto 

Al primo incontro morto riroanea. 

Quel cavalier che gli die l'armatura ; 

Questa certo «li valse pure assai, 

E quivi giunto pigliava il virgulto 

Anzi Unto clic nulla gli polca 

Per estirparlo molto alla sicura. 

Fare il terprnte, ancor che io ogni loco 

Quando Uriella tutta impaurila 

Col fiato seminasse tosco c foco. 

Se gli fe' incontra d* umiltà vestita. 

L XXX 

LXXXVll 

Vero è che spetto gli dava di piglio 

E disse : Cavalier, te campar brami. 

Per fargli perder l'animo e 1 ingegno 

Color che sito nel cieco labcrinlo 

Col doro morso, r col leoare artiglio. 

Per tuo difetto sconsolali e grami. 

L'un di felor, l'altro di rabbia pregno; 

Raffrena quel disio che l' ha tospiulo 

Ma il giovinetto servando il consiglio 

A troncar questi consacrali rami. 

Che gli die Malax'g*. amico degno. 

('.he '1 falso e non il ver ti fu d>pinto 

Ogni volta che il drago lo assaliva 

Il giorno che queU'uom languido c magro, 

Con Dirlindana di piatto il colpiva. 

Ti diate : Aiuta il nuovo Meleagro. 
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LXXXVII! 

E lo, giovane incanto, tanta fede 
Prestasti alle mendaci me parole, 

Che pien di ceriti movesti il piede, 

Per distrnggrr colei ch’ora ti vole 
Lasciar d' ogni imo ben unico erede, 

E coronar di rote e di «iole, 

E farti il piò nomalo e il più giocondo 
Caralier ch’oggi di ai trovi al mondo. 

LXXXIX 

10 vo’che «appi anror eh* io mai non foi 
Tnfedel, nè ribelle al mio marito. 

Coree a gran torlo ti narri colai. 

Per il qual tanto ti dimortri ardito, 

E che da me non venne, ma da Ini 
L'origine del mal che poi segnilo, 

Ma peggio seguirà, se In vorrai 
Adempir quel che promettalo gli hai. 

xc 

Onde io ti esorto per quanto li aggrada 
La patrrna salate, e la tua vita, 

A desister dall'opra incominciala, 
Quantonque I' abbi presso che espedita. 
Perche tu non arai prima estirpata 
Questa radiee d' ogni mal fornita, 

Che *1 ti bisognerà cangiar natura 
E abitar vivo in una tomba oseara. 

xei 

E il padre Ino che in le spera salate, 
Cosi Riccardo e gli altri paladini, 

Svelto il virgulto la lor gran salute 
Bisognerà che subito drrlini, 

E che ciascun fra I’ anime perdute 
Eternamente piangendo cammini 
Sotto il rigor de l' iofrrnal Platone ; 
Guarda di quanto mal sarai cagione. 

xett 

Ivonetlo gentil, che avea già inteso 
Chiaramente le fraude di Uriella, 

A sue false parole non attese, 

Nè al minacciar, né al lusingar di qaella. 
Ansi con tanta e tal forta riprese 
Il virgulto fatai, pianta aspra e fella, 

Che iu men che non si diron tre parole 
L' ebbe disteso eoo le barbe al sole. 

xeni 

Allora quel mesrhin, che gli avea porto 
Col proprio cor quattro soni umor languendo 
Senza aver mai an' ora di conforto, 

Fini il soo corso, Iddio benedicendo ; 
Onde in polve rimase il corpo morto, 

E l'anima indulgenza ricevendo 
De* suoi peccati, usci di quella tomba 
Piò pura che una candida colomba. 

xciv 

11 laberioto in forma di palagio, 

Ch' avea fatto Uriella per incanto, 

Il di dinanzi, a un fin tristo e malvagio 
Disparve incontanente tutto qoaoto; 


F. il prò Rinaldo sopra l'erba ad agio 
Si ritrovò coi compagni da raoto 
Seder all’ ombra d' un bosco aspro e folto 
Senza disturbo alcun, libera e sciolto. 

xcv 

E non s* accorge aocor, tanto è ripieno 
Di maraviglia, che il minor suo figlio 
Gli venga incontra per qnel prato ameno 
Sopra Baiardo più fresco che uo giglio; 

Nè che Uriella gli discopra il seno. 

Mercè chiedendo eoo pietoso ciglio, 

Anzi se ne sta attonito e amarrilo 
Come suoi far chi di memoria è uscito. 

xcvi 

E stato io questo modo alqoaoto spazio 
Cominciò poscia rivocar la mente 
E a dir con tra Nonetto : Io le riograsio 
Che rimettalo m* bai, baroo valente, 

Il inio deslrier, ma il tao voler far slraxio 
Di qoesta dama, ehe è laoto paveote, 

M* ha d'un sì graodc isdegno il cor percosso, 
Che a gran fatica temperar mi posso. 

ZCVII 

Come poi se lo brami acquistar nome 
E se sei, qual li mostri, nomo gentile, 
Strascinare una dama per le chiome 
Tanto d' aspetto vaga e signorile; 
Vrrgognali del fallo, e penta come 
Reputato sarai codardo e vile 
Fra tutti i ravalìeri io ogni terra 
E deprezzalo per pace e per guerra. 

ioni 

Nonetto s'accorse alla primiera, 

Che il padre conosciuto non Cavea, 

E che già mezzo innamorato a' era 
Di Uriella rrndrl, spietata e rea, 

Onde per dar di sè notizia vera, 

Dal biondo rapo l'elmo si traea. 

Padre, dicendo, accetta il tuo cavallo 
E perdona a Nonetto il suo gran fallo. 

xctx 

E non prestar più orecchio a* falsi osaci 
Di qnesla incantatrice scellerata. 

Che donna non fu mai peggior di lei, 

Nè tanto iniqua, nè cosi «pietala, 

E se gli ordini sooi malvagi e rei 
Vrniano ad effetto oggi annnllata 
Restava io tutta la cristiana eorte 
Con danno, disonor; vergogna e morie, 
c 

Parti mn che il mio sia sì gran difetto. 
Ch'io drbba per Iste allo rsscr tenuto 
Fra gli altri cavalieri vile e abbietto 
E da lotte le infamie combattuto? 

Che per rostri dal bAoo re Carlo, aspetto 
Uo trionfo maggior, e mai compialo, 

Che nuo fu il tuo; come più chiaramente 
Udir potrete nel canto seguente. 
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CANTO XXXVIII 


rd 


ARGOMENTO 

jFj/tlm ivonetto in trionfo a Parigi, 
E Cario, ed i baron gli fanno onore ; 
Urie Un scopre i suoi mali prestigi ; 
Quindi è portata alt infermale, ardore. 
Dietro ad Astolfo corre Malagigi , 

Che il brando preso area del Senatore , 
Il quale, in Spagna , come pellegrino , 

Si reca , c uccide più d’ un assassino . 


0 ' . 

poi stanco norchier di perir teme 
Quando ri ti trova sopra un debil legno 
In allo mare e che fortona il preme 
Da lutli i canti senza alcun ritegno, 

Oltra il timor la brigata che geme, 

Gli afllige tanto l'animo e l'ingegno. 

Che trasportar ti vede al vento e a Tonde 
Poor del proprio viaggio e non ta d'onde. 

H 

Coti anch'io «bandito da le Mute, 

E combattuto da diverti impacci, 

Mi veggio trasportar per vie non u*e 
Nulla strìngendo beo che multò abbracci, 

E te già il Ciel qualche grazia m' infuse 
Or mi trabocca in cento mila lacci, 

E non mi lascia per maggior mia doglia 
Espedir, né ottener cosa eh* io voglia. 

hi 

Da un canto ho povertà, ch'ognor mi sprona, 
E che mi tol 1' ardir, T ingegno e T arte; 
Da T altro poscia a T orecchie mi sona 
Continuamente il gran furor di Marte, 

Che uun mi lascia stampar cosa bona, 

Anzi da me medesmo mi diparte, 
lo modo che talor rompono e scrivo 
E non diserrilo »' io soo morto o vivo. 

IV 

Or torniamo a Ivonetto clic narrava, 

Al padre le malizie di Uriella, 

Dicendo, che da Carlo si aspettava 
Maggior trionfo strascinando quella 
Per T liti! che a ciascun ne risultava. 

Che nun fu il suo, e laude assai piu bella; 
Onde Rinaldo pensando al periglio 
Cominciò presto a cangiar consìglio. 


E pur allor s’ accorse che Ivonetto 
Era quel che alla giostra il di davanle 
Area tratto di sella Aosuigi e U gli elio, 

E gli altri lor compagni lutti quanti. 

Il che gli diede massimo diletto 
Vedendosi dopo i singulti e i pianti 
Arrecar per rislor d' ogni sua noia, 
Consolazioo, piacer, trionfo e gioia. 

vi 

Né più disse al figliuol clic mal facesse 
A strascinar colei; anzi il snaic, 

Che a coda di cavai la conducesse 
Fino a Parigi innanzi alle sue case, 

E quivi giunto poi la costringesse 
A scoprir le misure colme e rase 
De' maleficii suoi senza alcuu scrupolo, 
Presente Carlo, e lutto quanto il popolo. 

VII 

L’ obbediente 6glìo accettò presto 

I consigli del- padre, acc.ò che ognuno 
Potesse intender chiaro r manifesto 
Quanto il punir costei fosse opportuno, 

E che a lui paresse disonesto 

II suo mostrarsi di pietà digiuno. 

Perché T usare a tal donna pietade 
Era ingiustizia, e somma cradellade. 

vai 

E legatala poi, come gli disse 
Il padre, si avviò verso a Parigi, 

Pregando ognun, che drieln gli aeguisse, 
Ne la cui mostra apparve Malagigi; 

E quivi giunto al nipote commi»*?. 

Che in la città di verso a san Dionigi 
Entrasse, perchè Carlo da qnel lato 
Gli aveva magno trionfo apparecchiato. 

i» 

Ei che sì vedrà giunto in quei confini 
Apprrsentare un bel car trionfante 
Tirato da piò degni cittadini, 

Ch' abbia Parigi in abito prestante 
Con T ombre di que' poveri meschini, 

Cb‘ eran stati conversi iu sassi e piante 
Ne I' età lor più lieta e più felice 
Da quella scellerata incantatrice. 

x 

Uriella io quel punto gridò forte 
A Malagigi : O falso traditore. 

Tu solo sei cagiun de la mia morte. 

Cosi del petto ti sia tratto il core, 

E porlo in cibo ai ran de la tua corte. 
Prima ch'io giunga a tanto disonore. 
Quanto é quel che per te oggi m'aspetto, 
Che nel supplizio avrei qualche diletto. 
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XI 

XVIII 

MiU(;if[! che ivra già fermo il telo 

Carlo gli addimandò perchè cagione 

Nel bersaglio alla brocca gli rispose : 

Di tanta crudeltà vestita a' era. 

Che ragghi <i' auto nou 1 ' udiva in cielo. 

Quella rispose che il cuute Aliatone 

Nè preghiere di gente a Dio rioloie. 

Vassallo del Dosmano di Baviera 

E che tempo era di agguagliargli il pelo, 

La possedette già lunga sUgione 

B da corregger l‘ opre sue dannose. 

Giurando ogoor di lorla per tuogliera, 

A lutto il cmliauesino in monte e in valle: 

E che alfin poi con molto tradimento, 

Il che poi dello gli voltò le «palle. 

L’ avea pagala di fumo c di vento. 

XII 

XIX 

E venne a preparar 1’ onor promesso 

Per questo, Carlo, mi bisogni poi 

Al rar nipote, e avvisar Carlo Mano 

Torre un manto diseguale a me. 

Di tutto quanto quel eh' era succcmo 

Del qual ti parlerò, già che tu vuoi, 

In Val di Foglia al (ir di Montalbano, 

Intender circa ciò quel che si dè ; 

K a dirgli di Uriella il Irido eccesso, 

Costui, saziali gli appetiti suoi. 

E come al fin s* era operata in vano, 

Quindici giorni appena meco stè. 

E che Ivonetlo suo novrl vassallo 

Poi si parti da pcllegrio vestito. 

La conduce va a coda di cavallo. 

Sema pensar di coi fosse marito. 

XIII 

XX 

Allora Carlo piò che mai allegro. 

E a no cavalier, Sabelio nominato, 

Usci contra Dimetto con gran feda, 

Mi lasriò in guardia eh' era assai più bello 

E Naiuu a seguitarlo 1100 fu pegro, 

Di Ini, e di più nobil sangue nato, 

Così il re Olitine e tutta l'altra gesta. 

Onde io m’ innamorai presto di quello 

Arciù che >1 Co d‘ Anton con gaudio integro 

Credendo che il mio amor gli fosse grato, 

Di nuovo coronasse la sua leda 

E che dovesse zappar 1’ orticello 

Mediante il trionfo del figliuolo. 

Mentre che il mio marito sUva assente 

Cls'avea quel dì salvato il eristian duolo. 

Da valent’ uomo infaticabilmente. 

xtv 

XXI # 

E della città uscito poco andotno, 

Ma Unto fis pollron, vile e da poco. 

Che videro Uriella scellerata, 

Che *1 non vi volse pur piantare un’ erba ; 

Dietro a Ivonetlo con più armali intorno, 

Anzi parca che il non trovasse loco. 

Vituperosamente strascinala, 

E che l’aura dolce gli paresse acerba; 

De la qual tutti si meravigliorno. 

linde sospinta dal venereo foco 

Nè polean creder che Unto spietata. 

Kirotii presto languida e superba 

Fosse costei, quanto che Malagigi 

Da una lamia mia amica, che m’inslrusse 

L' avea dipinta al re di Sau Dionigi. 

Di tutto quel che in ciò bisogno fusse. 

XV 

XXII 

E già molti fra il popol cominciavano, 

E in breve iti* insegnò tatti gli incanti, 

A mormorar di Rinaldo e del figlio. 

Che si possono osar sopra la terra. 

Allegando che troppo io ciò mancavano 

Facendomi negar Cristo e ì suoi Santi, 

Di pietà, di denteala e di consiglio. 

E quella fede che ogni vizio atterrai 

E che non giustamente strascinavano 

K da quel giorno in qua ne ho uccisi tanti 

Tal dama, onde compreso il lor bisbiglio, 

Che Val di Foglia in sè nasconde e serra 

Da Malagigi, acciò che quel cessasse, 

Più di quindirimilia in varie forme 

Fé* andare il bando che ognun si fermasse. 

La cui memoria in Francia ancor nou dorme. 

XVI 

XXI II 

E fermati che forno incontanente, 

Nè passò molto che colui privai 

Sciolse Uriella di sua propria mano. 

Talmente di memoria e d' intelletto. 

Dopo la fe* «opra un loco eminente 

Che dappoi il convenne seropremai 

Salire a ciò che *1 popolano insano 

Adempir le mie voglie a suo dispetto, 

Si ravvedesse come giallamente. 

E quando più non pnole io il destinai 

Il figlio del signor di Monlealbano 

Sì mal, che se non era il tuo Ivonetlo 

A roda di cavai la trascinava. 

Visto seria in*ino al di del gindizio 

E che per quel di pietà non mancava. 

Continuamente in estremo supplizio. 

ini s 

XXIV 

E quivi ascesa cominciò a scoprire 

Degli altri che ho conversi in tassi, io fiumi, 

I malefico suoi, piena di doglie, 

In arbori, in augelli non vi narro, 

Narrando a Carlo e a chi la stava a adire 

Che *' io volesti aprir tutti i volumi 

Che un mirto adulto non ha Unte foglie, 

Il discorso saria troppo bizzarro; 

Quanti che lei arra fallo perire 

Basta che Mjlagigi vi ralumi 

l'er satisfare alle ingorde sue voglie, 

Con l’ ombre che verranno intorno al carro 

In spazio di quattro aulii, nomini e dame, 

Per lui romposto ron gran magislerio 

E che strugger volea tutto il reame. 

In augument» del mio vituperio. 
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XXV 


XXKIt 

Le qna» rose *i empierno di timore 


E poi che P ebbe molto flagellata. 

Il popol, che urstun piò mormorava 


Il gigante, il centauro gli fu addosso 

Contra I* «nello ior Conservatore, 


C.oo una polve di lume brociata 

Anzi ciascun di laude il corooava. 


Che gli rodea la carne insino all'osso; 

Dire odo, che 1' orato sno rigore 


Onde Uriella al lutto disperata 

Verso Uriella a quel che meritava 


Gridava forte: Oimè che più non posso 

Era niente, e che i tuoi malefìci! 


Resistere al foror che n avvicina, 

La facean degna di tolti i supplirsi. 


Nè trovar scampo all’ inferoal rovina. 

XXVI 


XXXIII 

Allora Malagìgi per attendere 


Ansi bisognerà, voglia o non voglia, 

Le promesse pii fatte al ear cepole, 


Tanto la propria coscienza mi preme. 

Sopra un trionfai carro il fece ascendere. 


Che del mio male oprar quivi raccoglia 

Ch' era tutto d' avorio ron sei rote. 


Frulli corrispondenti al tristo seme, 

E in ciascheduna si vedrà rispondere 


E che piti oon aspetti altro che doglia, 

Un sbarralo leon, die (area note 


Perché Colui che ha in odio le vie rstreme. 

In varii modi e sotto Coppie nove, 


Il qual fa quando vuol vano ogni incanto 

Del prò Ivonelto le imrabil prove. 


M’ ha già dannata a sempiterno piaulu. 

XXVII 


XXXIV 

Il qnal carro da direi principali 


E cosi lamentandosi il dragóne 

Citladin di Paripi era tirato 


Che pugnò già per sei contea Ivonelto 

Spontaneamente, e iunanzi a questi lati 


La inghiottì lotta quaota in un boccone 

Giva il pipante col centaaro a lato. 


Come se stata fosse un vii sorbetto, 

L’ un senza mazza, l' altro senra strali. 


Poi si ridosso all* inferoal prigione. 

Come suol pir chi in guerra è superalo, 


Là dove vomitando il maledetto 

E dopo Ior seguian d' obbrobrio piene 


Per far degli altrui danni alcun restauro 

Confuse c meste l'inferoal Sirene. 


Gittò Uriella innanzi al Minotauro. 

| XXVIII 


XXXV 

Il drago che menò rosi gran romba 


Al coi furor concorse la Chimera 

Contra Ivonelto, appresso pii veniva, 


E Cerbero inferoal latrando forte; 

Più quieto rhe una timida colomba. 


Cosi fé’ Tetifone, e «ani altra fiera 

Nè pur uu fi ir li io ne 1* andar scopriva, 


Seco abitante in la Tartarea corte ; 

Ma T ombre di color che senza tomba 


E quivi congregali io una schiera 

Giacran per questa e per quell’ altra riva. 


Sopra Uriella, degna d'ogoi morte. 

Variamente conversi in sterpi e in sassi 


Incomineiaro a rendergli buou frullo 



De la sua crudeltà pagando il tolto. 

XXIX 


xxxvt 

E ciaschedun per sè manifestava 


Or qual straccio facrssrr di costri, 

La sorte sua miseranda e infelice. 


Non è mestier eh’ io mi affanni a narrarlo 

Dicendo, che in tal giorno si estirpava 


Diffusamente, perchè io oon potrei 

Per Ivonelto la peggior radice 


Torniamo pur a ragionar di Carlo, 

Che fosse al mondo, e che esso trionfava 


Che sparito il gigante e gli altri rei. 

Non solamente d' una ioraolalrice. 


Disse a Ivooetto, per più commendarlo, 

Ma di selle demoni crudelissimi 


Figi noi mio, tale è questa mia vittoria 

Cb* crac già siali a quella obbcdienlissimi. 


Che sempre al mondo ne sarà memoria. 

XXX 


XXXVII 

E che quattro anni io tutti qoaoli i mali 


E poi che mollo 1' ebbe commendalo 

S' era esercitata aiutata da quelli 


Scendalo giù del car per man il prese 

Mutando in sassi e io diversi animali. 


E non sei lascia mai partir da lato, 

C.olor che alle sue voglie era» ribelli; 


Che nel regai palagio seco ascese, 

Del che avveduti gli Dei immortali 


Ove infinite volte tu abbracciato 

Non potson più orcullar i Ior flagelli. 


Da Nimo, dal re Ivone e dal Danese, 

Nè tollerar che una vii creatura 


Così dagli altri e dall' imperatrice, 

Guasti tante belle opre di natura. 


Ma sopra ognun da la vecchia Beatrice. 

XXXI 


q xxxviii 

E così promulgando tuttavia 


Or stando in questi amplessi ecco Tcrigi 

Le fraude di Uriella, a piena vore 


Tutto di mala voglia sospirando. 

Al trionfante ferito compagnia. 


Che giunto disse al re di San Dionigi : 

Fino alla piazza ove il gigaute atroce 


Io temo assai clic '1 nou sia morto Orlando, 

$i volse poi a quella iniqua e ria 


Perchè con gli altri uscì fuor di Parigi 

Gli’ avea negato il baitesmo e la croce, 


Ei non s' è poi più visto, oude cercaudo 

E ben che già solesse venerarla 


Di lui ho ritrovato il suo destriere 

Cominciò in su quel punto a flagellarla. 


Io un gran bosco ucciso da le fiere. 
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XX XIX 

Olirà il destrier, disse, d’ «ver trovate 
Gran quantità ile le *ue vestimeule, 

Nel sopradelto botco lacerate 
Da tutti i canti lirevissimamente. 

Le qnai rote da Carlo ronsidrate 
Il férno rimaner tutto dolente, 

E dir clie la mondana beatitudine 
Non era in line altro che amaritudine. 

u 

Allegando che il gaudio di sua corte. 
Gli area in tre giorni due volte fallito. 
Talché ogni volta peggiorando forte 
Era sempre rimasto più schernito, 

E che ’l non conoscea nom tanto forte, 
Nè così da fortnna favorito. 

Che si potesse in questo mortai stato 
Veracemente addimandar beato. 


XLTI 

Ma colui conosceva Valentino, 

Ben che altro non avesse conosciuto, <* 

S' iinaginò che Orlando paladioo 
Vi fosse per silenzio ivi accaduto. 

Onde poi ritornato al suo cugino, 

Gli disse Grmative, aver veduto 
Orlando travestito con Terigi, 

Allora allora uscir fuor di Parigi, ’ 

uni 

Astolfo, che avea udito poco avente 
Lamentar Carlu, che non si trovava 
Vivo, né morto il gran signor d' Anglante 
Non poca fede al suo scudier prestava, 

Che quel trasfigurato rumila Haute 
Fosse il cugino, e già si inanimava 
A seguitarlo, biasmandolo ognora, 

Che senza lui si mettesse andar fuora. 


ut 

E già volea far sospender le feste 
Inrominciate a .onor del prò Ivonetto, 

E depor tutte le' porpore e le veste. 
Quando innanzi gli apparve Grifonetto 
Con novelle d‘ Orlando manco infeste 
Narrandoli, il prudente giovinetto, 

In che maniera il rotnan Senatore 
Avea perduto il brando e il corridore. 

xLtl 

E che dopo tal scorno salvo e sano 
Se n* era gito il franco paladino 
Verso Galizia col bordone in mano, 

A piè, senza arme da ver pellegrino ; 

E che esso aocor che gli negasse Gano 
Avea disposto sopra Valentino 
Srgnirlo tanto di notte e di giorno, 

Che alla. patria il vedesse far ritorno. 

XLIII 

Disse Terigi : Aneh’ io voglio seguire 
L' orme di quel signor giusto e verace, 
Ch’ è nostro capitano e nostro sire, 

Se la compagnia mia non ti dispiace. 
Grifonetto rispose : 11 tuo venire 
M’ è di sommo conforto e somma pace, 
Si che io ti aspetto, parliamoci ormai; 

Il coi ordiue a Carlo piacque assai. 

XLIV 

Onde datogli aldo buona licenza 
Al palazzo di Orlando se ne giro, 

E quivi giunti con gran provvidenza 
D' arme e di sopravveste si guarnirò ; 

Poi celando la propria conoscenza 
Fuor di Parigi, sconosciuti giro, 

1/ un sopra Valentin con lieta fronte, 

E l' altro sopra il destrier Passaroontc. 

XLV 

Questi eran due cavalli i piò nomati,' 
Che avesse Orlando dopo Brigliaduro, 

E cosi andando incogniti e celati 
Con un scudier d’ Astolfo s' incoutroro, 
Dal qual benignamente salutati 
Senza fargli risposta oltre passoro, 
Mostrandosi all'amico sordi e muti 
Per tema di non esser conosciuti. 

- - 


XI. viti 

, Guarda, disse l’ Inglese, che pazzia : 

E quella del nipote di Cartone, 

A non mi voler seco in compagnia. 
Sapendo che fra il popol di Marone 
L’ho campalo a miei di da sorte ria ,, 
Due mila volle e tratto di prigione 
E condotto alla patria salvo e sano 
Conira il voler di ciasrheduo pagano. 

MIA 

E lui m'ha cosi poca riverenza, 1 
Ch' io dovrei inerlamcnle abbandonarlo, 

Ma io nou ve* star per la sua sconoscetua, 
Ancor che ingiusto sia di seguitarlo, 

Che a dire il ver gli è pur di mia semenza, 
Figlio di Berta e nipote di Carlu, 

Marito d’ Alda, sosleulacol vero 
I)i tutta Francia, e del Romano impero. 

*• 

E così milantando al scudier disse. 

Che ’l cavai gli acconciasse c 1’ armatura 
Secrelatneole, e che ciò fatto uscisse 
Più presto che potea fuor de le mura. 
Colui fé' quanto il patron gli commiste, 

E I' Inglese col fodro alla cintura, 

Senza pomella, qua e là passeggiando 
Capitò dove era la spada d’Qrìando. 

ti ■ 

Ivonetto l'avea quando discese 
Del carro in una camera riposta, 

Pocp distante a quella del Danese, 

Verso il giardino in parte assai nascosta. 
Alla qual poi sopraggiunto l' Inglese, 

Con la mente a rapirla già disposta 
Disse al scudier, custode di quel loco, 

Che per suo amor si ritraesse un poco. 

Ut 

Colui pensando Che Astolfo volesse 
Far qoali'hc suo bisogun usci di fuore, 

E uscito tanto spazio gli concesse 
Che a posta sua si potè far signore 
Di Durliodana, e non fu chi il vedesse, 
il che cosi tallo senza alcun romore 
Disse al scudier, che in zambra ritornasse, 
E che così di ognuu non si fidasse. 
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un 

Quel semplicetto, come i sciocchi fanno, 
Accettò le parole soe per vere, 

£ non soccorse dell' osato inganno, 

Anzi si pose intrepido a sedere 

Fra dne cortine sopra nn aureo iranno, 

£ A*tolfo usci di zambra al suo piacere 
Con Dorliodana dal sinistro fianco, 

Senza distarlo alcun libero e franco. 

tx 

Ma il scudier, eh' era già ridallo in loco 
Tanto al padrone incognito e secreto, 

Che di Ini si curava nulla o poco. 

Ancor che in torma gli equitasse drieto; 
Ben è ver che 1* infamia di tal gioco 
Non gli lasciava aver 1’ animo quieto. 
Considerando che in strana maniera 
Per 1' altrui colpa imprigionalo a' era. 

LIT 

E montato a cavai con un sol paggio. 
Usci fuor di Parigi, città magna. 

Proprio nell’ ora che il diurno raggio 
Cominciava a inclinar verso la Spagna, 

E via spronando a guisa d’ un messaggio 
Pervenne in una amplissima campagna. 
Ove trovò il scndier con l' armatura 
Che lo aspettava molto alla sicura. 

1X1 

Or Ivonetto. ch'era andato a torno 
Per vani lochi di costui cercando 
Tutta la notte, e gran parte del giorno 
Coi settecento, non lo ritrovando. 
Mezzo confuso a corte fe'ritoroo, 

E qui giunto nel suo albergo entrando 
Vide nel muro ciliarmente scolpilo 

IV 

Del qnal poi tendo fedelmente armato, 
Prima che il sno viaggio cominciasse 
Commise al paggio che gli stava a lato. 
Che subito a Parigi ritornasse, 

E che se in corte gli era addimandato, 
Quel che fosse di lui, che’l si guardasse 
Di nou manifestar la tua partila, 

Per quanto si lenta rara la vita. 

txn 

Onde Nonetto per certificarsi 
Guardò se Astolfo ritrovar polca, 

E noi trovando, cominciò accostarsi 
A quel che il sno scudier descrìtto avea ; 
Dappoi andò col padre a consigliarsi, 

Che modo circa ciò tener dovea; 

Rinaldo il consigliò che a mano a mano 
Con Clarice tornasse a Montalbano. 

IVI 

Non temer, signor mio, rispose il paggio. 
Che il partir tuo per me *' oda fra noi ; 
Mettili pur francamente in viaggio 
Quando li piace, e va dove tu vuoi. 

L’ Inglese allora più ardito che saggio 
Yolse le spalle a Carlo, e a tutti i suoi, 

E drieto a Orlando per quella campagna 
Si mise a cavalcar verso la Spagna. 

Lxm 

Dicendo che esso seguirà il cugino 
Ovunque andasse per insiuo a tanto, 

Che la spada di Orlando paladioo 
Gli aveste tratta dal sinistro canto ; 

Ma giunto Malagigi in quel coofino 
Volse che il fin d'Amon inorasse alquanto, 
Insieme con Clarice, d’ arme scarco, 

E che d' Astolfo a lui desse l' incarco. 

tnl 

Or latriamolo andar, torniamo un poco 
Al scudier d’ Ivonetto, che si avvide 
Che Dnrlìndaua non è più in quel loco, 
E che 1' Inglese se n’è fallo erede. 

Il che gli par di non tenere a gioco 
Considerando, che da capo a piede 
Sarà battolo con molto forore 
Subito che ciò intenda il tuo signore. 

LXIV 

Rinaldo gli obbedì, sol per potere 
Condurre a Montealban l’oro, e l'argento, 
Che ricevuto avea da l’ imperere, 

Il che fu molto grato ai settecento. 

Così ai fratelli, ai figli, a la mogliere, 

E a tutti gli altri del suo reggimento, 

E Malagigi andò drieto a l' Inglese, 

Che aocor nou era uscito dal paese. 

S.VM 

Onde il meschin per tale aerorgrmento. 
Scrisse nel mur la sua disavventura, 

Poi levò rampo quasi in nn momento, 
Sospinto da uoa subita paura, 

E via fuggendo più ratto che un vento, 
Pervenne a on mooaster fuor de le mura 
Quattro leghe discosto alla citiate, 

Ove di cortigian sì fece frale. 

Hf 

Ma prima che Rioaldo entrasse in via, 
Liberò tutti quanti quei prigioni. 

Che con seco menò da pagania, 

E donò a lor denari, arme e ronzoni; 

Tal che molti per quella cortesia, 
Diverlaroo cristiani ottimi e buoni; 

Gli altri giuraroo al sir di Montalbano 
Di dare ogoi aouo il censo a Carlo Mano. 

MK 

Tornato poi nella zambra Ivonetto 
Non vi trovando il scudier, nè la spala. 
Entrò subitamente io tal sospetto 
Che colui gliela avesse trafugata, 

Fuor di Parigi a qualche mai effetto 
Onde per dargli dietro ebbe adunata 
<4jn un sol grido a un pirciol movimento 
Tutta la compagnia di settecento. 

ex VI « 

E di non si vestire 1* arma tara 
Per uom del mondo a danno de' cristiani. 
Disse Rinaldo; Se con tal misora 
Raffrenerete i pcnsier troppo aliaci, 

Nou dubitate d' alcuna sciagura 
Per Carlo mai. nè pei sooi capitani, 

Ch' io vel prometto, e il nostro imperatore 
Ve ne sarà perfetto osservatore. 

-- - - 
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E»»i ne ringraziar Rinaldo ataai, 

Cha gli aveva traili per sua cortesia 
Benignamente fuor di tanti guai, 

E posti in liberti come eran pria, 

Poi ai partirò, e non cessato inai 
Di andar, che giunti furo io pagania, 

E quivi cominciaro a predicare 
La gloria di Rinaldo in terra e io mare. 

UUUV 

E noo sapendo altramente sfogarsi 
De C ira che già in petto avea rimila 
Prr la smarrita fiera, ebbe a voltarsi 
Al scoalor Roman, con furia molta 
E sopra lui cercò di vendicarsi. 
Dicendogli : GagliulTo t» su’ hai tolta 
Con tuo venir la cacciagiun di man» 
E fattomi stentar luti' oggi in vano. 

mvm 

E lui dipoi che partiti ai furo 
Vedendoti cuttretlo a rangiar vice, 

Chine licenza ron parlar maturo, 

Da Carlo Mano e dall' imperatrice, 

Poi ai ridirne intrepido e tiruro 
A Montalbano con la sua Clarice, 

Ove per ricreare i settecento » 

Pirli fra lor gran quantità d‘ argento. 

uxv 

Rispose il Conte : Amico tu bai gran torlo 
A minacciar un che mai ti offese, 

E che non % è por de la Cera accorto. 

Per la qual seco fai tante contese ; 

Or che faresti se io t' avessi morto 
Aluu de tuoi, o rnbbato il paese 
Che senza averli fatta alcuna ingiuria, 
Quivi assalito m’hai con sì gran furia. 

UHI 

Da poi gli fe’ comandamento espresso, 
Che nion di loro, a pena della testa, 
Presumesse di fare alcun» crosso, 

In danno d' altri per quella foresta, 
Narrandoli che loi avea promesso 
A Carlo, e rosi a tolta l'altra gesta, 

K giuratoli sopra la eorooa 

ULIVI 

Colui dal quale ogni gentil costume 
Era sbandito a Orlando comandava, 

Che senza indugio saltasse nel fiume, 

Se non volea provar l'aspra sua clava ; 
Ma il Conte di prudenza specchio e lume, 
Con umil voce al pagan supplicava, 

Che il non volesse turbare il cammino 
lugiuslamcnte a un povcr peregrino. 

HI 

Ognon de'settecenlo ebbe a dispetto. 
Che il fio d‘ Asnon con 1 imperante Carlo 
Avesse istituito un tal precetto. 

Parendo a lor di non poter salvarlo, 

Che chi è stato gran tempo in on difetto 
Non ha poi facoltà di discacciarlo 
A posta sua, se voglia gliene viene, 
Perchè'la mala usauaa oppresso il lieoe. 

LXXV1J 

Ma quanto più si nmiliava il Conte 
Tanto più Daleaslro insoperbiva. 
Sollecitando con parole pronte 
A far quanto per lui si riferiva. 
Cominciò Orlando con più altiera fronte 

0 se pur n' era uscito a i macinarsi, 

CJi' esso dovesse in un fiume gettarsi. 

LISI 

Nnlladimanco il supplixio era tale, 
Che alfin per tema di quel si obbligare 
Di lasciar Ir rapine e ogni altro male, 

Il che a Rinaldo non fu poco caro, 
Onde la fama in modo stese l'ale, 

Che tolti i merendanti ritornaro 
A le lor mercanzie di buon coraggio 
Udendo che sicuro era il viaggio. 

LXXV1II 

Tu mostri ben col tuo parlar bestiale, 
Che veramente sci fra bestie nato, 

E ebe in te non è parte razionale 
A comandarmi quel ch'hai comandalo. 
Io non son uom si fuor del naturale 
NI tanto sciocco, né così insensato. 

Che si mettesse a comandar lai cose, 
Che a dir il ver, le son troppo dannose. 

Ut Kit 

Or non più di costar, torniamo a Orlando, 
Cli* era già mollo miralo nella Spagna, 

E non cessava d' andar camminando, 
Quando per boschi e quando per campagna, 
Tanto clic a un fiume venne capitando, 

Il qual fiume ascia fuor d* una montagna, 
E sopra la montagna era un castello 
Tre miglia in alto fortissimo e bello. 

LXXIX 

Allora Baleastro per gitlarlo 
Nel Gume gli and» addosso col roncione, 

E comiuciù talmente a conquassarlo. 

Che il gioco spiacque al figlio di Milone, 
E non polendo alla fin lolerarlo 
A due man lo feri col suo bordone, 

Si sconciamente, e con sì gran tempesta, 
Che il collo gli fiaccò, noo clic la lesta. 

i.i aiti 

E un caecialor drl re Marsilinoe, 
Signoreggiava il sopraddetto castro, 

Uomo superbo e di mala ragione, 

Per nome dimandato Baleastro 
11 qual cacciando, secondo che espone 
Torpin di questa istoria autor e mastro, 
Smarrì la fiera e di quella cercaodo 
Pervenne al fiume ove era giunto Orlando. 

LXKX 

E ben gli stette, che chi cerca briga 
Agevolmente briga trovar sòie, 

E chi sempre a compagni il passo intriga, 
Tanto vi trova che alfin te ne duole. 

Però savio é colui che io sè castiga 
Gli appetiti sfrenati c che non vuole 
In parte alcuna far quello ad altrui 
Che non vorrebbe fosse fatto a lui. 
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XCVIII 

Egli fingendo aver del sempliciotto, 
Entrò nella bastia con qtjrl ladrone. 

Il qual volea poi che 1' ebbe condotto 
Là entro che '1 ponesse gin '1 bordone, 

Il coi balzo non fu men di tre miglia. 
Sempre mai percolendo in sterpi, in sassi, 


! 

Quando coi piedi e quando colle ciglia, 
Finché fu giunti» ne' lochi più bassi; 

E che (ili desse la lasca e il barlolto, 


Onde giongendo fc" 1’ erba vermiglia 

E ciò che indosso asea sin al zippone; 

Del propri» sangue, e terminò i suoi passi 

Onde Orlando gli disse: Tanto hai chiesto 


Secondo il corso della mala vita, 

Che 1’ obbedirti saria disonesto. 


Che già gran tempo errando avea seguita. 

xcvi 


xctx 

Rispose il ladro : Se in non ti spogli. 
Io ti prometto che sarai spogliato 

. 

Orlando cercò poi, chiuse le porte. 
Tutta quella bastia, sol per vedere 
Se dentro v' era altro uom degno di morte, 

Per riva fona, ancor che tu non vogli, 


E brullissimamente verhrrato. 


Con animo di fargli il suo dovere, 

Orlando che solea frenar gli orgogli 

à 

E pervenuto in un poco di corte. 

Negli arroganti, disse a quel spietato: 
Io ti balzerò fuor di questa rocca, 

1 

Udi un prigion, che si slava a dolere 
In certa tomba dicendo: Oimè lasso 

Poltron, se più ti sento aprir la bocca. 


Mai più non uscirò da questo sasso. 

XCVI! 


c 

Colui più smaniosa che una Gera 


Allora Orlando da pietà commosso 

Volse ferirlo senza aleno riguardo 


Si avviò verso quella tomba oscura. 

Giudicando! per sé, non per qnel eh* era, 


Alila che ’l prigionier fosse riscosso, 

Ma per qualche zallrnn vile e codardo, 


E liberato da tanta sciagura: 

Onde il Conte gli tolse alla primera 


Il che per oggi esponrr non vi posso, 

Di mao per forza l'uno e l'altro dardo 


Che nel seguente canto si procura 

Poi se ‘1 strascinò drirlo sino al ponte 


Più ampiamente con verso più ornato 

E quivi giunto lo balzò dei monte. 


La salute di quello incarceralo. 
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iSrndo all' ostri dei ladri il magno Conte 
Verità il guardina, scioglie un eaptivo , 
Intanto che al di fuori il fier Pirronlc, 
Co' suoi seguaci, vira di vita privo, 
l’arte Oriundo i trsor ; scrndr poi il monte , 
£' in viaggio s’ uccoppia al redivivo; 

Il qual di punto in punto la sua storia 
Per via gli narra, e scopersi per I)oria. 

Ija novella stagioo che '1 mondo adorna 
D'erbe, di fronde e di lascivi fiori, 

Ne la qual Filomena a pianger torna 
Con la sorella a suoi antichi dolori, 

. tl-u-'i 1 sii. 1 l./J't stivili:» ■■ >0 
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Sveglia il mio ingegno, che ozioso soggiorna 
A discoprir gli orealti suoi lavori, 

E a narrar come il figlio di Milooe 
Trasse quel prigioner fuor di prigione. 

•1 

Giunto Orlando alla tomba, fermò 1 passo 
Perchè quella vide esser copertala, 

Con un diseoncio e gravissimo sasso. 

Al qual volger fu già molta brigata, 

Ma il divo Conte, ancor che stancoe lasso 
Fosse, per aver tutta la giornata 
Tollerato fatiche aspre e noiose 
Di levar via quel sasso si dispose. 

- 

E mentre che ciò far s' apparecchiava, 

L' incarcerato tuttavia languiva 
E lai paiole languendo esplicava. 

Che quasi il monte per pietà s'apriva, 

Colui in su quel punto ricordava 
Padre, amici parenti, e a ognuu scopriva 
Teneramente sospirando forte 
La sua infelice e miserabil sorte. 
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E dice* lamentando più adagio : 

Slaooo li mici famigli e le lor moglie, 

E i cialtroni mila ti al mio palagio, 

Che non faccio, e «olio miglior apoglie. 
Loro abboodan di pane, io n'ho disagio^ 
Lor canUn giorno e notte io vivo in doglie, 
Lor poo «egoire il aol per ogni rivo 
Ed io fon di vederlo in tolto privo. 


Soggiunse poi tremando, aprimi pretto, 
Perché a’ io fotti giaoto da costoro 
Di me farieo quel che han fatto del reato, 
Tanto è (frenata la crudeltà loro. 

Rispose Orlando : Io lardo sol per questo 
D" aprirti e guarda mo che bel lavoro, 

È stato il tuo di lasciare i compagni 
E a pagare il nimico de' calcagni. 


Il coi lamento ti di pietà accese 
Orlando che da quella trasportalo, 

Ambo le braccia intorno al satto siete 
E non cessò che via 1* ebbe levato ; 

Il che poi fallo in la tomba discese, 

E sciolse quel meschino iocarcerato 

Addimandandol graziosamente 

In che patria era nato, e di qual gente. 


Ditte colui : Che parole ton q nette ? 
Aprimi te tu voi, che non sU bene 
Il voler giunger peste sopra peste. 
Quando I’ amico si può trar di pene. 

Io veggio I' ombre chiare e manifeste 
De la ruioa che adotto mi vieoe. 

Rispose Orlando : lo uon ti voglio aprire 
Che 'I Giel mi sforza a falciarti perire. 


Colui che t'aspettava d’ora in ora 
Ester da ladri tracidato e morto, 
Udendoti parlar ti dolce allora. 
Cominciò a ripigliar qualche conforto 
E Unto più che Orlando trattol fora 
Di quella tomba, gli ditte: Io li esorto, 
Per quel Signor che fece sole e luna 
A non dubitar più di cosa alcuna. 


E a quel che tu mi dici ebe uno amico 
De* sovvenire a I' altro, io ti rispondo, 

Ch* io doo li tono amico, anzi inimico 
Per le male opre che tu hai (alte al mondo; 
E te Serpeotio. giovane pudico, 

Non ti fa por come quegli altri al fondo, 
Io ti farò il servizio di mia usano. 

Come feci pur dianzi al tuo germano. 


Assicurato adunque il prigionieri 
Volea di tè dar conoscenza al Conte, 

E discoprirli tatti i taoi pcotieri, 

Quando alla porta giunte sopra il ponte 
Un di qoe* ladri, il qua! con gridi alteri 
Chiamava il goardian che giù del monte 
Avea gitlato Orlando fraoco tire, 

Che gli dovette incootaneofte aprire. 


Conobbe il ladro allor che la Bastia 
Era perduta, e che le lor rapine 
1/ avea condotto per propria follia, 

A coti tritio e m itera bil fine, 

E noo trovando più mezto, nè via 
Al scampo tuo, entrò fra le mine 
Di qoel gran monte senza alcun ritegno. 
Mostrando in tutto aver la viU a adeguo. 


Orlando, che I' odi venne alla porta, 
E innanzi che gli apriste saper volse, 
Ove rimasta fotte l'altra scorta, 

E la eagion perchè sol ti raccolte, 
Colui piangendo eoo la faccia smorta. 
Prima che ciò esponeste assai ti dolse. 
Poi gli narrò che tutti eran periti 
Me la valle da tre bande assalili. 


E ditte al cominciar del precipizio: 
Fortifica, Caron, beo la tua* barca, 

Ch' io mando no' alma al doloroso ospizio 
Più che nulla altra mai di vizii carea, 

E non so se l’ inferno ara supplizio. 
Corrispondente al mal che seco varca, 

Nè se Minos potrà far laoti nodi 
Qoanli ton tUti i tuoi commetti frodi. 


E che poco dinanzi avean pigliati, 
Veni* otto meresdaoti io un drappello. 
Con borse e tasche piene di ducati, 

E che già •’ appressavano al castello, 
Foori di modo lieti e consolati. 

Quando Serpenlin, Namio, e Lopantello 
Con più di mille armati li assaltorno 
Chiudendo i pasti da lato e d' intorno. 


E non ti fo precipitato a pena, 

Che Namio e Lopantello ivi arrivaro 
Con animo di pooerlo io catena, 

Ma le cose altramente terminaro, 

Che colui ti fiacrò il capo e la schena, 
Giù per quel monte, ove seco abbissaro 
Tanti tatti, che alfin per tale intuito 
Da quei rimate smembralo e sepullo. 


E Capironte lor principe! dora, 
Vide partir i! capo fino al mento 
Come te stato fotte una vii zueea. 
Da Serpenlin nel primo assaiimeolo, 
E minar Mucrante in certa buca, 
Ove presto retto di vita spento, 

E che anche Ini vi sarebbe restato 
Se '1 cavai non I' aveste via portato. 


Volte poi Namio entrar nc la Bastìa 
Col socio tuo minacciando di morte 
li gnardiao, te pretto noo apria 
A compiacenza lor finestre e porle. 

Rispose Orlando : Questa tlaoza è mia, 

E chi si trova manco di me forte, 

Noo se gli metta entrar ch'io gli prometto 
Di ributtarlo indietro al tuo dispetto. 
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Aocor certi vi faeeio che io non iooo 
De la maligna retta di Pirroate, 

E che tirato fai dal trillo mono 
De La ma fama sopra questo monte, 

Per metter lai e gli altri io abbandono 
E a fin di vendicar gli oltraggi e 1* oate. 
Che ricetran da questi malandrini 
Ogni giorno viandanti e pellegrini. 

XXV 

Rispose Namio : O peregrin discreto 
A te, e non a noi questo conviensi, 

Che sol senza arme in atto mansueto 
Tolesli al caslellan la rocca e • sensi; 
Gestu da non tener giammai secreto, 
Anzi da far che ogni liogna il dispensi. 
Acciò che il nome tuo per tutta Ispagna 
Eternamente scolpilo rimagna. 

XI* 

Rispose Namio: Se tal oomo sei 
Degnati almeo per gentile»! aprirci 
E non ci far volgere iudrielo i pici, • 
Perché la notte comineia a impedirci, 

E i passi qua son si dubbiosi t rei 
Che man di noi é adirato di partirci. 
Onde Orlando gli aperse la fortezza, 

Né per timor, ma per sua gentile»!. 

xxvt 

A me basta il bordone e la schiavina, 
Rispose Orlando, il cappello e la tasca, 
De le qnal cose ornalo la mattina 
Non sto a guardar che la rugiada casca, 
Aozi via me ne vado a testa china. 
Pregando Dio che mi nutrica e pasca, 

E se trovar non posso altre vivande 
Io mi riduco a mangiar delle ghiande. 

XX 

Allora Namio e Lupantello enlrorno 
Con pia compagni, e visto il peregrino 
Di lai non poco ai meraviglioroo, 

Perché veder gli parve «n paladino, 

E eoa gran riverenza il salutorno, 
Narrandoli che il divo Serpentino 
Gli aveao mandati con ferro e con foco 
Per levar tatti i ladri di qoel loco. 

XXVII 

E cosi ragionando accese H foco 
Intorno alla Bastia da tante parte 
Che gli fa forza abbandonar quel loco, 

E coi compagni ritrarsi io diparte, 

Oode poi vide fermatosi nn poco 

Per 1’ aria andar le fiamme qua e là (parte 

lo tanta copia, che forno vedute 

Per tutta Spagua da ciascuo temale. 

XZI 

Ceniamo par, rispose il fio d' Anglanle, 
Che i ladri sono andati a la malora, 

Voi uccideste Pirronta e Murcaote, 

E gli altri che con lor oscirno fuora, 

Ed io benché vi paia nn vii cercante, 

Il resto uccisi, non é ancor no* ora, 

E io mi partirà di qoesto loco, 

Che in la Bastia vedrete acceso ih foco. 

XX Vili 

Raioetz che fa poi la Bulla 
Parlando insieme con quel Taliano, 
Lasciato Namio e 1’ altra compagnia 
Si mise a camminar per un bel piano, 

E acciò che raen gl* mere scese la via, 
Disse al compagno : Io ti prego, germano, 
Che espor mi vogli con ampie misure 
Tutte quante le tae disavventare. 

ZXII 

Costai che qua vedete é italiano 
Che i ladri imprigionar non è aocor molto, 
Il qual passando nel paese Ispano 
A la trapola lor rimase colto, 

E morto vi «aria se la mia mano 
Pietosamente non 1' avesse sciolto; 

La cui opra fa multo cooieodala, 

Da Lupaotello e quella altra brigala. 

XXIX 

Colai ioeomiociò, te adir ti aggrada 
Le mie disarventnre antiche e nove, 

E da coi son disceso, e la contrada. 
Ascolta ciò che la mia lingua move, 

E fa che parte so terra non ne cada. 
Acciò che giunto poi di quindi altrove 
Dedurre il posti in esempio a costoro, 
Che tempre al mondo tribolati fòro. 

XXUI 

E eoo queste parole racquietati 
Cenando in unta pare ruminciaro ; 

A refidare i lor corpi affamati, 

Il che poi fatto a dormir se n'aodaro 
E U mattina per tempo levati 
La prima cosa i prigion liberare, 

Dando a ciascuno, cono' era dovalo, 
Tanto quanto m quel loco avea perduto. 

XXX 

Branaldo Dori* il padre mio s’appella 
Uom certo più celeste, che terreno, 

Il qeal possedè ventiline castella 
Verso Toscana sopra il mar Tirreno, 

Ed ha una casa in Genova più bella 
Che vi si trovi, e un giardin tanto ameno 
Che ehi cercasse il ponente e il levante 
Non oc ritroverebbe un somigliante. 

XXIV 

Il sopra avanzo poi de le rapioe 
Consegnò Oriaodo a Namioeal suo compagno, 
Dicendo : L' opre gioste e peregrine 
Deu sempre riportar laude e guadagno, 

E voi che entraste fra queste rame, 

A far del proprio sangue onda e rigagoo, 
Piò per T altrui che per lo vostro bene, 
Merlaatenle tal premio vi conviene. 

XXXI 

E la mia genitrice fa germana 
Di Lamberto signor di Monferrato, 

La qual per esser debile e malsana 
Mi lasciò prima orfano, che nato 
In mar morendo a tatti i suoi lontana, 
Fnor che il mio padre che gli stava a lato 
Fu la più aspra e in la maggior fortuna 
Che mai veduta fosse in parte alcuna. 
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XXXI! 

XXXIX 

E insieme s* eran «la Genova parlili 

E con questi o con altri assai lamenti 

A fin «li gire a Catania iu Siciglia, 

Penò due anni io quella isoletta, 

Ter certi voli ancor non adempii) 

Privo di tutti quanti gli alimenti 

Felicemente con la lor famiglia, 

Opportuni ai bisogni di chi aspetta ; 

Sopra un naviglio, molto ben guarniti 

Nel qual tempo vedendo i suoi parenti 

Di ciò cbe al navigar bisogno piglia 

Che non tornava, corsero io grau fretta 

E già >i Irneao giunti a lalvamento, 

A occupar per propria autoriUde 

Quando tubilo in mar ti cangiò il vento. 

Tutte quante le nostre facollade. 

XXXIII 

XI 

Pel qual diiturbo la mia genitrice 

Ma in Genova era un messer Fergosioo 

Stretta dal parlo fini la tua vita, 

Uomo di stirpe molto generosa. 

Ed io gli alava ancor ne la matrice 

Il qual vedeodo mettere a bottino, 

Quando quella del mondo fe' partita, 

Le robe del mio padre, e ogni altra cosa, 

E te la saggia e discreta oslrlrice 

Sopra una fasta si mise in cammino. 

Non fosse stata io tal bisogno ardita, 

E tanto scorse la campagna acquosa 

Il padre mio restava a un punto mio 

Del tempestoso mar cou le tue squadre. 

Privato della moglie e del figliuolo. 

Che quel legno fu visto da mio padre. 

XXXIV * 

XLI 

Olirà di questo forno trasportali 

Qual poi con cenni alzò tanto le mani, 

I)a tal fortuna in quarantaquattro ore 

Che 1' amico apressò la fusta al lilo 

Più di seicento miglia, e conquassati 

Ove fattosi alquanto prossimaui. 

In modo cbe a ciascun tremava il core 

L' un riconobbe 1' altro al primo invilo. 

Sentendo clic al naviglio eran mancali 

E giunti insieme i due più che germani 

Tutti i ripari, e che il governatore 

Il cor di ciaschedun fu si addolcito, 

Privo d' ugni speranza di campare. 

Cile mille prove in su quel puulo fero 

Pregava i tuoi cbe '1 gettassero in mare. 

Di dirsi una parola, e non poterò. 

XXXV 

XMI 

intimamente in una spiaggia urtaro 

Por come piacque a Quel clic tutto move 

Sopra la qual il naviglio si aperse. 

Ebbuno grazia di poter parlare, 

Ma come 1* onde indeieto ritoruaro 

Il che ottenuto con lagrime nove. 

La terra ai naviganti si scoperte 

Il padre mio gli cominciò a narrare 

Onde lotti in gran fretta s' allungarti. 

In che maniera, come, quando e dove 

Dal mar fuggendo, e la roba ai perse. 

Da la fortuna fu assalilo in mare. 

Da quel naufragio (come piacque a Dio) 

E del nuo nascimento, e della morte 

Salvo mi trasse il caro padre mio. 

Che far vide alla cara tua consorte. 

XXXVI 

XUII 

Penta mo, pelegrin, te la fortuna 

Allora il Fergosin colmo d' affanni 

Sempre ebbe voglia di gettarmi a terra, 

Rispose al padre mio: Ben clic noioso 

Che nrl ventre materno e nella cuna, 

Mi sia, fratei, d' udir tanti tuoi danni 

Comincio a perseguirmi e a farmi guerra, 

Quel eh' io ti arreco è poco nien dannoso, 

Nè mai placala s* è questa importuna 

Che li parenti tuoi come tiranni 

Che d’ ora in ora conira me disserra 

Presentendo il naufragio lagrunoso 

Il suo crudele e inevitabile arco 

T' anno usurpato, senza alcun rubore, 

Tanto grato gli soo d‘ affaoui carco. , 

Tutto quel di che al mondo eri signore. 

XXXVII 

XMV 

Ridotto il padre mio su quella spiaggia, 

La coi audacia mi fu si molesta, 

Con la famiglia sua d' ogni brn privo 

Che per mar cominciai a seguitarle 

Trovò una mandria in parte assai selvaggia. 

Senza far motto alcun de la mia gesta 

Fra due grau scogli, sopra un picciul rivo, 

Con animo a ogni modo di trovarle. 

Ove una pastorella accorta e saggia, 

Or l' ho trovalo^ altro più noo mi resta 

Più mesi a rascio e latte il tenne viro 

Se non verso la patria ritornarle. 

Lui e i compagni umanissimameote 

Acciò che affrancar possi il stalo tuo 

Come se stato foste di sua gente. 

Con, onta di chi a torto il vuoi far soo. 

XXXVIII 

XLV 

Ma il pover padre mio guardava spesso 

Il padre mio paziente più che mai 

Per mar se qualche naviglio appariva. 

Nun si turbava queste cose udendo, 

die sollevasse, e udii gli era concesso 

Benché nel cor sentisse affanni e guai, 

Per più sua doglia onde forte languiva, 

Anzi lodava Dio Signor, dicendo: 

E dicrudo dicea cantra sé stessa: 

Se '1 mal eh' io ho patito nou è assai 

Io Irmo dir più in ciel per me aoa viva 

Dammene ancor de l’altro, resistrudo 

Alcuna grazia, e che in queste marine 

Ai colpi di fortuna in questa foggia 

Sia destinato il mio ultimo fine. 

Mutò 1' aspra tempesta in dolce pioggia. 

— 
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xr.vi 

Ma prima clic dal li lo li movesse 
Pregò pia volle qnrlla pastorella. 

Che eoa fero in Italia andar voleste 
A veder quanto Genoa fotte bella, 
Giurandole fra le altre gran prorneiie, 

Ch’ etto la terrà in loro di torcila; 

Ma colei noo avvezza a tante mie 
Lodando il padre mio coti rispose : 

XLVU 

Certa mi rendo, e io ch'io non m'inganno, 
Che le promesse tue larebbon vere, 

Ma li mi piace il paitorale iranno 
Sopra il qoal too ovaia di ledere, 

E gli arbori che quindi ombra mi fanno, 
C.h’ io non mi curo altro ben possedere ; 
Queito mi baita, e non credo che ai moudo 
Stalo li trovi più del mio giocondo. 

xivin 

Io bo da un Iato il boteo pien d’angelli, 
Che mi tvegiian col canto ogni mattina, 

E dinanzi e di drieto pratirelli 
Carchi di verde e florida erbicina. 

Ove io paico le pecore e gli agnelli - 
Da P altro veggio ondeggiar la marina 
K di continuo ere terre e tremare 
Secondo il (lutto e rifluito del mare, 
xux 

Ancora veggio balzar tovra Tonde 
I pelei, c l'un con l'altro far battaglia; 
Olirà ciò tento mormorar le fronde. 

Pel vento che soffiando le sparpaglia, 

E al rotignonl far rime il gioconde, 

Che dal cor mi ti parte ogni travaglia, 

E non io dir che cola sia paura. 

Tanto qua vivo contenta e tienra. 

L 

E però tenia me te n' andrai in pare, 
Ch* io non vo* loltopormi alla fortuna. 

La quale è, come lai vana, e fallace. 
Invida, ditira!, cieca e importuna, 

Volubil, variabile e fugare. 

Tanto che in lei non è fermezza alcuna, 

E «peno avvien che in un punto allor toglie 
Quel che io rolli' auni a pena li raccoglie. 

LI 

E tu render ne puoi leitimoniansa 
Vera e perfetta a chi quello non crede, 
Che italo tei fuor de la propria itanza 
Due anni a qurita mia pasturai tede. 

Ove forte fati* hai la fresca danza 
Per non aver di quel che ti richiede 
Alla rondisioo d' un uom ben ozio ; 

Ma più ai guarda al bisogno eh* al italo. 

Ltl 

Allora il padre mio grazie gli rete 
Di ciò che per tuo amore avea sofferto, 
Nutricando! due anni in qnel paese 
Per propria umanità, non per ino merlo : 
E con questo da lei commiato prete. 
Dicendo : Poi che la spiaggia e ’l deserto 
Più ti diletta, che P albergo mio, 

Senza le me ne vo, alate con Dio. 


lui 

E tu la fuila coi compagni iuobIo 
Navigò tanto di notte e di giorno, 

Che sano e salvo alla patria fu gionto, 
Ove nino più sperava il suo ritorno. 

Il i he poi tendo ai tuoi parenti cuoio 
Fuora di modo se ne contrislorno. 

Che, a dir il ver, da mal stomaco vieoe 
Il render quel d'altrui, quando ai tiene. 

uv 

Pur per mostrar che il suo non esser morto 

10 tal fortuna, assai gli fotse caro, 

Tutti incontra gli aodorno sino al porto, 

E quivi volle infinite il Laciaro 
Fingendo aver di lui gioia e conforto. 

M- i circostanti a rider rominciaro. 

Come quei ch'avean visto il gaudio «;'l lutto, 
E eh' eran stati testimoni al tutto. 

LV 

Ma il padre mio accettò le lor scuse 
Umanamente per buone e per belle ; 
Nnlbdimanro beffate e deluse 
Restar dagli altri come triste e felle. 

11 volgo ignaro tanto sì diffuse. 

Che ancor ve ue soo favule e novelle. 

K un proverbili ne seri Ilo: Chi •' invoglia 
De gli altrui pauoi presto se ne spoglia. 

LVl 

E però nessun vada a farsi erede 
De T altrui ben, vivendo il possessore. 

Che quando crederà aver fermo il piede, 

E che più non gli accada alcun timore 
Colui farà ritorno alla sua sede, 

E giunto, ron vergogna e disonore. 

Il caccerà dicendo : Fuori, fuora. 

Che tu non hai a succedermi ancora. 

LTII 

Or poi che il padre mio ebbe riavute 
Le cose perse, cominciò aver cura 
Più de la mia, che della ina salate. 
Sempre temendo di qualche sciagura. 

Ma per un tempo gli fur concedute 
Dal Ciel mirabil grazie e da natura 
In me, che sotto benigna influenza^ 
Esperto diventai in ogni scienza. 

LVl II 

Nè mai in questo tempo i sacri Nomi 
Patiruu, eh' io facessi un sol difetto, 

Anzi mi ornar di tutti i bei costumi, 
Corona tiugolar d’ un giovinetto. 

Ma colei eh* entro agli agghiacciati fiumi 
Accende i pesci, pigliando a dispetto 
La laudabil mia vita, si dispose 
Quella mutar con tue fiamme amorose. 

ux 

E tanto oprò, ehp metter Fergotino 
Convitò fuor di Geuoa il padre mio. 

Il primo di di maggio al suo giardino, 

Al qual per sorte mi trovai anch’ io. 

Ove al fio caldo d'altro che di vino, 

Cosi mi lasciai vioeer dal disio 

Per una dama, che mi «lava appresso, 

Che totalmente andai fuor di sue stesso. 
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E quell* rimirando i poco a puro 
L* esca ti avvicinò Unto al furile, 

Che nel mio prtlo »i arcete un p«n foco, 
Onde io fui poi costretto a cangiar alile 
E a dir, die fuor de l'amoroso gioco 
Nessuna cosa è da lener gentile, 

E die colui è pietra e non ha cure 
Che in gioventù ai trova aenza amore. 

LU 

Degli altri errori aitai per me fur detti 
In tal tlagion, che chi è di mente uscito 
Rare volte coootce i suoi difetti, 

Benché spesso gli sian inoltrali a dito. 

Ed io in quello mancamento atelti 
Involto, incatenato e seppellito 
Buon amante, pel spazio di due anni. 

Nel qnal tempo provai tulli gli affanni. 

LUI 

E certamente morto vi sarei 
Se il padre mio non gli aveste provvisto, 
Che giorno e notte ardendo di colei 
Mi distruggeva senza farne acquisto 
E quella ogoor più sorda ai preghi miei 
Gioiva quanto più mi vedrà tristo. 

Ma olirà eh* io patissi danno e guai. 
Qualche fu peggio il studio abbandonai. 

LXtlI 

Del che avveduto il car mio genitore 
Subito fc' venir di Monferrato 
Un messo, o vogliam dire ambasciatore, 
Per parte di Lamberto suo cognato, 

Che tu' invitò a veder l'imperatore 
Direndo, clic in quel tempo era aspettato 
A Marsiglia con gran magnificenza, 

E che esso andava a fargli riverenza. 

uttv 

Or quanto questo partilo mi fosse 
Diflieil, per le fiamme già invecchiate 
Entro al mio cor, mal credo ebe *1 si posse 
Immaginar da chi non le ha provale, 

Por la vergogna tanto mi percosse, 
Recandomi a memoria le giornate 
Per me mal spese in seguitar amore, 

Che subito cangiai animo e core. 

lxv 

E dissi al padre mio: Se non vi spiace, 
L’ invito arrenerò di buona voglia, 

Che m' ha fallo il mio aio, signor verace, 
E spero che buon frutto se ne coglia. 
Rispose lui : Piò cara ho la tua pare, 

Che la propria salote, e manco doglia 
Mi fia l'averli in Calia sano e vivo 
Che quivi iofermo d' ogni laude privo. 

LXVI 

E dubitando eh* io non mi pentisse, 
Come suole esser degli amanti usanza, 
Subitamente in ordine mi miste. 

Dandomi servi e denari abbastanza. 

Poi al partir molte cose mi disse, 
l'ra le quii mi die’ questa ricordanza, 

Cir io fossi tempre discreto e prudente 
Fuor de la patria, e beniguo a ogni gente. 


LXVII 

E che vieppiù che gli arrabbiati cani 
Sempre avessi a fuggire i maldicenti, 

E che frenassi la lingua e le mani 
In ogni loco e fra tutte le genti, 

E che non mi arrostassi a partigiani 
In parte alcuna mai, nè a fraudolenti, 

K eh' io dovessi come ai richiede 
Primamente morir che romper fede. 

LXVII! 

E ammonito che ra* ebbe dopo molti 
Rari mi diè la sua benedizione : 

Figlio, dicendo, allor mi a* cran tolti 
Tutti gli affanni, quando le persone 
Dirau che io bai lasciali i pensier stolli, 

E scordata colei, che oggi é cagione 
Cha '1 dolce padre tuo senza figliuolo 
Quivi rimanga sconsolalo e solo. 

LXIX 

Le cui parole mi slrinser ai forte. 

Che io non gli poteti piò rispondere, 

Anzi pensando alla mia trista sorte 
Ricominciai di vergogna confondere, 

Por poi al fine uscito delle porte 
In altre fantasie in' ebbi a diffondere, 

E tanto il cavalcar sollecitai 

Che il terzo giorno a Casal mi trovai. 

USX 

E quivi giunto intesi che il Marchese 
S’ era verso Marsiglia dilatalo, 

E che tulli i più degni del paese 
L'aveano in tal viaggio accompagnato, 

E che due giorni qael signor cortese. 

Oltre il termine avolo era indogiato 
Cou tutta quanta la sua baronia 
Sol per avermi seco io compagnia. 

LXXl 

Ood' io più che mai avido e bramoso 
Di conoscer F illustre mio parente. 

Piglialo eh* ebbi un giorno di riposo, 

L' altro dietro gli andai fervidamente ; 

E ben che il cammin fosse faticoso, 

Per rispetto dell'Alpe e I* altra gente, 

Le voglie erano allor in me si pronte 
D' andar, che piano mi parca ogni monte. 

LXXtl 

Trapassate poi l'Alpe e pervenuto 
Presso a Marsiglia, circa una giornata, 

Dal caldo r dall* affanno combattuto 
Dismontar feci tutta la brigata 
Ad un oslier, che ave* per segoo un scoto 
Sopra il qual era una volpe ingabbiata, 

E un breve clic dice* ; Non più tema abbiano 
I polli che le volpi qui s’ ingabbiano. 

LXVII 

E quivi preso alcun rio frese a me alo 
A l'oste supplicai che in cortesia 
Oltre il già ricevuto pagamento 
Mi volesse insegnar la miglior via, 

E quel eh' era uu ribaldo a compimento 
Si proferse di farmi compagnia, 

E di condurmi libero e giocondo 

Per la più corta, e senza uu dubbio al inondo. 
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tXXlV 

LXIXI 

Oo«r io prestando fede a sue bugie 

E questa tal contesa procedea, 

Prr guida lo accettai, e non mi accorsi 

Per un ronzio», eh era già stalo mio. 

Che colto m’ ebbe circa il mezzo die 

Molto leggiadro, e sì a ciascuu p acca 

A un pano ove più volte mi contorti. 

C he l'amicizia andò quasi io oblio. 

Perchè serrar mi vidi fra due vie. 

Ma il duca lor che il danno anlivedca 

E ìn un tratto levar tatti i soccorsi 

Gli disse con parlar beuigno e pio: 

Da certi ladroncelli, che *1 mal otte 

Compagni, ei non si volle per si poco 

Quivi tenea carne cani alle poate. 

Porre io un tratto tanta come al foco. 

lxxv 

L XXXII 

E volsemi ferir qoel Iradilore, 

Poi sentendo che il cavai ai aasignasse 

Ma un de' miei famigli *e gli oppose 

A colui che lanciando in qualche pianta 

Che gli affìsse ona punta in mezzo licore. 

Col fer del dardo più che gli altri entraste, 

Dicendo: Toc aaran le prime rose, 

La cui sentenza accettar come santa, 

Per la Cai morte i ladri a fcran furore 

Nè pur un sol vi fu che ciò biatmasse 

Ci forno addosso, ed un di lor mi potè 

Fra quella turba, eh' era tale e tanta, 

Rigidamente, crollando le ciglia. 

Anzi d* accordo' all* olmo, ove io mi era 

Un atoeeo al petto, e una man alla briglia. 

S’ adrizzar tolti accolti in una schiera. 

I.XXTT 

LXXXIII 

Ma con tanta prestezza il destrier volai, 

E tanti dardi a un tratto vi ficcaro. 

Ributtandoli il stocco con la spada, 

Che ’l duro tronco da la cima al piede. 

Che a suo mal grado quindi mi ditcioUi 

Tutto quanto più volte conqoassaro 

Facendomi anco agli altri dar la strada. 

Il che non poca paura mi diede. 

E a piti d' un par di lor la vita tolsi 

Ma Dio volse che io suso mai guardaro. 

Prima che uscisse di quella contrada, 

Che un fiero orso ebbe di me mercede, 

Poi via fuggendo del timor condotto 

Il qual usci portato dal furore 

Tanto che mi scoppiò il cavai di aotlo. 

Contra costor, da una spelonca Cuore. 

LXXVIf 

LXXXIV 

Pensati mo, pellegrìn, di che voglia 

Del che avveduti i ladri abbandonoro 

Doveva in su quel punto ritrovarmi, 

Subitamente il comincialo gioco. 

Che se io sentiva mnover una foglia 

E T arme più sicure in man piglioro 

Temeva tnttavia di riscontrarmi 

Per sospinger la fiera di quel loco; 

Con quei ladroni, aneor m' era gran doglia 

Ma quella in modo si cacciò fra loro 

Il non sapermi in qual parte voltarmi, 

Che quattro e più ne uccise, e io cosi poco 

Ma più il vedermi oppresso dalla notte 

Spazio, che gli altri dal timor sospinti 

Senza compagni fra spelonche e grotte. 

Se oe fuggirno lacerati è vinti. 

r.xxvm 

(XXXV 

Senza compagni, dico, perchè tatti 

Cosi ferno i cavalli e le giumente 

Da quei ribaldi ammazzati mi furo 

E tutte 1’ altre bestie eh'erao seco, 

Nel primo assalto c «osi mal condotti. 

Qua e là fuggendo indifferenlemenle 

Che ogni viaggio per lor direnlò oscuro, 

Per qoel gran bosco d’ ogni luce cieco, 

Ed io rimasi eoo sospiri e lutti 

Ed io su 1' olmo più che mai temente 

Peggio die morto, e men di lor sicuro 

Mi stava come sopra iir alto speco 

Fra 1' ombre della notte in vie dubbiose 

A contemplar la divina saetta, 

Ove eran fiere e bestie vcaenose. 

Che in parte avea di me (alto vendetta. 

LI XIX 

LXXX VI 

Per preservar la vita ni’ ingegnai 

Partila poi la sera apparve il giorno 

Di ascender sopra nn olmo, e quivi asceso 

Che mi cavò d* ogni sospetto fori, 

Fra le fronde più spesse m appiattai 

Perchè io vidi guardandomi intorno 

Per non esser d alcun lassù compreso, 

Gran quantità di greggi e di pastori, 

E cusi stando senza dormir mai, 

1 quali tanto mi rassicuratilo, 

Circa la mezza notte vidi acceso 

Che segregato da lotti i timori 

Un gran foco nei bosco, e a quel d' intorno 

Incontanente già dell'olmo scesi 


E verso le lor mandrie il cammin presi. 

LXXX 

LXXX vii 

E certamente io non era lontano 

Ove alfìn pervenuto raccontai 

Prr quel eh' io potei allora imagmare 

Ciò che il di innanzi e la notte m'occorse 

Al sopraddetto foro nn trar di inano, 

A uu pastor vecchio, che quivi trovai, 

Giudica mo come poteva stare. 

Il qnal benignamente mi soccorse . 

E on di quei ribaldi il più soprano 

Dappoi per mitigar gli aspri miei guai 

Cominciò tra i compagni dispensare 

Verso Marsiglia a una lega mi scorse. 

Il botlin guadagnalo alle mie spese 

Cundolendosi sempre del mio danno. 

Ove non poco fra lor si cootese. 

Come i buoni e pietosi uomini fanno. 
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L XXX Vili 

E drizzato ohe m’ ebbe a buon viaggio 
Con la pace di Dio mi lasciòr gire, 
Dicendomi, ciie io fin di quel Tiraggio 
Mi bisognava il Rodano transire, 

E eh* io troverei libero il passaggio 
E molli che m' ariano a custodire 
Fino a Marsiglia graziosimente 
Perchè le strade rrao pieoe di gente. 

t. XXXIX 

Onde io ringraziato! mi arriai 
A piè, benché non fosse mio costume, 

Per quel rivaggio con fatica assai. 

Tanto eh' io giunsi al sopraddetto fiume, 

F. di quindi a Marsiglia capitai 
Pria che Frbo occultasse il* divo lume 
Ma |li alberghi di dentro eran allora 
Si pieni, eh' io ronveooi star di fora. 

xc 

E la disgrazia a me sempre vicina 
Mi condusse a un albergo di tal sorte. 
Che volendo addobbarmi la mallioa 
Per gire a ritrovar Lamberto a corte 
Trovai che un ladro avea fatto rapina 
Delle mie spoglie e scritto in sulle porte 
Colui, che dorme coi compagni a prova 
Spesse volte ingannato si ritrova. 

xci 

Ma peggio m* inlervene, che il padrone 
De l'osteria trovandosi anche lui 
Ridialo mi fe’ mettere in prigione, 

Ove gran pezzo tormentato fui. 

Pur tanto seppi usar la mia ragione 
Al giustizier, che il mancamento altrui 
Non fu ponto di me come credea 
L' oste che a torto incolpato m* avea. 

xcu 

Anzi fui liberato al ino dispetto 
Di tal periglio, percdié il giustizieri 
Mi conobbe esser senza alcun difetto, 

E assai più danneggiato che l' ostieri, 

Nel proprio albergo ancor mi die ricetto, 
Il che non poco mi facea mestieri. 

Perchè quel ladro m* avea concio in guisa 
Che io non teneva altro che la camisa. 

xeni 

Pur m’ accadette stando in quel confino 
Narrare un giorno la sventura mìa 
A un clemente e pietoso cittadino. 

Il qual m’ offerse per sua cortesia, 

Do abito che avea da pellegrino 
Onde io visto che a me si ruuvenia 
Quello accettai vie più che volentieri 
Per levarmi da dosso al giustizieri. 

zetv 

Dappoi incominciai per la cittade, 

Senza esser conoieiulo da persona, 

A procacciar le mie uecessitade, 

La qual miseria ancor non m' abbandona, 
E mendicando in diverse contrade 
Scontrai lo iinperalor senza rmoua. 

Che giva a visitar la Maddalena 
Tulio divoto e con fronte serena. 


xcv 

Tre ore e più durò la cavalcata, 

Pensa se seco era qualche barone, 

Ond" io ristretto fra l'altra brigata 
Con le man mi appoggiai sopra il bordone 
Propinquo a un vecchio, ch’avea frequentala 
La corte imperiai lunga stagione, 

Che conoscca da l’ infuno al maggiore 
Tutti i baroni de lo imperatore. 

xevi 

E d’ uno in ano se li nominava 
Dicendo, quello è il tal che passa adesso, 
E 1’ opre dopo il nome promulgava, 
Facendone di tutti ampio processo 
Il che all' orecchie mie si dilettava 
Che più d* ogni altro mi gli posi appresso 
Sol per aver notizia e farmi certo 
Se quivi fosse il mio signor Lamberto. 
xcvii 

Da me non I' averci mai conosciuto 
Per Lamberto signor di Monferrato, 

Ancor che innanzi mi fosse venuto. 

Come alfin venne da tulli onorato, 

Se per sua grazia quel vecchio barbuto 
Non me lo avesse col dito mostralo. 
Dicendo: Quello è desso, or fagli onore, 
Le cui parole mi passaroo il cuore. 

«eviti 

Anzi giunsero al losco, assenzio e felc, 
Al danno oltraggio e alla miseria guai, 
Talmrote che I' interne mie querele 
Per soverchio dolor manifestai. 

Forte gridando : Alti fortuna crudele 
Così d' ogni valor privalo in' hai 
A questo tratto col tuo impoverirmi. 

Che per vergogna non so discoprirmi, 
xax 

E come disperato, senza guida 
Errai per la città lutto quel giorno ; 

Ma giunta l’ora poi che il sol $' annida 
E che ognuno al suo albergo fa ritorno, 
Non veggrndo per me compagnia fida, 

Né otlier che, mi volesse iu quel contorno 
Albergar, me n' andai, d' affanno pieno, 
Fuor di Marsiglia un miglio o poco meno. 

c 

Ove fortuna, per più travagliarmi 
Uo ricco e bel palagio indi ro’ offerse, 

Al qual giunto, cercando d* alloggiarmi. 
Picchiai più volle, e nessun mai m' aperse, 
Perché al sereno bisognava starmi, 

Ma il splendor della luoa mi scoperse 
Coi raggi suoi, a me poco lontani, 

Dneto al palagio una stalla da cani ; 

et 

La qual era da un canto in modo aperta, 
Ch' io gli poteva entrare a mio piacere, 
Senza che alcun me ne facesse offerta, 

E diventarne padrone e messere. 

Ma prima ch'io ti dia notizia certa 
Di quel che quindi poi in' ebbe accadere, 
Sotto qualrh' ombra poseremo alquanto. 

Pel cui riposo aneli* io fu fine al canto. 
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*Jcgue a contar la storia il pellegrino 
Di sue sciagure al buon signor «f Anglante, 
F, come tolse, arriso dal destino , 
Folicasta a Sardonia tf essa amante ; 

F. come fosse poi schiaro mesoJsino 
Ite’ Mori, e. quindi libero di tante 
Pene giugnesse in patria , e poi partisse 
Per Galizia e fra ladri pervenisse. 

■*&<**&■ 

Q«*n «lo io considro a' rati turbolenti, 
Che orcorrooo ogni ftiorno al viver nostro. 
Fra me tlopisro che I’ uom ti contenti 
Tanto di «ter in questo mondai) chiostro, 
C che ngnor cumuiaodo sodi • stenti 
Per gire ornato di porpora e di ostro. 
Visto che quel che in molti anoi a’ aduna 
Si perde a un picdol volger di fortuna, 
n 

E colei di’ è maeitra delle cose 
Il fa toccar con mani a chi noi crede; 
Però non sian le voglie si bramose 
Di estoller tanto in terra il mortai piede. 
Perchè le vie del mondo son dubbiose, 

K chi più in essa acquista piò possedè, 
Ami per lai acquisto ti confonde, 

Tanto è il vearo che dentro si nasconde. 

Ul 

E questo ti conferma eoo I* istoria 
Che narra Orio infelice al conte Orlando, 
Il qaal s” era partito eoo gran gloria 
Dal padre e dalla patria, abbandonando 
Colei, che gli avea oppresso la memoria. 
Due anoi intieri fra sè immaginando, 

Che nulla cosa avendo ben da spendere 
In tal viaggio li potesse offendere. 

ir 

E da qui nacque, a ehi il ver bea comprende 
Senza alcun dubbili il suo disfacimento, 

Che quando ano in viaggio tanto spende 
Rare volte va itoli impedimento, 

Perché contra di lui invidia prende, 

Subito T arme, e fa tal movimento 
Insidiando! per ogni foresta. 

Che s' e' non mnnre alinea spoglialo resta. 


Levato Orio infelice dal riposo, 

Insieme eoo Orlando gli narrava. 

Che io quella stalla entrò tutto angoscioso 
E che un poco di paglia vi trovava. 

Nella qaal stando poi la notte ascoso 
Sopra il letto odi un che ragionava 
Con una dama invogliata di lui 
Alla qual esponea gli affanni suoi. 

vi 

E dicea sospirando: Oimè tapino 
Già son quattro anni che per te languisco 
Cuntionamente la sera e il mattino, 

E uo solo effetto ancor non partorisco, 
Anzi mi scolo venir al declino 
DI ora in ora, talmente indebolisco, 

E In pur stai a pascermi di vento 
Con dir che presto mi farai eoo tento. 

VII 

Adesso è il tempo, se mi porli amore, 
Da dimostrarlo mentre che ’l tuo padre 
Si sta a Marsiglia coll' Imperatore 
A riformar le tue belliche squadre, 

Ch* io li potrò condor senza timore 
Verso Sardegna, ove ognor la mia madre 
Ci aspetta e chiama, anzi supplica e prega, 
Che presto andiamo, e ogooa di noi gliel nega. 

Vili 

Togli il nego, perché senza le mai 
Non mi potrei partir da questo loco, 

Se bea volessi, così avvolto m* bai 
Coi sguardi tuoi nell' amoroso foro, 

E tu gliel oeghi, e negalo gliel' hai, 

Fer mostrar che di me ti euri poco, 

E che beffe mi fai del tuo servire. 

Il che m' incresce assai piò che il morire. 

IX 

E colei gli rispose: E’ non é vero, 
Sardonie, che di te poco mi cori, 

Anzi si mi trasporla il desidero, 

Ch 1 io non eontidro agli inganni futuri, 

Né quel che suole screder di leggiero 
Nei matrimoni clandestini e oscuri. 

Cosi m' acceca I’ intelletto e il core. 

Le lue lusinghe, e ‘I mio sfrenato amore. 

x 

L' esempio di Arianna duro e greve 
Mi s' appendila alla memoria spesso, 

E dice: Guarda non esser sì leve, 

Clie fede presti a ciò che l’é promesso, 
Che il gaudio degli amanti è coito e breve, 
E sempre tìen I* assenzio e il fiele appresso, 
E come il scorpio il velen nella roda, 
Acciò che nulla o poco te ne goda. 



ARGOMENTO 
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xvm 

Che to io che ’l non ra'abhia a intervenire, 

E comparili ta notte seguente 

Come a molle altre donne è intervenuto, 

Avendo anch’ io forma di pellegrino. 

Che per voler lor amanti seguire 

E una lingua al bisogno competente. 

Lo iplendore muliebre hanno perdalo ; 

Mi appresenlai all' uscio del giardino 

Il che le ha poi declinate a languire 

Pria che Sardonio, e giunto incontanente 

Sino alla morte, e nestori le ha «redolo, 

Toccai le foglie con un bacchettino, 

E la esperienza è fra noi tanto chiara. 

Al cui suono la dama saltò fuore 

Che chi ha intelletto all' alimi spese impara. 

Estimando di’ io fossi il suo amatore. 

XII 

XIX 

Allor 1’ amante cominciò giurando, 

Ed io duo meno ardito che il hisogao. 

A dir: Non temer, Policatta mia. 

Al primo incontro un bacio gli donai 

Che mai conlra di te vada pensando, 

Sì lascivo, che ancor me ne vergogno, 

Non che esercendo alcuna scortesiai 

E dopo il bacio per man la pigliai, 

Piuttosto soffrirei di stare in bando 

Pian pian dicendo : Altro più non agogno 

Mentre eh* io vivo • senza signoria, 

Poi eh’ io t’ ho meco, e se già sospirai 

Che lasciarti patire un piceni danno 

Adesso esser mi pare il più giocondo 

Come gli effetti ti dimostreranno. 

E il meglio avventuroso nomo del mondo. 

XIII 

XX 

E sappi ch’egli è un mese e più eh* io tengo 

E così assomigliai la voce mia, 

A posta mia per condurti io Sardegna, 

R le parole a quelle del suo amante, 

Nel mar secretamente armato nn legno, 

Che non che lei, ma ogni altro si saria 

Ove non si comprende alcuna insegna. 

Ingauoato, quantunque uom prestante, 

E sopra gli ha nn padron di tal ingegno, 

E vedendoti averlo in compagnia 

Che tanto sa adempir quanto disegna, 

Se oe veniva tutta jubilante 

In tutti i suoi viaggi e mai non erra. 

Meco direnilo : Sardonio, cammina. 

Facciano par se sanno i venti guerra. 

Che presto si troviamo alla marina. 

XIV 

XXI 

Or va, disse la dami, eh* io destino 

Io non veggio mai l’ora eh’ io sia ascesa 

Per ogni modo adempir le tue voglie. 

Sul legoo, che to diri aver parato 

E vestire da pover pellegrino, 

D arme e di gente per nostra difesa. 

Che anch’ io mi ho preparate simil spoglie, 

Con quel padron già tanto commendato. 

Vico tette poi all’ uscio del giardino 

E cosi camminando alla distesa 

Circa questa ora, e fa sonar le foglie 

Entrassimo in un bosco smisurato, 

In qualche modo, o con pietra o con legno 

Coi lotta la notte camminassimo 

Tanto ch’io senta, e non dare altro segno. 

Pria che 1' uscita mai di quel trovassimo. 

XV 

XXII 

E non scoprir tal ordine a persona, 

E se T aurora noo fosse apparita. 

Che se *1 mio padre il venisse a sapere 

Che ci scoperse uo poco di pop getto. 

Io ti accerto di questo in fede buona 

Ognun di nui gli lassava la vita. 

Che ’1 mi farebbe subito morire. 

Tanto era folto il bosco e maledetto; 

Però se vero amor ti pnoge e sprona 

Ma colei per 1’ affanno indebolita 

Portati in modo, che 1 nostro partire, 

Mi t' appoggiò col capo sopra il petto, 

Cosi di notte lenii tor coroiato 

Come se alcun ghel’ avesse percosso, 

Sia se non casto almrn cauto trovato. 

Spesso dicendo: Oimè, che piti non posso. 

XVI 

XXIII 

Colui gli disse che la non temesse 

Aiutami. Sardonio car signore, 

Che in cosa alcuna d’ ordine mancasse, 

Che tutte le speraoze in me sua morir, 

E che sicuramente star dovesse, 

Aiutami te puoi, che per tuo amore 

Il che conchioso del letto si trasse 

Olirà che ho perso la patema corte 

Più lieto che se il ciel toccato avesse. 

Perderò anche la vita e l’ onore, 

O se con Giove a mensa si trovasse 

Se il ciel per sua pietà non cangia sorte, 

Senza avvedersi in quel dipartimento, 

Onde io sentendo così lamentarla 

Che noto fosse il lor ragionamento. 

Cominciai dolcemente confortarla. 

XVIt 

XXIV 

E qniodi dipartito io che pure era 

E dissi : Non temer che se ’l Ciel vooie 

Nato da un padre, che ave a qualch'iogegno, 

Ch’ io ti possa condor là dove io bramo, 

Vedendomi condotto in tal maniera 

(Questo che adesso ti riorresre e duole 

Dalla forlona e fuor del proprio regno. 

E che ti mostra uo fin languido e gramo, 

Dissi, ehi non s' arrischia indarno spera 

Allor ti scoprirà rose e viole. 

Formando in me medesmo un bel disegno 

Anzi un vivente e fruttuoso ramo, 

Sopra T ordine dato poro avanti 

Alla cui ombra sedendo potrai 

Fra quei due non curanti e stolti amanti. 

Sublimar la tua fama più che mai. 
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XXXll 

Non hai (a ledo come le Sabine 


Onde senlrndo che quel patarino 

Far dai Romani già per forza prete, 


Vulea vituperar tanta bellezza 

Ove poi comintiorno gran mine, 


Prima che lui a 1' uscio dei giardino 

Per lai cagione in lutto quel paeie. 


Mi volti appreteolar per tua franchezza. 

Nulla di meno ebber si lieto fiae 


E Leo clic io li ratsemhri un pellegrino, 

Che i toni olii cesiamo e le contrae 


Non mi stimar però di tal bassezza, 

£ le rapite acquisiamo lai laude. 


Qual abito li dà forte ad intendere 

Che di lor Roma ancor giubila e gaude. 


Che dove è nebbia, il sol può mal riiplendere. 

xxvi 


XXXIII 

E ragionando ateo in lai maniera 


E quindi gli narrai diffusamente 

Per acquietargli 1' affannata mente. 


Tutta quanta la mìa genealogia, 

Elia ai venne accorger eh* io non era 


E in che modo mi mosti, e con qual gente, 

Il auo Sardonie per T alba apparente. 


E ciò che mi intervenne per la via, 

Il che la atrinie a dir: Mal fa chi «pera 


Le quai rose averiao fatta clemente 

In promette d’ amanti, e chi contea le 


Non che lei, ma ogni fiera aspra e ria. 

Per preghi o per Imiughe alle lor voglie. 


Tanto ben gli dipinsi lacrimando 

Vitto che frutto è quel che te ne coglie. 


Lo stato mio infelice e miserando. 

xxvti 


XXXIV 

Io avevo molli esempli novi e antichi 


E divenuta alfin di me pietosa, 

Dinanzi agli occhi, e ciascun mi dicca 


Mi disse : Poi che fortuna ei preme 

Non laeciare i peoiirr casti e pudichi 


Ambidue a un tratto in questa selva ombrosa. 

Per tegnir il figliuol di Citerga, 


Il sarà bnuoo a raccozzarti insieme 

Che chi il tegue è raestier che al fin t intrichi 


Onde io contento I* accettai per sposa 

Da qualche torte miseranda e rea 


Giurandole per dare maggior speme 

Ed io por stolta non 1' ho mai credulo. 


Che seco mai non mi congiungerci 

Sia che '1 simile a me non è accaduto 


Che prima a Genoa coodotla 1’ avrei. 

XXVIII 


XXXV 

Togli, risposi, Policasta bella, 


E con questo parliti da quel loco 

Non li affligger per qoesto, abbi pazienza, 


A scender cominciassimo il poggetlo, 

Che la tua torte tara manco fella 


E pervenuti in cima a poco a poco. 

Di quel che quindi mostra la partenza. 


Combattuti dal freddo e dal sospetto 

Vero è, ohe al proprio onor fotti ribella, 


In riva al mar vedessimo un gran foco. 

Quando sospinta di concupiscenza 


Al qual già per andar posto in assetto 

Ti lasciasti tuadere ad un vii sardo 


Policasta pregai che ascosa stesse 

Di abbandonar il tuo padre Olobardo. 


Sin che da lei tornato mi vedesse. 

XXIX 


XXXVI 

Il qual, per quel che Ito inteso, è capitano 


E quella obbediente, si nascose 

Uoìvrrtal di tutti i provinciali, 


Fra certi arbusti in loco ove polca 

Tanto estimato dal re Carlo Mano, 


Vedere intorno a sé tutte le cose 

Clic Marsiglia n’ ha pochi a lui eguali, 


Liberamente, e lui non si vedea 

E tu gli hai, per seguire un iniulano, 


Da chi passava, il che se più animose 

Commettilor di tutti quanti i mali. 


Le toglie mie che allor non richiedea. 

La cui promistton tempre mai falle, 


Tal che assicuralo, il passo io volsi 

In gius lamento voltate le spalle. 


Verso quel foco, e mal frutto vi colsi. 

XXX 


XXXVII 

Ma loda Dio che dal sonno mi tratte 


Io non gli fui cosi presto arrivato 

Quando colai parlava sul tuo letto 


Come da quattro bande m' assalloruo 

Accio che 1’ ouor tuo noa ramane 


• '.erti mori pirati, ognun armato, 

Per creder troppo a un amante scorretto, 


1 quali strettamente mi Irgurno, 

Il qual, quantunque al partir li ginratte 


E iucoiitanCntc che in' ebber legato 

Di noo commetter mai alcun difetto 


Di peso iu uua finta mi portorno 

E d’ esserti fede! fino alla morte, 


K quindi per ridurmi a imo alto estremo 

Tutte le sue promesse crao ritorte. 


Maggior, in' appresenlorno i ceppi e '1 renio. 

XXXI 


XXX vili 

Io gli udii da poi che ’l fu disceso 


Giudica ino, fra le, uomo di Dio , 

Giù di quel letto. Se ti posso avere. 


Quando giunto mi vidi a si ria sorte. 

Io ini ristorerò del tempo speso 


t.he conlculo doveva esser il mio. 

Quattro anoi indarno senza alcun piacere, 


Che non cessava d' invocar la morte, 

Clic come arò di te diletto preso. 


E quella airosla nell' elenio oblio 

Ei non tara famiglio, uè scudiere 


Ai giusti preghi miei chiude* le porle. 

In casa mia, che noo l’ abbia a sua posta 


Non per pietà che '1 noi) fu mai suo ufficio, 

Poi che T averli sì caro mi cotta. 


Auzi il Iacea per mjggior mio supplichi. 
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E P olienti che di ciò l'ivWdf, 

Per quello eh* cita m* ha poi riferito, 

Serte mi poggio con ti alte gride : 

Che i pallori abitanti io tu quel lilo 
Tratterò armati là con teorie fide, 

E trovatola sola al primo invito 

Gli adiiimandorno ciò che gli era occorto, 

E te bitogoo area di lue torcono. 

XL 

Ella ditte, tlracciandoti la chioma, 

Che cita e il contorte tuo t* eran parliti 
Dai mooti Pirenei per gire a Roma, 

E che fortuna gli area perseguili 
Tutta la notte tulio grave somma, 

10 un gran botro e talmente smarriti, 

Che te I* aurora un poro piò tardava 
Ognun di lur la vita gli latciava. 

tu 

E che ialiti poi topra il poggetto, 

11 tuo raro marito era ditreto 

Nel pian per ritrovar qnalrhe ricetto, 

Ove i Mori P avean legato e preto 
Villanamente e tenia alcun rispetto, 

In otta fuita portatol di peto 
E che per questo d* ogni gaudio priva 
Su per quel lito lacrimando giva. 

xtif 

Quei buon pastori a parlar coreinciaro 
Verso cotlei dicendo : O bella figlia. 

Più non postiamo a ciò prender riparo 
Nè seguir la piratica famiglia, 

Per la distanza, il che n * è aitai discaro, 
Anzi tanto che ognon te ne scompiglia, 
Ma ve venir ti piace al nostro -ostello 
Ognun di noi ti aarà buon fratello. 

um 

E te 'I viaggio tn vorrai tegnire 
Dodici e più de la nostra brigata. 

Oggi o domani, ti denoo partire 
Che t* areranno sommamente grata, 

E seco andando non potrai perire. 

Perché lor tanno il linguaggio e la tirala, 
Onde lei accettò la lor proFerta 
Per noo restar totalmente deaerta. 

Xt.IT 

E giunta tero al pastora! tugurio, 

Quivi non ricevette altro che onore, 

Il che riputò lei per boon augurio 
Mitigando io gran parte il suo dolore, 

Il giorno poi dedicato a Mercurio, 

Che fa il seguente, mosto ogni timore, 
Entrò in viaggio al fuggir delle licite 
Con due pastori e dieci pastooelle. 

XLV 

E così caminando perveniro 
Al porto di Marsiglia ove trovato 
Do buon naviglio e topra vi salirò. 

Tulio di pellegriu carco e ingombrato, 

Ma pria che ti innavassero sentirò 
Ciò che al conte Olobardo era incontralo 
De la figlinola, e che per tale errore 
Tutta Marsiglia correva a remore. 


XLV* 

Ma Polkasta intenta al ano viaggio, 

E piò che mai di veder Genoa ingorda 
Celava i bei rottomi e 'I divo raggio 
Degli occhi auoi fra quella gente lorda. 
Per dargli a intender, che del vii lignaggio 
Foste discesa mostrandoti sorda, 

A tutto quel che i nauti, ed i Romei 
Parlavan quivi in ditonor di lei. 

XLTII 

E dappoi molti eventi capitata 
Al bel porto di Genoa in terra scese 
E tanto andò di contrita in contrita, 

E dimando fra il popol Genovese, 

Che I' abitazion d' Orio ebbe trovala, 

E il ptdre suo magnanimo e cortese. 

Al qual chiese inchinando il capo e il ciglio 
Ricetto per amor d’ Orto tuo figlio. 

XLV1II 

Quel gli rispose, e non senza gran duolo : 
Di buona voglia ti darò ricetto, 

Ma dimmi ove ti trova il mio figliuolo ? 
Che di lui sono intralci in gran sospetto ; 
Onde colei gli espose il tristo volo 
D' ambi due noi penta, rio' che diletto 
Dovette aver di novelle si ladre 
Quello infelice e sconsolato padre. 

Xtlt 

Pur con pazienza tollerò ogoi cosa, 
Come quel ch’era usato a patir guai 
E Poi irasta accettò per mia sposa, 

Figlia dicendo, meco ti starai 
In loco di colai che la invidiosa 
Fortuna ha perseguito sempremai. 

Dal di che fu concetto in fino ad ora, 

Né di periegnitarlo è sazia ancora, 
i. 

Udendo Pnlicasta le pietose 
Parole del mio padre gli scoperse 
Gran quantità di pietre preziose, 

E disse : Io to' che qncste tiao disperse 
A nome di colui che già mi pose 
L'anello in dito affin di prevalerle 
Con la salute mia d' ogni too danno, 
Clementissimamente e senza inganno. 

Li 

Ma colei che non ha nè vuole avere 
Fermezza alcuni nel suo reggimento. 

In man di quei pirati il fe' cadere. 

Acciò che doppio fotte il mio tormento; 
Onde io dispono far te v’ è in piacere, 
Apret*o il porlo un magno casamento, 

E quivi albergar tulli i forestieri, 

Che pattar hanno per questi sentieri. 

Lll 

I ni possi bil sarà se Orio ti trova, 

Più al moodo ancor che fra i pirati sia, 
Che di lui non t* intenda qualche nova 
Prima che I' anno patti, o buona o ria s 
Va, disse il padre mio, istiga e prosa 
Ciò che io pcutier ti vien, figliola mia ; 

E noo ti sbigottire io cosa alcuna 
Che a noi ben sta tentare la fortuna. 
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Compoilo poi P albergo il fe* fornire 
Di tolto qoel che te gli conveniva 
Per poter onorare e riverire 
Qualunque forestier quivi appariva. 
Sperando pure an qualche giorno udire 
Di me novelle e in qaesto si eserciva: 
Prima che nulla mai potesse intendere 
Passar sette anni ognor più pronta al spendere. 

LI V 

Or quel che mi accadesse in que'ielle anni 
In breve le ne va* fare un disrorso. 

Prima mi bisognò, colmo d' affanni. 

Fra quei pirati, senza alron soccorso. 
Stentar piò mesi e soffrir tanti danni. 

Che auenr ne porto maculato il dorso, 

E quando più adoprar non mi poterò. 

Per acbuvo io Alessandria mi venderò. 

LT 

Ma il eomprator per maggior mia mina 
Era un mastro di stalla del Soldaoo, 

Che mi farea ogni di sera c mattina 
Tener quattro ore e più la streggia in mano, 
E portar eoo, un vaso alla cucina 
Dal Rome, eh* era un miglio e più lontano, 
Quanta acqua consumavan le sue ancelle 
E bene spesso a lavar le seotelle. 

LVI 

E se lalor per mia consolazione 
Gli addimandava mm' ora di spasso. 

Esso mi percotea con un bastone. 

Che avrebbe fatto sfavillare un sasso, 

Senza pietà e senza compassione 
Tutto più volle dalla cima al basso; 

Più mi teora prr darmi maggior pena 
Tre e quattro giorni legalo in catena. 

«.VII 

E a questo modo peggiorando forte 
Di giorno in giuroo, stentai ben due anni. 
Continuamente invocando la morte, 

Che mi venisse a Irar di tanti inganni. 
Tanto che il re della suprrua corte 
Mosso a pietà de* miei gravosi danni 
Fe' venir voglia a quel cao saracino 
Di aver per suo diporto un bel giardino. 

imi 

E non trovando atrun fra la so» grate 
Più di me idoneo a simile esercizio. 

Mi levò da la stalla inconlioenle. 

Il elic stimai non picriol beneficio. 
Assegnandomi un loco competente 
Ove al giardin si avesse a dare inizio, 

Ne la qual opra poi mi esercitai 
Tanto che in esso liberti acquistai. 

LIX 

E come ciò avvenisse io te *1 vo* esporre 
Prima che all* uccidente si conduca 
Colui che ognor girando il citi trascorre. 
Acciò che ’l lutto innanzi a te riluca, 
lo ro* era posto come spesso occorre 
Tra gli ortolani a cavar una buca 
Nel giardino, e cavando io modo apersi 
La terra, che una tomba discopersi. 


U 

E subito cb* io I* ebbi discoperta 
Volsi vedere il fin di tal lavoro. 

Per far la mrate mia sicura e certa 
Di ciò che quindi facesse dimoro. 

Il che eseguendo come uom clic ha sofferta 
Gran povertà, trovai tanto tesoro 
Sotto una pirti-a avvolto nel terreno. 

Che '1 patrimonio mio valea assai ineoo. 

LXl 

Considerato quel che ciò importava. 

La tomba per allora ricopersi. 

Perchè il Umor non poco m* incalsa va 
Recandomi a memoria i casi avverai, 

E la nimica sorte ognor più prava 
Al' viver mio, il daaoo ch'io soffersi 
Di la da I' Alpe, il miserabìl scorno 
Ch'ebbi quando i pirati mi legorno. 

Lati 

Pur mi disposi aveodo ritrovato 
Sì bel lesaoro, voler ristaorarme 
Non solamente del danno passalo. 

Ma con guadagno alla patria tornarne ; 

E per non esser d’ alcuno impacciato. 

La notte qoando io doveva riposarmc, 
Certe cassette di mia man composi 
Ne le quali poi il lesauro nascosi. 

inni 

E sopra gli piantai cedri e limoni. 
Datteri, melaranci ed altri frulli 
Di gran bellezza, odoriferi e buoni, 

Nel terren proprio che gli avea prodotti, 

E fatto questo, con preghi e con doni 
A certi mercadauti ivi rondulli 
M' accostai, chà voleao gire in pouente 
Fra pochi giorni e lassar 1* oriente. 

wtv 

E tanto martellai, eh* un di costoro, 

Che era famigliar del mio patrone, 

Mi rinfrancò per una libbra d* oro 
Che gli diedi la sera in un ranlune ; 

E francato eh* io fui, senza dimoro 
Al patron dimandai in guiderdone 
Del mio servir per tanti anni in vaoo. 
Quelle casse composte di mia mano. 

lxv ^ 

E Ini 'me le concesse, non sapendo 
Quel che dentro vi fosse, ond' io le posi 
Subito in la galea, fra me dicendo: 

Il ciel vorrà pur mo eh* io mi riposi, 

E eh* io torni alla patria, fin ponendo 
Una volta ai viaggi miei dannosi: 

La qual speranza fa senza alcun Trotto, 
Come adirai se beo ascolti il tutto. 

LXVI 

Io ro* era già innavato a fin di gire 
Verso la patria libero e contento. 

11 naviglio del porto miei uscire 
Quando per mia disgrazia mancò il vento; 
Il qnal disturbo ai n* ebbe a impedire, 

Che ognun di noi per tale impedimento 
Smontò, ove io per sorte mi scostai 
Tanto dagli altri, eba in terra restai. 
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(joa puoi veder se nacqui nel mal ponto; 
Clic *1 vento apparve innanzi fl«’ io tornasse. 
Onde il padrini d’ andare avido e pronto 
Deliberò che più non a' indugiasse, 
('.rimandando a qualunque era disgionto 
Che prettamente in galea rimontaste, 

Per il cui dello sì in fretta monlaro, 

Che tulli i un trailo di me ti tcordaro. 

txvm 

E quando in mia malora fui tornalo, 
Non rivedendo il legno in parte alcuna. 
Giù del qual poco avanti era smontalo, 
Ogni speranza in me restò digiuna, 

Talché io mi misi come dirperato 
A maledire i cicli e la fortuna, 

E invocar per ritlor de le mie ingiurie, 
Cerber, Megera e tulle I' altre furie. 


E te quei della gabbia per sciagura 
Si fossero io quel punto sbigottiti, 

La nave era per noi ti mal sicura 
Che i Torchi vi tartan presto saliti; 

Ma il continuo girar senza misura 
Che farran gl' ingabbiati, uomini ardili. 

Ne uccise tanti, che la lor difesa 
Costrinse i Turchi a abbandonar l’ impresa. 

LXXV 

La qual vittoria quantunque preclara 
Fosse veracemente, si può dire 
Che quella ci costasse mollo cara. 

Tanti de* nostri v* ebbero a perire. 

Ed io, come alcun segno ti dichiara. 

Vi fai ferito e si presso al morire 
Mi trovai, che due volte in un sol giorno 
1 compagni per morto mi segnorno. 


E si estremo cordoglio allor mi prete, 
Che incontinente ucciso mi sarei 
Se un nostro rorrcadante Genovese 
Nou avesse frenali i dolor miei, 

Dicendomi che in termine d* un rorse 
Yolca quindi partire, e eh* io potrei 
Ridurmi, ancor eh* io fosse più che povero, 
Sopra d naviglio suo per mio ricovero. 

LlX 

La cui prnfrrla mi fu tanto grata 
Che subito rimossi quel furore 
Che poco iunauzi ni* avea vulnerata 
La mente e di me stesso tratto fuore ; 
Onde fattomi alilo di sua brigata 
Incominciai chiamarlo mio signore, 

E andargli dietro la sera e *1 mattino 
Come se stato fossi un ragazzino, 

uuu 

E questo faceva io per non restare 
Un’ altra volta brftallo e schernito 
Da la fortuna, e prr poter tornare 
A quella patria ove già fui nutrito, 

Tanto che il mese s* ebbe a terminare, 

In fin del qual trovandosi espedito 
Il mcrcadaute, e senza impedimento 
Sabito fece dar le vele al vento, 
uni 

E tanfo, giunto a notte, il mar solcassimo, 
Che alla volta di Rodi pervenissimo, 

Ove da Turchi oppressi cominciassimo 
Un assalto feroce e crudelissimo, 

Nel qual lutti più volte dubitassimo 
Di non perder, ancor clic potentissimo 
Fosse il nostro naviglio c inespugnabile, 
Cosi fu la battaglia variabile. 

usui 

Pure al Co noi restassimo vincenti 
E a Turchi in ogiii cosa superiori, 

Per aver maggior legno e combattenti 
Più di loro alti e in battaglia migliori, 
Nulla di manco furon si ierventi 
Nel principio a scoprire i lor valori. 

Clic due volte il navìglio per tal opra 
Con nostra grau vergogna andò sov<opra. 


Degli altri impedimenti pare assai 
Avessimo oltre a questo e noie Unte, 

Che qualche volta gramo mi trovai 
Di non esser restato nel Levante. 

Pure alia patria dopo molti guai 
Giungessimo, ove il savio mercadente 
Mi disse col parlar benigno e pio 
Che provveder dovessi ai fatto mio 

LXXVII 

Onde ringraziato! del servizio 
Ch* esso fallo m* avea, smontai dicendo, 
Che ancor ricambierei tal benefizio 
Una volta col tempo a Dio piacendo. 

Da poi rivolto a quel famoso ospizio 
Che fè far Policasta, nn sorridendo 
Mi disse, che Messer Bernardo Doria 
L’ avea composto a Co d’ acquistar gloria . 

ucxvtn 

E che le sue ricchezze in fare onore 
A forestieri consumando sudava 
Sì largamente, che per tale errore 
Non poco a povertà si approssimava; 

Il coi detto mi fu un coltello al core, 
Udendo che *1 mio padre si spogliava 
Per pascer gente strana di quel beoe 
Che dovea terminar 1* aspre mie pene. 

UUHX 

Par per aver più chiara la notiaia, 

All* ospìzio ricorsi in Cu del giorno, 

Nel quale entrando con somma letizia 
Due giovinetti per man mi pigliorao, 

E baciatomi in segno d* amicizia 
In una ricca eiambra mi menomo 
E un prezioso bagoo mi acconciar», 

Ove tutto più volte mi lavaro. 

LXXX 

E incontinenti che m* ebbe lavato, 

Mi fece entrar in un candido letto 
Tutto d* oro e di seta copertalo. 

Nel qual mi colcai quasi a mio dispetto. 
Come qnrl che m* avea dimenticalo 
Per star sette anni schiavo ogni diletto. 
Da poi mi rivestiruo al snodo loro, 

E rivestito a mensa mi assctoro. 
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UIXI 

Alla qual stando ru a morta e bella, 
Mi si fe* innanzi di nero vestita 
Policatta pentii, leggiadra e snella. 

Da tre donne di tempo custodita. 

Che di continuo accompapnavan quella 
Quando dal padre mio fece a partila; 
E quivi posta a ragionar con meco, 

Mi addimaodò $' ero Latino o Greco.. 

LXXXVIII 

Onde riconosciuto per tal detto 
Dal padre mio, lui fc’ come talora 
Suol far il navigante circospetto, 

Quando d' un gran periglio è uscito fuor a, 
Che chiusi gli occhi al passato sospetto 
Si del presente gaudio s’ innamora, 

Che solamente a quel si rnustra iu tento 
E non ascolta altro ragionamento. 

imn 

Onde io presto a narrar gli cominciai 
Tutte le mie disgrazie d* una in una, 

E ciò che m’ era intervenuto mai, 

Dal di che io fui riposto nella cuna 
Fino a quel punto che sola lasciai 
La mia diletta, e in man de la fortuna, 
Vestita a modo d’ una pellegrina 
Sopra un poggetto a lato alla marina. 

(.XX XIX 

Or scordatosi al fin di tatti s guai 
Già sostenuti nel tempo aspro e rio, 

Mi disse: Figlio, noi dovetno ormai 
Por gli affanni e le lagrime in oblio, 

E terminar con gaudio i tristi goal. 

Poi che per grazia del clemente Dio 

A la patria ti vedo ritornato 

Più bel che non credeva e io miglior stalo. 

LX XXIlt 

E come quei pirati mi venderò 
In Alessandria, città del Soldauo 
A un suo mastro di stalla il più straniero 
Uom di lutto Levante c '1 manco umano ; 
Poi del tesor gli esposi il magistero, 

E in che maniera quel mi uscì di mano, 
Le quai cose ascoltandole non puotc 
Far che non si bagnasse ambe le gote. 

xc 

E Polieasla, per meglio acquetarne 
Avendo inteso il paterno latino, 

Non stette più con lagrime a tiirbarnir, 
Anzi mi menò a spasso nel giardino, 

E quivi giunta, cominciò a narrarme 
Che un certo navigante Savoino, 

Un di gran stima albergando in quel loro 
Gli avea abbellito il suo giardin nou poco. 

L XX XIV 

Onde alla fin di me certificata 
Perfettamente, al ciel stese le mani 
Benedicendo la bontà increata 
Che n’ avea ancor congiunti salvi e sant. 
Insieme per sua grazia un* altra Gala, 

E liberati da casi aspri e strani: 

Il cui detto versò tanta dolcezza 

Fra noi, che ognun piangea per tenerezza. 

SCI 

Onde io gli addimaudai in che maniera 
Ciò fatto avesse ; e quella mi rispose, 

Che creando con lui la prima sera 
Per intender di me, il tentò in più cose, 
E eh* esso gli narrò quel che occorso era 
A un Italo in Levante, che gli pose. 

Credendo aver finita ogni sua guerra, 
Più cote in nave e poi rimase in terra. 

tzxxv 

E in questo gaodio di lagrime misto. 
Levassimo le voci in modo tale 
Che ’l padre mio là corse afflitto e tristo, 
Dubitando di qualche maggior male, 

E prrveooto al non speralo acquisto. 

A Polirasta dimandò per quale 
Cagione tante lagrime versava 
E chi era quel che seco lagrimava. 

XCII 

E che fra 1' altre avea certi arboscelli, 
Di quali gli volea far un presente 
Da ornare il suo giardin, perchè eran belli, 
E che essa gli accettò benignamente; 

Onde io fattomi poscia mostrar quelli, 

A Policasta, dissi : Sì clemente, 

M'è stata la fortnoa in questo giorno. 

Gli’ io gli perdono ogni passalo scorno. 

uixvi 

Rispose lei: Gli è un messo che ci manda 
Orio, eh' è vostro figlio e mio marito, 

E a ciascheduu di uoi si raccomanda, 
Come quel che ai trova a mal partito ; 
Allora il padre mio eoo voce blanda 
Mi si rivolse tutto intenerito, 

E in grazia mi pregò eh* io 1* avvisasse 
lo che stalo il figliool si ritrovasse. 

xeni 

Sfondate poi le casse di mia mano 
Gli discopersi lotto qnel tesoro, 

Ch' io cavai da la terra del Soldino 
Vivendo in servitù fra il popol moro. 
Cosi al mio padre eh' era prossimano, 
Mostrar il volsi, ed a tutti coloro 
Che nel giardino allora si trovaro, 
Del che non poco meco si allegrerò. 

LXXXVII 

Considra mo, se non sei più che orrendo, 
Qua! figliool so quel punto avna potuto 
Celarsi al caro padre, non 1’ avendo 
Per spazio di tanti anni mai vedalo, 
lo 1* abbracciai strettamente, diceodo : 

Non mi cercate piò, ch'io son venuto, 

Ad onta di colei che insino adesso 
M' ha fallo star con 1’ animo perplesso. 

XCIV 

Venata poi la mattina seguente, 

Io fe* invitare i primi cilladioi 
De la cillade e ciascun mio parente, 

A un bel convito, e gli amici e i vicini ; 
E giunti che vi fumo, ioconlineutc 
Me gli mostrai narrando i slran cammiui 
Ch' io aveva fatto e le disgrazie occorse, 
E qual fortuua alla patria mi scorse. 
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JCCV 

Da poi solennemente mi sposai, 
Policasla per moglie, ed i sposata, 

Si toninole nozze cominciai 

Che durar (ino alla oliava giornata. 

Nel qual tempo »i tenne lempremai 
Corte bandita per ogni brigala 
In casa nostra, e compiate le fette, 
Fortuna ci icoperie no* altra pelle. 

XCVI 

E que«ta*fu che Policaita ed io 
A un tratto s’ infermassimo in tal modo, 
Che ognun di noi andò qua» in oblio. 
Tanto morte crndel mi itrinse il nodo; 
Onde iu promisi a lo immortale Iddio, 
Puramente di cor, senza aleno frode 
Di visitar Io Aposlol di Galizia 
Se '1 ci reodea la perduta letizia. 

xcvii 

E consegnilo il dono addimaadato 
Perfettamente come si richiede. 

Mi misi in via, dal voto stimolalo 
Per non mancare al mio signor di fede; 
E camminando giunti ne )' agguato 
Del Ger Murante che in preda mi diede 
Ai satelliti tuoi, come la sai, 

Che mi obbligamo sempre a patir guai. 

Uvai 

Ma la venata toa fa poi cagione 
Che tal sentenza non avesse effetto, 

Cosi le ne sia alfin buon guidernone 
Per me rendalo al divino cospetto. 



C.iG 


E con questo finito il ano sermone. 
Orlando gli rispose : Io ti prometto, 

Ch a io non vidi mai nom sullo la lana 
Più di te conquassalo da fortuna. 

XCtX 

E sappi che a Marsiglia mi trovai 
Quel giorno che il tuo suocero s’accorse 
De la figliuola, il che gli spiarque assai, 
Aozi tanto che quasi a morte corse, 

E qnel Sardonio che allegato m’ hai. 
Entralo nel giardin si avanti scorse 
Cercando Pulieasla qua e là ìodarao 
Che i famigli di casa si svegliamo, 
c 

E sobito svegliati il segnitomo 
Da tante bande che volendo uscire 
Del giardino alla porla il rireondorno 
In modo tal rhe non potè fuggire. 
Dappoi legatol stretto il d rii »mJ orno 
Qual fosse la cagion del suo venire, 
Oed’ei per iseusarsi gli rispose, 

Ch' era venuto a coglier delle rose. 

et 

Ma no di lor gli disse: Per mia fede 
Altro che rose qui cercando andavi, 

Si clic alla sema tua non ben si crede: 
Trovane un' altra che meglio ti sgravi. 

E imprigionatol poi, per farlo erede 
Di più miseria, fe' portar le chiavi 
De la prigione a Pulieasla bella. 

Come nell’ altro Cauto si favella. 



J» 
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CANTO XLI 



ARGOMENTO 

•****«*• 

arra il fin di Sardanio il conte Orlando, 
Poscia promette liberar la ria, 
sttlolfo per la Spagna intorno errando 
Coir armi t'ince, e pia per cortesia 
Un cai'alier ; di poi fidato al brando 
Assume impresa perigliosa e ria: 

Ma Iapigi gli toglie Durlindana; 

Incontra sorte h scudiero strana. 

-*#*•>**■ 


O sacre tante, e benedette dire, 

O grazie infuse dal paterno Giove, 
Accompagnale il mio ingegno che scrive 
De' nostri antichi le mirabil prove. 

Per eccitar qualunqne in ozio vive 
A imitar le lor opre e quindi e altrove, 
Visto che sempre 1* tiom moversi sòie 
Pio per gli esempi che per le parole. 

zi 

Giunti i famigli a la ciambra pichiaro 
Tanto che ferno aprir la cameriera, 

E aperto eh' ebbe due di loro entraro 
Per dir a Pulicasta in che maniera 
S* eran portati e non la ritroverò. 

La qual cosa gli parve si straniera. 

Che stupefatti, attoniti, smarriti 
Sterno gran pezzo come tramortiti. 

ni 

Gli altri compagni come ciò sentirò 
Non persero piò tempo a cercar quella. 
Anzi al padre in gran fretta se ne giro 
Verso Marsiglia con questa novella, 

E scopertoli il caso acerbo e diro 
Esso montò con più compagni in sella, 
Con li quai tutto il gioroo errando andò 
Dritto a la figlia e mai non la trovò. 

IV 

Tornato poi a rasa malcontento 
Fece metter Sardonio alla tortura, 

Il qual confessò vinto dal tormento 
Esser slato ragion di tal sciagura. 

Onde Olobardo psrn di mal talento 
Per questo il pose in una prfgiou scora, 
Giurandogli die il non trarria mai fuore 
Fin che rendo to non gli era il sno onore. 


Però a la ritornata nostra voglio 
Che io ogni modo passista da Marsiglia 
Per trar quel pover padre di cordoglio, 
Che non sa qarl che sia de la ina figlia, 
E quell' altro meschin che fa germoglio 
Di lagrime bagnandosi le ciglia 
Nella prigion, anzi si strugge e rode. 

De la qual opra acquisterai gran lode. 

vi 

E con questo accordati, lotta vìa 
Camminando la Spagna trapassaro, 

In un paese detto Andalugia 
Ch'è fra Galizia, e in Spagna eapitaro. 
Ove più peregrini in compagnia 
Circa I’ ora di uona rincontrato. 

Che scendean giù d' nn colle a passi lenti 
Fuora di modo tristi e malcontenti. 

VII 

Orlando, che gli vide cosi mesti, 

Yolse saper chi gli avea fatto oltraggio, 

E quei piangendo da più danni infesti 
Gli reniamo tutto il lor viaggio, 

E che ginn I i all* Aposlol casti e onesti. 
Come dee andar chi va in peregrinaggio, 
A l’ in trar de la chiesa erano stati 
Crudelissimameute assassinali. 

mi 

E che di trenta compagni che entraro 
Nel tempio a fiu di venerar il Santo, 
Quindici a gran fatica ne camparo 
Percossi e lacerali da ogni canto. 

Rispose Orlando io il (arò costar caro 
A più di sette il sangue che hanno spanto 
Questi ribaldi, nò passerò molto. 

Se vi dovessi ancor restar sepolto. 

IX 

Ma quei poveri afflitti non sapendo 
Quanto valesse il novo peregrino, 
Incominriaro andar persuadendo 
Che 'l non intrasse in si fatto cammino, 
Anzi che 'I si venisse riducendo 
Verso la patria, o lontano o vicino 
Che a quella fosse, se campar volea 
Lui el compagno suo da morte rea. 

x 

Ben dappoco sarei, rispose Orlando, 

Se per timidità tornassi a «Irido, 

Ora che al fin mi vengo rappressando 
Ancor che quel mi si mostrasse inquieto, 
Perchè colui che va peregrinando 
De' virilmente in palese e in secreto 
Magnificar il nome del signore, 

E morir se ’1 bisogna per sno amore. 
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XI 

Però dispnno voler adempire, 
Quantunque il loco impedito fi trovi , 

Il voto mio, se io dovessi morire, 

E non vo* che viltà da quel mi movi. 
Onde color srntendo cosi dire. 

Gli risposer: Amiro, tu ne giovi 
Tanto con queste tue buone parole, 

Che ognun di noi con teco morir vuolr. 

xn 

E sbandito il timor che poco avanti 
Gli avea costretti a volger ì calcagni, 

Con Orlando si onirno tutti quanti 
Da veri e fedelissimi compagni; 

Col qual verso Galizia camminanti, 

Acciò che Astolfo di me non si lagni, 
Voglio lasciarli prr alquanti giorni, 

Prrchè gli è tempo ormai che a lui ritorni. 

xm 

11 lasciai rhe rapita Dnrlindana 
Contro il voler di rhi l’ avea in governo 
Si avviò verso la provili ria ispana 
A fin che il nome suo suonasse eterno, 
Nulla stimando la gente pagana 
E minacciando al ciel non che all' inferno. 
Come è costume de' braveggiatoci 
Che fan poche faccende e gran rumori. 

XIV 

E con questa sua boria pervenuto 
In Catalogna, scontrò un cavalieri, 

Ch’ era mirabilmente provveduto 
D' arme, di sopravveste e di destrieri, 

Cosi di lancia, di mazza e di scoto 
E di ciò che a un giostrante fa mestieri ; 
E olirà V arme avea una damigella 
Di quindici anni in groppa mollo bella. - 

xv 

De la qual invaghito il nostro Inglese, 
Disse a quel cavalier : Se gentil sei, 

Come 1' aspetto tuo, baron cortese. 

Mostra, fammi un presente di costei, 

Acciò che poi tornalo iu mio paese 
Posta ridire fra i compagni miei 
L'immensa cortesia de' Catalani 
E far tacer chi v’ appella inumani. 

xn 

Rispose il Catalano : Io nou mi curo 
Clic tal favore a questa patria doni 
In vituperio mio, anzi li giuro 
Che un di noi converrà volar gli arcioni. 
Se min mi lassi andar franco c sicuro 
Al min viaggio, c se più mi ragioni 
('.he per te m' abbia a privar di cusici, 
Senza la qual distrutto rimarrei. 

XVII 

Quanto all’ esser gentil, io li fo curio 
('.li' io nun vo' tor a tue per dar a un strano, 
Considerando il stento clic Ito sofferto 
Prr amor suo circa seti' anni in vauo, 

E clic all' ultimo poi d' arme coperto 
Me I' ho acquistala con la laucia iu mano 
Giostrando innanzi per tre giorni interi 
Con tra più di cinquaula cavalieri. 


xnu 

Or pensa mo se a le vorrò lasciarla 
Così per dir va là, cavalier stolto, 

Che in sette anni mi son per acquistarla 
In più di centomila morte avvoltoi 
E tu ti credi in un punto abbracciarla 
E farne Ir tue voglie a fren disciolto, 
Come se il possessor di una tal dama 
Stimasse più la vita che la fama ? 

• XIX 

Rispose Astolfo : Molto se* In ardilo, 

Se con meco tu credi aver onore, 

Ch* io non ho ritrovato in alcnu silo 
Cavalier che sia giunto al mio valore ; 
Però ti esorto a variar partito, 

E a lasciarmi costei senza rumore, 

Che gli è talor gran prudenza il sapere 
Conceder quel che non si può tenere. 

XX 

Colui rispose: Io non vo’già privarmi 
A posta d' non» che sia, della mia diva, 
Per udir solamente minacciarmi, 

Se soperchio valor non me ne priva, 

Che quanto te mi tengo buon nell’ armi 
E forse più, come su questa riva 
Spero mostrarli innanti che'l sol smonti 
Se con la lanria rocco li raffronti. 

XXI 

Disse I* Inglese : Metti giù la dama, 

E prendi poi a tua posta del campo. 
Ch'io vo' vedere qual di noi più l'ama, 

E chi per lei scoprirà maggior vampo, 

E se tanto sei avido di fama 
Quanto mostrasti nel tuo primo stampo. 
Onde colui per tal risposta astretto 
Prese del campo quasi a suo dispetto. 

XXII 

E per Cupido giura e pel Dio Marte 
Di ridur, se vittoria gli è concessa, 

Colui rhe lo impedisce in loco e io parie 
Che sempre innanzi avrà la morte impressa. 
Poi dice a quella che il cor gli disparte : 
Non ti smarrir per cosa a noi successa, 
Den che questo iadron ci turba alquauto. 
Che tu il vedrai alGn restar con pianto. 

XXIII 

E ciò detto in gran fretta andar si lassa 
Verso l' Inglese, che adus-so gli viene 
Tolto furioso con la lancia bassa, 

Per mostrar die cor d’ uomo in petto tiene, 
Nel qual iscontro ognun di lor si passa. 

Il sculo, ma il pagau non si sostiene. 

Che Astolfo per aver la damigella 
A mal suo grado il fa volar la sella, 
xxiv 

E subito die a terra 1' ebbe messo, 

Gli disse : Cavalier, la dama è mia, 

Non sperar piii che la ti ceda appresso, 
Provvedi al fatto tuo per altra via. 

('.nini rispose : Un don mi sia concesso 
I)a le, gentil barone, in cortesia. 

Prima clic di costei ui' abbi privalo, 

Se tu non vuoi eh* io moia disperalo. 
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XXV 

11 don eli’ io vo' «la le, nvnlifr franco, 
È che m* luridi di tua propria mano, 

Con quella spada che ti pende al Canno, 
Per non aver »emprr a stentar invano: 

E ciò non chiedo pii perdi’ io sia stanco 
D' amar costei ; mi il restar lontano 
Da lei mi sforza a chiederli la morte; 
Guarda »’ io son condotto a trista sorte. 

XXXlt 

Narrami, in grazia, che ventura è questa. 
Disse l' Inglese, avanti eh' io mi mova. 
Che come io so la cosa manifesta, 

Più voglia mi verrà di fante prova. 

Colui rispose: Un’ampia e gran foresta 
È quindi appresso, a la qual si ritrova 
Un ponte nominato Ponte Vago 
Che dura ben tre miglia sopra un lago. 

xxri 

Astolfo die non ha cor d* adamante, 
Considerando le fatiche e ’1 stento 
Che avra duralo quel povero amante 
Tanti anni, a se "1 chiamò da pietà spento, 
Direnilo : Non pensar, baron prestante, 
Che mai consenta al tuo disfacimento 
Perché privar ti voglia dì costei, 
Quantunque molto piaccia agli occhi miei. 

XXXIII 

E io fin del detto ponte è un bel castello 
Fondato sopra un poco il* isolelta, 

E *1 vecchio Giornante abita quello, 

Con una figlia appellata Argonetta, 

Tanto leggiadra che Cintili e Ilistello 
E altri a»»ai de 1' amorosa setta. 

Per acquistarla imprigiouali stanno. 

Già son più mesi, con vergogna e danno. 

JLXVIt 

Anzi ho disposto lasciartela in pace 
Senza pigliar di lei alcun diletto. 

Per dimostrarli eh* io non son rapace. 
Nè, come già pensasti, nomo scorretto. 
Sicché guidala ornai dove ti piace, 

E non aver di me piò alcun sospetto: 
Metti lotti i tuoi pianti in abbandono, 
Ch' io te ne fo liberamente un dono. 

xxxtv 

E mai non usciranno di prigione 
In fin che qualche cavalier errante 
Non si discopra in lor difensione, 

Chi satisfaccia al vecchio Giornante, 

Di quel che si vantaro in ina magione 
J.a prima volta che gli andanio innante; 
Guarda mo se la vuoi baron decoro, 
Metterti a tal ventura per costoro. 

xavm 

E se sicura non ti par la strada 
lo ti accompagnerò (in che sarai 
Con costei giunto alla propria contrada. 
Guarda se gentilezza in me può assai; 

E se bisogno sia d* oprar la spada. 

Cosi mi porterò, che forse mai 
, Non vedesti a* tuoi di, quivi od altrove, 

A un cavalier far ai mirabil prove. 

XXXV 

Albergo Vantalorio è nominato 
Il loco ove ti mando, franco sire. 

Nel qual sarai al principio onorato 
Taulo che a pena tei saprei ridire; 

Poi ti bisognerà esser vantato, 

E se addivien che non possa adempire 

Il vanto, ti faran subito porre 

Presso a quegli altri in un fondo di torre. 

XXIX 

Colai che si vedrà qual debil agno 
In cospetto al fier lupo, dubitando 
D' Astolfo, non lo volle per compagno, 
Anzi il ringraziò, magnificando 
Del don che gli avea fatto eccelso c magno. 
Dicendo, che sempre era al suo comando, 
E che tal gentilezza a tutte 1* ore 
Porterebbe scolpita in mezzo il core. 

XXXVI 

, Rispose Astolfo: Se la virtù mia 
E quella eh’ esser suol, rendli certo, 

Ch’ io caverò color di prigionia. 

Prima clic il terzo dì si sia scoperto, 

Si che vattene in pace alla Ina via. 
Poiché io suo fatto d' ogni cosa sperto, 

E non mi tener più con ciance a bada, 
Che '1 tempo è breve a cosi lunga strada. 

xzx 

Se la non vuoi, baron, che teco vegui, 
Rispose Astolfo, pigliali alinea cura, 
Giacché pratico sci di questi regni. 

Di farmi ritrovar qualche ventura. 

Acciò che i gesti miei gloriosi e degni 
Possan vivere lin che *1 mondo dura 
In la memoria di ciascun mortale. 

Che virtù senza forma poco vale. 

xxxvu 

Non ebbe il Catalano mai novella 
Miglior di questa alcuna sotto il cielo, 
Che partilo 1' Inglese montò in scila 
Tutto ripieno d* amoroso zelo, 

E disse verso la sua damigella : 

Costui m'ha fatto oggi arruffar il pelo 
Più di due volte a non ti dir menzogna, 
E insieme tollerar dauuo e vergogna. 

XXXI 

Io ti insegnerò, ilice il Catalano, 
lina ventura, se fede mi presti, 

Mediante la qual, baron soprauo. 

Potrai quasi in un di far manifesti 
IVr tutto quanto il territorio ispano 
I tuoi gloriosi e magnanimi gesti, 

E acquistar si grau nume, e tanta gloria 
Che sempre vi vera la tua memoria. 

xxx nu 

Quella ridendo disse: Anrh’io U giuro, 
Sopra la nostra inviolata fede, 

Ch’ io non ti tenni inai di me sicuro 
Fin di' io noi vidi aver drizzato il piade 
Inverso Ponte Vago, cosi furo 
1 sensi miei fuor ile la propria fede ; 

Mj colui si portò poi tanto bene 
Clic uou piccolo onor si gii conviene. 
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XXIX 

E rosi comendando il diro Inglese 
Amendue insieme con parlar umile. 

Per ravalier magnanimo e cortese. 

Si ritornaro verso il lor cubile. 

E lui con voglie più die mai accese. 

Di Car gran cose intrepido c virile, 
Vedendosi venir la notte addosso 
Ycrao il poi) te spronava a più non posso. 

xt 

E ben che molto andasse il corridore 
Il giorno fu più breve che il viaggio, 

Onde l'Inglese mancato il splendore 
Cominciava temer di qualche oltraggio ; 

Ma non ite* guari a trovar un pastore 
Che gli s’offerse sopra quel rivaggio 
Spontaneamente rou fronte serena 
Di dargli in quella sera albergo e cena. 

XLt 

Astolfo, che dì ciò bisogno avea 
Tenne lo invito più che volentieri, 

Come quel che dì certo si credea 
Esser giunto a le man d' nn buon ostieri. 
Smontato poscia, al famiglio imponea 
Che cura si pigliasse del destrieri, 

E che di biada a costo del pastore 
Copiosamente gli facesse onore. 

XLtl 

Il scodier gli rispose: Se ti aggrada 
Tanto che il destrier tuo sia ben servito. 
Fa che il pastor m’arrechi della biada 
Che io non saprei in ciò pigliar partito, 
Onde il pastor senza tenerlo a bada. 

Gli disse : Amico, I* albergo è fornito 
Di ciò che si richiede in modo tale, 

Che chi gli arriva non può albergar male. 

XLnt 

E in fin de le parole fe* apparire 
Certi servi con biade e con vivande. 

Quei da la biada andar verso il destriere, 
Gli altri ad Astolfo con parole blande. 
Dicendogli : Famoso cavaliere. 

Noi li arre rchiamo in mensa altro che ghiande, 
Che ’l padron nostro si fa far onore 
Quando bisogna, ancor che '1 sia pastore. 

XLtr 

Rimase Astolfo più che stupefatto. 
Vedendosi in un luogo così abietto 
Da simil gente arrecar in un tratto 
Tante vivande e con si lieto aspetto. 

Poi parendosi aver di ciò buon patto, 
Verso la mensa volse ogni suo affetto, 
Spesso giurando per Bacco e per Ercole 
Che non assaggiò mai le miglior fercole. 

UT 

Il pastor, eh' era Malagigi, ridendo 
Cosi in ciance il ragia moltiplicare 
Tra sé medesmo lo amrnonia, dicendo : 

Io ti farò Durindana lasciare. 

Per la qual tanto ti vai estollendo, 

Che un altro Orlando al mondo esser ti pare; 
Ma lui come uora clic vive a la sicura 
Nicole o poco del pastor si cura. 


xi n 

E poi che cenato ebbe a corpo pieno 
Per svegliarsi a buon* ora la mattina 
Si pose armato a giacer sopra il fieno 
Tenendo sempre la spada vicina; 

Ma il cugin, che teneva il libro in seno 
Chiamalo Farfarello e Calrabrina, 

Circa la mezza notte a voce piana 
Li costrinse a cambiargli Durindana. 

xtvu 

Levato poi Astolfo in su 1* aurora, 
Quando le stelle a nasconder si vanno 
Per 'I diurno raggio eh* rsce fuora. 

Senza essersi avveduto dell' inganno. 

Disse al pastor, che riposava ancora ; 
Amico mio, rimanti col buon anno, 

Cb' io me ne vado tutto giubilante 
A ritrovar il vecchio Giornante. 

XLvm 

E se fortuna vuol ch’io giunga mal 
In loco dove io possa, tienti certo 
Di quell* onor che quivi fatto m'hai, 

Ch* io te ne renderò ancor buon merlo. 
Disse il pastor : Io son merlato assai 
Da te, baron, poiché in questo deserto, 
Sdegnato non ti sei sotto un vii speco 
Si domesticamente albergar meco. 

. XLIX 

E quindi dipartito spronò tanto, 

Che («Ivo ginuse al sopraddetto ponte, 

A l’ intrata del qual per ogni canto 
Vide due gran eolonue a nn arco gioiate, 
E un breve che direa : Fermati alquanto. 
Tu ch'hai da entrar le voglie avide e pronte, 
Perchè 1* audace io questo nostro ospizio 
E molto destinato al precipizio. 


Ma se coti d’ ardir ti senti adorno, 

Che l'animo ti basti d’entrar dentro. 
Suona priin* due volte il bianco conio 
Che quindi pende e digli tanto vento. 
Che 'I suon s'intenda per tutto il contorno; 
11 che fatto, vedrai in nn momento 
Calar i ponti, e uscir fuor de le porte 
Giornante con tatù la sua corte. 

u 

Astolfo che volea vederne il fine 
Sonò due volte il corno a doppio fiato, 
Notificando alle guardie vicine, 

Ch' un cavalier al ponte era arrivato 
Per far cose leggiadre e peregrine 
Come è costume d' ogni innamorato, 

Onde contra gli uscirmi del castello 
Gran quantità di dame in un drappello. 

LH 

E innanzi a tutte ArgonetU fu quella 
Che 1 salutò, dal padre accompagnata : 
Baron, dicendo, beo eh* io uon sia bella 
Quanto si converrebbe a chi ut ha grata, 
Pur li offerisco con dolce favella 
Quella poca beltà che ‘I eie! m ha data; 

Il padre mio t' istituisce erede 

Di ciò che al moudo domina e possedè. 
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Vero è che prima supplir ti conviene 
Al mancamento di certi altri amanti. 
Che si vantam, come spesso avviene, 

Di far piò assai che non eran bastanti. 
Onde il mio padre fra ceppi e catene 
Gli ha dopo destinati tutti quanti. 

In modo che staran sempre in prigione 
Se tu non pii rinfranchi, almo barone. 


Ma T Inglese apprezzando! nulla o poco 
Entrò dicendo: Se altro non m'impaeria 
Che ’l minacciar d’un nom stampato al foco, 
Questa per me sarà piacevol caccia ; 

E volto ai circostanti di qoel loro, 

Disse : Io mi vanto di spiccar le braccia 
Al simnlarro, e con un colpo solo 
Farle per aria andar tre giorni a volo. 


Rispose Astolfo: L'alta tua beltadr, 

F. la miseria di questi cattivi, 

M' Ita fatto uscir da le proprie coutrade 
Con uiio gran detrimento e venir quivi. 
Ove io spero, se peggio non mi arcade, 
Olirà i gran gesti gloriosi e divi 
Ch'io scoprirò, far si mirabit prove, 

Ch' ognun mi estimerà ligliuul di Giove. 


Per H eoi detto tatti i cirrostanti 
Inrontinente a rider rominrioro, 
Direndo : Costui passa gli altri erranti, 
Che altre volte fra noi già si vantoro, 

I quali ancorché fossero mancanti 
Non poco in adempire limanti loro, 

Pur si vantare eoo qualche modestia 
E non come ha già fatto qarsla bestia. 


Quanto all* esser erede istituito 
Dal padre tuo, io me ne rnro poro, 
Perrh' io non son di povertà vestito 
Come farse estimato è in qnrsto loco. 
Anzi son tanto grande nel mio sito 
Che Faltiroii non mi uria buon foco, 
Quantunque di Marsiglio sìa fratello ; 
Pensa mn, s’ Ito bisogno d' un castello. 


Astolfo che di certo si eretica 
Tener ancora Durindana al fianco, 
Come poco dinanti latto avra, 

A parlar cominciò piti rHe mai franco 
E disse incontra a ehi di lui ridea : 

Io vi prometto di operar non manco 
Che quindi adesso vantato mi sia, 
Tanta couosco esser la virtù mia. 


Più ti vo’ dir eh' io non ho servitore 
In corte rosi povrr nè regazzo, 

Che non sia eguale al tuo padre e maggiore 
In signoria, beorh’io vada a sollazzo, 

E però il riel vi indurr a farmi onore, 

E a uscirmi incontra dal proprio palazzo. 
Come quel clic perfetta mente intende 
Ove qna giu maggior virtù rispiende. 


E detto rio per scoprir qualche srgno 
Di questa sua virtù tanto soprana. 

Trasse dal fodrn una spada di legno 
Credendo eh* ella fosse Dirlindana, 

Spada di Orlando, baron frauco e degno. 
La qual rosa gli parve mollo strana. 
Onde gli astanti avveduti del scorno 
Subito da più bande il circondorao. 


Giornante sorrise e poi rispose, 
fiaron, direndo, se tanto possedi 
Nel regno tuo, qual pazzia li dispose 
A trar di qui sì facilmente i piedi, 
Sapendo che chi il verno va per rose 
Fa spesso gli orchi suoi di pianto eredi, 

E elle colui è tenuto bestiale 

Che lascia il ben per gir cercando il male. 


Dicendogli : 0 insensato braveggiaste, 
Qna ti credevi acquistar con parole 
La figliuola del vecchio Giornante, 

E trar dal suo giardin rose e viole, 

E incatenato dal capo alle piante 
Ti troverai, come il statuto vuole. 

Fra gli altri smemorati vantatori. 

Prima che i) giorno asconda i suoi splendori. 


Astolfo gli rispose : L' nom che brama 
Viver dopo il morir con qualche onore, 
Stima mrn le ricchezze che la fama, 
Perchè qnrlla conosce esser migliore; 

E chi altramente adopra sè non ama; 
Onde io per non cadere in tal® errore 
Fo tutto quel che a un cavalier s’ aspetta, 
Tanto lo acquistar fatua mi diletta. 


E stimatolo un uom di vii famiglia. 
Olirà qnesta sì acerba ciprensione. 
Persero il suo cavallo per la briglia. 
Dicendo: Smonta gin, brutto poltrone, 
Clic tu non merli aver sì bella figlia 
Come è costei, ma di star in prigione 
Tutto il resto del tempo che ti avanza. 
Miseramente e fuor d* ogni speranza. 


E pervenuti con questo lor sermo 
Di là dal ponte ai rerrhi del castello 
Ove la prima porta Liera schermo, 
Adolfo vide un giardin mollo hello, 

E rirra il messo un uom stabile e fermo 
Tutto di bronzo sopra un capitello, 

Glie minacciava col dito C Col sguardo 
A chi era nell' entrar troppo gagliardo. 


Non dimandar se Astolfo venne in «furia 
Quando 'I si vide dalla gente l^ana 
Cosi villanamente far ingiuria, 

E nel fodro cambiata Durindana, 

Con la qual si credea trar di penuria 
Gl' incarcerali e mover quella strana 
Usanza, che ogni giorno era ragione 
Di far perir qualche gentil barone. 
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Il rhe puntando, come disperato 
SI volse a quei che pii ferrano oltraggio. 
Non altramente che se l fo>*e «lato 
Fra cacciatori un animai selvaggio, 

Che per uscir del periplioso agguato 
Urta qualunque ingombragli il viaggio, 
Adoperando or 1’ una or 1* altra branca, 
Tanto che in lutto o in parte ai rinfranca, 
ixvw 

Ma ben che in tal maniera *i portasse 
Il nastro Inglese e che mollo valesse, 

I'ur non avendo spada che tagliasse. 

Né difria che salvo il mantenesse 
(ionica un pipante che addosso pii trasse, 
Bisognò che allin prero rimanesse, 

E che per satisfar al firr pipante 
baciasse ambedue i piedi a Gioroante. 


LXXIV 

Ultimamente pervenuto al speco 
Vi trovò ancora in forma di pastore 
Malapipi, e fermato a parlar seco 
Gli espose la capion del suo dolore, 

E come in career d* ogni luce cieco 
Era rimasto il soo caro sipnore, 

('.he gran dubito avea di non potere 
Mai più per alcun tempo rivedere. 

LXXV 

Rispose Malagipi : Dimmi un poro 
1/ origine di questa tal pressura. 

Acciò eh' io possa, stando in questo loco, 
Rimuver pii altri da simil sriapnra, 

E avvisarli del tristo e erode! gioco 
('.he Gioroante dentro le sue mura 
Usa a qualunque coudur vi si lassa. 

Però che quindi molta gente passa. 


Il che troppo pi* inrrebbe certamente, 
Ricordandosi eh’ esso era venuto 
Non per baciar i piedi a un fraudolente, 
Ma per avrr 1* amoroso tributo 
Da quella dama tanto risplendente. 

Che pii offerse all' entrar il bel saluto, 
La qual speranza in lui rimale vana 
Per ritrovarsi senza Durtindana. 

txx 

Ancor pii bisognò spoglialo e privo 
Del Immi cavallo e di quella armatura 
Che animoso il facea per ogni rivo, 
Entrar fra erppi in una prigion scura, 

E quivi starà misero e cattivo 
Rinchiuso come in una sepoltura 
D' ogni ben vuoto e pirn «li tutti i guai, 
Senza speranza d* uscirne piò mai. 


Come? disse il scudier, qua nato sci 
E mezza lega discosto uon stai 
Al loco ove risuonan lauti omei, 

E, a chi l' ode, 1' usanza ancor non sai 
Della tua patria, nè i modi aspri e rei 
Che vi si usano in dar tormenti e guai 
Agl' inesperti e semplicetti amanti 
Che si mettono andar pel mondo erranti ? 

LXXVU 

Malagigi rispose : Ei non è nn mese 
di' io venni col mio gregge ad abitare 
Sforzatamene in questo tal paese. 

Pensa ino s' io mi posso immaginare 
1 Costumi del loco e far palese 
Quel clic mai non ho udito raccontare. 
Onde il scudier prestando al suo dir fede 
Del tutto buona infurmaziun gli diede. 


Il scudier rhe alla porta era rimasto. 
Vedendo imprigionato il car signore, 

Per non restar aneli* eli’ a simil pasto, 
Volse subito indrieto il corridore, 

E via fuggendo senza altro ronlrasto 
A salvamento usci del castri fuore; 

Ma giunto in capo al ponte un guardiano 
Gli comando che '1 dovesse andar piano. 

I.XXII 

E Ini temendo che non pii avvenisse 
Sì come al patron sno avvenuto era. 

Ma piò che mai spronando al guardia n disse: 
Trco nou voglio albergar questa sera, 

Per il cui detto dietro se gli inisse 
Gran quantità d' armali in una schiera 
A liu di non gli usar alcun perdono, 

Anzi per torgli ciò eli' avea di buono. 

LXXIlt 

Ma /alto non gli venne il lor disegno 
Perchè il vtudicr sollecitò a fuggire 
Tanto che salvo usci fuor di quel mal regno 
Ad onta di chi il volse far perire; 

E via fuggendo pensando che in pegno 
Ivi lasciava il suo diletto sire, 

Questo ricordo lo affliggea in tal guisa 
t'.h' ugni allegrezza era da lui divìsa. 


E come il suo signore era restato 
Per ritrovarsi una spada di legno. 
Innanzi a Gioroante il piò beffalo 
Baron che mai passasse per quel regno, 
E che ultra i schemi 1' avea condannalo 
A star come num di mille morie degno, 
Coi ceppi ai piedi in un fondu di torre. 
Ove il raggio del sol mai non trascorre. 

LXXIX 

Cavossi Malagigi allor di seno 
Una cintola fatta per incanto, 

D’ un color proprio simile al sereno, 

E disse col scudier, che gli era accanto : 
Cingili questa se vuoi poner freno 
A Gioroante e rivolger in pianto 
Ogni suo gandio, r trar di prigion fuore 
11 tuo gentil, diletto c car siguore. 
i.x xx 

Il rhe ti parerà forse incredibile ; 
Nulla di mauco la cintola è tale 
Che il valor suo ti renderà invisibile 
Alla presenza di ciascun mortale, 

E se pur ciò giudicasti impossibile 
Fanne la prova e vedrai quanto vale. 
Onde il scudier al paslor rispondea 
Che mollo a grato il suo presente avea. 
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(.XXXI 

Fallo poi della cintola esperienza, 
Trovandola »ì come pii avra detto, 

Il scndier voUe a quel chieder licenza 
Per giunger presto al desialo effetto. 

Ma lai pii disse : Fiplio abbi avvertenza 
Che *1 ti bisopna in rio camminar retto, 
E pnarda ben che il sminai talento 
Non ti trasporti fnor del primo inlento; 


LXXXvIll 

Le puardie udendo la trista novella 
Di Andropeo, con qnel messo se n’andoro 
À ritrovar il padre e la sorella, 

E I’ uno e 1* alleo del lutto avvisoro, 
Onde la dama con dolce favella 
Pressò ìl messaggio, che senza dimoro 
Tornasse a Bel rivagci» un* allra volta. 
Pria che al fratei fosse la vita tolta. 


LXXXH 

Perché come il desio ti trasportasse 
Fuor dì te dietro a qualche vana rosa, 
Necessario «aria che *1 si mutasse 
Subito in aspre spine npni tua rosa, 

E che il paudio sperato ti arrecasse 
Una rondasi m piu laprimosa 
Che lieta, onde io ti esorto aprir ben pii occhi, 
E pnarda che il desio non ti trabocchi. 

LXXZUI 

Ma se la cosa tra riesce in bene 
Col sipnor tno, ne andrai verso Galizia, 
Che 'I conte Orlando simil strade tienq 
Per trarsi pelleprin fuor di mestizia, 

E dipli che T audacia sua raffirene 
Fin che *1 si trova sotto la milizia 
Di quel duce pentii ehe pel passato 
L* ha tante volte da morte campato. 

(.XXXIV 

E che '! non tema per l'error commesso 
Centra il cnpin da mettersi a tal prova, 
Quantunque prave sia stato I 1 eccesso, 

Che DnHindana salva si ritrova, 

E il conte Orlando se la tiene appresso. 
Onde il scndier con questa buona nova. 
Promettendo al pastor d' esser discreto 
Al più presto che pnote tornò indricto. 

txxxv 

E pianto al punto vi trovo un messappio 
Che chiamava le puardie a suoli di corno. 
Mela nconico in vista pien d’ oltrappio, 

Al qual poi molli entrando addimandorno 
lo rhr termine stava Bel -rivaggio, 

E se Marsiplio pii avea il campo intonso. 
Colui rispose, che Troja dolente 
Non vide intorno a sè mai tanta pente. 

lvxxvi 

E ehe Andropeo fi pi inni di Giornante 
D'arme e di pente molto ben puernilo 
Tre volte contra qnel di Balucante 
Era in un piorno del castello uscito 
Per dimostrarsi qnantn lor bastante, 

E che sempre l'avean rotto e ferito 
Al cominciar de la battaplia rea, 

E ehe Marsilio a patti noi volea. 


Ut xxix 

E che per parie sua dicesse a quello, 
Che subito a Marsilio proferisse 
Se pace gli reo dea Cinzia, e A rii tei lo 
E ciò che il padre suo già gli disdisse. 
Rispose il messo; Dama, il tuo fratello 
Fé* tal proferì a avanti eh’ in venisse, 

E non pii valse perché il re Marsiglio 
L'ha destinato a l'ultimo periglio. 

xc 

Sicché, madonna, questo tuo mandarmi 
E un perder tempo anzi è un tonni la vita, 
Ché, voglia io o no, bisognerà passarmi 
Per mezzo il campo ov* è gente infinita, 

E quindi morto all* ottimo reslanni, 

Il che non enrerei, purché espedita 
Fosse tal guerra, secondo il tno core, 

Che felice é chi ben servendo muore. 

xci 

Come la dama vide non potere 
Per tal messo al fratei porger aiuto, 

Si cominciò fortemente a dolere 
Verso il padre, direndo: Tu hai voluto. 
Ad onta di Manilio ritenere 

I duo fratelli, e mal re n’è avvenuto, 

Se ben considri la sorte perversa 
Che sopra a noi adesso si riversa. 

xci» 

Ma Gioroante più che mai ostico. 

Gli disse ; Lascia il timor che ti stringe, 
Diletta figlia mia, perché il nimico 
Non è si limito come ri ti dipinge. 

Ancor li avviso eh' io non stimo un fico 

II re Marsilio, e se l' ira mi spinge 
Conira di lui, io gli darò tal scacco 

Che '1 se n’andrà con le trombe nel sacco. 

xeni 

Dal padre allora si parti Arponetta 
Udendol braveggiar in tal maniera, 

E tornò verso la sua cameretta 
A fin di pianger tutta quella sera, 

Oime suol far chi dubita r sospetta 
Di qualche sorte maligna c straniera, 

Ma in quel che nella ri ambra volea entrarsi 
Sentì più volte per bocca baciarsi. 


txxxvti 

Anzi giura ogni di fra le sue penti 
Dal erodo assedio mai non si dissolvere, 
Che BeUrivaggio fin dai fondamenti 
Vedrà distrotto e Andropeo tratto in polvere} 
E che 1 non vuol, quantunque qnel si penti, 
Che alcun de'snoi peccati il possa assolvere, 
Né interceder per Ini cosa di bene, 

Tanto dal padre ingiuriato si tiene. 


xciv 

E questo fn il scndier d* Astolfo inglese, 
Il qual vista la dama dì valore. 

De la bellezza sua tanto a’ arrese 
Che di sé stesso si lasciò trar fnore ; 

Ma colei spaventata il braccio strse 
Piena di meraviglia e di stupore, 

Dicendo* Qnrsloéiin strano abbracciamento, 
Che nessun veggio c pur baciar mi sento. 
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Entrala poi in cambra temendo 
Di peggio, »i farea col brarcio «culo; 

Ma I* invisibil irudier conoscendo 
Che da nessun potrà esser veduto 
La ribaciava tuttavia dicendo: 

Non temer ch'io son qua per darti aiuto, 
E per far salvo, se da te non resta, 

Colui che è gloria e onor de la tua gesta. 

acri 

La cui voce talmente assicurava 
Argnnetla sentendo proferirsi 
Q uri che lei sommamente desiava. 

Che più col braccio non tendea schermirsi; 
Anzi umilmente colui lusingava 
Pregando! che ’1 volesse discoprirsi 
Tanto clic un tratto il potesse vedere * 
Che poi farebbe tutto il suo volere. 

XCVIJ 

E quel mesebin da le lusinghe vinto 
La cintola in gran fretta si dirinse, 

Con la qual Malagigi 1 avea cinto. 

Il che poi fatto in man se la ristrinse, 
Dama, dicrndo, ecco eh' io son discinto 
Da I' ombra che pur dianzi ti sospinse 
Aver di me non piccola paura 
Quando io baciai la tua genti! figura. 

XCVIfl 

Argnnetla rispose : Io non vorrei 
Per lutto I' or del mondo esser restala 
Di veder quel che or veggon gli occhi miei, 
Cosi mo mi ritrovo consolata, 

E se di me qual dici amator sei 
Nessuna cosa mi puoi far più grata 
Che lasciarmi a mio grado contemplare 
Quella tua cinta che si bella pare. 


Onde il sciocco scudier prestando fede 
A le parole che costei porgra. 

La cintola di subito gli diede 
Non si aspettando alcuna sorte rea; 

Che chi è retto d’ amor lume non vede, 
Anzi gli par, come a costui parca. 

Che I‘ ubbliquo caromin sia dritto e piano, 
Quantunque alpestre, e chc'l mal gli sia sano. 

c 

Ma cole! che si vide esser signora 
De la cintola intorno se la pose, 

Per virtù de la qual senza dimora 
A gli occhi di ciascun sua yiatn ascose, 
Gridando ad alta voce : Mora, mora 
Il traditor che con fraude amorose 
De la bellezza mia volea far preda, 

E non sia alcun che pace gli conceda. 

a 

Per il cui grido le sue damigelle 
Villanamente addosso gli saltoro, 

E olirà le minacce crude e felle, 

Tutto da capo a piedi il tempesterò; 

E ben che spesso supplicasse a quelle. 
Mercè chiedendo, nissuna dì loro 
Si inclinava a pietà verso costui, 

Anzi più strazio ognur faccan di lui. 

eli 

E inertemente gli avveniva questo 
Per uon aver saputo governarsi. 

Che dii vede il perirol manifesto 
Non dee cadendo in quel poi lamentarsi; 
Ma poirh' io son di silenzio richiesto 
I versi miei non pon più dilatarsi 
Circa costui, che nel canto seguente 
Ve ne vorrò parlar più largamente. 
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V 

E per meglio poterli porgli il freno, 


Celò lo aspetto soo divo e preclaro 
Con quella cinta simile al sereno 
I)e la qual. privo avea il scudier ignaro; 
E portò sero d’ un certo veleno 


Per non cader in man de ir inimico 

Incontra il qnal falliva ogni riparo* 
A fio di avreleoar la regai mensa, 

S' ari-rima Arganetto : e assedio pone 
Marsiglio al rantatoria ostello aprirò. 

Ma non sempre a ben va ciò che ti pensa» 

Ha il Conte Durlindana, e a nuovo agone 
Entra co' ladri, e libera ogni vico. 

Orio oltirn per prodigio guarigione ; 

E per Poiima, Orlando, co' suoi prodi 
Punir accinge le Crandonie frodi. 

VI 

Anzi il piò delle volte avvenir soolt 
Che colai compra il qual vender si crede, 
Onde poi del mercato ioraa si duole 
Quando io soo pregiudizio fatto il vede; 
Prrò sciorco è qualunque assumer vuole 

-*»<>**► 

Una impresa se pria non antivede 
Il fine eoo la parie intellettiva, 

Che chi da cicco va, da cieco arriva. 

1 ’ * 

Li erbe alla terra e agli arbori le fronde 

VII 

E cosi proprio a costei intervenne. 

Rinovellaoo «licito i bei colori, 

Che giunta a la presenza di Marsiglio 

E gli aogellctli con voci gioconde 

Volse aspettar un convito solenne, 

Vanno qua e là scoprendo i loro amori, 

Al qual venir dovea lotto il consiglio ; 

La coi dolce armonia si ben risponde. 

La cui vana speranza la ritenne 

Ch* io aon necessitato a mandar fuore 

Tanto, che sopra lei tornò il periglio. 

Ciò che già col silenzio asconder volsi. 

E se '1 non vi rincresce il starmi udire 

L’ altr‘ ier, quando da voi cornuto tolsi. 

Come ciò fosse, io vel farò sentire. 

il 

Vili 

Civetta non fu mai dagli altri angeli!, 

Aspettando Argentila che 'I coavito 

Come il scudier d* Astolfo, speona celtista. 

Si preparasse fra quella brigata, 

Che addosso gli premesti dame e donzelli, 

Il capo suo dal sonno fu assalito 

Chi col bastone, e chi eoo la granata : 

Prl vigilar de la notte passata. 

Poltron, dicendo, se ponto favelli 

Nella qual nulla o poco avea dormilo; 

Noi ti Irarrrm del petto la corata, 

Onde a In 6 qc io un cantoo tirala 

E tuttavia per giunger danno e scorno. 

Non polendo tener più alzalo il ciglio. 

Gli andavan rassettando i panni allocco. 

S- appoggiò sopra il letto di Marsiglio. 

ut 

Etto polca beo dir : Per Dio mercede. 

Ove tanto dormendo sopra stette 

Mercè, che il (coppo amor m' ha trasportalo; 

Che al bel convito non potè trovarsi. 

Ma chi a’ applica a gente che noo crede. 

Al qual sperava far le sue vendette 

Indarno spende le parole e '1 Rato. 

Pria che da mensa avesser a levarsi; 

E ugnar di mal io peggio andar si vede ; 

Anzi tutto al contrario succedette. 

Cosi incontrava a questo sciagurato ; 

Che venuto Marsiglio per corcarsi 

Pur ArgooelLa ebbe di loi pietade 

La ritrovò distendendo la roano 

Vedendogli usar tanta crodellade. 

Senza vederla, il che gli parve strano. 

Onde rommesse che niun piò il toccano 

E P ammirazion che lai prendea 

E che fio si poneste alle percosse. 

Di questo era che 1’ occhio noo vedesse 

Poi che con diligenza si guardasse 

Quel che la mano palpando striogea, 

Sio a tanto che lei tornata fosse; 

E che no corpo inviaibil si facesse; 

E detto ciò afuza che più parlasse 

Il che quasi impossibil gli parca. 

A persona, in gran fretta il passo mosse 

Onde disposto che ciò s' intendesse 

Con tra Marsiglio, intendendo che quello 

Perfettamente il capo a colei scosse 

Volea per morto Andropeo suo fratello. 

Si forte che dal sonno si rimosse. 
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E iTtfliiU che fa folle fuggire, 

Me Mirs iglio la tenne per le braccia, 
Dicendo : Io non ti to latciar partire 
Se prima non ti veggio per la faccia. 
Colei rispose, udendo! cosi dire. 
Guarda Marsiglio come tu ti farcia 
A volermi veder, che Alteoa volse 
Veder Diana, e mal fruito ne colse. 



Sfili 

Gli assediati, gii di morir certi, 
A la battaglia iocontinente nsciro. 
Non di viltà, ma di valor coperti, 
E verso il palancato se ne giro. 
Ove i nemici del fatto inesperti, 
Prima lor arme addosso si sentirò 
Che s' acrorgesser d' esser assaltali, 
Così stavan oziosi e mal parali. 


su 

Diaae Marsiglio: Io so ehe tu non tei 
Diana, ansi sei qualche incantatrice 
Che fico per disturbar gli ordini mici, 

E per lasciarmi misero e iafetico; 

Ma dal tuo canto soneran gii omei, 

Se soperchia virtù noo mel disdice, 
Prima che qnindi in liberti ti inetta. 

Il che non poco spaveulò Argonetta. 


XIX 

Andropeo che di dietro rimasto era, 

In Belrivaggio fe* accender il fuoco, 

Da quattro bande in si fatta maniera 
Che le donne e i fanciulli di qoel luoco 
Si vederoo far notte innanzi sera 
Dal erodo incendio, e ciò curaro poco 
Per non venir alle man di coloro 
Che strazio volean far de’ corpi loro. 


Mi» 

Ma per disperazton fatta animosa 
Aceti che mai Marsiglio non potesse 
Intraveder di lei alcuna cosa, 

E che sempre il tuo fallo occulto stesse, 
Prese il veleno di morir bramosa 
Al me* rbe puote, e in bocca se ne mette 
Senza esser vista nna tal qaaotilade 
Che subito all* indietro morta cade. 

siv 

Come Marsiglio la senti cadere, 

Disse fra sé di meraviglia pieno. 

Questa crude! per non lasciar vedere 
L* aspetto tao ha pigliato il veleno, 

Col qual forte pensava oggi potere 
A tutti quanti noi mettere il freno; 

Ma qnrl giusto Sigoor che sta disopra 
Gli ha reso il guiderdoo secondo I* opra. 

IV 

Poi fe* nel campo accender nn gran foco 
Dicendo già ehe veder non ti laaci 
Io propria forma, io ti farò un tal gioco 
Che alinea di te la cenere vedresti ; 

E datola alle fiamme vi ste* poco 
Che abbruciar romineiorno i membri lassi, 
Nel qual punto la ceatola incantata 
Tornò a colui che 1’ avea fabbricata. 


ss 

Quindi le madri persa ogni clemenza 
Audacemente coi figliuoli al petto 
Entravano nel foco a concorrenza 
L* una dell* altra senza alcun rispetto. 
Come scordale della lor semenza 
E totalmente uscite d* intelletto, 

Il cui misero fin dichiara a ponto 
Qual fosse la mina di Sagooto. 

xxl 

Or come Andropeo vide d* ogni banda 
Acceso il foco intorno al «no castello, 
Disse : Io non temo più ch'ora si spanda 
Il sangue nostro coll* altrui coltrilo ; 

E se la sorte appar ben miseranda 
Non me ne caro, che doppio flagello 
Avrei se 'I mio nemico oprasse questo, 
Tanto m’ i il piacer suo grave e molesto 

XXII 

E confortando i noi dìcea : Fratelli, 
Non dobitate ehe le vostre moglie 
Vadano per taverne o per bordelli, 

Nè che altro vituperio in lor germoglie. 
Che il foco ha già consunti i corpi iaoelli 
E divorate tutte quelle spoglie 
Con le qual si speravano i nemici 
Tornar a casa gloriosi e felici. 


XVI 

E il corpo che invisikil era stato 
Fino a quell’ ora, fu da ognun veduto, 
Ma le Gamme 1’ avean cosi abbrucialo 
Che da nessun ponte esser conosciuto , 
Onde Marsiglio più che mai turbato 
Conira Andropeo pel caso intervenuto, 
Fc* duplicar con fossi e eoo steccati 
Lo assedio intorno a quel da tatti i lati. 


zxm 

Ma se *1 scoperto valor non declina 
In noi, una vittoria gli daremo. 

Come fo quella rhe die* Caldina 
A li Romani nel suo giorno estremo, 
Che pervenuto a I* ultima ruioa, 

E quasi della vita in tolto scemo, 
Mostrossi ancor di si feroce aspetto, 

Ch* i vivi aveao di lui tema e sospetto. 


XVII 

E tanto lunga fu I* ossidiooe 
Che nel cartel mancò la vittoaglia. 
Perchè Andropeo fe’ far commissione 
Che ognun de’ suoi uscisse alla battaglia, 
Acciò che I* oste di Marsiglione 
Non riportasse senza gran travaglia 
Di lui 'vittoria, e che I lor fine amaro 
lo qualche cosa gli costasse caro. 


xx tv 

E con questo passato innanzi a loro, 
Tra li nemici facea come suole 
Il muggiante e salvatico toro 
Quando da cani sviluppar si vote, 

Che a I* un col corno dà pena, e marloro 
Coi calci a I' altro, onde riascun si duole, 
E quel col maggior danno se ne spicca 
Che più degli altri addosso se gli ficca. 
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XXV 

E Unto scorse coi compagni dietro 
Rompendo c fracassando gl’ intervalli. 

Che scemo fece il bellicoso metro 
Al re Marsiglio e a tulli i suoi vassalli, 

I quali allora con lancie di vetro 
Giostravan sema muver i cavalli, 

A la mensa regai scherzando insieme 
Come suol far chi nulla o poco teme. 

XXVI 

Ma udendo cbe Andropeo se ne veniva 
Allor per terminar la eroda guerra, 

E che ognuno dinanzi gli fuggiva, 
Getlarno i scherzi e la mensa per terra 
E ciò che sopra quella s' imbandiva. 
Dicendo I' uno e )' altro : Chi non serra 

II passo a questo disperato drago 
Nel padiglion farà di sangue un lago. 




XXXII 

Isolier gli rispose : Alta corona, 

L' é talor meglio accettar il nemico 
A patti quando quel s' arrende e dona, 

Che non il volergli esser Unto ostico, 
Perché quando speranza I’ abbandona, 

Esso nno stima più la viU un fico, 

Anzi si sottomette a ogni ria sorte 
Per vendicar la sua eoa I* alimi morte. 

XXXIII 

£ che ciò vero sia, la prova il mostra 
Apertissimamenle in questo loco 
Col detrimento della gente nostra, 

Il qual certo dobbiam stimar non poco, 

E tanto più che la corona vostra 
Ha qnasi volto in pianto ogni suo gioco « 
Per voler campeggiar senza paura 
Conira il nemico troppo a la sicura. 


XXVII 

E i primi che si opposero a costui 
Furoo «lue caporali Azio e Pireo, 

E virilmente pugnando ambidui 
Restorno morti per man d’ Andropeo, 

Il qual per non cader in forza alimi 
Conoscendo propinquo il suo fin reo, 

Con la spada facea cose inaudite 
Lasciando or questo or quel pien di ferite. 

XXVIII 

Né men di lui opravano i compagni, 
Cosi s’ eran di rabbia e d’ ira accesi; 

Onde Marsiglio disse agli altri magni : 
Belli signori, noi siam male appresi, 

Che come innanzi al lupo fuggon gli agni 
Per la campagna lacerati e offesi, 

Così dinanzi a questi disperati 
Veggio fuggir tulli i nostri soldati. 

XXIX 

E mentre che così dicea Marsiglio, ' 
Andropeo si cacciò nel padiglione 
Per fendergli col brando il capo e il ciglio 
E per mandarlo a I' inferoal Plutone; 

Ma il prò Isolier di Macarigi figlio, 

Il percosse a due man con un bastone, 

Sì sconciamente e con si gran furore 
Che morto il stese innante al suo signore. 

XXX 

Or come Andropeo fu cadalo a valle, 

I suoi cumpagni incrudelirne tanto 
Che stretti insieme sopra il tristo calle 
Cuiniucioroo a versar sangue e non pianto, 
E a gì Ila rii timor dopo le spalle, 

Ma gli nemici piovean da ogni canto 
Sopra di lor in tanta qoantilade 
Che a fatica poteau mover le spade. 


xxxiv 

Disse Marsiglio: Or Palile è maggiore, 
Isolier mio, che non è stato il danno, 

Poi che punito abbiamo il malfattore 
Con tutti quei che seguitato I* hanno. 
Ancor ci è il padre assai di lui peggiore 
Da punir, sotto il qual rinchiusi stanno 
In career, tra Spagnoli e forestieri 
Più di cento e cinquanta cavalieri. 

xxxv 

E tra gli altri son Ciazio ed Aristello, 
Figliuoli di Almesinga mia nutrice, 

La qual per I’ uno e per I’ altro fratello 
Supplica ognor chiamandosi infelice; 

Ma Gioroaote è si spietato e fello 
Che alle dimande sue sempre disdice 
E alle nostre minaccie, il che mi move 
A far rontra di lai 1’ altime prove. 

XXXVI 

Io non vo' piò patir che on Castellano 
Come è costai di mille morte degno, 
Quantunque valga assai con l’arme in mano, 
Presuma di guastar il nostro regno, 

Anzi delibro, se il ciel mi tien sano, 

Far che di lui non si trovi alcun seguo 
Sopra la terra, e che annnllata sia 
Tolta quanta la sua genealogia. 

xxxvn 

E dappoi fatto abbruciar tutti i morti, 
Da verso Ponte Vago drizzò I’ oste. 
Dicendo a’ suoi : Ognun si riconforti 
('.he I' opre nostre saranno preposte 
A quelle degli antichi unmin forti 
E da immortalità poco discoste, 

Se Gioroanle metteremo al fondo, 

La cui vita è in fastidio a latto il mondo. 


XXXI 

Pur le aduprorno mentre che potemo 
Si virilmente che con lor menaro 
Più di tre mila Spagaoli a I’ inferno 
Quando per morte la zuffa lascierò ; 
Talché Marsiglio visto il mal governo 
De* suoi soldati e il fin languido e amaro, 
Disse a Isolier; Questa nostra vittoria 
Ci arreca mollo più danno clic gloria. 


XXXVIII 

Lasciamo ora Marsiglio che s* accampa 
Al vaotatorio albergo confortando 

I suoi a ornarsi di perpetua stampa, 

E ritorniamo al gentil conte Orlando, 

II qual a pié cammina, e non inciampa, 
Anzi si va ogni di più rappressando 

Al sacro tempio de l’ Aposlol divo 
Per punir chi quel tien di paee privo. 
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E rosi camminando il savio Conte 
Coi soprannominati pellegrini 
E con quell' Orio che gli «ve* racconto 
Tante diapensie e »i slraoi cammini. 
Pervenne alle radici d' un gran monte. 
Ove fermato il fiur de' paladini. 

Vide mirando alquanto fuor di strada 
Un paslor che arruolava la Ma spada. 

XX 

E subito che 1' ebbe conosciuta. 

Disse al pastor: S' io non li arreco gnai, 
Dimmi io qual parie ti fu conceduta 
La bella spada che arruolando vai; 

Colui rispose : Di Francia è venata 
Questa lai lama, e per le la involai 
A un cavalier errante, ignaro e cieco. 
Che venne i' altra sera a albergar meco. 


Io il chiamo ignaro c cieco per cagione 
Che 'I si volea mostrar d‘ astuzia pregno 
In mia presenza e il più franco barone 
Che si trovasse mai in alcun regno, 

Onde io per farlo restar osi babbiooe 
Gli posi al fìaoeo una spada di lego» 

Con tal destrezza che da me il spiccai 
Senza che lui ae oc accorgesse mai. 


E ciò incontrava perchè Giornante 
Dagli indovini ebbe giù questo avviso. 

Che con la spada del signor d* Anelante 
Dovea nel proprio albergo esser Deciso, 
Onde egli per schivare il minacciante 
Pronostico, ha sempre con buon viso 
Nel vantatorio albergo convitati 
Tutti color che soo da li passati. 

ZLVIt 

E non son (odi cosa reprensibile) 

Entrali nel castel che si dan vanto 
Di far più assai eh' allor non è possibile 
Il che gli arreca poi miseria e pianto t 
E Giornante che voi far mentibile 
Il ciel, gli leva le spade da canto, 

E nel lago le getta a gran fonare 
Ore il fondo cooosee esser maggiore. 

xz mi 

E se la Ina gli fosse capitata 
Nelle mani, io ti a orerto, car cugino, 

Ch' esso I' avrebbe nel lago gettata 
Per far bugiardo il erode! soo destino. 

Si che poni dir d' averla oggi acquistata 
Per mezzo d' un che la sera c 'I mattino 
T ha sempre in tal viaggio accompagnato 
E in molto lue necessita aiutato. 


Ma vantandosi poi quel di mrdemo 
Dinanzi z Giornante a voce sciolta 
Di far con la tua spada un colpo estremo, 
Trovò che quella gli era stala lolla, 

Per il coi scorno d’ ogni gaudio scemo. 
Ricevette, oltre il danno, pena multa, 

E non rrrdo che salvo ancor si trovi, 
Ansi clic mille morti al giorno provi. 

XXIII 

Poi drl srudier gli espose il tristo evento, 
E come quel era mal capitato 
Per soUopor la ragione al toltolo 
E per scordarsi il precetto a Ini dato. 
Rispose il Conto: Troppo mi contento. 
Caro paslor d' averli ritrovato, 

Si per la spada, r si pcrch' io diserrilo 
In le un amor vèr me più che fraterno. 


E perchè a Moatalban tornar convegno, 
Astolfo nostro in le lue man rimrtlo. 

Non tei pigliar, dolce rogin, a sdegno, 
Ancor che il soo sia stato gran difetto. 
Rispose il Conte : Sei fosse hrn degno 
Di mille morti, per amor prometto 
Non sol di perdonargli, ma di trarlo 
Fuor di prigiou, prima ch'io giunga a Cario. 

x 

E partitosi 1’ on dall' altro poi, 

Malagigi pel bosco sì disperse, 

E il 6,1 •o di Milon coi socii suoi, 

A I' usalo viaggio i pasti offerse, 

Tanto che giunte ove le capre c * buoi. 
Non che gli uomini avean da condolette 
Per gli omicidi c per le ruberie 
Che quivi si faccaia la notte e '1 die. 


E falioglisi alquanto più virino 
Pienamente gli disse nell' orecchio : 

Pastor non ti tengo io nè contadino, 
Benché abbi i pie' ravvolti nel capecchio ; 
Anzi quel Malagigi mio cugino 
Che ti fa dimostrar fanciullo c vecchio 
Quando gli piace, c sotto varie forme 
Stordir chi è desto e risvegliar chi dorme. 


Nel qual loco arrivato il franco Conte 
Ordinò prestamente i snoi compagni. 
Dicendo: lo so che 'I Monca e Calidonte 
Verranno come vanno i lupi agli a gai 
Sopra di voi per torvi oltraggio ed osto, 
Ma piccoli saranno i lor guadagni 
Se soperchia viltà non mi ronfondr, 
Tanta di voi speranza il esci su' infonde. 


Malagigi gli rete allor la spada, 

Cnpm dicendo, abbine miglior cara. 

Che non avesti io la nostra contrada, 
Quando la li cascò de la cintura, 

K ricordali come Astolfo vada 
Sotto il fier Giornante in pr*gion scura, 
Per il qual Durliodana a questo volto 
Periva »’ so non gliela avessi tolto. 


Da 1* altro caoto i ladri comiociorno 
Sabito a uscir fnor de la lor spelonca. 
Chiamandosi I* un I* altro a snon di corno, 
Chi con la spada in man, chi colla ronca, 
E innanzi a tutti prima si moslrornu 
Con dar gran barbe, Calidonte e 'I Monca, 
E giunti al Cesate con voci non basse 
Gl' imposero che presto ai spogliasse. 
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Orlando gli rispose col bordone 
Parole clif noli (or buone, né belle, 

Anzi »i tirane, rhe il primo ladrone 
Ne porlo rollo il capo e le mascelle; 

L* altro che il vide, pien d* ammirazione 
Ditte fra tè: Come pon far le tirile 
Che un prllrgrin presuma di valere 
Oggi eoo noi la ciufta mantenere! 


, Orio rispose : Il mancamento loro 
É sialo quel che gli ha tulio la vita, 

Però non lì doler più di costoro, 

Che ogni mal opra debba esser ponila. 
Alpcrno ch'era più bravo che un loro, 

Gli die' per tal risposta una ferita 
A situo il capo tanto ditcorlete, 

Che a piè d' Orlando per morto il dittesr. 


E detto ciò, volte ferir Orlando 
Con l'accia ad ambo man sopra il cappello t 
Ma il circoospetlo Coole rimirando 
Il colpo, col bordoo riparò a quello 
Si accortamente, da parte saltando. 

Che 'I nemico rrudel spietato e fello, 

Nun gli potè del suo quaoto è una foglia 
Levar, quantunque n* avesse gran voglia. 


Questa ingiuria si al Conte parve strana 
Per la caduta d' Orio, che noi puote 
Più tener occultata Durlindana, 

Anzi la trasse, gonfiando le gote. 

Ile la vagina a lui puro lontana, 

E sopra il ladro cominciò a far note 
Le fonte sue eoo si strema misura. 

Che tutto il fesse sino alla cintura. 


Anzi tanto si stese dietro a I* accia. 
Che la faria del colpo il tirò a terra, 
E nel cader rompendosi la faccia, 
Gridò dicendo : A me stesso fu* guerra, 
E questo paltunier, che si procaccia. 
Giubila e rìde, ma se in me non erra 
L* usata forza, in breve userò tanto 
di' io gli farò tornar il riso in pianto. 


Po! si tacciò fra gli altri come nn terrò 
Urtando fieramente c percotendo, 

Al cui colpir mancava il legno e *1 ferro, 
E ciò che a quel si veniva upponendo; 

Ne la qnal zuffa uccise, »' io non erro, 

In manco di niezz' ora combattendo, 

Tanta di quella gente scellerata, 

Che ai peregrin rassicurò la strala. 


E levatosi io piè. sopra gli corse 
Tolto iracondo a fin di far vendetta ; 

Ma il Conte che di lai presto s* accorse 
Se gli voltò gridando: Aspetta, aspetta, 
Aspetta, che villi mai non mi tolse 
A fuggir per timor de la tua setta. 

Anzi rnn le mie mio ne uccisi tanti 
Che Cerbero assorditene coi lor pianti. 

erti 

E col bordon gli die* nna bordooata. 
Tal, clic in due parte gli mandò la testa, 
Per il qnal colpo 1' anima spietata 
Si segregò da la corporea vesta, 

E discesa all' inferno, ove arrivata 
Fu dai demoni crudelmente pesta, 

Nè multo dopo lei quella dei Monca 
Stette a cader nella tarlare* conca. 


E mise quei ladroni in tal svina. 

Che mai più insieme non si radunare. 
Anzi fuggendo verso la marma, 

Per dare al scampo lor qualche riparo, 
Al trapassar d' un fiume la mattina 
Seguente tulli quanti s' annegar», 

£ giustamente tal morte patirò 
perché sempre in male opre »’ esercirò, 
ix rv 

Orlando poi rhe distipali gli ebbe 
Tornò dove Orio suo giarra ferito, 

E quindi giunto, dir non si potrebbe 
Quanto di quel si dolse il Conte ardito ; 
Ma visto rhe sanar non lo potrebbe 
Umana srirnza, di fede vestilo, 

A lo Apoilol bealo si rivolse 
Tutto devoto, c lai parole sciolte: 


Si che quasi in un punto i due ladroni 
Principali discesero all' mfrrno, 

E gli altri per spelonche c per burroni 
Cominciamo a fuggir senza governo, 

E a richiamar con corni e con bustoni 
L' altro lor capitan nomalo Alpcrno, 

Uom proprio di statara giganlea, 

Ch‘ ognun sprezzava c di nessou temea. 

Ul 

Costui raccolte tutti i fuggitivi, 

Ch* eran sparsi pel bosco so' altra volta, 
Poi corse ove giacean di vita privi 
I due compagni con nequizia molta; 

E al primo pellegrin che incontrò quivi 
Dimandò se lui era quel che tolta 
Avea la vita ai duo fidi compagni, 

Tanto nelle rapine arditi e magni. 


O glorioso Apostol di Gallizia, 

Non mi lanciar d' un tal compagno privo. 
Degnati per la immensa Ina letizia, 

E per quel santo amor caritativo, 

Che ti tien eoa Dio fermo in amicizia 
Di rendermel qnal prima allegro c vivo, 
Acciò ch’io il posta condor in Provenza 
E dar di lui perfetta couoscruza. 

IXTt 

E detto ciò levatotelo in collo, 

Sino al tempio nel portò di peto, 

Ove poi giunto senza dargli nn crollo. 
Sopra I' aitar pian pian l‘ ebbe disteso, 

E supplicando il eie! con viso mollo 
Di lagrime, e col cor di pietà acceso, 
Ollenue al fio che Orio fu fatto sano, 

Da quel Siguor, che mai uno opra in vano. 
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E impetrala lai emazia il Senatore 
Per mezzo «le I* Apostolo bealo. 

Lui e i compagni ringraziò il Signore 
Più volle, eh e a ciò far s* era «legnato, 

• Poi si mire a cercar dentro e di fuore. 
Tanto che trovò il prete inrarcerato 
I Solfo una tomba, d* ogni luce casso, 

Coi ceppi ai piedi in luogo umido e basso. 

mtiii 

Che i sopraddetti ladri I* avean pollo 
j lo questo loro per maggior sua pena, 

Ì i Parendogli «Ite il farlo morir Insto, 

Fosse una cosa di dolcezza piena; 

E ben «Ine mesi gli era stalo ascosto, 
Quando il ('.onte gli trasse la calma. 

Nel qua! tempo avea il prete digiunate 
Vigilie che non fur mai comaudate. 

uni 

Ma come di prigion si vide trailo 
Cominciò a procurar che il tempio santo 
l)e 1* A posto! di Dio fosse rifatto, 

' Ponendo tolti i sospetti da canto, 

E il Conte per lasciarlo satisfatto, 

Coi compagni pel bosco girsi tanto, 

Che giunse alla spelonca sotto il monte 
i Uve prima abitava Calidoute. 

tXX 

E tutta la eercò per ogni sponda. 

Acciò die dubbio alcun non vi restasse, 

E che la selva orribile e profonda 
In quel giorno di ladri si annottasse ; 

Il clir adrmpito rou voce gioconda. 

Ai compagni ordinò, che *1 si cavasse 
Fuor di quella spelonca in un momento 
Ciò che di buon vi si trovava drcnto. 

mi 

E di qui tante ricchezze cavorno, 

I Cl«e mediante quelle in pochi mesi, 

Di nuovo il tempio ancor redificorno; 

Ma il Conte non ite' srmpre in quei paesi, 
Anzi se ne parti l'ottavo giorno, 

Perrhè d' Astolfo sosteuea gran pesi, 
Iticordandosi come oppresso slava 
Da Giornante, e che morte aspettava. 

* tXXII 

Questo rispetto, a non vi dir bugia, 

Fn ragione che Orlando sì partisse 
Più presto assai che fatto non aria, 

Tanto trmea die il rugin non perisse; 

Ma non su come poi falli la via 
A un certo passo, e tanto olirà si misse, 
('.Ite si trovi» nel regno di (iranata 
i Prima che mai conoscesse la strala. 

tXXIII 

E quivi pervenuto avendo cura 
D' Astolfo, inibirlo volca far ritorno, 
Quando Terigi in un’ ampia pianura 
Gli apparve innanzi circa il mezzo giorno, 
Cui» (rrifonetto persona sicura, 

E r<>uo •''lutili prtvto dismontorno : 

Signor, dicendo, fra il popolo impano 
Due me»i e più t' abbialo cercai» invano. 


LXXIV 

Rispose il Conte : Il mio smarrir la strada 
Sarò stalo più util rhe dannoso 
Poiché P arme mi ginngon eoo la spada, 
De la qual era ogni di più bramoso, 

Ancor non poro Valenlio mi aggrada, 
Considerato il rammin faticoso, 

Sì ch’io m'allegro de l'errar commesso, 
Vedendo quanto ben me a’ è successo. 

txxv 

Lasciata poi la schiavina e il cappello, 
De l'armatura sua si fe* guarnire, 

E mentre che s' armava il guerriec bello 
Vide una dama innanzi a sé venire. 
Coperta sulto un lugubre mantello. 

Clic non saprà far altro che languire, 
Onde esso dimando, volto a costei, 

Qual fosse la ragion di tanti omei. 
txxv i 

E quella a lai : Grandonio di Valtema 
M'ha tolta una gran parte del mio regno, 
E non cessa per darmi infamia eterna. 

Di ridnrmi ogni giorno a pegginr segno, 
Di Bassa m' ha cacciata e di Filerna, 

Di Franca Riva e di monte Sardegno, 

E tutto questo adopra il fier ribaldo 
Per oota e vituperio di Rinaldo. 

i.xxvìi 

E certa son se loi potesse avermi. 

Che senza dubbio assai faria slrarriarmi 
Come una cagna, e al postrihol tenermi 
Continuamente per più infamia darmi; 

Però s* io porlo gli occhi umidi e infermi 
Ninn per questo Ita ragion di biasmarmi, 
Che legittima causa a ciò mi tira. 

Tanto è l'affanno che oguor mi martire. 

LXX Vili 

Ma qnel rhe peggio mi fa, baron divo, 
È rhe l'ardito e gentil Sinodoro, 

Si trova quasi del suo regno privo. 

Per voler de' miei danni far ristoro ; 

Ch’ in qoa venendo al trapassar d' un rivo 
Carmenio I' assalirmi e Caluloro, 

Da quattro bande furiosamente. 

Che in rotta il rniser lui e la sua gente, 

txxix 

E da qnel giorno a questo è sempre stato 
In gran sollecitudine di guerra, 

Che eulor non gli lasrian prender (iato, 
Anzi ogni giorno il mettono a la serra ^ 
Ma se Rinaldo m' avesse servato 
Quel che gii mi promise in la mia terra 
Innanzi al partir suo certo mi trgno, 

Che in pace staria I' uno e I* altro regno. 

LXXX 

Allora il Conte rispose a Pulima, 

E disse : Dama, non li sbigottire 
Benché Grandonio li combatta e opprima, 
Ch'io ti prometto di farlo pentire 
Forse più presto che lui non »• stima, 

E rivolgere in gambo il tuo laoguire. 
Mostrami pur in che loco campeggia 
Questo crtidel, rhe tanto ti danneggia. 
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LUCRI 

Dinf la «lama : A un f»«lrl qui apprf'vo 
Campeggia il irrllrralo nollr r jtmrnn, 
Ove piu volle a combatter *' è mesto 
K sempre m'ha acquistato «tanno e scorno, 
Perché il laro é bastante per té stesso 
D* affaticar rent«» anni il rampo intorno. 
Purché dentr* abbia direi uomini Iranclii, 

K che la vettovaglia non gli manchi. 


LXXXVUI 

Orio il srgni, Terigi e Grifonetto 
Col sposo di Polima Licomene, 

K pervenuti al messo sopraddetto 
Gli «listerò : Il re tuo farrbbe bene 
A ritirarsi sopra il suo distretto 
E lasciar star chi non gli die* mai pene. 
Colui rispose : Ciò rise '1 mio re adopra 
E con ragion, mal fa chi quel vilopra- 

LXXXtl 

Un’ altra rosa ha in sé questo castello, 
The a ogni lor posta potimi gli assediati 
Liberamente usrir fuori di quello. 

Senza esser dal nemico molestali 
Pee rerla buca fatta cui scarpello, 

('.he li conduce sopra questi prati, 

Ove al presente mi veggio condotta; 

La qual buca discende entro uua grotta. 


LXXXIX 

Va, disse Orlando, e digli che Poiima 
S’ha trovato un campiun, che per lei vuole 
Combatter seco giù ne la val’ima 
Prima che in occidente caschi il sole, 

E che se lui d’ acquistarla fa stima, 

Che ’l non perda più tempo a dir parole, 
Ma che subito venga a la battaglia 
Ben provveduto di piastre c di maglia. 

LXXXIIS 

E se tu vuoi venir in mia difesa,* 

Come già m' hai proferto, almo barone, 
Per la caverna dove io son discesa 
Ti condurrò a trovar quel ean fellone. 

Il ('.onte aeretlò subito l' impresa, 

Siccome quel eh" avea ror di leone : 
Dama, dicendo, andiamo a ogni Ina posta, 
Clic ’l voler mio dal tuo uno si discosta. 


xc 

Qad messo rise udendo tal proposta 
Esistimando il Conte un qualche Arlotto, 
Come suol far chi da ragion si scosta 
E chi ha il ccrvrl da sloltixia interrotto, 
Poi gli rispose: Il signor mio non osta 
Se non con qualche haroo franco e dotto, 
Che sia nato di stirpe generosa. 

Per far la sua vittoria più famosa. 

I.XXXIV 

Poiima s'avvtò subito innante, 

E il Conte eoi compagni le andò dritto 
Coperto d* arme dal rapo alle piante, 
Direnilo a quella: Io non sarò mai lieto 
Fin ch’io fatto non ho cangiar seminante 
A quei che ognnr ti tira l'animo inquieto. 
E cusì ragionando camminaro 
Tanto che aalvi nel castrilo cnlraro. 


XCI 

Tu hai voglia, dice Orlando, io me ne avvrggio, 
Ch’io ti rovini giù di questo monte. 

Non parlar più, rhe faresti il tuo peggio. 

Onde colui chinò presto la fronte 
E ritirossi allo gramhsnio seggio. 

Ove gionto narrò, rhe innanli il ponte 
DÌ Rrlsito scontralo avea un barone 
Qual disse di Politna esser campione. 

LXXXV 

Beisito s'appellava questo loco. 

Nel qual entralo il magnanimo Conte 
Con quella dama vi dimorò poco, 

Che un mrs«o di Grandmilo ascese il moole 
Con due facelle seminando faoco, 

E giunto al rivalin dinanzi al ponte 
A que’di dentro disse: Or vi rendete 
Se non che tatti abbruciati sarete. 


XC1I 

E che al piano venia più che di pa^so 
Per pugnar trro a nome di Poiima, 

E che quasi 1' avea di vita casso 
Per non voler de* soni detti far stima. 
Grandonio eh’ era «!' animo non basso 
Si copri d' arme dal piede alla cima, 
Dicendo al messo : Io vo' veder se in giostra 
Colui vai tanto quanto in dir si mostra. 

LXXXV 1 

Grandooio vi da termine quallr* ore 
A rendervi e non più, ond" io vi esorto 
Che con meco veniate a quel signore 
Prima che ’l sno volere in lui aie morto, 
Che se l‘ ira moltiplica il furore 
Ognun di voi giungerà a tristo porto. 

Ma Orlando che senti questa novelle 
Si gettò con un salto armato in sella. 


xeni 

Ma Canalone (in de' soni capitani 
Gli disse : Signor mio, tu fai vergogna 
A le mede«mo venendo a le mani 
Con un, il qnal non sai se dnrrna o sogna; 
Comanda a un altro che il dosso gli spiaui, 
Ed io sarò quel desso se ’l bisogna. 
Grandonio gli rispose : Io son roulenlo. 
Va, Cariatone, e moiira il tuo ardimento. 

LXXXVII 

Poi confortò Poiima che dovesse 
Dormir cogli occhi suoi franchi e sicuri, 
E che più di Grandonio non temesse. 
Che per lei volea uscir fuor de le mura 
Contra di lui, e dopo lai promesse 
Ritrovandosi io dosso 1* armatura 
E sotto il forte deslrier Valentino, 
Senza dir altro, si pose io cammino. 


XCIV 

Allora Cariatone tutto lieto. 

Per l'avuta licenza, vestì l'arine. 

Dicendo : Io non mi vo’ tirar indrielo. 

Ma virilmente al nemico mustrarsne. 

Qual se ne vien più che una fiera inquieto 
Giu per quel monte a fin di spaventatine, 
t ome se ’l signor nostro nun tenesse 
Cavalier che cor d' uomo in petto avesse. 
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Da l'altra banda giunto nella valle 
Il franco Conte «opra Valenlieo, 

Con Grifonelto e Terigi alle spalle, 

A suon di corno disfidò il nemico. 

Il qual correndo per un stretto calle 
Se pii fé' incontro nel campo pio aprico, 
Gridando: Volta, volta, abbassa, abbassa, 
Che *1 tempo se ne fogge e '1 giorno pasta. 

acri 

Ma visto il Conte che costui non era 
Graodnuio, impose al fralel Grifonelto, 
Che seco si tnrllcsse a la frouliera 
Liberamente tenia alcun rispetto, 

E quello atsalse in si fatta maniera, 

Che con Pasta pii aperse il scudo r il petto 
Al primo isconlro con si gran furore, 

Che morto il stese giù del corridore. 

XCVII 

Come -Graudonio udì che Cariatone 
Era rimasto morto alla Lallaglia, 

Da disperato si gettò in arcione. 
Sprezzando io su quel punto ogui travaglia. 




Da 1' altro canto il figlio di Milone, 
Quanto può il fiato col corno sparpaglia 
Sollecitando Grandooio che vegna 
A raddrizzar la sua caduta insegna. 

XCVIII 

E quel sentendo così impro ver arsi 
Dal nemico, per rabbia il deslrier mosse 
Conica di lui a fin di vendicarsi. 
Cogliendo in una tutte le sue posse; 

Ma pria che il Conte volesse affrontarsi 
Seco, più volte il dfaaodò chi fosse; 

E Grandooio gli disse: Tu il saprai 
QuauJo a le forche impiccar ti vedrai. 

scix 

Da forche non son io, rispose Orlando, 
Come mi tieni e se del campo prendi 
Apertamente ti verrò mostrando 
Quel che ancora di me non ben comprendi. 
Ma perchè il canto si vien terminando 
La Musa mia non vuol che più mi stendi, 
Ond' io per ubbidirla il legno insacco, 
Come quel che si sente afflitto e stracco. 



CANTO XLIII 



ARGOMENTO 

randonio vien dai Conte vinto in guerra , 
Scilan da Crifonetto : è Cintante, 

Ita Marsiglio assediato in la sua terra. 
Lo coglie con più »f un guerrier prestante. 
Piturco i due miglior vince cd atterra; 
Ma lì itin cardia non cede, e con costante 
Animo tiene il campo, e manda un messo 
A Orandoti io , che gode del successo. 


N . . . .! , 

A ’nn indugiamo più, dolce mia Musa, 
Che il fin s'appressa, e'I bisogno ognor cresce, 
Tanto ch'io alo colla mente confusa 
Ed il segno eh' io laccio non riesce t 
Oltre di questo il signor mio m accusa 
Di negligenza, il che molto m'incresce, 
Anzi mi preme il cor d' una tal doglia, 
Che languir mi convien voglia o non voglia. 


li 

Por tornerò a Grandooio, che sfidato 
Dal Conte prese subito del campo 
Più da furor che da ragion portalo. 

Con gran speranza di donargli inciampo; 
Ma il Coote che lo vide approssimato, 
Conosciuta l' impronta del suo stampo, 

Se gli rivolse più destro che un pardo. 
Con T asta in resta ammuso e gagliardo. 

ut 

E giunti insieme, l' in scontro fu tale, 
Che per sino le reste fracasserò 
L* aste e i tronconi come avesser ale 
Qua e là per aria gran pezzo n’ andaro; 
Ultimamente tolte a lor le scale 
De l'ascendere al basso rovinaro, 

Ma i due cavalli a' urlorno si forte. 

Che quel del fier Grandooio ebbe la morte. 

IV 

E nel cader gli dette il) modo addosso, 
Che anco Ini costretto era di morire 
Se per pietà non 1' avesse riscosso 
Il conte Orlando, magnanimo sire; 

Ma il firr Grandmi»» d' insania percosso. 
Non gli rbhe di ciò laude a riferire. 

Anzi gli disse levatosi in piede : 

Ta le ne pentirai, per la mia fede. 
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Rispose il Conte: $’ io fossi villano 
Come lu, forse me ne pentirei. 

Ma il Clic! mi fe' di natura amano, 

Che a crudeltà inchinar non mi potrei, 
Poi tal ini sento con la spada in mano 
Che bastante sarò eoi colpi miei 
Di ricondurti, ogni volta eh* io voglia. 
Scoia mio iocarcu, a patir aimil doglia. 

XII 

Molto nella grandezza si fidava 
Grandonio, e però venne a tal cimento 
Non s' aerorgendo ancor che lui pugnava 
Con un che già Tavea piò volte vento 
In altre zuffe, anzi si imaginava. 

Che 'I fo*»e un* ombra da gitlar col vento, 
Ovver qualche uom d* acqua rosa impastato, 
Che nun avesse né lena, né fiato. 

vi 

Disae Grandonio : Io vorrei ben potere 
Trovar il mio nemico addormentato, 

£ in disordine lotte le sue schiere 
Quando al rampo da qnrl sono aspettalo. 
Rispose il Conte : Ogni vii cavaliere, 

Che teme per non esser superato 

Dal suo nemico in questo modo il brama 

Come quel che non cura ouor, nè fama. 

Xtll 

Ma il Conte in sa quel punto ricordandosi 
D' Astolfo, che portava gran periglio 
Lassò la spada al nemico voltandosi 
Prr poter meglio affermargli 1* artiglio, 

E giunti insieme l’un l'altro abbracciandosi 
Orlando in loco gli dette di piglio 
Che da terra il levò com* nn cestello 
E a mal suo grado il portò nel castello. 

VII 

Grandonio, che avea voglia d’ atterrarlo 
De l arnou presto an gran baslon disfaccia j 
Con quel poi volto al nipote di Carlo 
Cercò di fracassargli ambo le braccia 
Con un sol rolpo, ma non punte farlo. 
Perché il Conte avvedalo de la traccia. 
Con Dorlindaoa sua menò un riverso 
Si forte, che il bastoo tagliò a traverso. 

XIV 

Del che sendoii nn suo sergente aeeorto 
A Srilarco n‘ andò correndo io fretta 
Capo del retroguardo, e quivi sorto 
A quel piò volte dimandò vendetta: 
Signor, difendo, Cariatone è morto, 

E Grandonio si trova a simil stretta; 

Nuo lo lasciar perir, sacrori presto, 

Che perso lui perderai tolto il resto. 

Vili 

Beo che Orlando tagliassegli il bastone 
Ei non seppe però srhivar le palle, 

Ch' una gliene percosse il coscirone. 

A suo dispetto fra il capo c le spalle ; 
Per il qaal colpo il figlio di Miloae 
Srgnò più volte di rader a valle, 

Che un monte non che lui rader dovea, 
Tauto fu la percossa acerba e rea. 

XV 

Come Scilarro intese che Grandonio 
Era condotto a sì misera sorte, 

Per renderli di se buon testimonio. 

Che seguir il volea sino alla morte. 
Dietro gli corse a guisa d* un demonio 
Sopra un cavallo, che correa assai forte, 
A fin di trarlo al nemico di mano 
Ma il soo soccorso fu debile e vano. 

■ IX 

Pur in pie’ si mantenne il franco Coote, 
Che già non cade, e fermatosi offerse 
I/o tal culpo a Grandonio in su la fronte, 
Clic C elmo inaino alla cuffia gli aperse, 

E non gli valse che Stcropc e Bronte 
L' avesser sopra 1* onde oscure e perse 
Composto, perchè limanti a Dorlindaoa 
Ogni cumposixion restava vana. 

XVI 

Perchè Orlando era già sul ponte asceso, 
E con Grandonio entrava nel castello, 
Quando Scilarro al campo d‘ ira acceso 
Si disroperte per soccorrer quello; 

Non s' avvedendo ancor che 1 fosse preso ; 
Ma Grifone!!», d’ Orlando fratello. 

Se gli fe' incontro a mezza la foresta 
Col scudo al braccio, e con la lancia in resta. 

X 

Come Grandonio ai sentì aver rotto 
L' elmo temendo da venir a peggio 
Quanto puote al nimico corse sotto, 
Dicendo : Ora vedrai eh' io non vaneggio, 
E che io mi tono alla zuffa condotto 
Per manteurr il già acquistato seggio, 

Ad onta di Pollina, e di chi 1’ ama. 

Senza mancar di qualità e di fama. 

XVII 

Scilareo indietro punto non si trasse, 
Anzi se gli rivolse al primo invito, 

E giunti a fronte con le laneie basse, 
Ognon di lor mostrò quanto era ardito; 
Al qual incontro parve che abissasse 
La valle, il monte e tallo il eireuito 
E ciò che a quel d* intorno fae dimoro ; 
Si smisurati foro i colpi loro. 

XI 

Orlando che sei vede corso addosso 
A braccia 'aperte per dargli di piglio. 

Col pomo de la spada l‘ ha percosso 
In modo che gli fe‘ torcer il ciglio, 

Me '1 poò per questo aver da sé rimosso 
Che il fìer Grandonio avvisto del periglio 
Si sforza di venir seco alle strette 
Prr poter meglio far le sue vendette. 

xvtit 

Ed olirà che le laneie fraeasssro, 

Fiu alle carne si passsrno i scadi, 
la modo che del sangue fuor versa ro 
Per 1’ asprezza dei colpi acerbi e crudi. 
Dappoi voltati le spade impngnaro 
L* un contra 1* altro sì di pietà ondi, 

Che risembravjQ due mostri infernali 
Ai gridi, agli orti, ai eolpi aspri e mortali. 
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XIX 

E in poco d’ora Un lo nr derno, 

Che tulle l'arme in dosso si fiaceoroo, 

Ni d animo per questo si perderne 
Anzi più clic mai franrhi termioorno ; 

Ch* un di lor due discendesse a 1' inferno 
Pria che la notte ottenebrasse il giorno, 
E in questo lor raneor perseverando 
Con Grandcmo a Pulitna giunse Orlando, 

XXVI 

E senza dubbio si sariano arrisi, 

Se il cavai di Scilarco spaventalo 
Dal fier colpir non gli avesse divisi 
Trasportandolo al campo a suo mal grato, 
Per la cui fuga restarono conquisi 
Quei di Scilarco, e lui più che scornalo; 
Pien di vergogna e dì confusione, 

E a testa china entrò nel padiglione. 

XX 

E disse a quella : Ecco ch’io t’ appresento 
Quel empio, quel crudrl.qncl tanto audace. 
Che procurava il tuo disfacimento, 

E che in guerra avea vólto ogni tua pace; 
Non aver più di loi dubbio o pavento, 

Che la speranza sua riman fallace, 

E quel che disegnato avea io altrui 
Quivi terminerà sopra di lui. 

XZVII 

Ove volendo poi smontar di sella 
Per mutar armatura e corridore 
Un messo di Carmenin giunte io quella. 
Tutto di polvcr carco e di sudore, 

Con una trista e pessima novella, 
Narrandoli che il caru suo signore 
Era stalo quel dì da Sinodoro 
Messo in sconClta lui eoo Caliduro. 

XXI 

Grandonio allora cominciò avvedersi, 
Che ogni luce per lui si facea bruna, 
Che più non era egli atto a prevalersi. 
Benché voglia n' avesse io cosa alcuna ; 
E che Pollina sol potrà godersi 
D'aver quel dì prnpdzia la fortuna, 
Ben che sei mesi e più stala gli foste 
Sempre contraria io lotte le ine mosse* 

XXVIII 

E che qua e là per boschi e per valloni 
Fuggivano dispersi e squadernati. 

Senza bandiere e senza gonfaloni, 

Da tutte le miserie accompagnati; 

E che il nimico avea i lor padiglioni 
Senza coulraslo alcun saccoroanali, 

E fallosi signor della campagna 
Cou danno e disooor di tutta Spagna. 

XXII 

Le qual cose fra *è ben ruminando 
Vólto al nemico disse : Allo barone. 
Dichiarami, che in grazia tei dimando. 
Di coi mi debbo addimandar prigione. 
Rispose il Conte: Prigion sei d’ Orlando, 
Che Poiima 1’ ha fatto suo campione, 
Come quella che opprimer si vedea 
Da on che mollo più di lei potea. 

XXIX 

Scilarco gli rispose : Se tal nova 
K vera, io oun so più dove voltarmi 
Nè con qual arte a combatter mi mura, 
Se alcun nrmiro vico per assaltarmi, 
Perché Grandonio nostro si ritrova 
Non solamente spogliato dell' armi 
Ma di libertà privo, e in prigion posto 
Senza saper a cui sia sottoposto. 

xxin 

Restò Grandonio tutto ammirativo. 
Per la presenza del signor d’ Anglante, 
Anzi divenne più morto che vivo, 
Ricordandosi come l’anno innante 
Avea tramato centra il bacon divo, 

Ren per due volte quasi in un istante 
Di farlo a tradimento venir meno, 
L’una con l'arme, l'altra col veleno. 

XXX 

E mentre che così dieea Scilarco, 
Grifouello che al campo era rimasto 
Cominciò a richiamarlo, e a dirgli iocarco. 
Perchè finito non avea il contiaslo; 

Onde quel più che mai di furor carco 
Raccomandato 1' oste a Paleasto 
Marchese di Tolcda, uom di gran vaglia, 
Tornò subitamente alla battaglia. 

XXIV 

Ma il generoso Conte non gli volse 
Usar quel che al nemico usar sì suole, 
Anzi de la cattura sua si dolse, 

Con graziose e benigne parole. 
Dicendogli, che mai da se noo tolse 
Clemenza, e che con quella abitar vuole 
Cootiouamrnle in ciascuo paese, 

E adoperarla io tulle le sue imprese. 

XXXI 

E Grifonetto che ’l vide venire 
Con l’ armatura indosso nova e sana 
Sopra un cavai, clic si facea sentire. 
Al buon Terigi chiese Durlindana, 
Fratei, dicendo, non me la disdire, 
Che mediante la spada soprana. 

In breve spero con trionfo e gloria 
Del fier Scilarco riportar vittoria. 

XXV 

Scilarco in questo mezzo e Grifooelio 
S* avean così frappala l’armatura. 

Da tutti i canti, che quasi in farsetto 
Eran rimasti alla battaglia oscura. 

Nè si volrao per questo aver rispetto, 
Aozi si percotrao senza misura 
Tanto villanamente ad ambe mano, 

Che risonar faceano il monte e *1 piano. 

XXXII 

Il discretto Terigi gliela diede, 
Conoscendo il perieoi soprastante. 

Per far quanto al bisogno si richiede 
Srnza licenza del signor d' Anglante, 
Onde poi Grifunrtlo alzò il piede, 

E bultola spronando 1' AfTcrante, 
Verso il nimico pieo di maltalento 
A fio di farlo tristo e mal coolculo. 
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xxxm 

^nutn mfdrfmn rotea far di Ini 
Il rastiglian Srilarro, e riscontrati 
A un tratto si percossero ambi dai 
Sopra «li elmi, ron colpi sì spietati, 
f.he non sol si scordarmi i fatti altrui 
Ma i lur inedesmi, e dal spirto lasciali 
radono a mi tempo sopra il verde silo 
L'un morto in tutto l'altro tramortito. 

xxxiv 

Il morto fu Srilarro, per rispetto 
Orila spada d* Orlando chr pii fesse 
Con ttn sol colpo il capo sino al petto, 
Acciò die il taglio soo sì conoscesse, 

)l tramortito poi fu Grifonrllo; 
li qual quantunque sterminato avesse 
Il suo nemico ron quel colpo atroce 
Anco Ini fu propinquo a simil croce. 

xxxv 

E per passarlo insieme con Scilareo 
A I' altra riva V aspettò Caronte 
Più di mezz' ora sopra il tristo varco 
Prima che in barca mai tirasse il poole. 
Ch'opni nocdiier drsidra andar ben carco, 
Ma il Ciel non volse che sì bella fronte 
Quel piorno si oscurasse, a compiacenza 
I)' una crudele e maligna influenza. 

xxxvi 

Dappoi Orio, Terigi e Liromene, 

Il porlorno di peso entro il rastello, 

Ove fattoli quanto si appartiene 
A on tramortii» tornò il damigello 
In sé medesmo, e oon scoti pio pene, 
Anzi divenne eolorito e bello 
Comr era innanzi die provato avesse 
(guanto Scilareo io battaglia valesse. 

xxxvti 

Or quivi vo* lasciarlo sotto il manto 
Di Pulima e trattar di Ginroanlr 
C.li' assediar si vede da ogni ranlo 
Al re Marsiglio e al Tralci Naturante 
E non si sbigottisce tatto o quaatn. 

Anzi romanda a Pitarco gigante, 

Che per lui debba coperto di maglia 
luconlaoentc uscir alla battaglia. 

XXXVIII 

Dissr il Gigante : Allora mi vedrai 
Contea il nemico n«rir ne I' ampio piano 
(Quando alla figlia tua comanderai 
Che venga armarmi di sna propria mano. 
Per altro modo non sperar che mai 
Pitargo «' armi, in te ne fo certami. 

E tìioruante a lui : Altro non voi, 

Presto s' adempiran i pensier tuoi. 

XXXIX 

E per la figlia rnandamo in gran fretta 
Pii srudirr del gigante, imaginandosi 
Che quella fosse alla sua cameretta. 

Di Aodmpco nulla o poi*» ricordandosi, 
Dietro al qual l'animosa giovinetta 
Era perita, troppo assicurandosi ; 
t Inde il srudirr cercò gran pezzo quella 
E non uè puotè mai saper novella. 


xr. 

Ben è ver che la mastra cameriera 
Gli disse : Quando ei si volse partire, 

Che Argonelta invisibil fatta s' era 
Per trar il car fratei fuor di martire, 

Ma non gli seppe dar notizia vera 
Del jorcrdiilo caso, nè ridire 
t ome qnrlla tra via era rimasta 
Dal proprio inganno lacerata e guasta. 

XLl 

Colui poi fatto al gigante ritorno. 

Gli disse, se etto aspettava Argonelta, 

Che gli venisse acconciar I* arme intorno, 
Secondo la prometta sopraddetta, 

Che del rastei non usriria quel giorno 
A pugnar contro la nemica setta, 

Perché la dama di lui guida e scorta 
Non si trovava nè vive, nè morta. 

XLtt 

Allora Giornante per sapere 
Meglio ciò che alla figlia fosse incorso 
Mandò per tutte le sue cameriere, 

E quelle con brevissimo discorso 
Lo avvisar della cinta e del scudiere, 

Che ivi invisibilmente era trascorso, 

E come in fin si avea da uomo insano 
Lascialo trar la cintola di roano. 

xtm 

E ebe Argonelta poi fatta invisibile 
Consegnò quel srudirr ne le lor mani, 

E che ancor gli facean guardia terribile 
La notte e il giorno eoo servi e con cani. 
Giornante, che vide esser fallibile 
L'ordine suo per tanti casi strani. 
Comandò che il scndier fosse impiccato 
Senza cercar ehi V avesse mandato. 

xr.iv 

Ma qnando quel di ciò avvisato fne 
Al, carnefice disse: Io ti prometto 
Se il s'gnor tuo tempra le furie sue, 

Ch'io il trarrò salvo d’ ogni suo sospetto, 
E mostrarngli, senza indogiar pine. 

Il modo di placar chi 1' ha in dispetto 
E da levarsi lo assedio d'intorno 
Fedelisshnamente in nn sol giorno. 

xtv 

Il carnefice udendo lai proposta, 

Ne avvisò incontinente il sno signore, 

Il qual poi per aver notizia certa 
Di chi quel scndier fosse servitore, 
Raffrenò alquanto I' ira sna scoperta 
Verso di Ini, e mitigò il furore 
Addmiandandol come era possibile 
Che nn uom mortale venisse invisibile. 

xtvl 

Colui gli disse, che nn paslor silvano 
Lo avea d* una tal cintola dotato. 

Che *1 si potrà volendo a I* occhio amano 
Decollar a sua posta in ogni lato, 

La qual poi gli era liscila fuor di mano, 
Per creder troppo, e per esser guidato] 

Da quell* inslabil fancinl cieco e nodo, 
Incontra al qual oon vai lancia, nè scudo. 
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E Gioroante a lui : Di me a che fine 
Iuvisibil fra cut venuto tei, 

Se campar vuoi le farcite a te virioe 
E satisfar ai desidero miei | 

E guarda ben, che dal ben non (ledine 
Qnttlo riponendo, perchè li farei 
A gli avoltiu e alle cornacchie iu preda 
Subito dar, non «a ae tu mel creda. 

XLVIII 

Ditte il acudier: La principal cagione, 
Che mi condusse in queato almo caatcllo f 
Fu la cattività del mio padrone, 

E il grande obbligo ch'io ho verso di quello, 
Con animo di trarlo di prigione; 

Ma il divo aspetto, granoso e bello 
Di tua 6glia, pattandomi d* appresso, 

Mi abbagliò ai, di' io andai fuor di me stesso. 


Molti all' entrar che fé* Marsiglio in barca 
Gli venia detto : Signor, guardate innante 
Ch’ il lago è periglioso a chiunque il varca 
Per rispetto del Gero Gioroantei 
E lui per eatimarsi un gran monarca 
Più che il bisogno si mostrò arrogante 
In tei periglio, e di qui venne poi 
Che preso fu prigion con lutti i tuoi. 

tv 

Onde il Ger Giornante insuperbito 
Per quella ripresagli cosi magna 
Deliberò voler a ogni partito 
Farsi domioator di tutta Ispagna, 

Come se il ciel I’ avesse a ciò fornito, 

E che nino più stesse alla campagna 
Contra di lui in favor di Marsiglio, 

Tanto avea già il superbo alzato il ciglio. 


E da qoi nacque poi che mi scordai 
Tutto qurl che per far era venuto. 

Il che m' è risultalo in danno e in guai, 
Come per esperienza s* è veduto. 

Rispose Giornante: Tu non hai 
Punto per questo il precetto adempiuto. 
Io voglio aocor saper, come è ragione, 
Chi è questo tuo signor, nostro prigione. 


Ma il valente Isolier, ch'era rimaso 
Al campo in compagnia di Serpentino, 
Non si smarrì per udir simil caso, 

Anzi ginrò I' ardilo Saracino, 

Che a Giornante spiccherebbe il naso 
Coi denti, prima che di quel conGuo 
Mai si levasse, e chiamalo una trombetta 
A Grandonio il mandò con molta fretta. 


Quel acudier gli rispose : Il signor mio 
E nn de' primi paladia di Carlo, 

Astolfo nominato, uom giusto e pio, 

Non so mai se sentisti a ricordarlo, 

E Marsiglio ha di quel si gran disiu 
Che mediante luì potrai placarlo 
A ogni tua posta, e levarli d' intorno 
L' assedio, come io dissi, in un sol giorno. 


E partito il trombetta, il prò Isolierì, 
Pigliando di Marsiglio studio e cura, 

E di quei altri con lui prigionieri 
Si vesti incontanente I' armatura 
E in riva al lago sopra an buon destrieri. 
Si apprrsenlò col braodo alla cintura, 

Ove soffiando in un corno squillante 
A la battaglia sGdò Giornante. 


A Gioroante dilettò non poco 
La pressura d' Astolfo esiitimando, 

Che presto avesse a condursi in quel loco. 
Con Durlindana il gentil conte Orlando; 

E mentre che di ciò pigliava gioco. 

Un de* suoi se gli venne rappressando, 

Clie gli disse : Signor, qua adopri nulla, 

E Marsiglio a tuo danno si trastulla. 


E quel, subito eh' ebbe udito il suono, 
Disse a Marsiglio: lo vo' che tu mi spiani. 
Chi è questo ravalier, dal qual io sono 
Prorocalo a venir seco alle mani. 
Marsiglio gli rispose : Io non ti espono 
Il nome suo, che troppo siaro lontani. 

Ma ben li arcerlo che in corte non legno 
Baroo che sia di portar arme indegno. 


Io T ho vedalo quasi por adesso 
Mezza arcata distosto all' isolelta. 

Con tre fratelli, e piu compagni a presso 
Andar pescando sopra una barchetta, 

E In non pensi al don che t' è concesso, 
Né al modo eh' hai dì poter far vendetta. 
Anzi ti lasci inviluppar la ragna 
A no ladroocel, eh' è pica d'ogoi magagna. 


E se qua mi vorrai tener serralo. 
Apparecchiati pur di non dormire, 

E di star sempre giorno e notte armato 
Contra a color che t' avranno a assalire. 
Rispose Gioroante: A me fia grato 
Che questi tuoi, sruoprano il lor ardire 
Verso di me, pensa s' io sto sicuro 
In tal assedio, e se di voi mi curo. 


Or come Gioroante intese qnesto, 

Tante barche mandò dietro a Marsiglio, 
Che 'I non punte al fuggir esser si presto, 
Quanto aria bisognato a tal periglio, 
Onde colto rimase lui e *1 resto 
Per arer disprezzato il buon consiglio, 
Come più delle volle errando (anno 
1 pari vuoi, che nulla o poco sanno. 


Non ti sperar mai più far residenza 
In Saragozza, o re Marsiglione, 

Ma preparati, armato di pazienza 
Cou questi tuoi di star sempre in prigione; 
Che '1 Ciel per giusta e divina sentenza 
M’ ha destinalo, a tua confusione, 

Re della Spagna, e ciò coovien seguire, 
Chè quel che ordina Dio non può fallire. 
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IJll 


tiriti 

Maniclio che pensava dì potere 


Ma il pensier gli è fallito, che credendo 

A posta sua, quantunque prigion fosse, 


Di prender altri, lui è stato preso, 

Da Gioroante liberti ottenere, 


E non si partirà se non morendo 

Per lai risposta Intlo si commosse ; 


Di qui, cosi da lui mi chiamo offeso. 

Poi cominciò grandemente a temere 


Allora Gioroante rispondendo, 

Di non ricever P ultime percosse, 


Disse al gigante: lo vorrò che *1 sia impelo 

Ricordandosi quel che a Hel-rivaggi® 


A T arco che fa ombra al primo ponte 

Avea operato col soo baronaggio. 


Col laccio al collo, e colla mitria io frante. 

txn 


ixtx 

Ma la ventura sua fu che il nemico 


Disse Isolier: In non ho fatto cosa 

Ignorando la morte del figlinolo 


A Gioroante, per la quale io sia 

E la rovina del suo albergo antico 


Degno di morte cosi obbrobriosa, 

Lo imprigionò senza dargli altro duolo, 


Se bea coniidri la nobiltà mia. 

Che se saputo avesse il fine ostico 


Quel gli rispose con voce orgogliosa : 

Del figlio e della figlia, al primo volo 


Non ti aspettar altro che villania 

L* avrebbe occiso con tutti coloro 


Da me, perché alle forche l* ho promesso 

Che seco nella barca preti foro. 


Coo tutti quei che ti verranno appresso. 

txrii 


LXX 

Ma sperando il maligno ehe la figlia 


E ciò detto, il facce subito porre 

Io breve a Ini dovesse far ritorno, 


Là dove era Marsiglio e gli altri mesti 

Narrò al gigante quella meraviglia 


Io una oscura e fortissima torre. 

Che le sue cameriere gli esplicoruo, 


Acriò che i giorni suoi fotser piò infesti, 

Esortandolo a far 1’ erba vermiglia 


In la qnat giunto, vedendosi torre 

Del sàugue di colui ehe con un corno 


Dalle tenebre i bei raggi celesti. 

Lo avea lutto quel dì, sonando! forte, 


Ne ricevette una tal doglia al core 

Villanamente disfidalo a morte. 


Che tramortito stè piò di qnaltr' ore. 

lxit 


' LXXt 

Per il eoi detto, acceso il Ger gigante 


E rinvcnntn poi, disse a Marsiglio 

D' ira, d’ orgoglio, chiamò 1' armatura, 


In che maniera il gigante spietato 

E i servi suoi 1* amiamo io un istante, 


Gli avea nel trapassar dato di piglio 

Per non ricever qualche battitura | 


E cavatol di sella mal suo grato. 

E armalo che fo quel, tulio arrogante 


Ancor gli espose 1' empio e il fier consiglio 

Contra Isolier usci fuor de le mura, 


Di Gioroante che 1' avea donato 

Che lo aspettava alla riva del lago 


Come un latro alle forche, lui e *1 resto, 

Più che mai uomo di combatter vago. 


E che ciò si doveva eseguir presto. 

UT 


LXXtl 

Al qual giunto, Pitargo gridò forte: 


Quando Marsiglio udì simil novella. 

Voltali, ravalicr, ptrodi del campo 


Disse : Noi siam spazzali, Isolier caro, 

rii* io sono uscito fuora delle porle, 


Se *1 divo Serpentino dalla stella 

Per Argnnella, a fin di darti inciampo. 


Non ci provvede di qualche riparo; 

Isolier, che si odi sfidato a morte, 


Ma quel che già era montalo in sella 

Non si mise a fuggir, nò a cercar scampo, 


Da eavalier magnanimo e preclaro, 

Come suol far chi è di viltà percosso, 


A la battaglia richiamò il gigante 

Anzi gli corse virilmente addosso. 


Che braveggiava innanzi a Gioroante. 

LX VI 


LXIHI 

E con la lancia il feri in modo tale 


Ma così presto il grido non udiva, 

Sopra il acuto che lutto glielo aperse. 


Che Gioroante suo signor lasciava. 

Pilargo allora più ficr che un cinghiale. 


E conira Serpentino al rampo usciva 

Non poteodo altramente prevalerae 


Che foor del ponte armalo lo aspettava. 

Del corpo, che gli ave a latto ou gran male. 


Il qnal visto il gigante, che veniva 

Arabo le braccia incontinente aperse, 


Per assalirlo, dal cavai smontava 

E oel passar che fece olirà I sol ieri, 


A piede, e dcsmonlato il percotea 

A mal suo grado il trasse dal destrieri. 


Con un* accetta, quanto mai polea. 

uni 


LXX IV 

E come il lupo suol portar 1' agnello. 


E così gliela fece entrar nel petto 

Cosi Pilargo porlo il franco Ispano, 


Che ’l gigante di morte ebbe panra, 

E pervenuto dentro del castello, 


Quantunque fosse di feroce aspetto 

A Gioroante il de* subito in mano, 


E di persona grande olirà misura; 

Signor, dicendo, qnesto è quel ribello 



Che pur diansi volea gettarmi al piano 


Rilrar iodielra per quella pianura a 

Per rinfrancar a tua confusione. 


Piu di cinquanta passi rinculando 

Marsiglie, BalugaoLe e Falsirooe. 


Or da una banda or dall' altra piegando. 


4 » 
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E fermatosi poi ultimamente 
Per la ferita avuta si rivolte 
A Serpentino, più Ger che un «erprnle, 
Con una scimitarra che in man tolte; 

Di «opra l‘ rimo gli die un gran fendente 
Che tantu ne apirrò quanto ne colte, 

Per il cui colpo il damisti ardilo 
A terra minò tutto stordito. 


1XXXII 

Marsiglio, che aspettava d'ora in ora 
Grandinìi», udendo darti tanto apazio. 
Disse al nemico: Pur che non si mora 
De 1' altre cose fortuna ringrazio, 

Perchè lei può, essendone signora, 
Riservarne a sua posta e farne strazio : 
Quanto .a lo assedio e' con passerà molto 
Ch* io te 1' avrò se vuoi da dosso tolto. 

La xvi 

Onde il gigante gillatol a valle 
Noi stette pio con la spada a colpire. 
Anzi tc '1 potè a fona in tu le spalle, 
Poltron, dicendo, io ti farò pentire 
D’ esser venuto in questo nostro calle 
A campeggiar, prima che possi uscire 
De la prigion, ove condur li voglio. 
Coti mi preme il tuo sfrenato orgoglio- 


(Ji zzili 

Giornante rispose: Io vo* a ogni modo 
Che quel da dosso levato mi sia, 

E che ‘1 sì lasci per maggior mio lodo 
Ciò che si trova in la tua Salmeria. 

Onde Marsiglio stretto da tal ondo 
Per non venir a peggio il consentii, 
Scrivendo a quei del campo che vìa andaetero 
E che ogni cosa al nemico Lasciassero. 

tutu 

E Serpentino, acciò che quel gigante 
Fosse costretto a metter giù il fardello, 
Discoperse ad un tratto tulle quante 
Le forze tue, per spiccarsi da quellu ; 

Ma nulla valse al damigel prestante 
Che '1 Ger Pilargo il condusse al castello 
Per forza, e quivi giunto il fece porre. 
Come avea detto, iu una orrihil torre. 


i.xaxiv 

La qual leltra poi fa per un aergente 
Da parte di Marsiglio in campo porta 
A Biancardioo suo luogotenente. 

Capo di tolta l'oste, guida e scorta, 

Il qual letta che 1’ ebbe incontinente 
Disse a quel metsapgirr persona accorta, 
Che seoza dubbio adempirebbe tosto 
Quanto io la le tira gli era stato imposto. 

LXXVUl * 

Allora quei del campo terminoro 
Di non voler più col gigante guerra. 
Vedendo presi e abbattuti roloro 
Ch' eran più alti a pittarlo per tegr» * 
Onde le tende ti fortiGcoro 
Come suol far chi '1 passo chiode e serra 
Al suo nemico per tenerlo a baglia. 
Tanto ebe a quel mancò la vettovaglia. 


f.xaxv 

Da l'altro canto partito il messaggio 
Prima che H earrlpo abbandonar volesse 
Comaodò a quei di più nobil lignaggio 
Che eirea a questo ognon parlar dovesse 
Acciò che visto l'un e l'altro oltraggio 
Prudentemente il meglio si elegesse ; 

A la cu» voce con salubre impiastro 
Si levò in piedi il duca di Lincastro. 

LIMI 

Ma vana era a color timi! speranza, 
Perchè il fier Giornante si trovava 
Continuamente fornito abbastanza 
Di ciò che in uno assedio bisognava ; 

E olirà questo tenra iu sua possanza 
Colui che poco avanti dominava 
Non por costor eh' erano alla campagna 
In daooo suo, ma l'uoa e l'altra Spagna. 


LXXXVt 

E disse a Biancardioo : Ei non mi pare 
Per il dannoso fin che se n’aspetta. 

Che questa ossedion s' abbia a levare, 
Aocora che Marsilio ce! commetta ; 

E che *1 sia vero noi dohbiam pensare 
Che mosso il campo, la nemica setta 
S'aggrandirà col tesor di Marsiglio. 

Tanto che al regno suo darà di piglio. 

U.U 

Il qual prigione era di tal valore 
Che mediante quel senza altro pegoo 
Polca francarsi e rimaner signore 
Di mollo più che non valea il sno regno, 
E metter, come mite, in gran terrore 
Color che si credcao tener il segno 
Per afforzar da tutti quanti i lati 
Il campo lor con fosse e con steccati. 


rxxxvti 

Ancor per qoesto nostro movimento 
Intenderà la miserabil sorte 
D’Andropro che nel reggio alloggiamento 
Fa dal franco Isolier condotto a morte, 

Il che certo sarà distruggiinento 
Di Marsilio e di tutta la sua corte, 

Ond'io vi esorto a mantener l'assedio 
Ch'ai scampo suo non veggio altro rimedio. 

LXXZI 

Del che poi avveduto Gioroantc 
N'andò subitamente a la prigione, 

E quivi con un viso minarciante. 

Disse a Marsiglio e al fratei Falsirone, 
Che Derider gli farsa dal suo gigante 
Se non levava via l’ ossidione 
Da punte Vago, e se in «pazio d' un mese 
Non gli avea dato tutto il tuu paese. 


Lxxxvin 

Questo consilio piacque a tutti quanti 
In modo che per quel dì terminoro 
Star nell' ossedion perseveranti 
Fin che francato avessero il re loro; 
Onde 'I nimico eh' avea poco avanti 
Ldito dir al mesto che costoro 
Si voleanu avviar verso Gattiglia, 

Prese del lardar lur gran meraviglia. 
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LIUII 

E per intender la camion di questo, 

Al nrujftpier commise un' altra Gala 
Che a Bianrardin doveste tornar presto 
A protestargli con faccia turbata, 

Che te 'I non ti levava Ini -e ’l reato 
Da quella otsedion tanto spietata, 

Che esso farebbe con aspri flagelli 
Morir Marsilio e tutti i suoi fratelli. 

xc 

Or come Bianrardin ebbe sentila 
Quell* ambasciata, disse a) massaggieri, 

Che presto avria fedelmente adempita 
La sua promessa e più che volentieri, 

Se Calìdun non I* avesse impedita 
Con seguilo degli altri condottieri ; 

Ma che in breve sperava a lor dispetto 
Far che I' ordine dato avrebbe effetto- 

xci 

E tanto ben gli teppe colorire 
La sua bugia con ciance e con promesse, 
Che Gioroante udendola redire. 

Olire il termine dato gli concesse 
Sri altri giorni a potersi espedire 
Pria che oltraggio a Marsiglio si facesse, 
Nel qual tempo i! trombetta <T Isolieri 
Giunse al Bei-filo in forma di corrieri, 

XCII 

E quivi di Grandooio addimandando 
Fra quei del campo a diverse persone, 

Un gli rispose forte sospirando 
Che di Poiima era fatto prigione, 

E che Scilarco per lui militando 
Avea rendalo P anima a Maeonr, 

E eh* al governo loro era rimasto 
Il valoroso e franco Pulicaslo. 

Sdii 

Oimè, disse il trombetta, In m'hai morto 
A darmi questa lì trista novella. 

Perché Marsilio è giunto a simil porto 
In man di Gioroante, anima fella: 

Ma quel che più m* arreca disronforto 
E che la corte soa florida e bella 
Perirà seco se il ciel non I’ aita, 

Da Unte bande la veggio assalita. 

xciv 

Colui udito il caso acerbo e strano 
Di Marsilio e di tntta la sna setta, 

S’ apprestato col messaggiero a mano 
Dioanzi a Policasto in molta fretta, 


E salutato! come capitano 
Fece ridir per ordine al trombetta 
Un'altra volta con breve discorso 
Ciò che a Marsilio e «'fratelli era incorso. 

xcv 

Onde poi Pulìcasto mandò nn messo 
Col trombetta a Grandonio entro il ««stello 
Che gli fé* di Marsilio il danno espresso 
Apertamente e i bisugni di quello, 

E come Giornante I’ avea messo 
Lui e i fratelli tra Cintio e Aristello, 
Uomini appena conosciuti al mondo 
Nel centro d* una torre aspro e profondo. 

xcvr 

Quando Grandonio udì che Gioroante,' 
Signor di due bichoccbe e d’ on vallone, 
Avea preso Marsiglio e Balacanle, 

L* Argalia, Mazarigi e Falsironr, 

Cominciò a dir verso il signor d'Anglante : 
Adesso è tempo, famoso barone, 

Di uscir rontra costoro alla campagna 
Se peosier fai di dominar la Spagna. 

XCVll 

Orlando gli rispose : Io non vo'oflcndere, 
Grandonio mio, a posta d'nom che sia 
Un che da me non si possa difendere, 

Nè con infamia acquistar signoria; 

Perchè colui eh’ ha volontà d* ascendere 
Se ’1 non osserva la debita via 
Nel suo salir olirà, che poco splende. 
Discende molto più che non ascende, 
xcvtu 

Ed io discenderei oggi non poco 
S' io volesai, seguendo il mal cousiglio 
Che m’hai dato, e cacciar del proprio loco 
Ingiustamente il tuo fratei Marsiglio, 

Il qual standosi meco in festa e in gioco 
L'anno passalo dopo il lìer bisbiglio, 

Cosi gettò la nimicizia a terra 
Che gran torto averei di fargli guerra, 
xcix 

E rio concluso con parlar più umile 
Disse a Grandonio : Se non ti dispiace 

10 voglio che tu cangi animo e alile, 

E che a costei lasci il suo regno in pace, 
E li conforto a non tener a vile 

11 seme tao che imprigionalo giare. 

Il cili detto placò Grandonio alquanto 
Come poi si dirà nell’altro canto. 
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CANTO XLIV 


ARGOMENTO 

, P er saldar il fratei, di Gioroante 
K Grandonio prigion, ma il s appio Conte 
Trattosi a quel con quattro fidi innante, 
f 'rndica in lui del re Marsiglia f onte, 
Astolfo, ipnaro del signor d' A n piante. 
Manigoldo si fa con rotta fronte . 

Il buon Rinaldo in povertade incorre , 

E Ma In pi pi a lui tosto soccorre. 

•moifr 

■Altre volle sorgendo primavera 
Solfa rul lauro accompagnarsi il sole 
E lai indulso dar rou la sua sfera 
Che per lutto durian rose e viole, 

E gli angellellì in eiasruna riviera 
Hinnovellar cantando la lor prole 
Come scordati del tempo aspro e greve, 

E adesso non si vede altro che neve. 


La mi frigidità turba e impedisce 
Non solamente il canto degli augelli, 

Ma fa che l' erba ancor non rivcstiscc. 
Come è «-uà usanza, i molli praticelli, 

E che il basso mio ingegno intepidisce 
Quando produr dovria versi più belli; 

Mai non starò per tale impedimento 
l)i dare a I' opra nostra espedimeoto. 

tu 

Io vi narrai eh* Orlando, sir cortese, 
Esortava Grandonio che lasciasse 
Pollina bella nel proprio paese 
In pace e che mai più non la turbasse, 

E che 1 fraterno oltraggio già palese 
Ai vicini e agli esterni vendicasse. 

Se non volea, come quei che non fanno 
Stima d onor, giunger vergogna a danno* 

IV 

Grandonio allora posto giù il rancore 
Che lungamente in petto avra portalo 
Contra i fratelli e contra il senatore, 

A quel $i rivoltò tutto placato, 

E disse : Tn m* hai fatto lauto onore 
Che s' in non voglio parer più che ingrato, 
E totalmente perdere ogni lodo, 

Gli c necessario eh' io faccia a tuo modo. 


Di gentilezza m'hai vinto e di forza, 
Famoso Conte, e ridotto a tal segno 
Che la ragion mi detta, anzi mi sforza, 

A cancellar tutto il passato idegoo. 
Orlando allora perchè non si torza 
Da quel proponimento giusto e degno, 
Conoscendo! volubil di natura. 

Gli rese incontinente 1' armatura. 

vi 

E donogli un cavallo assai migliore 
Che noo fu quel che in battaglia gli uccise. 
Onde Grandonio tolto il corridore 
Da Orlando e da Poiima si divise, 
Reodeodo a ognuno il suo debito onore; 
Poi verso I' oste a cavalcar si mise, 

E quivi giunto pacificamente 
Levò campo con tolta la sai gente. 

VII 

E a Poiima rendette tutte quante 
Le terre che prr Ini forno occupale 
Liberamente, a ciò che 'I sir d’ Anelante 
Noi potesse imputar di falsitate; 

E fatto questo sopra Gioroante 
Veone eoo l'oste a bandiere spiegate, 

La etti venuta fe' levar le ciglia 
A tutta la Marsilica famiglia. 

Vili 

Ma coree Gioroante ebbe notizia 
Che Grandonio era giuoto in quel rivaggio, 
Non s' affannò a cercar la sua amicizia 
Nè a dir sua colpa del commesso oltraggio; 
Anzi compose una nuova malizia 
Conira di lui per dargli il mal viaggio, 

E acciò che il gioco fallo gli avvenisse 
Non volse che Pilargo al campo uscisse. 

IX 

E Grandonio s’ armò per provocarlo 
A la battaglia più volle in tre giorni. 

Nè mai puolè aver grazia dì tirarlo 
Fuor del castri con questi 4uoi ritorni, 
Onde alfine si mise a improverarlo, 
Dicendogli : Poltron, tanto soggiorni 
A prender l'armi e uscir four de le mura, 
Cn io peuso che la il faccia per paura. 

z 

Ma mentre che cosi Grandonio incarta 
Con parole aspre il Gigante membruto, 
Qnel se ne venne a lui sopra una barca 
Fra certi ponti senza esser vedalo, 

E con tanta prestezza il lago varca, 

Che giunto in terra, dal furor premuto 
Ferì Grandonio d* un rulpu si fiero 
Che tatto il stese sul col del destriero. 






E prima che 1 polene aver torcono, 
Dal gigante per fona fo imbarcalo 
E eoo gran villanìa battolo e morso 
Per quel clic ronlra lai avea sparlato; 
Poi a similitudine tl' on orso 
Con due catene aspramente legato 
E condotto dinanzi a Giornante 
Che lo aspettava tutto festeggiente. 


E che per questo, andar gli bisognava 
Al vantatorio albergo in on baieoo 
Conira colai ch’ogni giorno cercava 
A qualche cavalier metter il freno 
Con la ana Irpgc scellerata e prava. 

Se non volea che vi venisse a meno 
Di vita e di memoria in un mattino 
Astolfo suo diletto e car cugino. 


Or come Gioroante vide gionlo 
Grandonio a se, nel primo parlamento 
Gli disse : lo ti farò render buon conto 
De' male6cii tuoi »' io non mi pento 
Che sempre più degli altri fosti pronto 
A procurar il miu disfacimento; 

Ma la giustizia t* ha condotto in loco 
Ove il procurar tao vaierà poco. 


Troppo a Sinodor «piacque che P inglese 
Già tanto veneralo in ogni corte 
Per cavalier magnanimo e cortese 
Fosse condotto a ai misera sorte, 

E per aitarlo con parole accese 
Professe a Orlando latte le sae scorte: 
Signor, dicendo, non avermi a sdegno 
Ancora eh* io sia da seguirti indegno. 


Poi mandò a dir nel campo a Bianciardico 
Che più non si mettesse a tal disegno 
Sopra di Ini con alcun saracino. 

Che Graodoaio gli avea lasciato il pegno, 
E che 'I seguente giorno a capo chino 
Gli appresenlasse le chiavi del regno, 

S’ci non volea d'intorno al suo abitacolo 
Veder di propri regi un fier spettacolo. 


Orlando gli rispose; Degno sei 
Di maggior dignità che non è questa; 
Ma par per non scoprir gli ordini miei 
A quel crude! che tanto ci molesta, 
Verso Piraga dirizzerai i pici 
E quivi con la tua diletta e onesta 
Fulvia dimorerai, barone adorno, 

Fino a tanto eh' a voi farò ritorno. 


Ma in questo mezzo Orlando gentil Conte 
Restituito il suo regno a Poiima, 

Conira di Gioroante alzò la froole 
Per mostrar quanto loi faceste stima 
D' Astolfo, e dcsceoduto giù del monte, 
Incontrò Sinodoro alla vai ima. 

Che ne veniva più Cer che nn demonio 
Con le sue genti a ritrovar Grandonio. 


Io non mi partirei, Sinodor, mai 
De la Spagna, se prima io non vedesse 
Colei rlie già per sposa ti donai. 

Cosi mi stanno le sue grazie impresse. 
Considerando che per lei passai 
Ne I’ Africa ove il riel poi mi concesse 
Tanto favor che a la cristiana fede 
Quella ridussi, come ancor si vede. 


Orlando che conobbe le bandiere 
Al primo sguardo, bro che Inalasi fosse, 
Per Grifonetlo gli fece a sapere 
Come Poiima avea da se rimosse 
Non solamente le nimiche schiere, 

Ma le perdute terre anco r riscosse, 

Il che fu mollo grato a Sioodoro 
E a tutti quei che seco si Irovoro. 


E per farli di ciò seenro e certo 
Meco terrò Agitmandro e Pulirardo. 
Sinodor vide allor chiaro ed aperto ■ 

Che 'I Conte a molte cose avea riguardo, 
E rhe al nemico celato e coperto, 

Volea mostrarsi il paladia gagliardo; 

Del rhe avedato il franco cavaliere 
Verso Piraga fé* avviar le schiere. 


E quella Inr letizia procedei 
Non per avervi il nemico lontano, 

Anzi era pur perché ciascun vedrà 
Nel suo comprilo il Sroator romano; 

E colai più bealo si teuea 

Che prima gli polca toccar la mano, 

E dir teneramente lagrimando. 

Ben possa star il signor nostro Orlando. 


Il Conte a Ponte Vago se ne venne 
Ove giunto nel campo di Marsiglio, 

Con Paleaslro a parlar si ritenne 
Che di Grandonio gli narrò il perìglio, 
E qoanta e qual disgrazia gl’ intrrvrnoe 
Il terzo dì che all'arme dié di piglio, 

E come in un sprovvisto assalimenlo 
Fu dai gigante preso a tradimento. 


Ma il più fervente di tatti costoro 
A venerar il nipote di Carlo 
Fu il mansueto e gentil Smodero, 

Che non potrà saziarsi d' abbracciarlo, 
Addimandandol dov' eran coloro 
Che ‘1 sulean altre volle accompagnarlo 
Nri suoi viaggi ; e il Conte gli espone! 
Quel che d' Astolfo c degli altri sapea. 


Narragli ancor che Gioroante il Gero 
Sopra la Spagna avea fatto disegno, 

E già mandato più di on messaggiero 
A Bianciardin per le chiavi del regno. 
Rispose il Conte ; Poi che qnesto altiero 
Stato appetisce, io il condurrò a tal segno. 
Simulando di dargli la roruoa, 

Che non offenderà mai più persona. 
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XXV 

Fatemi par arrecar prettamente 
Cinque toghe c due belle chiave aurate, 

Un tre Uro e una corona risplendente, 

£ lettre per vui acritte e titillale, 

Che rendan fede come ognun contente 
A le cote per lai addimandate. 

Con qoetto patto, che Marsiglio metta 
In libertà con tutta U sua setta. 

xxxn 

Rispose Gioroanle, el non mi piace 
Questo parlilo, perchè s’ io lasciasse 
Andar Marsiglio, io non avrei mai pace 
Nè rosa che per me si desiasse j 
Anzi così il conosco esser andare 
Che quando ben di peggio auspicasse, 
E' non stana di darmi impedimento. 
Tanto appetisce il mio dislraggimento. 

XXVI 

Sabito Paleattro rerar fi 
Le toghe, e ciò che Orlando addimandò, 
Direndo : Abbi pietà del nostro re 
E vedi di aiutarlo te ai può. 

Rispose il Conte: Lascia far a me 
Che d’ orni cosa ti ristorerò 
Prima eh’ io volti a Giornante il tergo, 
S* io poaao entrar nel vantalorio albergo. 

XXXIII 

E però la dirai e Bianciardino 
Cb’ io vo’ teoer per piò sicurtà mia 

Grandonio, Palsirooe e l'Argaba, 
Isolier, Mazarigi e Serpentino, 

In una amena, dolce prigionia, 

E venerarli quanto si rirhiede. 

Se mi manlien la già promessa fede. 

XX VII 

Dappoi ai mi sa e aopra 1' armatura 
Una di quelle toghe e la più bella 
Di tutte e Durindana a la cintura, 
Chi mal fatto arerebbe senza quella ; 
E i compagni servar timil misura 
A gli abiti inoltrando e a la favella 
Di voler dar la Spagna a Giornante, 
Siccome a re magnanimo e prestante. 

XXXIV 

Ma se di quella manca, io ti prometto 
Che non ne ramparà uomo di loro ; 

Tolti gli ucciderò senza rispetto 
E lai avrà ragion di tal lavoro t 
Poi manderò per mio figliuol diletto 
Andropco che verrà senza dimoro 
Alle sue spalle, di lai forze adorno, 

Che ogouo di voi avrà vergogna e scorno. 

XXVIII 

E per proprio messaggio l’awiaaro 
Di questo, addùnandandogli l'entrata, 

E quel chiudendo come fa 1* avaro 
Gli occhi al periglio, ti al guadagno guata, 
Che non contidra al Gn languido e amaro 
Nè la aorte altre volte investigala. 

Ancor che quella alla presenza avesse 
Di più indovini con minacele espresse. 

XXXV 

Orlando allor per farlo risentire 
Gli disse: O Gioroanle In t’ inganni 
A creder che Andropeo debba venire 
Con gente in Ino soccorso, a nostri danni, 
Perchè morte rrtidel 1’ ha fatto uscire 
Di questa vita con gravosi affanni. 

Ma il peggio •* è che la bella Argonetta 
E giunta per camparlo a unni stretta. 

XXIX 

Anzi liberamente entrar gli laaaa, 
Aspettando da lor binine novelle, 

E che la fama sua infima e bassa 
S’abbia quel dì a levar sopra le stelle, 
E non a' accorge che addosso gli passa 
l’no il qual gli farà levar la pelle, 

E render conto di tatti gl' inganni 
Che usato avea nel corso di dicci aooi. 

XXXVI 

E Bel-civaggio, ch’era il tuo, diparto. 

Guarda se In puoi piò sperar conforto, 

Nè discoprir alcun atto giocondo. 

Uu* altra peggior onora anco li porto, 

Olir io breve hai da passar di questo mondo 
Per le man d' un che |'è poro discosto, 
Come dagl' iodovin t' è stato esposto. 

XXX 

Entralo poscia il gran signor d' Anglaote 
Con quattro cavalieri ognun togato 
Si appreseci» dinanzi a Gioroanle 
Che 1* aspettava in maestà assettato, 

E salatalo con dolce sembiante 
Gli discoperse che aveva arrecalo. 

Dicendo a quel che di comun consiglio 
L' svesoo eletto in luogo di Marsiglio. 

XXXVII 

11 che narralo trasse*! la vesta. 

Che prima ambasrialor il dimostrava 
E Cominciò con voce più ruhesta 
A dirli, che ancor lui ino' si vantava 
D' aprirli a un rolpo sol tutta la testa. 
Tenendo 1’ elmo e ciò che abbisognava, 
Con Durlindaoa sua, spada forbita, 

E noi facendo, perder vuol II vita. 

XXXI 

E per ridurlo a maggior certiudioe 
Di quel che seco proferendo intona. 
Oltre la già scoperta errelsiludine 
Gli dà il scettro, le chiavi e la rorooa, 
EsorUndoI eoa gran sollecitudine 
A far quanto in le lettre si ragiona 
Per Bianciardino e per gli altri baroni 
Acciò che sciolti siao latti i prigioni. 

xxxviii 

Gioroanle restò mezzo accedalo 
Udendo tante e si slraoe novelle, 

E vedendosi innanzi appresentato 
Un ebe gli fé’ impallidir le mascelle 
Con dirgli ch'a nn sol colpo, estrado armalo, 
Gli vuol fender il capo e le cervelle, 

E che Argonetta tua non è più viva, 

Anzi è di vita e di memoria priva. 
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Per U cui nuova il tnperbo Filargo 
Vallalo a Urlando eoo la acimitarra. 

Gli ditte: Se tu avessi pii occhi d’ Argo, 
E iolorno a ciascun lato una gran barra 
Non potresti schivar l' ira eh’ io spargo, 
Guai onoro quel elle prr Ir ai narra 
lo danno <J’ Argonelta e d* Andropeo, 
Bugiardo ambascialo*, perfido e reo. 

xgvi 

Allora forno tratte molte spate 
Da quei di Gioroante contro il Conte, 
Per il cui movimento immediate 
Verso coslor Tcrigi alzò la fronte, 

E drieto a lui con gran ccleriUle 
A gi una miro gentil di virtù fonte 
Segui con Grifonelto e Pulicardo 
Per non parer roen degli altri gagliardo. 

u 

E con la scimitarra laaciò gire 
Un colpo verso Orlando all' improvviso 
Con ai gran forza e con ai estremo ardire, 
Ch* un saaio non che un nomo avria diviso. 
Ma il Conte che quel vide a si venire. 
Per non restar al primo scontro ncciso, 
Tanto sotto gli corse al suo dispetto 
Che con la froole il percosse nel petto. 

XLV1I 

Cinqne fiamme sembravano costoro 
Spinte dal vento io un campo di paglia, 
Quando fra gl' inimici si caccioro 
Al cominciar de la crudel battagliai 
E innanzi a trilli, più bravo eh' un toro 
Se ne va il Conte, cavalier di vaglia, 
Itinovellaodo le antiche sue prove 
Contra la gcule che addosso gli piov£. 

XII 

E la percossa fu di tal nalnra 
Che il Calo al fìer gigante venne meno 
Talmente che di morte ebbe paura. 
Cosi forte piegò verso il terreno, 

Al che ponendo Orlando studio r cura, 
Trasse fuor Durliodana in un baleno 
K piò che mazza in corpo gliela mi**e 
Con ona punta acciò che non fuggisse. 

XLVUI 

E dopo lui Agismandro el fratello, 
Terigi e '1 valoroso Grifonetto 
Seguivano uccìdendo or questo or quello 
Senza cumpassion, senza rispetto ; 

Talché gran parte di quei del castello 
Incominciarn, vinti dal sospetto, 

A metter la battaglia in abbandono 
E a gettar 1' arme per trovar perdono. 

SUI 

Onde il gigaote a terra si distese 
Piò presto che noo passa una saetta, 

E nel cader morendo fe* palrse 

I.’ amor eh' esso portava ad Argonetta, 

Dicendo: Piò mi dnol, dama cortese, 

Il non aver potalo far vendetta 

De le tue ingiurie, che de' propri danai, 

Cosi mi s Ir ingoo gli amorosi affanni. 1 

XLIX 

Pregando il Conte che ornai si voleu* 
Attener coi compagni di ferire 
E che il castello a sua posta prendesse, 
Ch' essi più uoo gli avriano a contraddire. 
Orlando allora perdon lor cuocesse 
Per Irar Astolfo e gli altri di martire. 

Che d* ora io ora, sospirando forte, 
Aspettavano il uunzio della morte. 

XMII 

K con queste parole il fier gigante 
Terminò insieme il lamento e la vita. 

Il che tanto dispiacque a Gioroante 
Ch' un miglio e più fu la tua voce odila, 
E dopo il grido volto al sir d’ Anglaole, 
Gli disse: Tradilor, se ’l ciel m'aita 
Tu non li partirai da questa corte 
Ch* io ti farò provar che cosa è morte. 

L 

Nino più di campar /irta speranza 
Sentrodo che Grandonio era prigione, 

E che ogni dì la nemica possanza 
Di clemeuza mancava e di ragione; 

Il che pensando, questa rimembranza 
Cantava in essi tanta e tal passiona 
Ch* a ciascun' ora, come detto abbiamo, 
Aspetlavan di morie il fier richiamo. 

XLT 

E la*ciò andar con la sua Basìlarda 
Un colpo verso Orlando ad ambo mani 
1 al che Agismandro gridò: Guarda, guarda, 
Noo 1* aspettare, sena (or Romano, 

Ma Ini si riparò con Durliodarda 
In modo che la spada del pagano 
Quantunque d' acciar fosse ottimo e fino 
Saltò in tre pezzi sopra quel cammino. 

U 

Ma il Conte avuto il castello e le chiavi. 
Sconosciuto ne va fra i prigionieri 
E finge che di lor mollo gli aggravi, 
Dicendo: 0 sfortunati cavalieri, 

Gioroante comanda ch’io vi cavi 
Di quivi e che v* assegni al giustizieri, 
Qual preparato v'ha l’ultima cena, 

Pensale ino qual fortuna vi metta. 

XLIV 

E Gioroante avveduto del tratto 
Cercò che Orlando si mettesse in caccia, 
Con dirli: Tu sarai morto c disfatto 
Se presto non li getti in le mie braccia. 
Ma quel gli diede col brando di piatto 
Un tal riverso al mezzo della faccia. 
Ch'ambo duo gli occhi per quella tempesta 
Gli usciroo cui cervel fuor de la testa. 

Li! 

E perchè il ino carnefice è fuggito 
Se sarà unni che voglia far 1* uffizio 
Tra vui, il signor nostro ha stabilito 
Che non abbia a patir altro soplizio. 
Rispose Astolfo: Ninno più «spedito 
Di me si trova a siimi esercizio, 

Visio che lutti gli altri imprigionali 
Sun d' nn medesimi saugue al mondo nati. 
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E l 1 onestà noi voi come tu mi 
C he l'un piwnté i feltro die dolore, 

Né che «addilo alcun presuma mai 
Di metter man nel «angue al suo signore, 
E però questo incarro a me darai 
Ch'io non posso né in l’un né io l’altro errore 
Cader satisfacendo a Giornante, 

Cosi a coslor mi trovo esser distante. 

uv 

Or dimmi chi tu sei, famoso sire, 
Rispose il Conte; e il cugin braveggiando 
Incominciò subitamente a dire 
Che parente era ansi il patron d’ Orlando, 
E eh' a Rinaldo si facea obbedire 
Così al Danese e gli altri comandando, 

E che presso al re Carlo imperatore 
Non si trovava alcun di lui maggiore. 

i* 

Come poi, dice Orlando, se tu eccedi 
Tutti i barun di Carlo in dignilade, 

E se più appresso d'ogoi altro gli sedi 
Stimi si poco la tua nobiltade, 

Che qua spontaneamente li concedi 
A un esercirlo di tanta viltade, 

Ch* io n' ho in servizio tuo fastidio e noia 
Udendo che di re ti vuoi far Loiaf 

tn 

Io mi farei non boia ma arciboia. 
Rispose Astolfo, per campar la vita, 

Ch' io non so sotto il ciel più bella gioia 
Che sia l'anima umana al corpo unita, 

Si che tn non ti dei prender a noia 
Il scampo mìo per la villi apparila. 

Ma rnnsidrar che in questo mi bisogna 
Anliponere il danno alla vergogna. 

LVII 

E non vno' dir eh' impiccassi Marsiglio, 
Prr camparmi con tutte le sue squadre, 
Ma io soffrirei in si estremo periglio 
D'imp'crar non che un strano il proprio padre. 
Rispose Orlando : A un sasso t' assomiglio 
Per le parole tue spietate e ladre, 

E pensar non mi posso io verilade 
Che in te si trovi alcuno nmanitadc. 

Itili 

Onde io per tal cagione ho destinato 
Che tu sii il primo andare in pircardia, 

E che il sradier che gii ti venne alato 

Quando passar volesti in pagania 

Sia quel ch'oggi I* impiccili, uomo spietato, 

10 guìderdnn di quella ruberìa 
Che tu faresti alla gente cristiana 

11 giurilo che furasti Durindana. 

Ut 

Astolfo die ronobbe per taf detto 
Il rugin, volto la paura in scherzo. 

Gli disse abbandonando ogni rispetto: 
Questa tua barena non Iva buon terzo. 
Trovane un* altro die sia più perfetto 
Ch’ asconder non si può colui di’ è guerzo 
Come sei tu a chi l' ha già veduto 
Per andar travestito e sconosciuto. 


Io mi credeva che star io prigione 
T* avesse fatto smenticar le ciaoze 
E assumer qualche parte di ragione. 

Ma sempre a un segno stan le lue bilance, 
Rispose il figlio del duca Milone 
A quel che non temea fra spade e lanxe, 
Sebbene era serralo in qualche rocca, 

D’ esprimer ciò che li veniva a bocca, 
tal 

E tuttavia ammonendo! il seioglica 
Dai duri lacci ove il fier Gioroanle 
Villanamente legato il tenea 
Spesso affligendol dal capo alle piante, 

E come sciolto l’ ebbe si volgea 
Al re Marsiglio e al frale! Balneanle 
A I' Argalia a Grandonio e a Falsirone, 

E tutti li traea fuor di prigione. 

Lati 

Onde Marsiglio il ringraziò dicendo : 

Che in un anno per lui si ritrovava 
Sollevato due volte, e che volendo 
Rimunerarlo il poter gli mancava. 

Cosi disse Grandonio, giù ponendo 
Codio rhc poco avanti gli portava; 

Ancor gli offerse, come si ragiona. 
Liberamente il stato e la persona. 

utili 

Orlando gli rispose: Altro non voglio 
Grandouio mio se non che tu raffreni 
Verso gli amici nostri il crudo orgoglio, 

E che per strozzaria più non gli meni. 
Acciò che rotto sia quel duro scoglio 
Nrl qual orlando abbiam più volte pieni 
I campi d' nman sangue e di cenrelle, 

E nel ciel fatto pertnrbar le stelle, 

mie 

Grandonio gli giurò di non vestire 
Conira gli amici suoi mai più armatori, 

E d* esser sempre intento a perseguire 
Qualunque porrà campo alle lor mura, 

E che se lui non arra tanto ardire 
Che basti a far per quei guardia sicara. 
Clic agli amici, r ai fratelli avrà ricorso 
E a tatti quei che gli pon dar soccorso, 
mv 

Orlando allora confirmò la pace 
Già Incominciata, più perfettamente, 

E dopo questo il paladia verace 
Fece arder Gioroanle incootinente 
Con gli altri morti in una gran fornace 
Acciò che quella pessima semente 
Fosse dispersa e coorti Irata in tatto, 

E che mai piti vi producesse frutto. 

Livi 

E il vantatorio albergo in preda diede 
A quei del campo che tutto il guasturo 
In men d'un giorno dalla cima al piede 
Per rulorar in parte il danno loro; 

Né Tur contenti di questa mercede 
Ch* ancora il poute nel lago abissoro 
Acciò che uiun più mai sopra quel lido 
Comodo avesse di poter far nido. 
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urli 

Quatto (io ebbe il vialilnrio ostello 
E rului che fili ivra «lato il cofnunw, 

Per esser sempre all'onestà ribello 
E per non tener mai dritte le aorar, 

Onde quasi io un punto eaau « il raalello 
Ritornar privi e d'aspetto e di nome, 

E tanto dopo il ferro oprró il foro 
Che ioabitabil diventò quel loco. 

Lavisi 

Dir non vi voglio perché io non potrei 
Le lande di' ivi fumo rifrrile 
Al Conte per color che in tanti omei 
Eran pia stati e in cosi estrema 'iitej 
Basta rh' esso volò fra i semidei, 

E che più staine forno ìnstiloite 

Ne la Spagna a mio nome da coloro 

Cb« in quel giorno per lui scampo trovoro. 

LUI 

Partiti poi insieme, il re Marsiglio 
A Sara coirà sua fece ri torno, 

E il nipote di Carlo drixxò il ciglio 
Verso Piraga, di gran laude adorno, 

E cosi andaodo più fresco clic nn giglio 
Lui e '1 eogino a parlar cominriorno 
Delle rose accadute io quel rivaggio 
Acciò che mio gl’ incresceaso il viaggio. 

LXK 

Astolfo li dolea di Malapigi 
Che T avea fatto star due mesi in pegno, 

E del scodier che seguitò i vestigi 
D' Argooetta, lasciando il bel disegno, 
Dicendo che piò mai a suoi servigi 
Seco noi condurrebbe in alcun regno, 

E se Orlando I* avesse tollerato 

Con le man proprie 1' averia impiccalo. 

LUI 

Ma gli disse: Non far. che ogoun divisi 
Ha grandemente erralo dal soo canto, 

E tu errasti, rugin, prima che lui 
A rapir quella spada che vai tanto ; 

Né poi manco di te errò costui 
A scordarti il precetto giusto e santo 
Che gli avea dato il fratei di Viviano 
Per seguir un desio fallace e vano. 

LXXII 

E l’ano e l'altro, per quel ch'io ho sentito, 
Ne ha fatto penitenza competente, 

Talché I' error si poò chiamar panilo 
fa ciaschedun di voi perfcttameolc; 

E la figlia d’ Aureo ha stabilito. 

Che punito una volta il delinquente 
Abbastanza, non s'abbia più a punire, 

Se non ritorna di nuovo a fallire. 

Lxant 

Astolfo gli rispose: O senatore. 

Se consi tirassi ben la differenza 

Che si ritrova tra il servo e il signore, 

Per costui oon daresti tal sentenza. 

Ancor ti dico che il mio non fu errore 
A rapir Durliodana, ma prudenza ; 

Che se restata fosse al fio d* Amone, 

To non l'avevi mai senza questione. 


tu IV 

Ma il Ino é stato error sopra gli errori 
Che ti potevi far re della Spagna, 

E assumer tutti i desiati onori 
Srnza fatica eoo I' altrui magagna, 

E non l’ bai fatto, anzi sei corso fuori 
Di te talmente che io riel se ne lagoa 
Il sommo Giove, e innanzi al padre giura 
Di non darti mai più siati! ventura. 

ubv 

Tanto mi valeria, rispose il Conte, 

Il regai nome senza rettitudine, 

Quanto fa l' arqua gettala in no fonte 
Da un fiume che sia pica d' amaritudine, 
Che ognun s' ingegna o per piano o per monte 
Quella fuggir con gran sollecitudine, 

E ehi a' assaggia un (ratto, se ne duole 
Cooliouameote e mai più noo oe vuole. 

lxxvi 

Però, rogia, s* io debbo aver corona 

10 la voglio acquistar come si deve 
E non privar di signoria persona 

Se non per qualche oltraggio doro e greve; 
Perchè come giustizia si abbandona 
Ogni nostra opra resta al sol di neve, 

E ginria alcuna in colui non risplende 

11 qual con fraude per fortuna aaceodc. 

Ultlt 

Astolfo in cui silcozio noo s' aduna 
Risponde e dice ron parole acute : 

Più vale oa goccio di buona fortuita 
Che non fa un ampio fiume di viriate, 

E non cnoosco alcun sotto la Iona 
Che rifiatasse come tu rifilile, 

Cugin, senza intelletto e senza ingegno. 

Per un poco d' infamia un tanto regno. 

tal vii! 

E così ragionando perveoirno 
In Piraga, ove Fulvia c suo consorte 
Segoitato dal popolo gli usciroo 
Incontra un miglio e p*ù fuoe de le porte, 
E quivi ardentemente discoprano 
Il lor perfrtlo amor costante e forte 
Iover del Conte, abbracciando! più fiate : 
Poi tutti insieme entrami» in la ditate. 

LXXIX 

Carminiano pochi giorni avanti 
Avea finito il corso di sua vita 
Lasciando la città pieoa d- pianti, 

E di lugubre la corte vestita, 

Quando qua giunse il fior de* combattenti. 
La cui venuta fu tanto gradita 
Da i dttadio, da Folvia e da il re loro. 
Che il piaoto in allegrezza tramotoro. 

UL XX 

Ma passalo non fa l'ottavo di 
Di questa Inr rnminriala allegrezza, 

Che Fulvia essendo grossa partorì 
Un figliuot maschio di somma bellezza. 

Per il qual Sioodor molto aggrandì 
L' "imo, e il Conte per più gentilezza 
Al battesimo volse tener quello 
E porli nome Cleante novello. 
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E ciò f ere io mrmiirii di Cleoni* 

Clip fu di Fulvia l'ir fratti carnale, 

E comr già vi f»po*i il Gcr Mronlc 
L‘ offerse al lacrifizio marziale 
Per vittima, onde poi Orlando Conte 
Convenne, oppresso dal morir» infernale, 
Giurar a Fulvia di farne vendetta 
E iu Africa passar con molla fretta. 


L roteili 

E rosi proprio a Rinaldo incontrò, 
Che quel che gli dovea bastar cent’anni 
Sei mesi a gran fatica gli bastò, 

Onde gli Turno duplicati i danni, 

E povertà più che mai 1' assaltò; 

Nel qnal assalto stretto dagli affanni, 

Si dispose lasciar i settecento, 

Per non romper a Carlo il giuramento. 

IXXXII 

Ma potalo in Piraga circa un mese 
L'ardito Conte con diletto assai, 

I)a Sinodoro poi commiato prese; 
Figliaol, dicendo, mi par tempo ornai 
Che noi torniamo nel nostro paese, 

Già che Graodonio ano ti dà più guai, 
E che Poiima, regina verace, 

Con Licorucne suo domina in pace. 


LXXXtX 

Ma quelli il slimolavan giorno e notte 
Che gii lasciasse tornar a la strada. 
Dicendogli clic allora in torme e in frotte 
Si vedratfo ogni di per la contrada 
Passar i mercatanti e far condotte 
Maravigliose di panni e di biada; 

E che volendo lui a l’altrui spese 
Li faria tulli riccbi in men d 1 un mese. 

muti 

Sioodor gli assenti, quantunque grave 
Gli fosse il rimaner spogliato e privo 
1)' un eh' era al stalo suo fidata chiave 
E che di morto il Iacea tornar vivo ; 
Ansi T accompagnò fino alla nave 
Con Fulvia e coi fratelli ognun proclivo 
A venerarlo e a fargli riverenza 
Per accrescer con lui benevolenza. 


xc 

Non vi penule, risponde! Rinaldo, 

Ch’ io vi conceda mai questa licenza, 

Che il romper fede è cosa da ribaldo 
E da unm che non abbia in se pruderne, 
A cui drliBro star constante e saldo 
Nel buon proponimento e con pazienza 
Tolrrar povertà fio che al ciel piace. 

Che senza guerra non si può aver pace. 

I.XXXIV 

Del popol non dirà, che a quel parea 
Di non poter più viver senza Orlando, 

E tanto il partir suo gli rinerescea 
Che per le strade andava» laprimandn 
Giovani e vecchi, e se alcun s’ astenea 
Di pianger, gli altri contro lor sparlando, 
Traditor gli appellavano e ribelli, 

E non volean partecipar con quelli. 


za 

Voi avete impinguati i barattieri 
Col mio stipendio, le bagateie e gli osti, 
E fallii goder mille poltronieri 
Per essrr troppo al consumar disposti: 

E rno che vi sentile esser leggieri 
Vorreste, ma io non va', che ad altri costi 
Le pazzie vostre; e se l’ordine mio 
Non vi diletta andatevi con Dio. 

I.XXXV 

Ma Orlando dopo molti abbracciamenti, 
Coi compagni innavalo, lasciò iu terra 
Fulvia, il marito e i cittadin scontenti, 

Più che se il ciel idi avesse rntlo guerra ;• 
E Ini sottomettendo ai flotti e ai venti 
Il bel naviglio dal porto si sferra, 

E per mostrar che ad altro non attende 
Verso la Francia il suo viaggio prende. 


xat 

Io m' obbligai al re di san Dionigi 
Anzi gli giurai sopra la corona, 

Presente Narnn, Turpino e Ansuigi, 

Di non vi lasciar più rubar persona. 

Il che dicendo apparve Malagigi, 

Quel rhe ai bisogni mai non abbandona 
In cosa alenila il sir di Muntalbano, 

E quivi giunto il prese per la mano. 

LIUTI 

Or latriamolo andar che Dio il cooduca 
A salvamento e parliam del cugino 
Che sconsolato a Monlalban •* imbora, 

Più a povertà che a ricchezza vicino; 

E non sa come, nè a cui si riduca. 

Si presto vede venuto al declino 
Il magnanimo don che gli fe' Cario 
Nel suo trionfo per più sublimarlo. 


xeni 

Gli disse poi; Non temer ear ragino 
di' in li rinfrancherò, non passa mollo; 
Mettiti pur sconosciuto in cammino 
E va verso Parigi a passo sciolto, 

E aspettami nel bosco più vicino 
Alla città con l’animo raccolto, 

Ch' io t' avvinerò, giunto in quei sentieri, 
Di tutto quel che li farà mestieri. 

LXVXVtf 

Ma Rinaldo era tanto liberale 
Che nn mondo pii sarìa bastalo poco, 
Anzi in largir si dimostrava tale 
Che d' or farra come di paglia foco ; 
Però se spesso gli maoeavan l’ale 
Nessun si de’ meravigliar del giuro. 
Perché colui che ben non si misura 
Ne le sue cose, pi- col tempo dura. 


KIT 

Rinaldu allora impone ai settecento 
Che a due e a quattro il debbano seguile 
Verso Parigi col bir gnaroiinento. 

Che si drhhra al rapino obbedire. 

E quei allegri drl rumami amento, 

Il cominciamo subito adempire. 

E Malagigi, lasrialo il cugino, 

N'andò a Parigi col suo Calcabriiio. 
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XCV 

E quivi fé' un esercito apparare 
Per irlr, al primo «non de la »ua voce, 
Del qoal tolte le indegne erano nere, 
Perché veniao da la tartarea foce. 

Il eapilan rhe conducea le schiere. 

Fu Cslrahrin, nemico tirila croce. 

Nomato allora, se Turpto non Ulte, 
Arsinodonte duca di Aspravalle. 

mi 

E Malagigi Cavea indolto a quello 
Acciò rhe Carlo col ino baronaggio 
Ftme costretto, per un modo onesto, 

Di pagar a Itinaldo il beveraggio, 

Ch' era da povertà non poco infesto. 

E posto il rampo sopra il bel rivaggio 
Mandò Ca guazzo a Carlo imperatore, 
Vestilo a guisa d’ un ambasciatore. 

xcvti 

TI qual aero giongendo a fronte a fronte 
Gli disse: Io ti disfido alla battaglia 
Per parte del valente Arsinodunte, 

Che già t* aspetta coperto di maglia 
Presso alla porta, e se c* è Orlando conte 
Comandagli che presto a cavai taglia. 

Che piò per lui, che per gli altri è venuto 
Acciò che 'I valor tuo sta conosciuto. 

«retti 

Rispose Carlo: Orlando non si trova 
Adesso in corte, nè il figlino! d‘ Anione, 
Perché de le lor forze fanno prova 
In una più l»ngiqua regione ; 

Nulla di manco, se pur tanto giova 
Al signor tuo il far eoo noi questione, 

Io gli manderò un altro di mia corte, 

Clic gli risponderà (ino alla morie. 

xeix 

E s’ egli avvicn che quel durar non possa 
Ai colpi soni, ìo ne manderò tanti 
Che sopra Ini tornerà la percossa, 

O rhe noi periremo lutti quanti. 

Kil t ardo udendo questo fere mossa 
E pregò Carlo eoo lieti sembianti 
Clic il primo scontro a lui lasciar voleste 
Di tal battaglia, e Carlo glie! concesse. 

e 

Onde Cagnazzo satisfatto in parte 
Tornò nel rampo e disse a Calrahrino, 
Che ’l prò Riccardo, cavalirr di Marte, 
Avea ottennio dal (ìo di Pipino 
Di provar seco ogni sua forza ed arte, 

E die presto il vedrebbe in quel ronfino 
Coperto d‘ arme dal rapo ai tallone 
Mirabilnicule lui e il suo ronzooc. 


« 

Rispose Calcatoio : Se il nrgromaute 
Mi lasciasse combatter a mio mudo 
Cou questo temerario combinante. 

Nel e. litro il manderei senz’ alcun modo 
Al primu colpo iui e P afferrante. 

Ma quel noi vuote, ond io ini struggo e rodo 
Visio die uu unii, mortai confonde e «marra 
Con la sua poca tanta nostra forza, 
cu 

Allora Malagigì gli commesse 
Clic si guardasse di non gli far male, 

E clic pian palio di sella il traesse 
Col colpo suo, quantunque aspro e infernale, 
E di' abbai lutul poi lo conducesse 
Come cattivo al padiglinn durale, 

E clic con gli altri sirail modo usasse 
Se non volea che mal glie ne incontrasse. 

cui 

E Calrabria per terna a' obbligava 
D* aver a tulli i paladiu riguardo. 

Il ebe pruinoso sul campo arrivava 
Coperto d‘ arme il valente Riccardo. 

E Guido di Borgogna il seguitava 

Con p.ù compagni sotto un bel stendardo, 

E dopo lui il Danese e Angelino, 

Ughello, Ausuigi, Uldrico ed Ugolino, 
enr 

Dvodo d' Antona ed UHvier di Viena 
Seguirmi poi sotto un altra bandiera, 
Gulroi di Susa r il dnca di Lorena, 
Salamun, Gann e Namo di Baviera. 
Compagnia, certo, splendida c serena; 

E fermati?* tutti in una schiera, 

Riccardo »' azzuffo tra il capo e il fronte 
Cou Caleabrin nomato Arsioodonte. 

cv 

E quivi il dimandò per qual ingiuria 
Era venuto in Francia • mover guerra, 

E a turbar tanta e rosi bella curia 
Se pace aver potrà ne la sna terra. 

Quel gli rispose: Una subita furia 

M* ha qua condotto e da me non sì sferra 

Prr la venuta tua poro, nè molto. 

Così mi piace star nell'arme avvolto, 

evi 

Sì rhe prendi del rampo a tuo piacere 
E mostrati se sei nell' arme ardito. 

Ch’ho terminato di farti cadere 
Prr ugni modo sopra questo sito. 

Riccardo allora speronò il destriere 
Contra il demonio tolto infrllouilo, 
Credeudosì rh’ei fosse uom veramrnte 
Come si narra nel Canto seguente. 
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a Cale ab r ino ogni barone e preso, 
£ C r guat sorte tocca a Carlo Magno ; 
Che di sua morie il rio tenore inteso 
Oro promette senta alcun sparagno. 

Ma da H in aldo è quel tesar ripreso, 

Che Ma la pigi agreola il guadagno. 

Orio è felice alfine; e il sir d' A n giunte 
Torna glorioso a Carlo Mugno innante. 


1 «uria che sotto il bel castello Manto 
Il debil mio intelletto alberga e vive, 

Non gli negale in questo ultimo canto 
Il favur vostro, o sacre, o immurili dive ; 
Ma degnatevi anror quel scorger tanto 
Che giunger possa a le bramale rive, 

E quivi terminar l' opra sua in modo 
Che di quella riporli premio e lodo. 

li 

Io vi lasciai che il sir di Normandia 
Credea ferir uo uomo, c ferì il vento, 
Onde la lancia integra passò via 
Liberamente senza alcun intento; 

Ma lui urlato per un’ altra via, 

Dal fier demonio cadde in un momento 
A terra e fu condulto a un padiglione 
Innanzi al dispietalo Falsaroae. 

tu 

Questo era no spirto in forma dì gigante 
CIT al ducei padiglion Iacea la guarda; 

E come ( alcalino gli giunse ionaote 
Il dimandò con voce alla e gagliarda. 

Se colui era il gran signor d’ Anelante. 
Rispose Calcabrin, mal foco I’ arda 
Lui e Rinaldo, e chi gli fa le spese, 

Ch* ognun di loro ha sgombralo il paese. 

IV 

Ma costai certo porterà la pena 
Che dovevan portar quei due bastardi ; 
Trova per questo i ceppi c la catena 
Acciò che I' opra nostra non s* inlardi, 

Che nuova furia a combatter mi mrna, 
Perchè sfidar mi sento; e se fuor guardi 
Vedrai che un altro ravalier si move 
Per esser meco sul campo alle prove. 


Falsaroo dice: Va di buona voglia, 
Arsiuodonte mio, e non temere 
Ch' alrnn degli abbattuti si discioglia. 

Poi che gli arai rnndulti alle bandiere, 
Perché io gli arrecherò si estrema doglia 
Che grazia non avranno di potere 
Levar il capo o pur mover uo piede, 

Se Falsaroue tuo uon gliel concede. 

vi 

Pensate no se Riccardo dovea 
Filar sottile udendo lai parole, 

E tanto più eh' il demonio il ehiudea 
In loco ove veder non polca il sole. 
Minacciando! di dargli morte rea 
Se non ‘I fa quanto il sno capitao voole, 

E mentre che cosi I* affligge e scorna 
Calcabrin nuovamente al campo torna. 

VII 

E quivi io forma d‘ nn bel cavalieri». 
Giunto alle man con Guido di Borgogna, 
A terra il riversò Ini e il destriero, 

Talché patirgli fé’ danno e vergogna; 
Dappoi scavalcò Ottone e Beriiogero 
Avinn, A» olio, il duca di Sansogna, 
Gualtier, Arnaldo, Girardo e Dudone, 

E tutti gli coodusse al padiglione. 

Vili 

Tornato al campo poi la teraa volta 
Di sella trasse Aiigelion e ’l Danese, 
l'Idrico ed Ugulin con furia molta 
Lghrtto, Aosuigi, e 'I prò Ulivier Marchese; 
Di Namo e di Turpin fece ricolta 
E coudussegli io guardia a quel scortese. 
Che oon cessava per più spaventargli, 
Legali che gli avea, «li minacciargli. 

il 

Ma che bisogna tanto dilatarsi ? 
Calcabrin prese in spazio di quatte* ore 
Tinti color che al rampo eran comparsi, 

Il che molto turbò l' imperatore ; 

Nulla di manco vedendo mancarsi 
I baron suoi, sospinto dal dolore. 

Dispose per usrir da quel travaglio 
Metter la vita c ogni Cosa a sbaragliti. 

x 

Onde vestito di Ihioo’ armatura 
Contri il voler del popol parigino. 

Montò a cavallo e uaeri fuor delle mura 
A trovare il superbo Calcabrino, 

Ch al primo colpo il stese alla pianura, 
Cam’ di Hirrardo avea fallo e Angelino, 
Guido, il Danese, Namo e Salomone 
Gilberto, Anselmo, e I Conte Ganclonr. 
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XVIII 

Crnto e quaranta furon di bel ponto 

Ma il si suol dir che una goccia cadente 

Gli abbattuti con Carlo imperatore, 

Per frequentata pioggia, d' allo in basso 

Uomini tutti quanti di (tran conto. 

Tanto percuote col cader soveule, 

Ben che quel di mancasse il lor valore, 

Che in brevità di tempo fende un sasso. 

Per il cui cadimento il corpo assunto 

Cunsidra ino se uno amante frequente 

Da Calcabrioo voltò il corridore 

Potrà inclinar con F amoroso spasso 

Ch'era un altro demonio, e impose a Carlo 

Una fanciulla molle e leuerella. 

Ch* al padiglioo dovesse seguitarlo. 

Massime essendo aspettalo da quella. 

su 

XIX 

Rispose Carlo : Allur vorrò seguirti 

Io la sollecitai in tal maniera 

Quando di man m' avrai tratta la spada. 

Pnrgrndole ogni di sguardi piò accesi. 

Ma non sperar mentre posso colpirli 

Che in vista piò non si mostrava altera 

Che per raioaccie a imprigionar mi vada. 

Come avea fatto nei primi sci mesi, 

Disse il demonio : Io son per ingremirti 

Anzi mi rispondea mattino c sera 

Uscito fuor della propria contrada, 

Tanto che i fatti nostri fumo intesi 

E non mi partirò, fa por se sai, 

Dal Tafletano padre di costei. 

Che da me trappolato Rimarrai. 

11 che mollo turbò gli ordini miei. 

XIII 

XX 

Carlo volse allor trar della vagina 

E questo fn perchè quel mi commiste 

Gioiosa per ferire Arsinodonte, 

Se di Lisbia voleva esser amante, 

Ma quella il feri lui con tal ruina. 

Che net ponente subito io venisse 

Che sino a terra il fe’ piegar la fronte, 

A fare acquisto del signor d' Anglanle, 

Com' un faggio talor si piega e china 

Promettendo se ciò ben riuscisse 

Per soperchio di vento giù d’ un monte. 

Ch' ultra la figlia mi darebbe tante 

Che se ben le radici ha ferme e sode 

Ricchezze in dote, e una si alla sege, 

La debil cima si conquassa e rode. 

Che mi potrei anch' io nominar rege. 

XIV 

». 

Ma quel che maggior scorno a Carlo diede 

Ma se per caso io non potesse avere 

Fu che di man si sentì trar Gioiosa 

Orlando cavalier di nobil gesta, 

Nel ridrizzarsi e volger piede a piede, 

Ch’ io mi sforzassi con ogni potere 

Senza veder chi. operasse tal cosa: 

D' arrecarli la tua imperiai testa, 

Onde poi gli convenne cangiar sede 

Che far ne vuole un bel vaso da bere 

E inlrar con gli altri in la prigion dubbiosa, 

Per la sua mensa, e ciò da me s' appresta. 

De la qnal non sperava mai piò uscire, 

Cunsidra, Carlo, a che termini sci, 

Così perduto avea 1' usalo ardire. 

E quanto circa ciò sospirar dei. 

XV 

XXI! 

E Calcabrin da Malagigi astretto 

De P altra baronia ha destinato 

Condotto eh' ebbe Carlo al padiglione 

Armarne tutta la galia regale, 

Incontinente trattosi l'elmetto, 

Per esser tra i pagani piò onorato 

Commise al dispaialo Falsarono 

E per mostrar che *1 noo ha alcuoo eguale ; 

Clie dovesse ridur nel suo cospetto 

Imo, eh' esso ritiene il principato 

Tutti i prigioni accolti in un squadrone. 

Del mondo, e che nessun presso lui vale. 

E che seder faceste tra castoro 

Le qual nuove turbonoe grandemente 

L'Jmpcrator sopra un bel seggio d' oro. 

Lo impcrator, e cosi la sua gente. 

XVI 

XXVII 

Il cui precetto fu adempito presto 

Pur si rivolse innalzando la fronte 

Da Falsatone, oode poi Calcabrioo 

A quel nimico sì robusto c forte. 

Cominciò a far palese e manifesto 

Che volea duplicar l'oltraggio e Conte 

L'animo suo al figliuolo di Pipino, 

Sopra di lui con servitù e con morte. 

Seco dicendo : Io non ho oprato questo 

E disse : Io ti ricordo, o Arsinodonte, 

Per vendicarmi d‘ alcun saracino. 

Che mal fai a guastar la nostra corte, 

Aozi lo fatto per amor di dama. 

Nou essendo cagioo che iodur ti possa 

E per moltiplicar l' alta mia fama. 

Lidiamente a darne tal percossa. 

XVII 

XXIV 

Nell’ampia e magna città del Catajo, 

E se gli è ver che per acquistar gloria 

Sotto la Mooarchia del Tafletano 

Passasti nel Ponente, come hai detto. 

Mirai uo viso si leggisdro e gajo 

A che fin vuoi macchiar tanta vittoria 

A 1' albergo del re poco lontaon, 

Di crudeltà se sei uom di intelletto, 

Che mi fe' volger come un arcolaio 

Visto che C uom noo coglie altro che boria 

Piò di sei mesi passeggiando invano 

E vanità d' un muliebre aspetto. 

Prima che mai mi porgesse un sol sguardo, 

E die già molti per amor di dama 

Cosi sprezzava l' amoroso dardo. 

ilauuo perduto e la vita e la fama, 

— 
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Certo mi rendo ariror ette il Talfetmo 
Qua ti mandai»? a (in rhe fusti morto, 
Sapendo quanto il Senator romano 
E nel combatter valoroso e arrorlo, 

Ma la vrnlura Ina, baroli «oprano, 

Per rondur noi a miserabil porto, 

ISon ha voluto cbe quel palaiiino 
Si sia trovalo nel proprio ronfino. 

xxvi 

Clic se stato vi fosse quel guerriero 
Le cote a un altro modo sarian pile, 

Nè ti sarebbe così di leggiero 
Terminata iu un giorno tanta lite; 

Anzi lai qni deprezza il nostro impero 
Cbe forse piaceria pien di ferite. 

E mentre ciò direa il re di Parigi, 
Sconosciuto rompane Malagigi. 

XX VII 

E qoivi giunto, Artinndoule appella, 
Signor, dicendo, quel di' io l' avvisai 
Tante voile ai partir da Lisina bella, 

E incorso, e tu non tri credesti mai. 

Sappi rbe il padre ba maritata quella 
Ne l’alta imperalnr di Gargalai, 

E tu te la credevi aver per moglie. 
Guarda che (rullo del tuo amor si coglie. 

XXVIII 

Dea tei disi' io che la venula nostra 
Era ordinala a qualche tristo (ine 
I)sl Taffetano, e cbe vinta la gi«s|ra 
Tutte le rose torneriano in spine. 

Come I* effetto chiaramente mostra 
A chi non ba le tenebre .vicine; 

Però stollo è colui cbe spera e crede 
Esser bea retto da un rbe non vede. 

xxtx 

Rispose Arsinndonte : A Marno giuro 
f.h* io mi vendicherò di tal oltraggio. 

Non si addimaodi il TalTetan sicuro 
Per avere aggrandito il baronaggio, 

Che dell* aggrandir suo poco mi curo. 

Pur di’ io possa rspedir il mio viaggio 
E tornar salvo ove io lasciai Nishallc 
Al caslel di Uiffonta io Aspravallc. 

xxx 

Disse allor Malapigi : Io ti consìglio 
Cbe Carlo lassi e tulli i suoi baroni 
Nel proprio regno senz’ altro periglio 
Con questo patio, che ciascun ti abboni 
Tanto che possa a l'arme dar di piglio, 

E rirondur i tuoi co rimi di toni 
Con lor stipendio sopra il Taffetano, 

Ancor cbe quel li sia multo lontano. 

XXXI 

E lui fingeva por voler mrnarli 
In Aspravalie a Castel di UilTonla 
E quivi crudelmente incarcerarli 
Per più ina gloria e per maggior lor onta, 
Il cbe non poco (acca spaventarli. 

Ma Malagigi, di' ha la lingua pronta, 
Taote ragioni iu contrario allegava 
Cbe I' uu baruu eoo 1' altro a' accordava. 


xxxn 

Onde Carlo notando il parlar loro. 

Per non esser rondollo in pagania. 

Si mise a taglia venti some d' oro 
Senz* avvedersi della bareria. 

Cosi il re Ottone e Gatto *' obbligoro 
D'usar quella medesma cortesia 
Che userà Carlo loro imperatore 
Pur che francali sian dal vincitore. 

xxxnt 

Gli altri baroni, dopo Ottone e Gano, 
Incominciamo a mettersi la taglia 
Srcundo il grado lor «li mano in mano. 
Per non aver a star sempre in travaglia; 

E Malagigi a lo acrordar mezzano, 

Li Irnne circa ciò duo gitimi a biglia 
Prima cbe mai conchindesse I' accordo, 
Tanto mostrassi di pccuuia ingordo. 

xvxtv 

E tirati rbe gli ebbe al suo disegno 
Gli esortò poscia a fare il pagamento, 

Se rimaner volean nel proprio rrgno 
Liberi e salvi senza impedimento. 

Nf*<un si prese tal dimanda a sdegno. 

Anzi mandar per oro e per argento, 

E tanto in pochi giorni n* adnnaro 
Che mediante quel si rinfrancare. 

xxxv 

E «obito fhr forno rinfrancati 
Con I' imprrieri a Parigi n’ art dumo 
Fra lor dicendo; Costui n' ba porgali 
Per piò di quindici anni in un sol giorno; 
E Mslagìgi con passi celati 
A Rmaldo in quel tanto fe’ ritorno 
Nel sopraddetto bosco, e quivi giunto 
Il tolto gli narrò di punto in ponto. 

xxxvi 

Poi gli commise che a Parigi andasse 
E che del suo tarsiar scusa fareste 
Acciò che Carlo non si lamentasse 
Conira «li Ini per le cose successe, 

E che quello acquietato, simulasse 
Di non voler che un saracin traesse 
Tante ricchezze dal regno di Francia, 
Senza far teco un incsmtro di lancia. 

XXXVII 

Onde Rinaldo si parli del bosco 
Coi settecento al tramontar del sole 
E giunto a Carlo in vista otrnro e fosco 
Gli disse: imprrator, troppo mi duole 
Ch' a la battaglia non sou stalo vosco 
Contra colui cbe sublimar si vuole 
Per il stipendio avuto, e per l‘ oltraggio 
Che ba fatto a voi, e a tutto il baronaggio. 

XXXVtlt 

Ma ei non partirà già del paese 
Se fosse ben una furia infernale, 

Cb‘ io gli farò lasciar le proprie arnese, 

E conoscer che lui ba fatto male 
A troer tanti giorni vilipese 
Le genti vostre, e il manto imperiale. 
Carlo abbracciò Rinaldo e disse : Figlio 
Non li metter se m' ami a tal periglio. 
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Perrhé costui eccde di possanza 
Quanti pagani al mondo stati inno, 

E se 'I suo re pii servava lianza 
L' imperio nostro giva in abbandono ; 
Sicché lasciai tornar a la »ua stanza 
Con qnrl rhe 'I riri di noi gli ha fatto dono. 
Disse Rinaldo : Non sarà inai vero 
Ch‘ io aderisca a tanto vitupero. 


lo non »o’ rhe *1 si dica in parte alcuna 
Clic llinaldo abbia prr viltà di cure 
Lasciato uscir con sì lieta furlana 
Un sararin de la sua patria ture, 

C.b’ ogni lare prr me si (aria bruna, 

E sr già m* acquistai prr mio valore 
Qualche fama nrl inondo, a questo tratto 
Ne rimarrei totalmente disfatto. 


11 thè mi strinse a temer che costei 
Non si sia arrisa di sua propria mino, 
Pecchi se viva fo ( *e io n' averei 
Qualche nova o d' appresso o da lontano ; 
Ma quel ehe fu ragion di taoti onici 
Non uscirà del carrrr tetro e strano 
Ove io il rinchiusi a la partila vostra, 
r.he'l si saprà di Pulicasta nostra. 

x« vii 

Posi esser, disse Orlando, rhe voi siate 
(.unirò un amante tanto incrudelito 
Elie ad ugni modo per morto il vogliale ? 
Chi v* ha rosi sia rlrmeosa sbandilo ? 

Esso rispose : Li non è crudeltà*?, 

Anzi è giustizia a punir dii Ita fallito, 

E 'I fallo di costui fu di tal aorte 
Che giustamente se gli può dar morte. 


Gino si levò allora dritto in piede 
E disse: Anch'io con Rinaldo mi attrgoo 
Per onor dell' impero e prr la fede 
A conservazion del nostro regno: 

Che te il superbo Arsinodoule siede 
In pagania con sì glorioso pegno, 

Tutti color che tributo ci dauao 
Incontinente sì ribelleranno. 


In non so ingiuria sotto il ciel maggiore 
Né tanto riprensibile che quella 
La qual ci priva, e di pace e di onore 
Perché continuamente 1' uom flagella, 

K sr costui fosse stato amatore 
D> Pulieasla, come ti favella. 

Non T arrbbe tirata a se con frodo, 

Ma onestamente e con debito modo. 


Coti disse, il Dusnamo di Baviera, 
Turpm, Gerardo, Ottone e Salomone, 
Pregando Carlo, maestà sincera. 

Che quel lesor donasse al fio d' Arnone, 
Del qual Arainodoute rimalo $' era 
A le lor «pese rimira ogni ragione; 
Onde fiarh» rispose ai baron suoi: 

Sia fatto tutto quel rhe piace a voi. 


Orlando, poi che uo pezzo I' ha teoito 
A cianre, gli appresenla Orio infelice, 
Narrandogli ciò eli* era intervenilo 
Di Pulicasta stia alma fenice, 

E come qnrl baron seco è già unito 
In matrimonio secondo che lice 
Al marito giacer con la muglierà, 
Disegnandogli il loco e in che maniera. 


Per il cui detto il possente Rinaldo 
Tolta l' impresa rontra Calcabriuo, 

Subito il fa avvisar per un araldo 
Ch' el s' apparecchi di por giù il bollino, 
Se non vuoi terminar come mi ribaldo 
La vita sua sotto crudrl destini», 

E che non sia si sciocco che si creda 
Ch‘ ciao gli lassi riportar tal preda. 


Frrrli ancora manifeste e note 
Le lor sciagure e di qual pareolato 
Fosse il genero suo, carnai nrpote 
Di Lamberto signor di Monferrato, 

Per il rhe tllobardo non si puote 
Tener, da l'allegrezza soperchiato. 

Che non piangesse ascoltando tal detto, 
Si forte gli si strinse il cor nel petto. 


Or lasciamo l'Araldo che s* appressa 
Ai pa viglino del fìnto Arsinodonte 
Per tspor l' ambasciala a lui commessa 
E torniamo a parlar d* Orlando Conte 
Al qual tanta bonarria fu concessa 
Che a Marsiglia arrivò con lieta Croate 
Ove smontato il paladin gagliardo 
Se n' andò a casa del Conte Olobardo, 


E Orio già ripieno di speranza 
Che ’l suocer suo perdonar gli dovesse 
Ciascun error, gli chiese perdooanza, 

E quel benignamente la concesse. 
Dicendogli: La tua perseveranza 
Verso mia figlia in servar le promesse 
Mi costrìnse, figlio!, voglia o non voglia, 
A perdonarli e scordarmi ogui doglia. 


R quivi giunto con pietose ciglia 
Renigli aulente il dimanda se mai 
Ila potato aver nove di sna figlia 
O se pur vive al modo usato in guai. 
Quel ciò notando parla e non bisbiglili 
Signor, dicendo, dal di che tu sai 
(usino ad ora ho cercalo di quella 
E nua nc puolei mai adir novella. 


E per gran tenerezza qnel baciando 
Tornò abbracciarlo piò di mille volte, 
Benedicendo la virtù di Orlando 
Ch'avea da lui tante miserie tolte; 

E cosi I' un con 1' altro frsleggiando ( 
Orio gentil il prègi» dopo molte 
Parole, che per sua consolazione 
Volesse trar Sardonia di prigioue. 


Digitized by Google 


tm 

QmI gli rispose : 0 figliuol mio veraee. 
Poi che in perle è porgalo il tuo difetto, 
Ve e disponi di loi come a te piace 
Ch'ogni mia cimi in le loe man rimetto . 
Orio gii fatto onestamente audace 
Col suorer >oo ti andò tenia rispetto 
A la pripina, e quivi pervenuto 
Porte a Sardoaio un dolce e bel salolo. 

U 

Sardoaio allora di prigion uscito 
Venne dove era il gentil Conte Orlando 
Per ringraziarlo e quivi comparilo 
Mirabilmente il va magnilìrando. 

Anror ti mo«tra dolente e prillilo 
Verso il Conte Olobardo lagrimando 
Di rio che fallo avea coutra il suo onore. 
Sempre incolpando il traditor d' amore. 

ur 

Dicendogli : Fratei, la tna pigrizia 
E la corata mia sollecitudine 
Fnron ragion di torti ogni letizia 
E di ridurli in questa solitudine, 
Ove stato li sei pien di mestizia. 
Tanto che più non hai similitudine 
Nè forma alcuna d'uno innamorato, 
Anzi mi pari io ombra trasmutato. 

LXI 

Ma quel rhe ha satisfatto al tuo desio 
E messo ogni disdegno in abbsndono, 
Gli disse : Non temer, Sardonio, eh' io 
Omsi liberamente li perdono 
Ciò che operasti conira 1’ ooor mio 
Mentre obbedivi all' amoroso sprono; 
Onde Sardoaio posto in liberlade 
Si partì pretto da quelle contrade. 

ir 

Ma chi ponesse sopra la bilancia. 

Il mal che tu hai patito in questo loco 
Per non potere aver l'optala amancia 
Rispetto al mio sarebbe nulla o poco, 

Che oel ventre materno a non dir ciancia. 
Cominciò la fortuna a prender gioco 
Del mio gran strazio e da quell'ora a questa 
M' ha sempre perseguito e ancor non resta. 

LXI! 

E riloroossi ove più mesi invano 
L* avea aspettato la sua genitrice ; 

Nè dopo lui il senator Romano 
Dimorò molto eoa Orio infelice, 

Tal voglia avea di veder Carlo Manu 
E Galerana diva imperatrice, 

Alda e Dutaamo, e il marchese Ulivicri 
E cosi lutti gli altri cavalieri. 

ivi 

Costei fu ancor cagion eh' io ti rapisse, 
Pulicatla genhl, leggiadra e bella, 
Avvegna rhe poi mal me ne avvenisse. 
Pur mi rooresse il modo d'aver quella; 

E come stalo foste glie! descrisse 
Più a pieno assai rhe qui non si favella, 
Il rhe mollo a Sardonio rineresrea 
Per quel che in career sostenuto atra. 

utili 

Ma prima che Orio uscisse del paese 
Stette col suocer suo a riposarsi 
Entro a Marsiglia per spazio d’ un mese, 
Acciò che qurl possa certificarsi 
Di ciò che Orlando gli ha fatto palese, 

Il rhe adempito poi ebbe a tornarsi 
lo Geuoa, ove giungendo il sire accorto. 
Trovò che i suoi 1' avean pianto per morto. 

Lvn 

Nulla di manco vedendosi uscire 
Prr mezzo di costui fuor di prigione. 
Non ebbe mai di riprenderlo ardire, 
Nè di formargli conira alma sermone. 
Anzi benigoamente gli ebbe a dire : 

Io ti ringrazio, famoso barone, 

Che di me smeulecato non ti sei 
Io tanti affinai e in cosi lunghi omei. 

LXIV 

La cui venuta fe* ringiovenire 
Il verebio padre per più di dieci anni, 
E trasse Pulicasta di martire 
Ch'era sino a quel dì stata in affanni ; 
Né mai fatto avea altro ehe languire 
Udendo congiurate ne' suoi dauni, 
Conliuaameate le stelle e la Inoa, 

L' aer, la terra, il ciel e la. fortuna. 

ino 

E ssppi certo che il Conte Olobsrdo 
Non to’ aria di prigion mai tratto fare, 
Cosi indurato s‘ era quel vecchiardo 
Coatra di me pel mio commesso errore, 
Se la venata tua, baroa gagliardo, 

Non avesse placato il suo furore; 

Onde in son stretto a dir che sol per questo 
Eternamente obbligato ti resto. 

LEV 

Ma la tornata d' Orio valse tanto 
Clic Pulii asta speerhiaodosi in quella, 
Mise subito fine al luogo pianto 
E non si dolse più d' alcuna stella. 
Anzi disse al marito : lo mi do vanto 
Non ti lasciar mai più montare in sella 
Nè in aave per uscir fuor del paese, 

Poi che fortuna t'è tanto scortese. 

uz 

A Orlando, e non a me darai tal lodo, 
Ripose Orio a Sardonio, perché lui 
E quello rhe ti fe' sciogliere il nodo. 

Ove legato stavi in forza altrui. 

Siccome cavalier discreto e prodo 
f,h' ha cura non por sol di baroa sui; 

Ma degli rsleroi ancor si prende cura 
Quando li vede in qualche gran sciagura. 

IX VI 

Quel gli rispose : Tu puoi, moglier mia. 
Sicuramente di questo vantarle, 

Perchè auch’ io son di simil fantasia, 

E non penso mai più di abbandonarle. 
Dappoi eoo una lunga dirrria 
Gli cominciò a narrar di parte in parte 
Le sue sciagure, e come Orlando Coulc 
L' avea scampato dal crude! Piroule. 
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r.xvti 


LXXIV 

De l'altra co*e che pii erano occorse 


E subito che gli ebbe limitati. 

Rese buon conto al padre e a la muglierà, 


Di combatter gli diè piena licenza, 

E con quanta clemenza Orlando il «urie 


Onde ambo duo sul campo appresentati 

Sino a Maniglia, ove accordato *’ era 


Cominciorno a scoprir la lor potenza. 

Col suorer suo, e che a Sardnnio pone 


E a darsi colpi gli più rslerminali 

Tanto favor eoo una sol preghiera. 


Che mai fosser veduti io apparenza, 

Che di prigione era uscito e tornalo 


Per dimostrar che grand’ ira gli attosca, 

A quella patria ove fu generato. 


E noo arian però morta una mosca. 

unii 


LXXV 

A Palicatta piacque grandemente 


Por parea a quei che stavano a vedere 

Udir che il padre avesse fatto onore 


Il fiero incontro de’ due combattenti, 

A Orio e ronfirmalol suo parente. 


Che 'I ciel dovesse sopra lor cadere, 

Presente Orlaodo, roman senatore. 


Così si conquassavan gli elementi. 

Piacquele ancor che Sardnnio dolente 


Onde il re Carlo cominciò a temere 

Fosse di tal prigioo uscito fore 


Di peggio e a muover singulti e lamenti 

Per mezzo d* Orio e con questa dolcezza 


Fra suoi dicendo: Ei mi rincresce assai 

Voglio lasciarli io pace ed allegrezza. 


Ch' oggi Rinaldo a combatter mandai. 

LXIX 


txxvt 

Torniamo a quello Araldo che per parte 


Perchè se morto o superato resta. 

Del prò Rinaldo sfida Arsinodonte, 


Il nemico, che già placato s’era. 

Dicendogli che giunto è un altro Marte 


Contra di noi leverà ancor la cresta 

A Parigi, cugiu d’ Orlando conte. 


Un’altra volta e vorrà che ognun pera. 

Il qual destina o per furza o per arte 


Rispose Namo : Non ti sia molesta, 

Di Carlo vendicare i danni e 1’ unte 


Impera lor, la battaglia aspra e fiera 

di' esso gli Ita fatto conira ugni giustizia 


Che fa Rinaldo, cavalier adorno, * 

Per nutrir l’ iusaxiabil sua avarizia. 


Che con vittoria il vedrai far ritorno. 

m 


I.XXVII 

Va, disse Arsinodonte, e di' che vegna 


E mentre rhe cosi parlano insieme, 

Quando gli piace, ch’io accetto l'invilo, 


Rinaldo mena un colpo di Fosberta 

E che 1* animo mio non si disdegna 


Sopra il nemico che addosso gli preme. 

I)' avere a far con un harun si ardito. 


Che la testa in due pezzi gli ha scoperta. 

L* araldo inteso ciò che quel disegna 


E qnel fuggendo a guisa d'iiora che teme 

Subitamente • è da lui partito, 


Per la campagna spaziosa e aperta 

E via «prunando a Parigi tornava 


Verso nn gran bosco par che si ddegue, 

Ove Rinaldo armato 1' aspettava. 


E'I ImoQ Rinaldo con Baiardo ’l segue. 

USI 


LXXVIII 

E quivi giolito disse : Almo barone. 


Gridando : Ove ne vai, can saranno, 

Tu puoi al campo uscir d' ogni tua posta, 


Aspetta, aspetta, che pagar ti voglio 

Che il nemico t' aspetta al padiglione 


Di ciò ch’hai fatto al figlio di Pipino, 

Con la mente a combatter ben disposta. 


E mostrarti eh' io soo qnel di’ esser soglio. 

Rinaldo allora frimaio in arcione 


Nulla a costui risponde Calrabrino, 

Da l’araldo in gran fretta si discosta, 


Che Maiagigi gli ha tolto 1' orgoglio, 

E verso il campo, più leggier che un pardo, 


E non gli lascia far colpi a suo modo 

Sen va correodo sopra il suo Baiardo. 


Che mendace il conosce e pien di frodo. 

r.xxn 


LXXIX 

E Carlo Magno colla baronìa 


Però quando nel bosco entrato foe 

Ascese incontinente su le mura 


Disparve, e lasciò in terra nn corpo morto 

Per veder la battaglia arerba e ria, 


Tenente indosso tutte l’arme sue 

Sempre pregando la Vergioe pt»ra 


Sì come Malagipi gli avea porto. 

Cli a Rmaldo d Amnn propizia sia 


Onde Rinaldo senza indugiar pine, 

In tal periglio, e contra ogni sciagura 


Vedendosi condotto a ti buon porto, 

Ch'egli potesse aver, temendo forte 


Giù di Baiardo scese con gran festa 

Ch’ Arsioodoole noi conduca a morte. 


Sopra quel morto e spiccogli la lesta. 

LXXII1 


rxxx 

E non pur solo il re di San Dionigi 


E inronlanente che spiccata 1’ ebbe 

Pregava per Rinaldo a questo tratto, 


Se 1' attaccò per le chiome a 1’ arcione, 

Ma ancora tutto il popol di Parigi 


Fra sè dicendo: E chi non rimarrebbe 

S’era all’ orazion per lui ritratto. 


Ingannalo dal figlio di Bovone ? 

Da P altro canto il duca Malsgigi 


Ogni persona certo crederebbe 

Per non ricever qualche scacco matto, 


Che questo fosse il capo del barone 

Limitò i colpi che contra il cugino 


Ch* io seguitai nel bosco a latta briglia 

Dovrà fare il superbo Calcabrìno. 


Pur diauzi, tanto a quel si rassomiglia. 
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E loroò al campo tetto festeggiente, 
Ove preso quel capo per la chioma, 

Il mostrò • Carlo e al popol circostante 
Dicendo: Questo è qoel che Francia e Homi 
Strugger voleva, e ridar tolte quante 
Le genti nostre al barbarico idioma, 

E (ar del capo tuo, santo impcriere, 

Al Taffelano una coppa da bere. 

unni 

Onde io me ne riporto la vittoria 
E olirà la vittoria quel tesoro 
Che vi lassava privi d'ogni gloria, 

S' io noo veniva a farne bnon ristoro 
Conira colui, la coi trista memoria 
Durerà sempre in questo terriloio 
Presso a color che la taglia pagaro 
Non vedendo a lor scampo altro riparo* 

USUI 

Ha il mo fari la scusa a questa volta, 
Che al Taffetano intendo di mandarlo, 

E dargli avviso che l'opra sua stolta 
Sari cagione ancor di disertarlo. 

L’ oste d* Arsinodonle che ciò ascolta 
Cominciò chieder perdenanaa a Carlo, 

E Carlo gli fa crnno con la mano 
Ch* ognun si renda al air di Monulbano. 

LXXXIX 

Ma punger noo vi dee qoesta tal spina, 
Magnanimi baroni, conoscendo 
Che Arsinodonle ha fatto la cucina 
Per altri, e non per. sè, taglia imponendo 
A Carlo, e a T alma torte paladina 
E eh' io T ho nella selva combattendo 
In favor vostro ucciso virilmente 
E discacciata tutu la sua genio. 

avutiti 

E quelli, inteso il cenno, limolare 
Di darsi al fio d'Amon per prigionieri ; 
Ancor tutto il teaor gli appreseotaro, 

Che pagò Carlo e li suoi cavalieri. 
Dicendo : Questo è tuo, baron preclaro, 
Ond* esso il tolse più che volentieri. 

Poi per mostrar che d'animo non manchi 
Disac ai prigioni : lo vi vo’ tulli franchi 

se 

Ognun rispose: Siale benedetto, 
Rinaldo, il bel tesor ch'hai acquistato 
Piglialo a posta tua senza rispetto 
E fanne ciò che vuoi, baron pregiato. 
Rinaldo allora impose a Ricciardetto 
Che eoo i settecento accompagnato 
Da geoeroso e franco capitano 
Il dovesse condurre a Monlalbano. 

LXXXIV 

Con questo patto, che mai più non aiata 
Ardili di passar sopra i cristiani, 

E che al gran Taffelan rappresentiate 
Qnesto capo eh' io tengo nelle mani 
Da parte mia, e che quello avvisiate 
Che faccia ben guardar ai suoi pagani 
I passi, e che non vada aeosa scorte. 
Perchè ho giurato di dargli la morte. 

xci 

E quel vedendo che la barrarla 
Terminava con laude « con guadagna. 
Coi carriaggi ai mise a quella via 
Rigraziandu al partire Carlo Magoo, 

Il qual volte infinite il benedìa 
Lai e i fratelli e ciascun suo compagno, 
Dicendo: Figliuol mio vatleoe, in pace, 
Che grato m'è ciò che a Rinaldo piace. 

LVU tv 

Quei s* obbligorno tutti ad una voto 
Che servariauo il suo comandamento J 
Poi ac n' andar d' un passo si velucr. 
Che pareao proprio portali dal vento. 

E cosi andando, alla tartarea foce 
Tornaro, ove era il loro alloggiamento i 
E Carlo imperalor asci di saldo 
Fuor di Parigi coulra il buon Rinaldo. 

XCII 

Parlilo poscia il damigel valente. 
Inverso la Goascogna cavalcando 
Coi carriaggi iq mezzo a la sua gente 
Riscontrò Astolfo, e *1 gentil conte Orlando 
Dai quali conosciuto incontanente 
Fu addimandato, qoasi molleggiando, 

Di quelle laute somme ivi raccolte, 

E dove « a cui Rioaldo l'area tolte* 

LXXXVI 

E tubilo che a lui fa pervenuto 
Gli disse : Volta fu ch'io dubitai, 

Rioaldo mio, di non ti aver perdalo. 

Cosi di quel pagan mi spaventai 
Quando con l' asta ti fen nel sculo ; 

Ancor ti dico eh' io non vidi mai 
Scontro di lancia da si grave pondo 
la settanta anni eh' io son sialo al mondo. 

xeni 

Ricciardetto gli narra che un Pagano 
Era venato dal Catajo in Francia, 

E clic tutti i baroni e Carlo Mano 
Area gettati per acoolrn di lancia, 

E voleali condurre al Taffetano 
Che gli avria fatto impallidir la guancia 
E in tutto perder 1’ umana apparenza, 
Ma noo so come poi cangiò se a lenza. 

MtXXVfl 

Disse Rinaldo, T inruntro fu tale. 

Santa corona, ch'io andai quasi all'erba, 
Perchè conlra fortuna ardir non vale 
Quando a sdegno ci tol quella soperba ; 
Nulla di manco il Re celestiale. 

In cui la vita nostra si riserba, 

M'ha sovvenuto in si estremo perìglio 
Largamente c di ajuto c di cooùglio. 

xerv 

E in ora permutò la lor cattura 
Facendo a ciaschednn pagar la taglia, 

E Carlo che di peggio avea paura 
Gli assentò per uscir fuor di travaglia, 
Onde Rinaldo pigliando la cura 
Venne a Parigi coperto di maglia, 

E quivi combattendo operò tanto 
Che il Saracin lasciò la vita e il vanto. 
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*CV 

E Carlo ìa cambio di ul benefizio 
Donò a Rinaldo lolle que»le tome, 

Per non restar macchialo di quel vizio. 
Che a Tool» assai dar d' infamia eterno mone, 
Ed io me lo conduco al nostro o'pizio. 
Ove già n’avean preti per le chiome 
Slrettamente e perenni con gran furia 
Miseria, inopia, povertà e penuria. 

«CTI 

Rispose Orlando : El non è mai per uno 
Sì mal, che per un altro non aia bene, 

E in ogni tempo il aoccorao opportuno 
Venga come il ai voglia a cbi ala in pene; 
Allora Ricciardetto, e ciascheduno 
De' anni compagni con parole amene 
Tolae licenia da Aatolfo e da Orlando 
Dicendo, ebe aempre era a lue cornatalo. 

se VII 

E partili insieme i Rinaldeachi 
Si deizzorno alla via di Monlalbano, 

Tutti di buona voglia allegri e freachi. 
Gridando : Viva il nostro capitano. 

11 conte Orlando perché il gaudio accreichi 
Da tatti ■ canti fra il popol rriatiano 
Tanto Valentin aoo pansé e ripunae 
Che iu quel medesmo giorno a Carlo gionae. 

XCVIU 

E quivi giunto Carlo imperatore, 

ClT era alato più giorni pien d' asprezza, 
Vedendo ritornare il Senatore 
Ricevette nel cor Unta allegrezza. 

Che in vsU tua non I’ ebbe mai maggiore 
Nè aimigliaote a quetla di grandezza; 
Onde a dir cominciò quello abbracciando 
Ben aia venato il mio nepole Orlando. 

xcix 

E dopo lai abbracciò Astolfo inglese, 
Grifonelto leggiadro e 'I buon Tcrigi; 

Alla coi fetta concorse il Danese, 

Salamon, Nido, Rinaldo e Aiisuigi, 

Guido, Riccardo, e il prò' Ulivier Marchese 
Gaoo, Dndon, Viviano e Malagigi, 

Avino, Avolio, Bcriinghieri, e Ottone 
Turpi n, Girardo, Arnaldo e '1 duca Ampne. 

c 

Ai qoali dopo molli abbracciamcnli 
Recitò Orlando lotti i aooi viaggi, 

E quanti latri avea di vita spenti 
In quei cercando lochi aspri e selvaggi » 
Narrolli ancora le fatiche e i stenti 
Più volte aoateouii, s gravi oltraggi 
Che ricevean viandanti e pellegrini 
Pretto a Galizia in diverti coofioi. 

ci 

E come egli avea poi rassicuralo 
In pochi giorni tolto quel paese 
Da pefegrin vestito, e vendicato 
L'Apostolo di più di mille offese ; 

E 'I magno tempio ano riedificato, 

Ch' era posto io mina a I' altrui spese, 

E che partito da quella contrala, 

Non tei credendo, capitò in Granala. 


cu 

Ove scootrò Tcrigi e Grifonetto, 

Che gli derno il cavallo c l'armatura 
De le qual cose postosi in attello 
Volea del capto Astolfo prender cura, 
Siccome Malagigi gli avea detto. 

Quando instanti gli apparve tutta oscura 
Poiima bella in un' ampia forcata, 

Mercè chiedendo lagrimosa e mesta. 

cut 

La qoal dal fier Grandmilo era privata, 
Fuor che d’uu sol caatel, di tallo il regno, 
E dentro a quel si stava assediata 
Miseramente e senza alcun sovegno, 

E che fortuna gli mostrò nna tirala 
Fatta nel monte eoo sottile ingegno, 

Per la qaal discendendo osci del speco 
Nel modo eh' io l’ bo detto a parlar meco. 

Civ 

Onde per amor d' un che è qui vicino, 
Cioè Rinaldo, l 1 assunto pigliai 
In favor di quel viso pcregrioo. 

Talmente che Grandonio umiliai: 

Poi per francare Astolfo mio cugino 
Al Vanta torio albergo cavalcai, 

Ove il fier Giornante tenea presi 
Regi, duchi, baron, conti e marchesi. 

cv 

E che l'inglese cavalier sfrenato 
Per esser troppo nel vantarsi ardito 
Teoea fra quei baroni il principato, 

Come forse doveano aver sentito 
Per alcun altro alla patria tornato 
Prima di lui, e ciò eh' era seguito 
Del Vanta torio albergo anco gli espose; 
Dappoi si tacque, e 'I fio d' Amon rispose. 

evi 

Cngin, dicendo, noi abbiamo inteso 
De la spada di legno, e del bel vanto 
Che si die il nostro Astolfo, e poi fu preso 
Dal gigante e percosso tutto quanto, 

E olirà le percosse vilipeso 
In più maniere, anzi ridotto a tanto 
Che gli convenne, non so s’ io mel credi, 
Baciar più volte a Giornante i piedi. 

CVII 

E se gli è ver qoel che fra noi si è detto, 

10 sentì dir che i piè del saracino 
Più di sterco sapean che da zibetto, 

E che ciò mollo spiacqne al mio cugino. 
Astolfo, eh’ era e Rinaldo rimpclto, 

11 guardò con un occhio boscaioo 
Crollando il capo e battendo le ciglia, 

Pio per dispetto che per meraviglia. 

eviti 

Poi gli rispose e disse : Taci, in grazia, 
lo le ne prego, e non mi dar più tedio, 
Che s* io mi metto a discoprir I’ audacia 
Ai colpi tuoi non troverai rimedio, 

Tn sai pure io che modo punge e strazia 
La lingua mia, e che non gli ho alcun medio, 
Come io comincio a dir, che la riffrene 
Si che taci, Rinaldo, c farai bene. 


Digitized by Google 




CIX 

Temendo allor Rinaldo che *1 fratello 
Non gli aveste Ira via fatto sapere 
L’ astuzia osata disse volto a quello: 

O caro il mio cupio, con li dolere 
Verso di me, se beo cosi favello. 

Che per scherzo I* ho detto e per piacere 
Come è costume delta nostra curia 
£ non a fio di farti alcuna ingiuria. 

ex 

O fio d’ Amon toon motteggiar col vero 
Rispose Astolfo e non far che mi doglia, 
Se vuoi che il nostro amor rimanga intiero, 
E che di quel buon fratto ti raccoglie, 
Che s* io son ben vivalo prigioniero 
Alquanti giorni sotto dora spoglia 
Nel Vantatori» albergo, come hai detto, 
Questo non mi scontrò per mio difetto ; 

Cai 

Anzi fu Malagigi incantatore. 

Che mi trasse con ciancie fuor dì strada 
Una sera vestito da pastore, 

E poi la notte mi cambiò la spada 
Quando io dormia per piò mio disonore. 
Ma se ’1 Ciel vuol che mal destro mi cada 
Tegnasi certo il figliaol di Bovone 
Ch'io gliene renderò baoa guiderdone, 
exit 

Rispose Malagigi : O cugin tristo, 

S* io t’avessi lasciato Dariiodana 
Piò danneggiavi la fede di Cristo 
Che non se quel che scrisse l’Alcorano; 

E ancora non ti sei del fallo avvisto, 

Cosi hai la mente vagabonda e insana. 
Anzi par se ben noto il tuo linguaggio, 
Che’l mio aoccorso ti sia stato oltraggio. 

cxni 

Frenò Ivonello questa lor contesa 
Dicendo con Astolfo : A me sol tocca 
Il lamentarsi di colai offesa 
Per la rapina Ina dannosa e sciocca. 

Nulla di manco essefdo stata resa 
La spada a Orlando io vo' chiuder la bocca 
E smenlicanni quella villania, 

Che già mi usa'di in la camera mia. 
cztv 

E io questo ragionar l’ imperatrice 
Gli arrivò sopra con piò damigelle 
Da Alda accompagnata e da Beatrice 
E da molte altre dame oneste e belle, 

Il cui advento parve si felice 
Al nostro Inglese, che mirando quelle 
Lasciò andar le contese e i gran litigi 
Che poco innanti area con Malagigi. 
cxv 

Pnì cominci» con Alda motteggiando 
A dire : O quanto ben si perde al mondo 
Per noi sapere usar! Mal sia d’ Orlando, 
Che non gode l’aspetto tuo giocondo 
Anzi spontaneamente il tiene in bando. 

Che natura il Uovria mettere al fondo, 

Visio che’l non è buon questo frisi’ angne 
Se nun da nccider gente e sparger sangue. 


cxvi 

Onde Alda gli rispose: Il beo servato, 
Astolfo mio, non si può dir perduto. 

Ma si ben quel che vien mal dispensato, 
Ovver che ingiustamente è posseduto, 
Però non mormorar cugino ingrato 
Del signor mio, per esser astenuto, 

Che I’ astinenza è una vietò che vale 
Singolarmente a far 1’ nomo immortale. 

cxv» 

Ma tu sei tanto a te lascivie dedito 
Che se un ti voi parlar di continenza, 

Da te il discacci e non gli presti credito 
In cosa alcuna mai nè riverenza, 

Ond’ io sovente sospirando medito 
Il gran supplieio e l’aspra penitenza 
Che preparar li veggio quivi e altrove 
Dal nostro unico trino e sommo Giove. 

cxvm 

Rispose Astolfo: Se ben letto avesti 
Quella maledizion che Cristo diede 
A 1’ arbor senza fratto, non diresti 
Ch' io fosse ribellante a la sua fede, 

Anzi al bisogno tuo procederesti 
Mentre che ’l tempo e l’età tei coocede, 
Che te guardar vorrai al mio cugino 
Tardi aarà adacquato il tao giardino. 

exix 

E con questi lor motti consumavo 
Scherzando insieme gran parte del giorno, 
Che quasi d' altro mai non ragionaro 
Poi su la sera a danzar comincioroo, 

Il che a Ivonello fa non poco caro 
E a gli altri amanti che vi si trororno 
Per poter ditcopir senza rubore 
Alle lor maoeie ciò eh* avean nel core. 

cxx 

Nel qnal tripudio con giobilo e festa 
Voglio lasciarli e terminar l’ istoria, 

Che 'I furor della gallica tempesta 
Mi trae gli antichi fuor de la memoria 
E non mi lassa far piò manifesta, 

Secondo il consueto, la lor gloria, 

Anzi per forza mi costringe e move 
A trasmutar le cose vecchie in nove. 

cxzt 

Basta ch’io v’ho condotti i paladini 
Alla lor patria vittoriosi e sani, 

E soggiogali lotti i saracini, 

Che volean molestar nostri cristiani, 

E narralo oltra i gesti peregrini 
Di Rinaldo e degli altri capitani; 

In che modo il snperbo Mambriano 
Fa fatto tribolano a Carlo Mano. 

CXXII 

E perchè da costui ho cominciala 
Se non dispiace a vostra signoria 

10 vo’ che Mambrian sia intitolalo 

11 libro, ove è fondata I* opra mia, 

Che sirail litui da Tnrpin gli è dato 
Scritlor famoso, il qual non seviveria 
Per tutto l’or del mondo nna menzogna, 
E ehi il contrario tien vaneggia e sogna. 
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Colombino, persona d* una favola narrata a 
Carandina dalla aoa ancella, XXV, 56 . 

Crollamonte, sue armi, VII, all. Suoi fatti 
in batt, 3 s e seg., 40. Ucciso da Bra- 
damaote, 4 7* 

Curvano, suo tribolo a Carlo, XXXV, 28. 


I) 


Dafne, 


e, consiglia Sinodoro a conseguir Ful- 
via con mezzi onesti, XXIX, 49 e seg. 

Danese, ambasciatore dei franchi é tenuto 
prigione da Mambriano, VI, 93 e seg. 

Deoclidc, ucciso da Manihriano^XlII, 96. 

Dondrico. mesiaggirro, V, 98. Annunzia a 
Carlo che Orlando è prigioniero uel mon- 
te, VII, IL Reca al rampo di Rinaldo 
novelle di Orlando, XVII, 4 e seg. 

Dragonelto. soa insegna, XXXII, | 3 . Gio- 
stra in Piraga, 3 g_, Ss, Sa, 53 . 

Dndone, prigioniero di Mambriano, VI, 97, 
98. Soccorre Gano, XIV, 10 e seg. Suo 
valore, i5 e seg., XXIII, 39 e srg., 54 * 
Giostra in Piraga, XXXJ 1 I, 54 * 
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Eiunpuilc, persona «iella favola del becco 

( f alafrone, astedia Piraga, XXVII, 6jL 

all' oca, lì, 42 al fine. 

F 

DI 1 ' assalto per mare, XXVIII, 18 e 
scg . Si uccide non poleodo resistere ai 
nemici, {7* {8, 4o- 

Galeano, accoglie Mambriano, 111 , 4 Gli 
nega il soccorso promesto, li, V, ga. 
Sepolto nel suolo dal peso di Crollamon- 
te cadutogli addosso, ucciso da Brada- 
mante, Vili, 3 {. 

(■ano, suo consiglio a Carlo, VII, 14. Suoi 

i alsirone, pogoa Milo Piraga, XXVIII, ^ 

falli in battaglia, Vili, lì, Prigioniero, 

o, io, lù e scg. 

58 . Passa dalla prigione a miglior sorte, 

Febòro, custodisce L’ ingresso del moote 

64 e scg. S’ accorda con Rinaldo a dao- 

ov' è chiuso Orlando , V, ju Uccide 

uo di Mambriano, J _4 C scg. 

Tende e libera Orlaudo, IX, ^ C scg. 

Garamanli, vengono a prender la cittì di 

Spota Fulvia, un e scg. Ucciso a ira- 

Utica, XVII, 81, 8a. 

dimenio dal padre di Tcode, XX, 60. 

Giganti, pigliano Astolfo, Argillo e Pinago- 

Filena, persona d' una favola narrata a 

ra nel palazzo della Ricchezza, XX VII, 14. 

Carandiua dalla sua cameriera, XXI, 54 

Giuisbaldo, vinto da Rmaldu XXX, ij_ e 

e scg. t tulio il canto scg. 

scg. Veduto il valore de’ compagni di 

Filomede, capitano degii Uticensi dopo la 

Rinaldo si di per vinto senza più rum- 

morie di Meoule, XII, 42. Esce contro 

battere, 35 c scg. Narra il suo amore 

quei di Ascarioue capitanati da Orlaudo, 

prr Puiima, 45 c scg. È indotto da Bel- 

62. Abbattuto da esso e fallo prigioniero. 

zebù ad uccider Rinaldo, £4 r 5f g- Spar- 

66, c scg. Onoralo da lui, m. Pensa al 

ge un liquore che addormenta gli astanti. 

tradimento, 78, 79; XVIII, G£ c srg. É 

c scg. E sorpreso da Licomene che 

sorpreso da Timocrate, ni c tea. E uc- 

viene a liberar Rinaldo e gli altri pala- 

cito, XIX, ij 

diui, <£2 f scg. XXXI, 4 Asconde Ri- 

i Filomerse, persona d’ una favola raccontata 

oaldo nel bosco, 6, Pugna contro quei 

ila Carmiuiano, XV, fcx. XVI, 1 c scg. 

di Licomene, li c scg. Di Rinaldo a 

j Fioria, passa con Orlando da Utica in Pi- 

Poiima, 2J, jJL S* impicca vedendosi da 

rapa, XXX, ì, Porge un monile ad 

essa disprezzato, 35 , IfL 

Argille in premio d' aver vinta lo pio- 

Gioroante, signor del castello Vantatorio. 

tira, XXXII, 74. 

Fa mettere Astolfo prigione, perchè non 

Fulicano. X, 2JL Pugna con Orlando, 8.Ì e 

srppe eseguire ciò che net suo vaulo 

scg. XI, 4 e scg. Annegalo da Orlao- 

promise, XLI, 34 * 5 7- Prende Marsi- 

do, 1 1. 

glio, XI.III, 53 . Gli duna la vita a con- 

Fulvia, suo antro. V, n, aG, 3 0. Consola Or- 

dizione che gli ceda la Spagna, Sa e scg. 

lauda chiuso con lei eDlro il monte dai 

Tratta con Orlando la pace, XLIV, 3 o 

Saracim, &j e sefi Non hanno elicilo i 

e scg. Ucciso da lui, 44. 

tuoi incantesimi perchè Carandina tiene 

Guriante, padre di Teode, XX, lì a. Asse- 

| imprigionali pii spiriti. ; 3 . 74- Sposa Fe- 

dia Piraga. XXVII, 6JL Ucciso da' Pira- 

j hors», IX, mi e scg Parte da Orlando, 

*«•>, i". qI. il 

X, 6l. Assediala da Raluganle, XX, 5^, 

Gran Cane, suo tributo a Carlo, XXXV, 

ho. Si consiglia coi capi del popoli». 

iJi c scg . 

XXV II, 6j c scg. Rende grasce ad Or- 

Grandonio, ferito da un messo di Biancar- 

landò per averla liberata da Baluganle, 

dino, XXVHI, e scg. Uccide il mes- 

XXVIII, 66, 6?. 70. Porge ad Astolfo 

ao, XXIX, 2. Sua lettera a Marsiglio, 

nua ghirlanda in premio d’ aver vinta 

2J c scg. Sua insegna, 8-i. Giostra in 

la giostra, XXXII, 1 l 2 L Sua risposta a lui 

Piraga, XXXIII, 5 g, 60. Abbattuto da 

rhe con malina le additava Sinodoro 

Rinaldo, (Li c scg Manda Uranico ad 

binar Bradamante , secondo P usanza 

avvelenare i paladini, XXXIV, 2_i a scg. 

francese, XX XIV, ij e scg. Porge do- 

Assedia Poiima, XLII, ^6 e scg. Sfidato 

ni ai vincitori del torneo, al e scg. 

da Orlando, M <* scg. E vinto da lui 

Porge ad Astolfo un largo cappello per- 

c fatto prigioniero, XI.III, a c seg. t ig 

rl»è faccia ombra alla sua vergogna, 

r scg. li s soccorrer Marsiglio preso da 

schernito essendo da lei, a«. 

Gioroante, È preso dal gigante Pi- 

largo, XLIV, in, 11. Slriuge amicizia 


cou Orlaudo, 64. 
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Griffaldo, ucciso da Rinaldo, X III, aj}_. 

Licanora, madre di Filomene. Persona di 

Griffon e Ito, IV, li* Ha nuove della iron- 

una tavola narrata da C.irininian», XV, 

Cita torcala a Mambriauo «olio Montai- 

ili e teg. ; XVI, 1 e seg. 

bano, IX, q3. Reca nuova alla corte dì 

Liranorn, re. Prr«ona nella favola del ber 

Orlando che va pelleprino a Galizia, e 

co all'oca, narrala alla mensa di f.a- 

lo segue con Teripi, XXXVIII, 4_Li ih 

rami in a, II, £j_. 

43. Abbatte Cariatone capitano di Gran- 

Limmatiro. Suo tributo a Carlo Magno, 

donio, XI.1I, Q 7 » Pugna con Silarro, 

XXXV, 36, * 8 . 

XUll , i 6 « r srg. Lu uccide. 33. 34. 

Licomcue, liberalo da Rinaldo cogli altri 

Suo valore contro que’ di Giornante , 

prigionieri di Gioislialdn. Intesa la pri- 

XMV, 46 . 

gionia di Rinaldo corre a liberarlo, XXX, 

Goral!»», soccorre Mambriauo, XIII, 5q ; 

89 , qo e srg. Affronta Ginishaldo, 97 c 

XIV, 9 . In battaglia, XXIII, 63 , 6 ^. 

teg. Libera i paladini, XXXI, li. Spn- 

I 

Industria , soccorre Orlando a liberare 

sa Poiima dopo la morte di Ginishaldo, 
9 $, 95 ; XXXII, JL 

Licostrata, persona d’ una favola narrala a 
Cacandola dalla Mia ancella, XXI, Hi 
nì yf»r, e tutto it canto XXI/. 

Liponiena, persona d' una favola raccontala 
da Carmi roano, XV, 85 ; XVI, l e. srg. 

Lodovico, persona d' una favola narrata * 
Girandola dalla sua ancella, XXI, 4$ e 

Astolfo, indi gli dà molti consìgli, XX VII, 

srg. e tutto it canto XX//. 

46 e srg. 

Isolier, abbatte Astolfo, XXVIII, [i Suoi 
fatti in battaglia, tri e srg. Giostra in 
Piraga, XXXIII, 8 . Preso da Pitargo 
gigante di Gioroanle, XLIII, 6 ^ r ir» 
Ivonello, Piglio di Rinaldo. Gli è negato 

HI 

dal padre d'entrar nella giostra falla nel 
ano trionfo, XXXV, q4 e srg. Tenta ad 
Ogoi modo d' aver arine per la giostra 
suddetta, XXXVI, S r srg. Istrutto da 
Malagigi, va ad una sepoltura, ove da un 

3Ialagigi, non può adoperare gli spirili, 

cavaliere incantato riceve armi e cavai- 

imprigionati da Carandina, VI, 5 r srg. 
Va alla isola di lei a liberar Rinaldo, m 

lo, a condizione però di trarlo in segui- 

tu da quell' incanto, fi e srg. Ha da Ma- 

e srg. Non si »là a conoscere a Caran- 

Iapigi una lancia fatata, 4 3. Abbatte tutti 

dina, J5 r srg. Sveglia Rinaldo dal Ino- 

L cavalieri avversari, 45 e se* Fogge su 

po n*io, tL Toglie a Carandina il libro 

Bajardo, che d' un salto esce fuor della 

degli incanti ed un corno, q3. Allestisce 

città scavalcando le mura, 63, 6 q. Trova 

in una notte un'armata co’ suoi incanti. 

la spada d Orlando, 86 , 8 j_ Richiamalo 

3j e srg. La di«ln»gsr, XIII, Soe- 

da Malagigi mentre era per cadere negli 

corre Rinaldo orbato da una polvere cor- 

incanti di Uriella, XXXVII, aj r srg. 

rosiva, XIV, ìx, Suoi incanti, 3 ij e srg. 

Distrugge gl* incanti di qnesla lata, Sa e 

Scopre le deliberazioni di Matnbriano, 6 ^ 

srg. La strascina dinanzi al padre r non 

Trasporta una rocca coi prigioneri fran- 

ascolta le sue preghiere , 76 e srg. ; 

chi dal campo di Mambriauo a quello 

XXXVIII, 4 . Suo trionfo in Parigi, ai» 

di Rinaldo, ove i prigionieri son liberali 
;a r srg. Fracassa co’ snoi demoni una 

e srg. Cerca la spada d' Orlando, ruba* 

ta a lui da AstoKo, 59 , tu_ 

rocca sopra l’esercito di Mambriano , 

L 

XXIII, ài e srg. Discopre a Rinaldo 
ed a Nimo in Africa, ciò che fa Orlan- 
do in Piraga, XXIX, 9 Ì; XXX, la* Va 
in Piraga a cavallo dei demoni, 6 *. Ri- 
vede Rinaldo, XXXII, 85. Insegna ad 

.Lanfraseo, gigante, XVII, 86 . Suoi fatti 

lvnnello il modo di trovar armi e ca- 
vallo, XXXVI, & e srg. Gli dona una 
lancia incantata, *3^ 44- Richiama Ivo- 
netto che entrava negli incanii di Uriella, 

indi gli di molli consigli, XXXVII, liL 

in battaglia, X VI II , 9 e srg. Ucciso da 

3j e srg. Appresta il trionfo ad Ivonello, 

Orlando, i_5 r srg. 

XXXVIII, 38 e srg. Toglie Durlmdana 

Learco, suo tributo a Carlo, XXXV, aq. 

ad Astolfo fingendosi pastore, XLf, 4°* 

Leonida, figlio di Biancardino giostra in 

45 r srg. Dona una cinta incantala allo 

Pìrica, XXXIII, 5, li e teg. Abbili»- 

scndirr d* Astolfo, iq. Rende ad Orlando 

lo, 33. 

la saa spada, XLII, 4' r te g‘ Soccorre 
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tini, 62» 63 , Suo lamento, 29 ; Consola 
i compagni, IX, 5 ;. Sua preghiera, 58 . 
Sua visione, 63 . Parie da Fulvia, X, 61 
e seg. Va contro Meonte, 7 1 . Pugna con 
Fulicaoo, SJ c *eg- : XI, 4 e st g* Lo 
annega, ll. Libera Sinodoro, {g. Ajala 
Volcano a struggere il tempio di Mar- 
te, 8g. Trova Meonte e pugna con Ini, 
98 e seg. Lo getta nelle Gamme del 
tempio di Marte, XII, 8L Eletto capita- 
no generale delle troppe di Ascarione 
56 . Fa prigion Palamede, 66 . Pugna con- 
tro gli Ulicesi, XVII, 57. Salva dal sac- 
co la cittì, (lL Corona Nisballe re d'Ulica, 
75. Ordina la battaglia contro j Gara- 
manti, 90. Pugoa con Lanfrasco, i_ 4 i ih 
io e seg. Soccorre Timocrate, HL Ab- 
batte Alifaroe e Bolsago, 4 ii 44 * R* n " 
viene Astolfo, S_Li Suo sogno, XIX. il 
e seg. Parla eoo Timocrate che tagliò 
la lesta al traditor Filuinede, a 3 , a 4 » 
a8. Propone di finir la guerra con un 
duello, 3 i. Abbatte Pinagora ed Argille, 
63 ' e seg. Rende ad Alifaroe i prigio- 
nieri e fa la pace con esso, 79, 8 i> e srp. 
Dopo il convito si palesa ai re e sudditi 
d* Africa, 97 e seg. Sua predica agli Afri- 
cani per ridurli alla fede cristiana, XX, 
1 e seg. Parla loro di nuovo prima del- 
la sua partenza dall' Africa, 69 e seg. 
Arriva ad un porlo ove Povertl e Ric- 
chezza gli fanno invito : egli lascia Ric- 
chezza e segue Povertl, XXVI, 6- e seg. 
Corre in soccorso di Astolfo pigliato dai 
giganti nel palazzo della Ricchezza, XXVII, 
17, a t e seg. Pugna coi giganti, uù. e 
seg. F. soccorso dall' Industria per trar 
Astolfo da uo sotterraneo, indi ha da 
essa molti consigli, 46 e seg. Soccorre la 
cittì di Piraga, BJ e seg. Ordina la bat- 
taglia contro gli assalitori, XXVIII, 6, 
Manda gente ad Argillo perchè respinga 
Galafrou dalle mora, 36 . Sooi fatti in 
battaglia, £0, 5 a. Rinfaccia a Ralugante 
di aver mosso guerra a Fulvia, il c seg. 
Chiude la pace con Marsiglio, XXIX, 
e seg. Sue parole ad Astolfo che mil- 
lantava le proprie vittorie, XXXII, 5 j. 
Cambia con Nisballe la «uè armi per gio- 
strar sconosciuto in Piraga, XXXIII, 61 
c seg. Entra senza trionfo in Parigi per 
accrescere splendore a quello dei suo cu- 
gino Rmaldo, XXXV, 4j_. Presenta a 
Carlo il tributo degli Africani, i± e seg . 
Dona ad Astolfo mezzo del leaoro acqui- 
stato, Ìl Predica a’ nuovi cavalieri ar- 
mati da Carlo, 90 c seg. Perde Dnrlm- 
dana che è ritrovata da Ivonelto, XXXVI, 
83 . Assalito da un orso lu avventa ad un 
sasso con tanto impeto clic il sasso manda 
fuoco, XXXVII, io e seg. Va in Galizia 
come pellegrina, 19 e seg. Uccida Ba- 
ie ai tra, XXX Vili, 2I e seg. Entra in 
una grotta di ladri, 91 e seg.; XXXIX, 
z e seg. Libera svi uno che era sepolto 
ia una tomba ed ascolta le sue sventu- 


re, al* ag t seg. Promette il suo soc- 
corso a molli pellegrini, XLI, 6 e seg. 
Gli i resa da Malagigi la sua spada, 
XLII, 3j e seg. Ascolta le sventure di 
Poiima, 2_S, tJ> e seg. Pugna con Gran- 
donio e lu fa prigioniero, XLIII, a e seg. 
Giunge al campo di Biaocardino, XL 1 V, 
1 4 . Va al castello di Giornante come 
ambasciatore, ove ucride il gigante Pi- 
targo e Giornante, e libera i prigionieri, 
3 o e seg. Tenta la virtù d'Aslollo che per 
salvar la vita vuol farsi boja, 5 i, 5 a e seg. 
conferma la pace con la Spagna, (Li. Con- 
sola Olobardo e lìbera Sariionio e s'av- 
via a Parigi, XLV, 44 e seg. Torna in 
Francia, ga e seg. 

Ottone, prigioniero di Meonte è creato ca- 
pitano dagli Uticesi dopo la morte di 
Meonte, XII, 111 Conosce Astolfo, XVlf f 
44 e seg. 


P 


1 sncrMo, figlio de! re Lopantino, XXXIII, 

10. Giostra in Piraga, 34 - 

Parigi, sue feste per le vittorie d' Orlando 
e di Rinaldo, XXXIV, 94 e seg. 

Pastore, che toglie la spada d‘ Orlando ad 
Astolfo, vedi Malagigi. 

Pianto, suo albero, XXIX, 44 r seg. 

Piuagora, prende sopra di sé la battaglia 
con Orlando, XIX, 3 |, 48. E abbattuto 
da lui, 64 e seg. Segue Astolfo alle rase 
della Ricchezza, XXVI, 91; XXVJI, 

11. Pigliato dai giganti nel palazzo di 

quella , 14. Suoi fatti in battaglia , 

XXVIII , i 5 , 19. Giostra in Piraga, 
XXXIII. ftz* 

Pinamoote, sconsiglia Mambriaoo dal con- 
tinuar la guerra con Rinaldo, XIV, § 4 * 
Va ambasciatore a Rinaldo, 98. Ama 
Bradamanlc e le parla dei suo amore, 
XV, 1 e seg. Accetta di giostrare con 
lei, colla speranza di vincerla ed averla 
quindi io itposa, a6. Venuto al campo 
a tal fine, a’ addormenta ed è condotto 
nel fsadiglione di lei, £0 e seg., 63 e 
seg. Danza c per troppa eli, resta scher- 
nito, XVII, lì c seg. Soccorre Brada- 
manle in pericolo d’ esser uccisa, XXIII, 
io, 61, ÙL E ferito a morte da Alme- 
rione, j 3 ^ Si eoo ver te alla fede e muo- 
re U « seg. 

Piraga. V, 63 . Asaediala, XXVII, 61 * 

Pilargo, gigante difensore del cesici Van- 
tatolo. Fa prigioniero Isolicro, XLIII, 
64 e seg. E Serpentino, vi e seg. E poi 
Grandonio XLlV, 10, ll. Ucciso da Or- 
lando, 34 e seg. 

Policardo, V, g_a_. Sooi falli in battaglia, 
VI, > 5 , zi» Soccorre Biambriano, XIII, 
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58 . Pnpu con Olivier, XXIII, 37. C 
con un cavaliere che incontra per via, 
XXX, 3 i esrg. 

Polidamasso, V, g 4 * F**pge da Carlo Magno, 
61. Ucciso da Grifone, Vili, !_6, 1 8. 

Poiima, amata da Ginisbaldo, XXX, 4 $ e 
seg. Libera Rinaldo, XXXI, 31), 3 o e 
seg. Sposa Licomrne, 9 S , gq. Narra ad 
Orlando perchè Graniionio le invada il 
regno, XLII, 7^ e seg. 

Poiindo, toglie il regno a Mambriano, li, 
19. Parla ai soni primi di vruir seco a 
battaglia. III, 37. Ritornato I’ esercito 
all' ubbidienza di Afambriano, ai lamenla 
della sua sorte, 4 $* Ricorre ai Sabcriti, 
48. Li conduce contro Mambriano, 55 . 
Fugge ed i divorato da un’ orsa, u e 

*'g - .... , 

Povertà, distoglie Orlando e i compagni 
dal seguir la Ricchezza e li invila alle sue 
povere case, XXVI, 68, *0, n e seg. 


K 


Rirohezza, invita Orlando e i snoi rom 
pagni alle sue case, XXVI, 68, e seg. 
Esalta sé, e scopre i disagi della Pover- 
tà, XXVII, 4 e seg . 

Ricciardetto, VI, 3 q. 

Rinaldo, è condotto da Carandina all' isola 
del Faggio, L li c seg. Assalilo da Mam- 
briano, 3 JL Pugna con lui, 96 e seg.; Il, 
3. E assalito da qnei di Mambriano, 5 
e seg. Lo stordisce con un colpo dj spa- 
da, io, ll Ama Caraodina, 3 o. E ac* 
culto da essa, 35 c seg. Ode la novella 
dell’oca che ha fallo il becco, 4* t ie g- 
Destalo da Malagigi dalla dimenticanza 
da coi lo teneva oppresso Carandina, 
Vii, 5 LL Fugge da essa, 96. Arriva al 
rampo e soccorre Carlo, Vili, 91 esrg. 
Abbaile Mambriano, IX, 4* Dà prove di 
estremo valore, ivi e seg. Giura d’ inse- 
guir Mambriano e riscattare i prigionieri, 
34 e seg. Lo insegne (ino in Asia, XII, 
96 e seg. Pugna con Mambriano, XIII, 
ao. Dona libertà a Carminiano suo pri- 
gioniero, 5 o. Suo valore, XIV, 3 ' e seg. 
22, 34 e seg. Soccorso da Malagigi, ìz* 
Rende ai nemici i principali fra i morti io 
battaglia, 5 a e Pirli ai suoi, XXIII, 
n. Suo valore, 3 g e seg. ili 5 £. Insegne 
Mambriano che fogge da lui, XXIV, ì, Tro- 
va un pastore dal quale ha notizie di Mam- 
briano, 5 e seg. Lo Sorprende dormente 
IL Pugna con Ini, 41 * Non lo uccide 
per le preghiere di Carandina, 58 , 59 
e seg. jo. Va a prendere d castello 
d' Arpia, SU e seg. Lo uccide co’ suoi 
compagni, 9 e seg. Libera Manfredonio 
di' era schiavo de' pirati, 3 o c seg. Ar- 


riva in Ulica, XXIX, ftJL Vince Gini- 
sbaldo, XXX, i_2 e seg. Tradito da co- 
stui nel suo castello, 8z_, (LÌ e seg. Asco- 
so da Ginisbaldo in un bosco, XXXI, 6 , i> 
Messo in libertà da Poiima, I2 e seg. 
Rinviene il sno scado rapitogli pria da 
Ginisbaldo, 43, j 3 . È assalilo da suoi 
perchè Belzebù gli tramutò le sembian- 
ze in quelle di Ginisbaldo, 53 , 59. Narra 
a Malagigi le sue passate avventure, XXXII, 
? 5 . E sfidato da Grandonio per un messo, 
81 c seg. Spettatore della giostra in Pi- 
rata, XXXIII, iJj lL. Pugna con Gran- 
donio, 61 e seg. Indi con Pmagora, 8JL 
E poi con Orlando, & 1 L Riceve da Ful- 
via nn monile in premio della vittoria, 
XXXIV, s 3 e seg. Sua risposta alle in- 
vidiose parole di Astolfo, j_a e seg. Sno 
trionfo in Parigi, XXXV, fi e seg. 3 ^ 
4 o, 64. Molestato dalle ciarle d' Astolfo 
innanzi a Carlo Magno, 4* e seg. 69. 
N,,. .,1 Nonetto suo figlio di giostrare 
in Parigi, 94, XXXVI, a, 3 ^ 4. Insegne 
Nonetto senza conoscerlo, 64 e *eg. y j4- 
Cade negli incanti di Uriella, 99. Ritro- 
va ivi Astolfo, XXXVIII, 3, i. Liberalo 
da Nonetto, 94 e seg. Va con esso a 
Parigi, XXXÌX, 4 e seg. Libera i pri- 
gionieri e ai ritira a Montalbano, 6L r_ 
seg. Cade io miseria, XLIV, 86 e seg. E 
socrorso da Malagigi, qJ e seg. Vinto 
Calcabrino che in sembianza d' Anno- 
dante aveva vinti i paladini e Cario, e 
risrosso molto oro da essi, tiene per sè 
il tesoro pagalo, XLV, 3 ; e seg. 69 e seg. 

Riso. Suo albero, XXIX, 44, e seg. 

Roaana,loda il valore di Nonetto, XXXVI, 53 . 


S 


sgabello, cavaliere che per incanto d’ U- 
ridia vive in una sepoltura, XXXVI, 
1 ». Dona anni e rivallo ad Nonetto che 
promette di liberarlo e gli narra le sue 
iventnrr, lì e seg. Nominalo da Uriella 
qtiando presa da Nonetto svela le com- 
messe perfidie, XXXVIII, so. 

Sabcriti, loro costumi, III, 4 &> Condotti 
da Foliodo contro Mambriano, 56 . Dis- 
fatti da esso. 64. 

Salimbrollo, XVII, Giostra in Piraga, 
XXXIII, 

Salismarle, V, &iL Snoi fatti in battaglia, 
Vili, 5 o. Suo dolore per la morte di 
sno figlio GrifTaldo, XIII, 35 . Ucciso da 
Rinaldo, XIV, L 

Salonetlo, suoi fatti in battaglia. Vili, a 1 . 
Muore davanti a Mambriano, (LL. 

Saponilla, figlia d’ Alifarne, sposata da Ni- 
sballe. XX. 57. 

Serpentino, XXVIII, g, za. aj, aJL Tro- 
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vaio dai Piragcsi ferito nella tenda del 


lizia gli tien dietro, XX XVI lì, 38 e teg. 

re Biancardino, 5;, 58. E preso e re- 


Pugna nel castello di Giornante, XI.IV, 

calo a Fulvia, 5$. 60 . Giostra in Pira- 


<6 e. irg. 

ga, XXXIII, 10 , 3;, 71 . Pigliato da 


Tifane, re di Persia. Soccorre Mambriano, 

Pilargo gigante di Gioroanle, XLI1I, 


XIII, 59 . Suo tributo a Carlo, XXXV, i$. 

li « «'«■ 


Timocrate, XVII, BJl, Soccorso da Orlan- 

Silarro, sfida Rinaldo, XXXll, 8J e teg. 


do, XVIII, 33j ifi e teg. Soccorre i suoi, 

Giostra iu Piraga, XXXIII, 58, 67 . Pugna 


47 . Scopre il tradimento di Filomede, 

con GrilTonetto, XL1II, j_5, iS e teg. E 


94 e teg. Lo fa uccidere, XIX, x aita j_. 

ucciso, li* 34» 


Porta la testa di lui a suo padre, j c 

Sioodoro, III, q 3 ; V, 8 ^ Suoi fatti in bat- 
taglia, VI, 18 . ai, a 8 . Prigioniero, è 


teg. Parla ad Orlando, a 3 e seg. Lo te- 


gue alla casa della Poveri!, XXVI, ga 

messo in liberti da Bradamaute, fin e 


e teg. Pugna contro i giganti che pre- 

teg. Dona liberti al duca Amuoe, IX, 


sero Astolfo nrl palazzo della Ricchezza, 

ai. Fatto prigioniero di Meoole è libe- 


XXVII, ££. Soccorre Piraga assalila da 

rato da Orlando, 54- Suo valore, XII, 


Galafrone, XXVI II, £1 e. teg. Torna al 

g; XVIII, 2 e teg. LL Pugna contro i 
giganti che presero Astolfo, XXVII, 33, 


campo, 56. Giostra in Piraga, XXXI II, 3o. 


Turpiun, conosce gl' inganni di Belzebù, 

33. Suoi falli io battaglia, XXVIII, q. 


per cui Rmaldu non eonoscinto veniva 

55. Preso d' Amore per Fulvia, v5^ Meo- 


assalito dai Franchi, XXX, Scon- 

tre si lamenta gli appare Venere che lo 
sprona ad esser audace in Amore, XXIX, 
ai. *1 e teg. Vede l’ albero del Riso • 
del Pianto ed ascolta i consigli di Dafne 
44 e teg. Palesa agli amici il suo amo- 
re, 64 . 6 5. ec. Giostra in Piraga, XXXIlf, 
aa. aS, 3?, 5l. Chiede a Bradamanlc 
perché eviti di pugnare eoo Ini, 7 » e 
teg. Abbraccialo dal padre, XXXIV, 2 


giara il demonio, «Vi e teg. 

U 

TTlivieri, VII, iJL. Suo valore, 63 alla fi£. 

e seg. Suo rispetto al conte Orlando, 


XLI V, 1 2 c teg. 


Uriella, maga. Sono narrate le lue frodi da 

Snidano, messo in liberti da Rinaldo, XIV, 


un cavalier incantalo ad Ivonetlo.X XXVI, 

58, 60 . Suo tributo a Carlo, XXXV, 


Uj e teg. Suo giardino per pigliar Ivo- 

10 e teg. 

T 


netto, ifi e teg. Cerca invano di tirar- 
lo nel soo palazzo, XXVII, ag e teg. 
Sue preghiere ad Nonetto perchè non 
dislrngga il sao palazzo, 66 e seg. Tra- 
scinata a Parigi a coda di cavallo, 
XXXVIII, ^ lo, U. Svela a Carlo ed 
alla corte le sue frodi, \J_. Flagellata dai 
mostri vinti da Nonetto nel suo giardi- 

E |i 

A ansborlano, soccorre Mambriano, XIII, 
5q Suo tributo a Carlo, XXXV, a» C teg. 
Tcoiie, lasciato da Balugante a custodia 
del monte ov* era chiuso Orlando, V, 7 1 ■ 
Ucciso da Feburo r IX. li e teg. 
Tcomislo, soa insegna, XXXII, II. Ab- 
battuto da Astolfo, 3 1 
Teorco, suoi fatti in battaglia, VI, ì. Uc- 
ciso ila Bradamante, £ 8 . 


no, li e teg. Va all' inferno, 34 e seg. 


Urisca, ancella di Fulvia, XXIX, 3(j. 

V 

Venere, consiglia Sioodoro ad esser au- 

Terigi, IV, li. Vuol socrorree Orlando, Lb 


Gli arreca il cavallo, L5 Pugna per soc- 


dace in amore, XXIX, i3 e teg. 

correre Astolfo, V, n. Annunzia ad Or- 


Vigila, portiere drl castello d’ Arpia, ucci- 

laudo rsser assedialo da Balugante, S 7 . 


so da Rinaldo, XXIV, 90 e seg. 

Scopre il tradimento di Filntpcdr, XIX, 


Viviano, suoi falli in battaglia, VI, ai), 4*i 

l8 e teg. Pugna contro t giganti che 


45: Vili, 44: XIII, S c «c*4 XXXIII, 

presero Astolfo nel palazzo della Ilio- 


17 . Assale Rinaldo non conoscendolo per 

clirzza, XXVII, 3 3. Sun valore orila 


le frodi di Belzebù, XXXI, 58, 63. 

giostra in Piraga, XXXII, 38 e teg- Sa* 


Vulcano parla ad Orlando, XI, JJL c se K- 

54 . Annunzia a Carlo lo smarrimento di 


Lo aiuta a struggere il tempio di Mar- 

Orlando, indi saputo esser andato a Ga- 


te, 90 . 


Digitized by Google 




— 


• •» 


L-* 


»i ri 7 ; 




! • 


. 1,111 lf./t I 

. 


t „ , n *4 f< 

fi trry 


VC ‘JJ.ilJ.a 



*/f<7 




i Uiftil »ll>ii 

Mi ir»} itryo 

«9 

r j 

1 % Jl 

.»< ,M .vr*i 



>t4 «• »>U.'i.» 


_ 

afa 

i - 


UZX / .u 

.|l 

* ^ / l iuto vii 





.M 



— 

' 

il* liuti' ^ fi ♦ „ * - 

^Jni' -’f» • mI|» •»* i • *’ 

/./• / # u i» 

•■*>» , t * 


• - 

•a* «4>>>f t mi 



* ■•■ • . 

u t ;w 3 i k ’»*4 iu*'.,/ jBt’Mi 

«•$>*»*' ! -'rii « *f -Un-» t!l k 

*'^ | ?**Ì ,M t l o «tNÌA^tV <1 M* «iliaat, 







.**» * 

t .m rtr. .iitiMtjrvnf’.ii^jp' 
•_- ..’/•/ ..sol - 



• \t 

, • • ; ,111 !.. • 

fi.- j^WPP 1 

.• «if ' li Ì,t.v4 II' lai* Mattai 

• t’I* ■ if» Vtill inulti , x%4 

>t* it. ••ItlQarilh* j| 

■’U» OmZ i » .ol.ilkAt» kti uMk 

.<<• t ; 

■ 

/ ■ .billà . 1 fi» t»iJ? JS 

_ 

aji f àtatj'ja »li»aii.l ìt vi 



ft 

jai j fcv i r taf vluail VT 

- 

ìv ^k! ; ìn* 0 ^ 

.*>• i -i- /* .tr 

»*» >uaMi| -L .ut-» ;.Kru| 





n !/ 

II ‘ 

.'< 

» > v **'C 


^Itrlljl i, 

I ull-jfll 


»■ • '•a*ltiwr;fi . f ,»>. |»«»1 




> 'f I. i. « " ' Mt »%!•'“<! ‘.tfl 7 



l»l i||.iA , V I .. . V 

nvr Ù .* * 

• r*'' 


/ 




‘*<J • «.: l ’t H '!, »t*v A <Ù 

. *ii!* «ìii jXXf. n^JAl*(ì il. tura) »i • 

"“Vii/ 

“tl- 


-r- % «et •* ,<• *-* ? fri 

, J» *> 44 lf 




T 


.m/ 


•v . v w l//r. .nln.i 




tU «i*yiiV < 


■ imi |il 

1* «lliWii ,?W»t 

■‘ti «Kif’f’U 

»x 4 . ^iwt yT 

4 fa i |,-i . , 'lìlttlfA ii< t* f|lul 

J|Mi[ O-f- Si' 4 *> 

.il »ii >ùj • ftl<a|aa ÌqvV II ,<l • 

.aat^-nn #) «#!'** *> t» untjt.i- 

-«W tu- *i* S* aeJJyl*^ 

•t£ .alw.ai^l (|| oU.IrtMI IMti «kliaj 

\jjì, £. Ja ì j «aaHj ft> it fyi m 3 b wf JS ffiflflL. 



.vili» * 1 » 

— 

,-t ..• . •• r .. ,,‘?.)UC “T w<<rl 

laa.tvirKMI.'iMIt *1 «Jw.» « 

tHwn *u>ct« >fcai 4whtj^ 

-R? — • ■ . — . 


I 




a 





*x 

« 



INDICE 


DE’ CANTI DEL MAMBRI ANO 


- IW 9 M I- 


li Editore a 

chi legge .... Pag. y 


Notili* tulli vii* di Francesco Bello, 


dello il Cieco da Ferrara, di Giro- 
lamo Tirabotchi « 

SUI 

1 

Analisi del Mambriaoo di P. L. Gin- 


g«'0< , 

» 

Xfll 






Canto I. . 



Canto II . , 


*7 


Canio III . 


35 


Canio IV . 


<9 

4 

Canto V . 


65 


Canto VI . 


79 


Cinto VII. 


95 


Cinto Vili 


ut 


Canto IX . 


125 


Canto X . 


■<> 


Canto XI . 


* 5 7 


Canto XII. . 


«»* 


Canto XIII 


189 


Canto XIV 


ao5 


Canto XV . 


ai 9 


Canto XVI 


*35 


Canto XYII 


aSt 


Canto XVIII 


a65 


Canto XIX 


a 8 i 


Canto XX . 


a 9 5 



h •* \ 

Canto XXI ..... 

. . Pag. Bit 

Canto XXII 

. . . » 3a5 

Cinto XXIII 

• • • " 34* 

Canto XXIV 

. . • « 357 

Canto XXV 

. . . » 3;3 

Canto XXVI ..... 

...» 38j 

Canto XXVII 

• • • n 4o3 

Canto XXVIII .... 

...» <17 

Canto XXIX 

. . . - 

Canto XXX 

...» «9 

Canto XXXI 

...» 463 

Canto XXXII 

...» <79 



Canto XXXIV .... 

...» 5og 

Canto XXXV 

. . . » 5a5 

Canto XXXVI .... 

...» 54i 

Canto XXXVII .... 

. . . » 555 

Canto XXXVIII. . . . 

...» 571 

Canto XXXIX .... 

...» 585 

Canto XL 

...» 601 

Canto XLI 

...» 617 

Canto XLII ..... 

...» 633 

Canto XLIII ..... 

...» 647 

Canto XLIV 

...» 663 

Canto XLV 

...» «7, 

Indice delle materie . . 

. . . » 701 













Digitized by Googli 


FRANCESCO BOLOGNETTI 


VENEZIA 

GIUSEPPE ANTONELLI EDITORE 

TIP. FfiEMIATO CON MEDAGLIE D' OBO 





Digitized by Google 


££cttorc 


P oichè io divisai di offrirti in questo Parnaso i più celebrati Poemi che 
Tantino ie Itale Muse, vengo ora u darti quello del Costante di Francesco Bo- 
lognetli, che molta fama ebbe nel suo secolo, come ne testimoniano i di lui 
contemporanei, molti de’ quali nc potrai veder citati nella vita del Bolognetti 
di Gio. Maria Mazzucchelli che qui diamo ; a cui noi potressimo aggiugnere 
quelli di Pier Vittori e di Giannandrea dell’ Anguillaia, U secondo de’ quali, 
paragonando TAriosto col Bolognetti, dice che gli ]>ar di conoscere in lui (cioè 
nel primo) più Jelicità di natura , ma non già nè più cultura nè più urte. Assai 
lettere che dimostrano le lodi date al Bolognetti possedeva 2 Tirabusciò, e tutte 
svela, come dicemmo, la fama goduta da lui nel suo secolo di chiaro poeta. 

Il Bolognetti pubblicava nel i565 in Venezia i primi otto canti di questo 
poema, e F anno dopo, in Bologna sua patria, ne dava fuori altrettanti ; ma 
a finir V intero Poema ne rimane quattro altri, forse non mai compiuti dal 
Bolognetti. 

Irreperibile sendo divenuto questo lavoro, e caduto neU’ obblio, credemmo 
di rendere un servigio rilevante ai cultori delle lettere italiane col qui ripro- 
durlo, come fatto abbiamo di altri poemi pur divenuti rarissimi. 

A dare uri* idea del Costante ne sembra conveniente offrire V analisi che 
di esso ne fece il Gingucnè, utile per metterti, o gentile lettore, iu grado 
di conoscere la storia trattata, e per agevolarti, e meglio farti gustar la lettura 
di questo poema. 

« L’eroe del Bolognetti, scrive il Ginguenè, è un Romano chiamato Ccionio 
Albino, che aveva accompagnato Timperatore Valeriano nella sua sgraziata guerra 
contro i Persi. Avendolo veduto cadere nelle mani di Sapore, che lo gettò in una 
dura cattività, giurò di consacrare la vita alla liberazione del suo imperatore. La 
sua costanza in questo pensiero, non ostante tulli gli ostacoli che vi si oppon- 
gono, ed i rischi che lo circondano, gli fanno cambiare il nome di Albino con 
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quello di Costante, dal quale l'Autore intitolò il poema. 11 raaraviglioso è preso 
dair antica mitologia, ed è Giunone, la quale, sempre avversa ai Romani, ve- 
dendo che V alenano, restituito alla libertà, può condurre colle sue virtù i bei 
giorni di Roma, ama meglio che Galeno, suo figliuolo, giovane pieno di vizj, 
regni in sua vece, e si oppone a tutto potere ad ogni impresa di Costante. 

Gli Dei si adunano a consiglio nell'' Olimpo. Marte e Venere stanno per 
Costante, Giunone sola gli è ostinatamente contraria, ed inspira a Galeno un 
profondo odio contro di lui, e va a cercare T Invidia nel suo antro acciò soffi 
il suo veleno nel cuore di tutti i cortigiani. Venere va a farne doglianza a Gio- 
ve, e lo scongiura di soccorrere quel pio guerriero. Costante si salva dai lacci 
che gli vengono tesi, c ritorna in Oriente dove tien V animo sempre rivolto alla 
liberazione di Valeriano ; incontra sempre i medesimi ostacoli, ma è sempre 
animato dal medesimo coraggio e sostenuto dalle medesime divinità. 

Dopo i primi otto canti, fazione è continuata con rigorosa unità, regola- 
rità e connessione; ma, comechè sembri molto fnoltrata, e Costante, quasi si- 
curo del buon riuscimento alla fine del sedicesimo canto, non si sa precisa- 
mente come potesse aver fine nel ventesimo. La storia ci fa noto che Valeriano 
morì prigioniero di Sapore dopo tre anni della più duro cattività. » 

Abbiamo aggiunto alla nostra edizione gli argomenti in verso da noi compo- 
sti, onde eguagliar questo agli altri poemi già pubblicati, e più il corredammo 
come quelli di un Indice copioso de' nomi e delle cose che s' incontrano in 
esso poema. 

Francesco Zasottu 
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Fama ollenaali dal tao seco! chiaro 
Alla e sonante, e parca qua»! eterna ; 
Ma il Tempo li fu poi di gloria acaro. 

K. Z 
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VITA 

DI 

SCRITTA DAI. CONTE 

CIO. MARIA MAZZUCCHELLI 

« 


Bolognetti Francesco Sena t or Bolognese 


di soli cinque libri di detto Costante in> 

fu chiaro Poela volgare del secolo XVI. 


dirizzali a Cosimo de Medici Duca di Fi- 

Dalla sua patria la oel s 5 5 5 fatto de’Qua- 


renze si conserva nella Libreria Medicea 

raota e nel giugno del 1 5 56 n'era Goofa- 


Lanrenziaoa al Baoco XLI num. XXXII. 

loniero. Ebbe por luogo nell* Accademia 


Prr questo Poema è stato il Bolognetti po- 

Convivale, in coi gli Accademici, dopo aver 


sto al pari col Trissino, coll'Alamanni e col 

onestamente banchettalo li dividevano tra 


Giraldi, i quali composero secoudo le rego- 

di loro alcune carluccie contenenti elegan- 


|e della buona Poesia Epica e fu molto 

tissime questioni, che erano eloquentemente 


commendalo da Giambattista Giraldi in una 

da essi trattale, secondo che a ciascuno toc- 


Lettera, che questi scrisse a Bernardo Tasso. 

cava, e non poco concorso interveniva ad 


Ma una manifesta prova in cui fu questo 

adirli a ragionare. Da Lilio Gregorio Girai- 


Poema tenuto, possono considerarsi e il di- 

di vico detto: AVr malli ingenti multaeque 


scorso che sopra i sedici Libri del medesimo 

lect ionia, et in rebus agendis denterei pa - 


compose Marco Antonio Tritonio Udinese, 

ru/ur. Fu amico di Barlolommeo Ricci c di 


e i Commentari 0 Dichiarazione che fece so- 

Paolo Manuzio, di Bernardo Tasso, e di 


pra le voci proprie di tulli i venti libri del 

Giambattista Giraldi, cui nel s 55 7 andò a 


medesimo poema che erano ancor manoscril- 

visitare in Ferrara ove da febbre ardente 


li, Vincenzo Beroatdi figliuolo di Filippo il 

era obbligato al letto; i soni amici altresì 


giovane, e' fratello uterino del Bolognetti, 

furono Marco Antonio Flaminio, Achille 


che uscirooo dodici anni dopo la morte del 

Bocchi, e Luigi Grotto Cieco d' Adria. Si 


Beroaldi per opera di Giambattista Malta- 

dilettò assai di Poesia volgare ed ha coni- 


chelli suo amico ; e la speranza che Luigi 

poste le opere segoenti : 


Greto Cieco d' Adria diede in una lettera 

I. 11 Costante, Poema Eroico (in ottava 


al medesimo Boiogoetti di voler commentare 

rima). In Venezia per Domenico Nicolino 


quel soo Poema : al che non si sa poi che 

1 S 6 S Lib. Vili io 8 . Uscì poscia io Bolo- 


abbia il Groto dato effetto. 

gna per Giovanni Russi 1 566 Libri XVI in 


II. Rime. In Bologna 1 566 in 4* Altre 

4 e in Parigi per Tommaso la Carriere 


sue rime si hanno sparse io altri libri Due 

a 655 io 4 . Aveva il Boiogoetti composti al- 


sonetti si leggono a car. 47 * e »o3 de so- 

tri quattro libri che davano il compimento 


. netti di M. Benedetto Varchi colle risposte 

a questo Poema, ma qoesti non sono mai, 


e proposte di diversi, par. Il io Firenze per 

che si sappia, stampali. Un testo a penna 


Lorenzo Torentino 1 55 7 in 8 . Il suo Toc- 
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metto intitolato il Piacere, composto in tan- 
te stanze e lodato da Bernardo Tasso, a 
coi lo mandò, fu impresso nella par. I del- 
le rime di diversi raccolte da Lodovico 
Dolce, in Venezia pel Giolito i58o in sa; 
un capitolo a Giambattista Giraldi sta die- 
tro all’ Ercole del Giraldi a carte 3^9 col- 
la risposta di questo a carte 35 1. In Mode 
na presso al Gadaldini 1 5 S 7 in Un suo 




sonetto sta innanzi alle Rime di diversi per 
donne Romane raccolte da Muzio Manfredi. 
In Bologna per Alessandro Benacci 1 5 7 5 in 
8 e d' un suo capitolo con cui accompagnò 
il proprio Poema al Tasso fa questi men- 
zione nelle sue Lettere. 

HI. La Cristiana Vittoria marittima otte- 
nuta a tempo di Pio V. Libri III (in ottava 
rima). In Bologna per il Benacci ìSja in 
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